Digitized  by  Google 


NAZIONALE 


ROMA 


«fi 

K 

wT~~ 

r < *gÉi^~~ 

? ^ <^M 



////■  Il'j 


Digitized  by  Google 


/t  - 


Digilized  by  Google 


Digitfzed  by  Google 


ANTICHITÀ 

D 1 

RAPILI,  ni'll  CINTURI. 


\S£St3. 

PARTE  I, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* 


1 


« 


Digitized  by  Google 


il 


f ^ f~/  /./s*  t)7  frr  /'V//  f ' ^ v ^ ■'  • 


•'Trutt-t*' 


e/uf; 


Digltized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


&.£&&&  &&&&&&&&&&&&&&&&&&& &&&4&.&&&Ì 


assa2(252atsa 


I ENI  (MIMIMI, 

ESPOSTE  80TT0  IL  TITOLO  DI 

1S0LETTA  DEL  SALVATORE, 

E aio?  ITE  E SPIEGATE  NELLA  STORIA  DEL 

11E0I  DE’  DOTI  II  ITALIA 


GD03£303«JC^ 
scritta  dal  Professore  di  Architettura  r 

GIOVANNI  GARRUCCI . 


*.  V 


$&£$$&&$$£&$ 

I seconda  edizione 

91  _ m 


i » >.t  r 

f/’.C  v v-^-7-y 


NAFOXil 

Tipografia , Largo  s.  Lorenzo  , 3ig 

1850. 


Digilized  by  Google 


9 


I 


si  richiesta  dr'  nostri  Soscrìtiori  , in  presente  E di: 
uni  fu  manente  alla  prima. 


:i<me  si  esegue 
l'  kditoar. 
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Imprendo  la  seconda  Edizione  di  que- 
st’ Opera , c/ove  Ao  cercato  di  offrire  al  Pub- 
blico il  diletto  di  una  dolce  lettura  , unita- 
mente al  vantaggio  di  qualche  utile  cogni- 
zione intorno  la  otaria,  e le  Antichità  patrie. 
È dessa  f anello  che  congiunge  le  due  se- 
rie delle  mie  letterarie  fatiche , delle  qua- 
li la  prima  ebbe  per  iscopo  un  po'  di  Storia 
innestata  al  Romanzo , e l'altra  che  forma 
la  mia  cura  attuale  ha  per  oggetto  un  fi- 
ne di  più  alto  rilievo  , cioè  lo  studio  delle 
materie  archeologiche.  È in  somma  questo 
lavoro  il  passaggio  dall  ameno  al  grave  , 
dal  dolce  al  severo  ed  all ’ utile . 

Necessaria  condizione  dunque  della  pre- 
sente Opera  è di  contenere  V uno  e l altro 
requisito , cioè  la  Favola  e la  Storia  , condi- 
zione che  rende  di  non  lieve  difficoltà  l im- 
presa , volendosene  ottenere  una  buona  riu- 
scita. Io  ho  scelto  per  essa  un  punto  della 
Storia  patria  , cioè  il  regno  de’ Goti  in  Ita- 
lia , e la  loro  cacciata  da  Napoli  eseguita 
per  mezzo  di  Belisario , speditovi  costui , al- 
la testa  di  un  esercito  greco  , dall ’ Impera- 
dorc  Giustiniano . Il  fondo  di  tutta  l ordi- 
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^ tura  è storico  ; gli  episodi , gli  aneddoti  , gli 
|®j  intrecci  delle  più  vaghe  scene  è tutto  sup- 
«8!  positizio , è un  parto  di  mia  invenzione  : ma 
^ ho  proccurato  che  delle  due  materie  l una 
^ servisse  ali  altra  , e che  la  favola  si  pre- 
*8!  stasse  a miglior  chiarezza  della  $ tona  , nel- 
^ V alto  che  questa  dasse  luogo  alla  bizzarria 

**  deli  ingegno  ed  ali  ornamento  della  cornice. 
«8!  Per  tal  motivo  , nella  tessitura  e nello 
<9Ì  sviluppo  de'  vari  quadri  che  ho  esposti  nel - 
g la  parte  del  testo  , mi  ho  presa  alcuna  li - 
*8!  cenza , che  in  un'Opera  di  piena  critica  non 
^ sarebbe  stata  concessa.  In  fatti , quando  ho 
j|j  parlato  di  Anfiteatro , e de'  vari  giuochi  gla- 
*8!  diatori  che  io  fingo  si  eseguissero  inNapo- 
li  j è questo  un  ritrovalo  di  cui  mi  son  ser- 
vito  per  accomodar  la  scena  a colpi  di  rap- 
«a  presentanza  che  ho  voluto  descrivere  : poi- 
« che  , sebbene  non  pochi  Scrittori  tengano  che 
Jj  Napoli  abbia  avuto  Anfiteatro  , io  non  son 
«a  con  loro  ; e lo  dimostro  ne'  miei  Trattali  di 
«ol  Archeologia  greca  e romana.  Lo  stesso  mc- 
todo  protesto  di  aver  seguito  in  altri  luoghi 
3*  del  Volume , senza  che  qui  ne  venga  afa- 
Si  re  un  anticipala  indicazione.  Le  note  , 
% come  indipendenti , stanno  da  sè;  e conten- 
3#  gono  delle  verità  e delle  dottrine  , di  cui  mi 
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auguro  che  voglia  essermi  grato  il  lettore*  & 
A questo  proposito  debbo  soggiungere , m ^ 
sermi  io  regolato , spesso  per  propria  v>«-  j£ 
ghezza , wc//e  indottovi  da  giuste  ra-  jj 

giom  ) a fornire  di  abbondanti  annotazioni  fc> 
e passi  di  • acci  editati  Storici  le  mie  pagine • j&» 
C/ò  ha  servito  a proccurarmi  un  luogo  da  & 
spiegare  ca  ie  tali  materie,  cui  il  testo  tante 
volte  non  si  prestava  : oltracchè  ho  credulo  j» 
necessità  trascrivere  certi  passi , perchè  aves-  ^ 
sero  fatto  ufficio  di  testimoni  alle  verità  che 
*>  espongo}  e perchè  si  vegga  come  io  abbia  t 
interpetrati  molti  di  que  medesimi  testi , *//  J®* 
cz//  taluni  scrittori  si  sono  prima  di  me  ser-  )8> 
vili , e da  quali  trassero  false  opinioni , for- 
se  perchè  vi  si  occuparono  sol  di  trapasso  ^ 
e non  bene  li  esaminarono , giacché  non  sa - 
prei  con  modestia  dire  che  non  li  intesero 
affatto. 

V ero  è che  , wora  di  rado  , //  s/m/  *Sm/- 
/or/  cfo*  quali  ho  tratto  argomento  alia  tes- 
situra dell  Opera  mia  , non  vanno  esenti  an- 
cor essi  da  errori  , e principalmente  quan- 
do trattano  di  materia  antica  e perciò  o- 
scura.  « Qualunque  » scrive  su  tal  proposito 
un  erudito  Archeologo  c<  senza  troppo  ingan - ^ 
nar  se  od  altri , vuole  ricercar  le  origini  del - 


&» 


Digitìzed  by  Google 


«a 


/e  co$e  , rfcv>e  esser  certo  cAe  * nomi , co/  i>oZ- 
g'ere  degli  anni , mutarono  sovente  signifi- 
cato : che  se  egli  ciò  non  considera , giudi- 
cherà spesso  che  gli  antichi  Scrittori  si  con- 
traddicano ; e rifiuterà  arditamente  la  opi- 
nione di  coloro  che  la  verità  conservarono. 
Nè  qui  negherò  io  che  siano  caduti  talvol- 
ta per  ciò  stesso  in  errore  quegli  autori  nei 
quali  studiamo  ; anzi  asserisco  , per  lo  diver- 
so significar  dei  vocaboli  , esser  divenuta  o - 
mai  oscura , e non  di  rado  inestricabile  la 
orditura  di  ogni  Istoria  $ perocché  od  essi 
non  ebbero  in  mente  d'  investigare  , o non 
curarono  di  spiegar  tanto  sè  stessi , che  ai 
posteri  meno  malagevole  riuscisse  V anno- 
darli co1  più  antichi  di  loro  (;»).» — Ma  se  io 
siami  bene  o male  adoprato  nel  consultare 
gli  Scrittori , lo  giudicherà  que  che  V intende. 

Non  ostante  le  esposte  ragioni , io  non 
mi  lusingherò  mai  fino  a voler  credere  che 
mancheranno  satirici  e maldicenti  a queste 
mie  carte . E di  ciò  pur  era  persuaso  il  eh* 
Tragico  (b),  allorché  per  la  prima  volta  ten- 
tò la  terribile  prova  dello  stampare  , ed  im- 
parò a conoscere  , ma  senza  danno  del  suo 
merito,  cosa  fossero  le  letterarie  inimicizie  e 

(a)  Alfieri,  — (b)  Opinioni  sulla  Drammatica  degli  Antichi , del 
P.  R.  G. 


raggiri , e gli  asti  librari,  c le  decisioni  gior- 
nalistiche , e le  chiacchiere  gazeltarie , e tut- 
to in  somma  il  tristo  corredo  che  non  mai 
si  scompagna  da  chi  va  sotto  i torchi.  EV/ 
in  primo  luogo , la  novità  di  avere  introdot- 
to in  un  opera  romantica  e greco  e latino , 
mi  susciterà  contro  la  folla  di  questi  sapu- 
telli , che  oggidì  la  Città  nostra  infestano  , 
pretendendo  farla  da  censori  delle  altrui  fa- 
tiche , quantunque  non  conoscano  i fini  dai 
quali  sono  stali  mossi  gli  Scrittori  a ser- 
virsi di  una  nuova  strada  ,*  ed  io  non  saprei 
dire  se  ciò  derivi  da  frenetico  stimolo  d’ in- 
vidiosa presunzione , o da  folle  e cieco  prin- 
cipio di  livida  ingratitudine. 

« Se  alcuni  di  questi  antiquarioli  » 
dice  un  dotto  autore  « s'  abbattono  in  chi 
sia  un  po  tondo  di  pelo , che  non  sappia 
distinguere  il  pan  veccioso , pigliano  il  pan- 
no per  verso , e ciurmano  a piu  non  pos- 
so. Dcdla  moltitudine  di  costoro  ne  sono  na- 
ie , e ne  nascono  quelle  intestine  guerre  , 
che  mettono  sossopra  la  repubblica  delle 
Lettere.  Basta  che  uno  o parli , o scriva  , 
ecco  che  alt  istante  un  altro  scappa  su , e 
contro  gli  s'avventa.  Non  cerca  egli  se  fal- 
so , o vero  sia  t altrui  detto , se  giusta , o 
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£j  capricciosa  la  contraddizione.  Esce  un  libro , 
c§  §7/  danno  arrabiaiamenle  di  piglio  , zzo// 

S />e/*  carpirne  delle  notizie  , //m  /mv  tornarlo 
*8  /»  ridicolo  $ guai  se  vi  seno  prono  un  neo  , 
benché  nel  resto  sia  un  Capo  d Opera  , 
eve/ze  da  essi  buttato  là , come  feccia.  Non 
cercano  questi  tali  di  apprendere , /m/i  /// 
contraddire.  — Ao/z  z7  rischiaramento  della 
Storia  , /7/ a iZ  prurito  di  maldicenza  , ///a 
//  genio  di  acquistarsi  del  nome  , o /w  ///>*- 
hi  piu  giusta , z/i  far  fortuna  , //  buzzica 
a dar  di  cozzo , « dar  di  mano  anche  al - 
7 impostura , /;cr  ecclissarc  i altrui  riputa - 
r/o/ie , stenebrando , /oro  riesce , la  pro- 
pria. Pure  dui  crederebbe?  non  vi  é bo- 
ve magro , che  non  trovi  compratore.  Que- 
sti tali , purché  abbiano  delle  ciarle  , purché 
sappiano  a tempo  battere  la  ritirata , /?//r- 
o//è  tronchino  di  tratto  in  tratto  il  discor- 
so j o che  lo  affilino  con  sollecita  franchez- 
za, incontrano  il  benigno  ascoltatore  , m- 
c on  tra  no  il  protettore , che  ne  sa  meno  di  ^ 
/oro,  ;/?o  <7/o  $/  dà  1 aria  di  saperne.  » — 

Io  in  verità  non  mi  sono  lasciato  inai 
sbigottire  da  questi  cani , c7/e  abbajano , a 
ciascuno  de'  quali  potrei  dire  con  A ti  stip - 
po  : Ulinam  Ut  lingua;  tua;  , sic  ut  ego  au- 
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rimn  mearnm  , domimis  esscs  5 non  perche 
avessi  la  debolezza  di  credermi  da  più  di 
ogni  no/no;  che  anzi  ji-otesto  di  non  cono- 
scere, altm  che  la  mia  ignoranza , (piando 
anche  non  colessi  dire  con  uno  scrittole  che 
le  Opere  senza  errori  sarebbero  miracoli  di 
natura  j sostengo  f/crò  di  non  essere  tenace 
della  propria  opinione , e coloro  che  mi  trat- 
tano , possono  farmi  giustizia  su  tal  punto. 
Ed  è perciò  che  correi  mi  fosse  dal  ciclo 
concessa  grazia  di  veder  dissipata  questa  cat- 
tiva semenza  di  saccenti , che  a guisa  d' im- 
portune mosche  ci  si  aggirano  dintorno , pre- 
tendendo che  noi  tutta  in  loro  fissassimo 
la  nostra  attenzione , e T ammirazion  no- 
stra : e ci  frastornano , e ci  rubano  il  mi- 
glior tempo  o col  loro  forgia  ce  silenzio  , o 
colla  muta  loquacità  loro.  E se  per  poco 
si  accolgono  che  noi  abbiamo  impugnata 
una  penna  per  mettere  un  po'  di  nero  sul 
bianco , o che  i nostri  occhi  annunziano  la 
astrazione  di  un  anima  dedita  n qualche 
letterario  lavoro , tosto  essi  compongono  la 
faccia  ad  una  espressione  di  scherno , e 
muovono  le  labbra  a degl'  insulsi  ed  imper- 
tinenti sarcasmi.  JSè  s ignora  che  non  la 
kan  perdonata  ad  un  Viigdio  , padre  del - 
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r Epica  poesia , *7  <p<?/e  fu  censurato  da 
Carb ilio  , e da  Mevio  ; ed  il  principe  del - 
/’  eloquenza  Cicerone  , fu  similmente  bersa- 
glio alla  pedantesca  lingua  di  Asinio  Poi - 
//o , e di  Didanio  Alessandrino,  Onde  a que- 
sti buoni  dottori  ben  converrebbe  intonata 
la  lezione  , che  il  dotto  Ignazio  de  Ma  za- 
ra ed  Echebelz  diresse  ad  un  pedagogo 
maledico , e dir  così  : 

Sembri  un  Tersitele  d’oscurar  pretendi 
Co1  propri  nei  dell' Eleganza  il  cullo, 

Ma  soflìstiche  liti  allor  eli’  acceudi  , 

Scopri  dell’  Ignoranza  il  seme  occulto. 

Sei  corvo  al  canto  , e a censurar  ti  prendi , 
Folle,  i Cigni  Amiclei  , con  sciocco  insulto. 

Di  Mercurio  su  1’  orbe  or  ti  comprendi j 
Se  de’  putti  erudisci  il  gregge  indillo. 

Ciò  che  non  giungi  ad  emular  cou  l’opre, 
Sprezzi  , e il  torvo  livor  , che  non  si  estingue, 
Simulata  perfìdia  in  seu  ti  copre. 

Strani  portenti  il  mio  stupor  distingue: 

Che  se  talpa  allo  ’ngegno  altri  ti  scopre  , 

Sembri  ne  gli  altrui  morsi  Argo  di  lingue. 

S crivo  intanto , sebbene  in  mezzo  al 
frastuono  che  fa  questa  ciurma  di  letterati 
alla  moda  : ed  il  mio  fine  e di  giovare  pri- 
ma al  mio  spirito  col  fornàio  di  cogni- 
zioni e jioti zie  tanto  storiche , che  sono  ne- 
cessarie a chi  non  vuol  essere  dichiarato 
fanciullo , e che  ama  pregiarsi  di  umana 
vita  , la  quale  non  c altro  che  la  me/no - 
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<#  ria  della  Storia  antica  (a)  ?*  quanto  concer- 
ti nenti  le  Antichità  della  mia  patria  , i/  qua- 
‘Jj  le  mio  desiderio  è stato  pure  quello  di  per- 
<3  sonaggi  distinti  e per  senno  e per  dottrina  ; 
^ ed  io  so  di  Alessandro  il  Macedone , che 
fu  avidissimo  delle  anticaglie  (b)  , e di  Giu - 
Ho  Cesare , il  quale  con  ansietà  da  non  cre- 

dersi  cercò  di  fare  acquisto  di  rarissime 
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scolpite  gemme  , d’  ottimi  intagli , di  statue 
e di  pitture  antiche  del  più  squisito  lavo- 
rone), e di  Augusto , che  fu  amantissimo 
delle  antiche  cose , delle  piu  rare  , delle 
più  curiose  che  potessero  darsi , arrivando 
sino  a stabilire  una  dignità  ragguardevole 
nell’  Impero , cui  diede  il  nome  di  reòv  ivi 
roìc  Stuptcri , cioè  di  sopraintendente  delle 
cose  maravigliose  (d).  In  secondo  luogo  ho 
avuto  in  mente  di  offrire  a miei  amici  una 
dilettevole  occupazione , se  non  altro , nei 
loro  momenti  di  riposo . 

Che  se  giungo  ad  ottenere  un  loro 

(a)  Nescire  antera  quid  antequam  natus  sis  , aecids- 
rit,  id  est  spiti  per  esse  puerum.  Quid  enim  est  acias 
liominmn  , n i si  memoria  rcrum  veterum  , cum  supcrio- 
ium  aerate  contexitur?  — Cic.  de  Oratore , cap . 33. 

(b)  Curzio. 

(c)  Svetonio. 

(d)  Id. 
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sorriso  di  compiacenza , io  non  acro  mi- 
^ glior  guidardune  a desiderare.  In  altro  ca- 
^ so  sari)  sempre  meritevole  di  scusa  , se  le 
<&.  forze  del  mio  ingegno  non  kun  saputo  cor- 
^ rispondere  alle  buone  intenzioni , che  ho 
^ as’ule  nel  cuore. 
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V ATTORE. 
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^fE«TRE  d'  egregi  morti 
Il  grande  Scipio  si  copria  la  fronte, 
Cogliendo  eterni  serti 
Là  , della  Gloria  sul  celeste  monte  , 

Roma , dov’  ebbe  il  natal  suo,  gli  rese 
In  premio  e guidardone  amare  ofTese. 

Arse  1’  Eroe  di  sdegno  , 

Clic  avea  nobile  cor  nel  seno.  — « All’  arte  » 
Proruppe  « al  nostro  ’ngegno 
Questa  merrc  la  patria  mia  comparte!  . . 
Ingrata  patria  !..  io  fuggirò,  nè  mai 
Alle  ceneri  mie  tomba  sarai.  » 

Disse  , e 1’  irato  ciglio 
\ olgendo  indietro  e ’l  concitato  piede, 

In  volontario  csiglio 

Dannò  sè  stesso  , e chiese  estranea  sede. 

Nè  fugg't  sol  , ma  lo  seguirò  insieme 
Del  forte  braccio  le  virtù  supreme.  — 

Cosò  , quand'  io  vivea 
In  sen  di  terra,  clic  mi  fu  qual  cuna  , 
Dintorno  a me  vedea 

Muoversi  i miei  compagni  , e far  fortuna  , 

Li  pervenire  ad  ogni  onor  remolo 
Sena-  altra  industria  che  di  solo  moto. 
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eh’  in  dure  pene 
giorni  miei  per  onorato 


Ed 

Mena  a 1 

Calle  , scut'  altra  spene 
l)i  migliorare  rumile  mio  stato. 

L’ignoranza  vedea , 1'  ipocrisia 
Beffarsi  ognor  de  la  miseria  mia. 

Non  seppi  più  frenare 
L'alto  furor,  che  m'avvampò  nel  petto  j 
E volli  ciel  cangiare  , 

E per  sempre  fuggir  dal  patrio  tetto; 

E , quale  Scipio  , fuor  de  le  mie  mura 
Aver  , sebbene  umile  , sepoltura. 

Scorsi  allor  varie  terre, 

Traghettai  molli  mari  in  lungo  bando  : 

E ognora  in  lutto,  in  guerre 
Vidi  il  giusto  cadere  e gir  penando. 

E ne  stupii , ma  infili  conobb’  a fondo 
Ch'  era  mondo  la  patria , e patria  il  mondo. 

A tal  vista  men  gravi 
Parendomi  le  offese  ricevute  , 

Sospirai  le  soavi 

Sponde,  che  non  avea  mai  più  vedute. 

Nè  reggere  potendo  al  redivivo 

Amor  di  patria , or  vengo  al  suol  nativo. 

E qual  pietoso  amante  , 

Ch’  alla  cruda  sua  donna  intorno  gira 
L' involontarie  piante  , 

E , tradito  sebben  , d'  amor  delira , 

Così  de’  mali  miei,  del  mio  martoro 
L'  origine  conosco  , e pur  1'  adoro. 

Sì  , voglio  qui  fermarme  , 

O Citta  mia,  qui  voglio  aver  riposo  , 

Ed  innalzarti  un  carme 

D’  amicizia  , se  pria  ne  fui  doglioso. 

Che  se  il  Genio  m'ispira,  e avrò  conforto, 
M’  udrai  lodarli  dall’  Occaso  all’  Orlo. 

— o<X»»>3C©*l*c=. 
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emeva  l’Italia  verso  1’  anno  536  sollo  il 

«J  (\W 

^ dominio  dei  Goti  ; e le  Chiese  j)ri nei  pal- 
mento erano  divenute  bersaglio  al  loro  fu- 
rore : imperocché  , avendo  gl’  Imperadoii 
di  oriente  impreso  a difèndere  la  cattolica 
Fede  ed  a perseguitare  gli  eretici , i Goti 
che  professavano  Y ari  cinismo , erausi  dati  , per  rap- 
presaglia , ad  inveire  contro  i Cristiani  ed  il  culto 
loro. 

Essendo  intanto  morto  il  forte  Teodorico , Sovra- 
no di  quella  nazione,  il  Regno  d’Italia  era  passato 
nelle  mani  della  stia  figlia  Amalasunta  , donna  di 
grande  ingegno  e di  rare  cognizioni,  la  quale  tc- 
nevalo  invece  del  suo  giovinetto  figlio  Atalarico.  - 
Ma  tanto  la  Regina  che  1’  erede  avevano  abbiurate 
le  opinioni  di  Ario  , per  effetto  de’ savi  ammaestra- 
menti ricevuti  da  s. Pomponio  , allora  Vescovo  di  Na- 
poli. Ed  il  picciolo  Re  con  sua  madre  , non  solo  fa- 
voriva apertamente  i Cattolici  , ma  avendo  scritto 
lettere  officiose  a Giustino /.°,  allora  Imperadorc  di 

*9< 
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oriente , acciò  si  fosse  benignalo  mantener  con  lui 
la  stessa  pace  che  fra  suo  avo  Teodorico  e l’ anteces- 
sore Anastasio  si  era  stabilita  , il  nominato  Giusli- 
no gli  accordò  la  chiesta  amicizia  , sebben  col  pat- 
to di  esser  egli  consideralo  come  supremo  Signore 
d Italia  e del  Regno  de’  Goti. — Dietro  tale  accor- 
do , le  Chiese  non  più  sofliivano  le  passate  perse- 
cuzioni. — 

Amalasusta  aveva  un  parente  di  nome  Teoda- 
io\  ed  era  questi  nipote  a Teodorico  per  parte  di 
sua  sorelli  A nuda  f rida . T coda  lo  , oltre  ad  essere  ne- 
mico de’  Cattolici  , aveva  il  cuore  gonfio  da  una 
tanta  ambizione  di  trono , che  guardava  con  occhio 
di  livore  la  fortuna  di  Atalarico  c quella  della  sag- 
gia Reggente.  Munito  nello  stesso  tempo  di  una  scal- 
tra e sopraffina  politica  , ci  teneva  ben  nascosto  a 
colei  que'ueri  suoi  finite  perchè  , a differenza  delle 
barbare  nazioni , era  mollo  istruito  nelle  lettere  gre- 
che e latine  , e nella  filosofia  platonica  , non  trascu- 
rava ei  d’impiegare  quelli  ornamenti  per  inorpellare 
tuli’  i progetti  che  presentava  alla  Regina  sugli  affimi 
dello  Stato.  Onde  crescea  sempre  nella  buona  opi- 
nione della  parente  , e del  pubblico  ancora. 

Non  era  però  sola  nel  cuore  di  Tcodato  quella 
passione.  Da  gran  tempo  , c pria' che  al  Regno  fos- 
se succeduto  il  figlio  di  Teodorico  , il  malvagio  uo- 
mo covava  un  malnato  desiderio  per  la  vagaAiuAi.A- 
slnta  : e la  virtù  di  lei  era  stala  sempre  uno  sco- 
glio ad  arrestarlo  dal  benché  minimo  tentativo  di 
seduzione.  Ma  non  avendo  abbandonato  il  pensiero 
di  i •iuscir  nell’  impresa  , il  perfido  cercò  aprirvisi  u- 
na  strada  per  la  via  del  sangue.  Amalasdnta  era  spo- 
sa ad  Euiarico  detto  il  Cillìco  ; dal  breve  matrimo- 
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nio  col  quale  aveva  avuto  Atalarico:  Teodato  ri- 
guardando co.‘lui  come  un  ostacolo  all’intento  suo, 
armò  il  ferro  dell’  assassino  , ed  in  segreto  lo  fece 
massaciare.  L’  autore  di  quell’  iniquo  misfatto  restò 
sempre  iguoto  alla  Regina  ; ed  il  barbaro  omicida 
avea  cuore  di  guardare  imperterrito  il  dolore  del- 
1’  affilila  vedova  , e di  ascoltare  le  dolenti  sue  voci, 
senza  commuoversi  affatto  ; che  anzi  sotto  1’  aspetto 
di  fraterna  benevolenza  , ci  tentava  farle  perdere  la 
memoria  del  consoite,  e le  proponeva  , come  una 
medicina  ed  un  sollievo  , clic  avesse  aperto  il  cuo- 
re ad  una  nuova  passione.  Ma  la  pietosa  donna  , 
quantunque  ignara  del  misteio  die  nascondeasi  nel- 
le suggestioni  del  parente  , rifuggiva  sempre  spaven- 
tata alle  proposte  di  lui. 

Accaduta  intanto  la  morte  di  Teodorico  , il  mal- 
vagio raddoppiò  d’  allora  , più  che  mai  , le  armi  , 
e gli  assalti  , serbando  sempre  in  tutte  le  sue  azio- 
ni una  diabolica  maschera  d’  ipocrisia.  E trovando 
impedimento  nella  regia  maestà  della  donna  a poter- 
sele accostare  con  più  franchezza  e dominio  ; ed  o- 
diando  nella  persona  di  Atalarico  un  emolo  o piut- 
tosto un  nemico  alla  sua  ambizione  , egli  formò  il 
disegno  di  estinguere  anche  il  giovinetto  accio,  av- 
volta Amalasunta  nel  fascino  delle  sue  gnbale  e rag- 
giri , avrebbela  ridotta  facilmente  a cedergli  il  su- 
premo grado , e ad  accogliere  F amor  suo  o colla 
persuasione  o colla  forza. 

Amalasunta  aveva  affidata  f educazione  di  suo  fi- 
glio a tre  distinti  Personaggi  , provvedendolo  anche 
di  dotti  maestri  italiani,  onde  avessero  istruito  il  gio- 
vinetto secondo  la  Scuola  romana  , con  ogni  studio 
di  scienze  , di  lettere  , e di  virtù  civili  c militari. 
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Tcoilato , avvalendosi  dell'  occasione  , avea  staccato 
da  lei  quasi  tutt’i  Grandi  della  Corte  ed  i primi  Si- 
gnori tra  i Goti  , facendola  comparire  a’  loro  occhi 
come  nemica  della  propria  nazione  e schiava  de’Ro- 
mani  ; in  pari  tempo  nou  mancava  di  portarsi  spes- 
so dalla  parente  che  si  vedeva  implicata  nel  comu- 
ne malumore  , c faceasi  a rappresentarle  : - che  mal 
conveniva  ad  Atalarico  , discendente  degli  Amali  , 
1’  educazione  in  cui  lo  stavano  i Cattolici  allevando; 
-che  , versandosi  il  giovinetto  nelle  lettere  e nei  co- 
stumi romani  , sarebbe  in  line  degeneralo  dalla  sua 
diventando  di  animo  molle  e senza  valore 


razza  , 
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niuno  ; - che  perciò  la  sua  cura  dovevasi  affidare  a 
persone  più  esperte  ed  opportune  , le  quali  avessero 
potuto  istruirlo  nelle  urti  belliche , e nelle  usauze  per 
tanti  secoli  da’  popoli  settentrionali  rispettate. 

La  Regina  incautamente  si  rimise  a’consigli  di  lui. 
Tcodato  allora  , con  indicibile  trionfo. nel  petto,  strap- 
pò 1’  infelice  Principe  dalle  mani  di  Pomponio , e di 
altri  savi  precettori  ; e consegnollo  a donne  di  pes- 
simi costumi;  talché  il  cuore  di  Atalarico  si  corrup- 
pe nelle  abitudini  le  più  depravate  , e giacque  vitti- 
ma delle  sue  dissolutezze  che  Io  ridussero  in  uno  sta- 
lo di  miserabile  languore. 

Amalascnta  ricoise  a luti’  i mezzi  conosciuti  dal- 
l’arte , onde  lar  ricuperare  la  salute  al  figliuolo. A- 
talarico  peggiorava.  Per  ultimo  espediente  i medici 
prescrissero  che  l’ammalato  fòsse  andato  a respira- 
re la  buon’  aria  de’  monti  di  Stabbi , ed  avesse  fat- 
to uso  del  salubre  latte  di  que’  luoghi. — I inouti 
di  Stabia  , ora  delti  di  Castello  a mare , eran  cele- 
bri fin  da’  tempi  di  Galeno  per  folli  ma  qualità  del 
latte  che  vi  producono  le  vacche  ; onde  per  auto- 
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nomasia  furori  detti  monti  luttarici  (a). 

li  Principe  goto  si  accostava  , ciò  non  ostante  , 
alla  morte. — In  quel  tempo  nel  Foro  di  Napoli  vede- 
vasi  eretta  una  statua  rappresentante  lYflìgie  di  Teo- 
dorico : ed  era  quella  un’  opera  formata  da  piccio- 
le  pietruzze  , a guisa  di  musaico , disposte  in  modo 
tra  loro , che  imitavano  il  vero  de’  lineamenti  e del 
colorito  (b).  Era  superstizione  di  allora  , che  la  delta 
statua  , con  segni  visibili , predicesse  alla  reale  fami- 
glia de’  Goti  le  disgrazie  che  poteanle  sopravveni- 
re. Intanto  accadde  che  le  pietruzze , le  quali  com- 
ponevano il  musaico  nella  parte  del  ventre , usciro- 
no dalle  loro  commessure  , e caddero  ; il  Popolo  al- 
lora vaticinò  la  morte  di  Atalarico;  nò  andò  guari 
che  il  giovinetto  finì  di  vivere , giunto  appena  al  se- 
dicesimo anno  dell’  età  sua , ed  ali’  ottavo  del  Re- 


Subito  dopo  questa  disgrazia  , Teodato  scoprì  alla 
Regina  un’  orrenda  congiura  tramata  contro  di  lei 
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(a)  Remedia  Lactorici  Montis  cum  jussisse  expctcre  ; ut  cui  mede- 

la  Humana  nihil  profuit  , volgari*  loci  Heneiìcium  suttveniret.  Ibi  ae- 
ri* saluHritns  cuin  pingui*  arvi  foreuuditate  conscnsicns , berhas  pro- 
ducit  dulcissima  quali  tate  condita*.  Quorum  pasta  Yaccaruno  turila 
saginata  , lac  tantac  sululiritatie  con?icit,ut  quilms  Medicorum  tot 
consilia  nesciunt  prodesse  , solus  vi  dea  tur  polus  ille  pracstare.  — Cas - )6» 

.siodoro  , Uh.  il  , epist.  io.  )0j 

(b)  Hoc  interim  spatio  , Nespoli  res  hujusmodi  contigit.  In  Foro 
videbatur  Tbeodorici , Gotboruni  Rcgis  , effigie*,  ex.  la  gì  Bis  conipac- 

ta  , minuti*  admodum  et  versicoloribus  fere  singulis.  — Procopioyde  jg> 
belln  goth.  I.  1 , c.  aj. 

(c)  . . . dilapsis  repente  calcoli*  , qui  imaginis  ventrem  conflabant, 
decessi t statilo  Atalaricus  .Tbeodorici  nepos  ex  (ilia.  — Jd.  toc*  cit . 


N.  B.  / due  Storici  da  noi  testé  citati  , nel  prosieguo  di  questa 
Opera , compariranno  spesso  a convalidare  eolia  loro  testimonianza 
i nosti  detti  ; essendo  stato  il  primo  in  qualità  di  Segretario  nella 
Corte  di  Tendalo  , ed  il  secondo  come  Medito  e S egretario  presso 
il  greco  Generale  Belisario. 
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da  tre  Conti  , eli’  erano  personaggi  i più  distinti  tra 
i Goti.  Il  perfido,  nell’alto  clic  Iacea  sventare  quel- 
la congiura  , di  cui  egli  stesso  era  stato  il  Capo  e 
fautore , sapea  mostrarsi  agli  occhi  della  parente  co- 
me il  più  fedele  tra  i suoi  amici  ; e la  obbligava  ad 
essergli  grato. 

Amalasunta,  al  sommo  addolorata  dalla  perdi- 
ta del  figlio  , e dal  male  trattamento  che  le  usava- 
no i Goti  , pensò  di  abbandonare  il  fasto  e le  gran- 
dezze del  mondo  , e di  passar  la  vita  rimanente  nel- 
la pace  della  solitudine.  A tal  fine  fece  sentire  a Giu- 
stiniano , allora  succeduto  a Giustino  , eh’  ella  brama- 
va di  cedere  a lui  il  governo  d’  Italia,  e di  ritirar- 
si in  Bizanzio(a).  Teodora  , moglie  dell’  (mperado- 
re , la  quale  era  gelosa  de’  decantati  meriti  di  Ama- 
lasunta , temendo  che  suo  marito  avesse  potuto  un 
giorno  abbandonarla  per  la  barbara  Principessa  , lo 
indusse  a non  accettar  subito  quella  offerta.  Intanto 
fece  segretamente  conoscere  a’  Goti  il  disegno  della 
loro  Regina,  dipingendo  la  condotta  di  lei  con  mil- 
le neri  colori  ; ed  insieme  li  stimolò  ad  acclamare 
per  Sovrano  Teodato. 

I Goti , prestando  orecchio  alle  parole  di  Teodo- 
ra , cominciarono  apertamente  a mormorare  contro 
la  Regina  , e ad  imputarla  di  aver  tramalo  contro 
di  loro.  Allora  fu  che  Amalasunta  , vedendosi  mi- 
nacciata dalla  propria  Nazione,  nò  trovando  rifugio 
presso  la  Corte  di  oriente  , perchè  Giustiniano  diffe- 
riva sempre  a rispondere  alla  proposta  di  lei  , stimò 


(a)  Post  morlem  Thcodorici , innuguratus  est  Atalaricus  , ex  cjus  fì- 
lia  Amalasunta  , nepos  $ puer  juvenis  , lasciviis  immersi»  , ac  vita  tan- 
dem privatus.  Amalasunta  convenit  cuin  Justiniano  in  Hyzau/.ium 
profccturain  , et  Italiani  illi  ccss  urani.  — Giulio  Ccsaix  Capaccio . 
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prudente  consiglio  farsi  un  merito  di  ciò  che  avreb- 
be dovuto  alla  necessità  tributare  ; e senza  dilazio- 
ne consegnò  nelle  mani  del  parente  il  suggello  del 
Regno  ; essendo  stata  indotta  a fare  questa  scelta  , sì 
per  la  fiducia  che  avea  riposta  ne’  creduti  meriti  di 
Teodato  , che  pel  chiarore  della  sua  nascita  , condi- 
zione essenzialissima  ruhiesta  per  tali  nomine.  Ciò 
fatto,  ella  si  ritirò  in  una  casa  solitaria  , alle  falde 
del  monte  Posili  po  ; e quivi  si  dette  aduna  vita  ri- 
concentrata e riflessiva  , tenendo  sempre  in  sua  com- 
pagnia il  pietoso  Vescovo  Pomponio. 

Però  Giustiniano,  altamente  dispiaciuto  a quella 
elezione,  formò  allora  il  disegno  di  reintegrare  al- 
l’Impero quella  parte  usurpatane  da’ Goti  ; ed  avva- 
lendosi dell’  occasione  per  avere  un  pretesto  a na- 
scondere i suoi  fini  , fece  sentire  al  nuovo  Re  : — 
eh’  era  dritto  della  Corte  di  oriente  pronunziare  il 
suo  voto  nella  scelta  del  Sovrano  d’ Italia  : - che  non 


essendo  in  questo  intervenuta  per  negligenza  forse 
di  Amalasunta  , avesse  il  nominato  Re  desistito  da 
ogni  funzione  della  suprema  carica  , finche  dalla  stes- 
sa Corte  ce  ne  fosse  venuta  I’  approvazione. — A que- 
ste minacce  Teodato  si  sbigottì , perchè  non  aveva 
anepra  coll’  esercizio  del  potere  consolidata  la  sua 
fortuna:  onde  cercò  cattivarsi  l’ amicizia  dell’  Impc- 


radore , scrivendogli  delle  lettere  piene  di  umiltà  e 
di  adulazioni  ; nello  stesso  tempo  costrinse  il  Papa 
sfgapito  a portarsi  a Costantinopoli  , per  trattare  di 
qualche  aggiustamento  coll’  Imperadore  (a), e fece  to- 
sto coniare  delle  Medaglie  col  semplice  suo  nome 

(a)  Seni  iena  se  Thcodatus  infensum  haberc  Principcm  , boattim  pa- 
pam  Agapitum  CtotantitiopoKm  mi*it , qnalcnus  ci  apud  Jubtinianura 
facti  impani  talari  impctrarct.  — Paolo  Diacono . 
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aggiunto  all’  immagine  di  Giustiniano. — Ma  non  gli 
fu  data  aicuua  risposta,  e l’ affare  rimase  nello  sta- 
to di  prima. 

Impegnato  Giustiniano  nella  guerra  contro  i Van- 
dali nell’  Africa  , lasciò  per  qualche  tempo  Teodato 
nel  pacifico  possesso  del  trono  , senza  recargli  mo- 
lestia alcuna.  11  Regolo  , poiché  ebbe  alquanto  sod- 
disfatta la  prima  impetuosa  brama  di  regnare,  ri- 
volse il  pensiero  ad  Àmalasunta  ; ed  avendo  risolu- 
to di  farla  sua  conquista  , pensò  di  abbandonare  Ra- 
venna , dove  i Monarchi  goti  eran  soliti  di  tenere  il 
soggiorno;  e volle  fissar  la  sede  in  Napoli,  per  ave- 
re stanza  dappresso  alla  parente.  A tale  uopo  spedi 
persone  nella  Città  nostra , perchè  gli  avessero  alle- 
stita una  Casa  ; ma  scelse  un  luogo  alquanto  lungi 
dalle  mura,  dando  a credere  che  a lui  aggradiva 
in  preferenza  quel  sito  , perchè  solitario  ed  ameno. 

In  verità  , sebbene  il  perverso  animo  di  Teodato 
si  fosse  scoverto  agli  occhi  di  taluni  che  lo  affian- 
cavano , il  Popolo  ' viveva  ancora  abbacinato  dalle 
ipocrite  arti  di  lui  ; c ne  faceva  quella  stima  che  a 
saggio  Re  vien  dovuta.  Avendo  perciò  gli  abitanti  di 
Napoli  intesa  la  volontà  del  Sovrano  goto  , si  dette- 
ro a fare  de’ magnifici  apparecchi  per  celebrare  -con 
pompa  la  sua  venuta  cd  il  suo  ingresso  nelle  mu- 
ra , e per  rendergli  deliziosa  la  dimora. 
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si  vedeano  per  le  Piazze  della  Città 
artefici  di  ogni  c lasse  ergere  Obelischi 


8SS3SS8&S8  ia 

y ''.'ry  ,. 

SI'"  a sh  . . . _ 

H W I c Ph'amidi  di  legno  ben  dipinto  , e trofei 
SS  sg  rappreseli  lauti  allegoricamente  le  gesta  del 
barbaro  Principe  , ed  architetture  bizzarre 
e capricciose.  Ma  in  maggior  numero  essi 
afiìetlavausi  a rivestir  di  stucchi  la  casa  che  dovea 
servire  per  abitazione  a Teodato. 

Slava  que  sto  grande  edilìzio  saWTsolella  del  Sal- 
vatore , cioè  sull’alto  dello  scoglio  dove  al  presente 
sorge  il  Castello  dell’uovo  : c sebbene  il  reale  Palazzo, 
quando  Napoli  si  governava  a Repubblica  , fosse  stalo 
nel  sito  che  attualmente  occupa  la  Chiesa  di  s. Lorenzo 
maggiore  ; e sotto  i Re  la  Città  nostra  lo  avesse  avuto 
uel  Castel  nuovo  (a),  ed  altrove  , pure  quel  sito,  por 

(a)  Carlo  l.Bd’  Angiò  , avendo  conquistato  il  Regno  delle  due  Sici- 
lie , ed  entralo  ili  Napoli  nel  i ìOG  , ordinò  la  costruzione  di  questo 
Castello  per  uso  di  sua  abitazione  : al  quale  oggetto  si  le’  cedere  dai 
Frati  osservanti  di  s.  Maria  la  Nova  il  Convento  cb'cssi  q.iivi  tenevano 
in  un' aulica  Torre  delta  Tom  maestri! , e trasferì  la  lorocasa  nel  luo- 
go che  occupano  al  presente.  Le  falilirielic  occorse  per  ridurre  a Ca- 
strilo 1' antica  Torre  e Convento  , furono  eseguite  col  disegno  dell' Ar- 
chitetto Giovanni  Pisano  , e compite  nel  I ‘ H i . — L'  Itnperadore  Cario 
V."  le  perfcziouò  , c vi  aggiunge  tre  Torrioni  quadr  i i oltre  a ciò  vi 
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I’  amenità  sua  , da  tempi  remotissimi  fu  considerato 
come  Casino  reale. 

Anticamente  lo  scoglio  facon  parte  del  moi.tc  Fcliia , 
oggi  di  Pi  zzo  fa  Icone.  Si  lf'gge  clic  per  un  orrendo 
treni Uoto  siasi  dalla  terra  staccato  •,  Onde  il  mare  lo 
cinse  ,e  ne  formò  11(1  'Isolatiti  di  rincontro  alla  spiag- 
gia. Vail  distinti  Soggetti  della  Città  , c non  pochi 
Senatori  e Consoli  romani  clic  allora  soggiornavano 
in  Napoli  , si  dettero  a frequentare  quel  luogo  ed  a 
fissarvi  le  loro  stanze  di  piacere.  Fra  gli  altri  LucuUo 
il  quale  visse  circa  mezzo  secolo  pirnna  di  Cristo  , 
edificò  quivi  la  sua  deliziosissima  Villa  , e le  cele- 

cosini?»*  dintorno  i Fo'si  coll*  alzare  le  strade,  clic  prima  erano  mot* 
to  al  di  sotto  dell’ attuale  lixello.  Ma  il  > iceré  D.  Pietro  ili  Toledo  » 
trovando  il  Castello  essere  un’  abitazione  molto  incomoda  e stirila  per 
una  persona  reale  , j cu sù  di  costruire  un*  altra  Regia.  A tale  uopo,  to- 
sto die  pti>e  termine  alle  nuove  mura  pia  uriiiiinci.ite  da  Ferdinando 
l.°d’ Aragona  , nel  i5.jo  egli  diede  principio  alla  fabbricazione  dd  Pa- 
lazzo eli  da  il  cosi  dello  Palazzo  vrrckio^  col  modello  dell’ lupi  porre 
napolitano  Ferdinando  Manlio  , situandolo  vei-so  il  detto  Castella , cui 

10  uni  per  mezzo  di  un  Ponte  , |ieivhc  vi  si  fosse  potuto  a brìi  apio 
passare. — Disponendosi  n venire  in  Napoli  il  Re  di  Spagna  Filippo  111., 

11  Viceré  I).  Ferdinando  Ruiz  de  Castro  , Conte  di  Demos  , si  affrettò  a 
costruire  pel  ano  Signore  una  Repiu  più  vasta  e più  magnifici  jc  nel 
1603  pose  mano  al  nuovo  Palazzo  , col  disegno  c dilezione  del  cav. 
D.  Dontcuico  Fontana.  Il  di  lui  figlio  poi  D.  Francesco  de  Castro  , ri- 
masto Luogotenente  nel  Regno,  lo  compì  coll’ assistenza  del  medesimo 
Cavaliere.  — La  sua  facciata  Ita  tre  Ordini  , cioè*  il  dorico  , lo  jonico, 
ed  il  corinto  ; c Ire  porte  quella  di  mezzo  è fium  Iniziata  da  colon- 
ne doriche  di  granito  deli’ Isola  del  Giglio  nella  Toscana.  La  magnifi- 
ca Scala  del  Palazzo  fu  architettata  da  Fraucczcn  Ali  Ionio  Picchiati  i nel- 
l’anno if>48  j osa  dalla  sinistra  conduce  a’  leali  appartamenti  , e dal- 
la destra  fa  accedere  alla  reale  Cappella  : questa  fu  nel  1810  rimoder- 
nala ; uia  con»  11* » ancora  qualche  pittura  di  Niccolò  Rossi  , odi  Giu- 
seppe Cammarano.  — Ora  il  dello  Palazzo  v alesi  ridotto  a stato  più 
dccomso  , avendo  compito  non  solo  il  lato  clic  c verso  il  mare  , ma 
quasi  interamente  il  braccio  opposto  aheora  : por  la  esecuzione  delle 
quali  ultime  fabbriche  si  è del  tutto  abbattuto  il  colmato  Palazzo 

occhio  clic  era  annesso  al  Teatro  s.  Carlo  } c P nja  de’  suoi  Cortili  è 
stata  invertita  in  un  vago  giardino , cui  fanno  cancello  ed  ornamen- 
to due  Cavalli  ili  bronzo  , regalali  ultimamente  al  Re  nostro  da  Nicolò 
lui pcrudorc  di  Moscovia. 
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bri  peschiere  delie  murene  ; ma  il  suolo  era  a quei 
tempi  molto  ampio  ; di  fatti  , quando  il  mare  è quie- 
to e tranquillo  , scorgonsi  tra  le  acque  le  vestigie 
di  antiche  fabbriche , e tutte  di  mattoni  e reticolate. 

Potrebbrsi  ancora  credere  , salvo  il  rispetto  do- 
vuto a’  dotti  Storici , che  non  già  per  causa  di  t re- 
muoio sia  accaduto  lo  strano  distacco  di  questo  sio- 
glio  dalla  terra  , ma  che  piuttosto  il  medesimo  Lu- 
cullo  ve  1’  abbia  occasionato  , quando  costrusse  le  sue 
vaste  peschiere.  Nè  ci  sono  ignote  altre  simili  ma- 
ravigliose  opere  sue '.avendo  egli  tagliata  dalla  pun- 
ta ilei  monte  Posilipo  quella  rupe , che  forma  ora 
l'isola  di  Nisita,  a iiu  di  condottare  le  acque  ma- 
rine ne’ suoi  vivai  di  pesci  (a);  onde  Cicerone  la  chia- 
mò Isola  di  LucuUo  (b). 

Il  luogo  dunque  a’ tempi  ancora  de’ Svcvi  e dei 
Normanni , dicevasi  lucullanum  ; nè  ha  mollo  che 
da’uostri  si  appellava  lucuUano , e corrottamente  dal 
volgo  lucugluino. 

Ria  essendosi  in  Naj  oli  propagata  la  cattolica  Fe- 
de, gli  osservanti  di  s.  Basilio  si  portarono  sulla  no- 
minala Isole-Ita  ; e ridussero  l’antica  casa  a mona- 
stero , c vi  fabbricarono  una  Chiesa  , che  a loro  piac- 
que dedicare  al  Salvatore:  talché  il  luogo  venne  chia- 
mato Isolatici  del  Salvatore.  In  seguito  i delti  mo- 
naci , essendo  la  Chiesa  perseguitata  dagli  ariani , c 
da  altri  eretici  sotto  Valente  (c) , si  rifugiarono  in 
altra  terra  ; ed  il  monastero  restò  per  mollo  tempo 
abbandonalo  , c la  Chiesa  deserta.  Finalmente  1 Iso- 


(a)  Giovanni  Prillano. 

(I>)  Al  hunc  , ipsù  ludorum  dichus  , vidrhim  in  insula  i lari*  uni 
adolescenti»  Luculli , propinqui  sui.  — Cic.  in  Philip,  io. 

(c)  Orsi , t.  7,1.  17.  n.  35. 
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letta  cadde  sotto  ildomiuio  di  uomini  prepotenti  c 
facinorosi,  che  la  trasmutarono  in  ricettacolo  di  sre- 
golatezze e di  ribalderie  , e ridussero  la  Chiesa  a 
covile  di  seelleragini , e cavarono  delle  orride  pri- 
gioni ne’ fondamenti  di  quella. 

Nè  servì  ad  uso  di  fòrtihcazionc  , che  verso  l’an- 
no 1 154  y allorché  Guglielmo  i .°  normanno  , sopran- 
nominato il  Malo  a cagione  della  sua  malvagia  con- 
dotta, abbandonando  il  palazzo  che  teneva  in  Città  , 
detto  allora  Castel  Capuano  ed  oggidì  /'  icari a (a) , 
se  ne  coslrussc  un  altro  su  quello  scoglio , anche  a 
forma  di  castello,  che  da’ successori  poi  venne  con- 
dotto all’attuale  perfezione;  e fu  dello  dcll’f/oi’o, 
per  la  figura  ovale  che  tiene.  — 

L’edificio  avea  forma  di  un  solido  quadrilungo, 
ed  era  opera  romana.  I goti  però,  volendone  rifor- 
mare l’aspetto  ed  adattarlo  al  loro  gusto , vi  avea- 
no  associato  in  più  parti  quel  genere  di  architettu- 
ra usato  in  allora , e che  a’ [Misteri  piacque  chiama- 
re gotica  architettura.  Onde  vi  si  vedevano  nel 
fronte  delle  lunghe  finestre  arcuate , e più  ordini  di 
sottili  colonne  , e quadri  con  intagli  alla  rabesca.il 
suo  ingresso  , o vestibolo  , era  assai  largo , ed  avea 

(a)  Questo  ampio  edilìzio  fu  costrutto  dal  re  Guglielmo  i.°  , e ser- 
vi per  abitazione  sua  c dei  suoi  successori  , che  i’  occuparono  lino  ai 
tempi  degli  Aragonesi.  Nel  i a3 1 il  re  Federico,  avevo,  lo  ristaurò 
colla  direzione  dell’architetto  fiorentino  Giovanni  Pisano.  Ferdinan- 
do i.°,  d’  Aragona,  avendo  ampliata  la  Città  colle  nuove  mura  che 
si  veggono  dalia  porta  del  Carmine  a s.  Giovanni  a Carbonara,  il 
Palazzo  restò  dentro  : ed  il  re,  che  avea  scelto  il  Castello  nuovo  per 
sua  Corte , donò  quello  di  Capuana  a Carlo  di  Noja , principe  di  Sul- 
mona , il  quale  lo  tenne,  e dopo  di  lui  lo  possedettero  i suoi  credi 
fino  all’  attuo  i55o  , allorché  sotto  Carlo  5.°  , il  viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  i volendo  unire  tutt’  i Tribunali  , nè  trovando  altro  luogo  più 
capace  od  opportuno  del  vecchio  Castello,  se  lo  fece  cedere  da’ pos- 
sessori , c lo  ridusse  al  comodo  del  Foro  , come  oggidì  si  vede. 
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l’ aspetto  verso  I* occidente,  dalla  parte  che  guarda 
Posili po.  

E questo  Palazzo  si  stava  restaurando  , por  far- 
lo servire  ad  abitazione  del  nuovo  sovrano.  Ma  men- 
tre gli  abitanti  scorrevano  per  la  Città  , volgendo  cu- 
lioso  Toccliio  a tanto  magnifici  apparecchi , due  so- 
le persone  ritirandosi  in  luoghi  sportati  deplorava- 
no le  sciagure  , eh’ erano  per  cadere  sull’Italia.  Era 
uno  di  costoro  il  dotto  storico  Gio  : Aurelio  Cassiodo- 
ro  , segretario  della  Corte  di  Teodato  : 1’  altro  era  Ste- 
fano detto  il  Cataldo  , guerriero  di  origine  greca  , il 
quale  per  mezzo  di  Cassiodoro  aveva  ottenuto  un 
posto  luminoso  nell’ armata  de’ goti  ; ed  ambedue  a- 
veano  preceduto  in  Napoli  il  sovrano  per  allestirgli 
la  Reggia  , e disporre  gli  abitanti  al  trionfale  ingres- 
so del  re  goto. 

Essi  dunque  in  un’ora  del  giorno,  passeggiando 
fuori  la  città , lungo  le  sponde  del  mare , cosi  tene- 
vano insieme  il  discorso  : — « Ecco , Stefano  , av- 
verato quanto  pur  troppo  il  mio  cuore  avea  pre- 
sagito » diceva  Cassiodoro  all’amico  cc  Sappiate  clic 
ninna  simulazione  può  tenersi  lungo  tempo  nasco- 
sta (a)  — e questo  principe  goto, che  ha  saputo  in- 
gannare la  buona  Amalasunta,  sarà  quanto  prima 
conosciuto  ed  abbon  ito  da  tutta  l’Italia.  D’altronde  — 
ne  all’ammalato  un  aureo  letto,  nè  allo  stolto  la  splen- 
dida fortuna  può  recare  giovamento  (b)  ; — egli  ha 
cattivo  cuore; ecco  già  comincia  ad  associare  al  co- 


(a)  Drmoph.  sént.  pylh  : 

— *1$/,  c»'f  ouìtuiu  <nf>0OTQitifi(  to&ù  ypóvc»  \utSdveu  — 

(L)  Dcmophili  simil: 

— Ourt  rót  ctppoxov  ì)  xP'ja*  «ptMfxA/w , oùrt  Tot  tt- 
tònrot  t'jriotfptoa  Ìutux'iv.  — 


— 3o  — 


mando  uomini  perversi  come  lui , per  essere  da  quel- 
li difeso , e sostenersi  nel  iiosto  rapito  ; ina  il  suo 
regno  sarà  breve.  Sento  che  le  armi  di  Giustiniano 
«8{  si  stiano  volgendo  contro  di  noi , e sebbene  Teoda- 
2S  to  abbia  spedito  incontro  al  nemico  il  suo  cognato 
Eurimondo  per  contrastargli  il  passo  nell’ Italia  , io 
tengo  per  certo  clic  queste  terre  diverranno  tra  non 
molto  un  funesto  teatro  di  guerra.  >j 

« Sì , non  v’ingannate  » disse  il  Cataldo  cc  nel 
carattere  diTeodalo  trasparisce  un’ombra  di  cuore 
malvagio,  c l’avere  egli  eletto  alla  caricala  più  ge- 
losa il  suo  intrinseco  Vitige  , è per  me  pure  un  ar- 
gomento di  tristo  presagio.  E piango  il  destino  dcl- 
l’ infelice  Amalàsunta  , e di  questi  popoli , che  , i- 
gnari  del  proprio  pericolo,  prestano  accoglienza,  ed 
offrono  omaggi  all’  istrumento  della  loro  miseria.  Ah 
doveva  io  dunque,  dopo  di  aver  percorso  ramiugo 
tante  stranie  terre  , metter  finalmente  piede  nell’  1- 
talia  , in  questo  fiorito  giardino  dell’ Europa  , per 
vederlo  minacciato  da  nera  tempesta  ! Ma  . . . ora 
che  ne  abbiam  tempo , Cassiodoro , pregovi  a nar- 
rarmi il  modo  , con  cui  questi  barbari  siano  giun- 
ti ad  impadronirsi  di  queste  proviucie.  Son  di  Ate- 
ne , come  sapete , ed  il  mio  paese  è stalo  pure  sog- 
getto alle  loro  invasioni  ; ma  non  ho  mai  potuto 
comprendere , come  popoli  tanto  rozzi  ed  indiscipli- 
nati abbiano  acquistato  sì  grande  potere  , da  soggio- 
gare valorose  ed  estese  nazioni.  Deh  ! dunque,  com- 
piacetevi di  mantenermi  la  parola  , c cominciate  il 
racconto.  « 

c<  Voi  in  verità  , o Cataldo  » disse  lo  Storico  « mi 
chiedete  di  cosa  , di’  è molto  lunga  a narrarsi  ; per- 
chè debbo  retrocedere  ad  un’  epoca  assai  remota  , 
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c cominciare  a parlarvi  del  romanoJmpero  , il  qua- 
le ebbe  grande  influenza  a tulle  le  vicende  , cui  sog- 
giacquero le  nostre  Regioni.  Ma,  essendo  voi  passa- 
to a vivere  in  queste  terre  , è necessario  che  cono- 
sciate i tristi  casi  , che  loro  piombarono  addosso  , 
principalmente  dietro  la  dissoluzione  di  quella  gran- 
de Monarchia. 

Un  Impero  così  vasto  e così  forte  sopra  tante  na- 
zioni polea  ben  paragonarsi  ad  alta  e robusta  quercia, 
che  in  mezzo  a’ campi  eleva  la  sua  fronte  maestosa, 
c le  radici  stende  d’  ognintorno  sui  terreno , incon- 
cussa a sbuffo  di  vento  impetuoso  , ad  imperversa- 
re di  gagliarda  tempesta.  L’Italia  stessa  , divenuta  sua 
conquista  e sua  provincia  , sebben  dilaniata  ed  am- 
miserita nella  lunga  lotta  delle  armi  de  Romani  , 
e di  altri  nemici  che  ne  pretendevano  il  possesso  , 
non  si  sarebbe  forse  doluta  del  caso  suo  , attesa  la 
saviezza  delie  Leggi  , colle  quali  il  vincitore  la  diresse. 
Ma  quello  stesso  Popolo  vittorioso  , ubbriacato  dalla 
soavità  di  tante  conquiste  , si  fece  dominare  dall  am- 
bizione , per  cui  venne  lacerato  dalle  furie  diparti- 
ti : quindi  si  abbandonò  ali'  ozio  ed  alla  mollezza  , 
e permise  eh’  estranea  gente  si  fosse  introdotta  nei 
suoi  domini  ; e guardò  con  indifferenza  il  massacro 
de’ migliori  abitanti  fatto  da  quelle  bai  bare  armi,  lo 
scempio  e la  mina  de’ più  preziosi  Monumenti  della 
antichità,  lo  stei  minio  e la  distruzione  di  tanti  ter- 
reni , che  diventavano  illeggiltima  preda  degli  usur- 
patori. 

Giacche  dovete  sapere  che , cacciato  dal  trono  il 
tiranno  Tarquinio  , e distrutto  il  potere  de’Re  , Ro- 
ma , ad  imitazione  delle  Repubbliche  greche  , volle 
farsi  governare  da  nuovi  Magistrati  ; i quali  corrispon- 
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devano  a’  vostri  Arconti  ; sebbene  con  altro  nome  li 
avesse  chiamati  Consoli-,  e questi  funzionavano  da  So- 
vrani , guidando  ancora  gli  eserciti  in  caso  di  guerra: 
onde  , eccettuatone  il  nome  e le  insegne  reali  , essi 
godevansi  nella  loro  carica  annuale  tutte  le 
prerogative. 

I Romani  dunque  , portati  sempre  ad  acquistare 
nuove  terre  , posero  anche  piede  nella  nostra  Cam- 
pagna. — Sotto  i Consoli  Sp.  Cassio  ed  Opilre Vir- 
ginio , i primi  popoli  ad  essere  soggiogati  , furono  gli 
Aurunci  , cui  tolsero  la  città  di  Pomezia  , che  questi 
avean  già  tolta  a’  Latini  (a);  e ciò  accadde  verso  lo 
anno  di  Roma  , ossia  5oo  anni  prima  del  comu- 
ne Riscatto.  Essi  però  erano  soliti  di  riguardare  nou 
già  come  nemiche  le  Città  , che  aveano  sottomesse  , 
sebben  le  distinguessero  co’ privilegi  di  federate  , o 
*2  di  municipi , e taluni;  altre  le  tenessero  sotto  la  con- 
dizione  di  colonie  , e di  prefetture  ; ma  in  ciò  in- 
<8  fluiva  il  modo , con  cui  quelle  si  erano  co’vincilori 
^ portate  (b). 

ts>  Bissi  tenevano  per  inviolabili  e sacre  queste  fede- 
li razioni.  Ma  sovente  si  servivano  del  pretesto  che  le 
^ Città  avessero  in  qualche  modo  violali  i sacri  drilli 
«8(  d’  alleanza  , affili  di  ridurle  in  Prefetture.  Oltre  a ciò  , 
^ tenevano  un  altro  motivo  d’accusare  mancamento  di 
<8  fede  , è ricorrere  alle  solite  loro  usurpazioni  ; giac- 

(a)  . . . Seguenti  anno  , Consulcs  Opitcr  Virginius  , et  Sp.  Cassili*  , 
2 Pometiam  pruno  vi  , deinde  vinci*  , aliisque  opci  ibus  oppugnat  imi.— - 
— T'ito  Livio  , lib.  e. 

5$!  (b)  Eorutn,  qua  Romanis  obediunt,  parte m reges  tcnent , aliam  ipsi 

habent  provincia  nomine  , et  Pracfcctos  , etQuastorcs  in  eam  mittunt. 
«8!  Suntct  nonnulla  cirilates  li  Itene  condilionij, alile  ab  inilio  per  aiuici- 
tiam  ro  mania  adjunctae.  Snnt  et  principe*  quidam  sub  cis  , et  regali, 
et  sacerdote*  : bis  pcrmissum  et  patria  acciari  insti  luta.  — S irabo- 
ne , O'cogr. 
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che  que* popoli,  i quali  venivano  ammessi  alla  loro  te» 
divozione , non  potevano  più  liberarsi  da  quella  ser-  ^ 
vile  alleanza  , senza  rendersi  rei  presso  i vincitori  , w> 
nè  muovere  guerre  o trattare  di  altro  negozio  col-  ì ;’ 
le  città  vicine  , pria  di  averne  chiesto  il  permesso  (j£ 
a’  romani  , i quali  per  lo  più  non  lo  accordavano.  & 
E questa  era  I’  unica  colpa  , che  oscurava  alquanto  ^ 
la  loro  gloria.  Vedeasi  che  la  maggior  parte  delle  yp 
loro  spedizioni  militari  eran  mosse  da  frivoli  pre-  J6* 
testi  , ed  in  sostanza  dalla  brama  di  acquistare  do- 
minio.  Del  resto  i popoli  vinti  , tranne  un  lieve  tri-  )Q> 
Luto  che  doveano  prestare  alla  romana  repubblica 
in  tempo  di  guerra  , non  erano  in  altro  molestati , >g> 

e potevano  servirsi  delle  proprie  leggi  e de’  mede-  ìp 
simi  loro  magistrati.  ^ 

Intanto  Roma  fu  occupata  da  un  serio  aliare.  te> 
Trenta  città  , pendendo  dal  lato  di  Tarquiuio , le  si  f? 
^ erano  dichiarate  per  nemiche.  Ma  il  popolo , aggra- 

vato  dalle  spese  della  guerra  , si  delle  alla  rivolta  , ^ 

‘te  dimandò  l’ abolizione  delle  tasse , nè  volle  prestarsi  ^ 
al  servizio  militare.  Il  senato  fluttuava  tra  le  due  te» 

opposte  idee,  di  rigore  cioè  , c d’indulgenza.  Uno 
c3  de’ consoli,  Valerio,  si  dichiarò  in  favore  del  popo-  U> 
•85  lo;  Appio  Claudio  insisteva  che  si  fosse  presa  cru-  te3 
da  vendetta  de’ sommossi.  In  questa  disparità  di  o-  Cp 
pinioui , il  senato  propose  al  popolo  la  elezione  di  te» 
^ un  nuovo  magistrato , il  quale  fosse  stato  rivestito 
cQj  di  un  illimitato  potere.  La  plebe , coll’ idea  di  av-  £ 
^ vilirc  il  potere  de’ consoli,  accettò  questo  piano,  c 
<rJ  per  comun  consenso  fu  eletto  Largio  alla  sublime  £ 
<$(  carica  di  Dittatore  (a55)  . te5 

^ Non  tardarono  i Dittatori  ad  abusare  della  loro  ^ 
d*  carica  ; nè  contenti  dell’  autorità  eli’  esercitavano  sul-  yo 
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lo  deliberazioni  del  senato,  essi  vollero  arrogarsi  il 
dritto  di  comandare  anche  a pedoni  dell 'esercito  , 
lasciando  appena  alla  cavalleria  il  così  detto  mae- 
stro de'  soldati. 

Oppresso  e sbigottito  il  popolo  dagli  abusi  dei 
diversi  magistrati , mostrò  desiderio  di  esser  gover- 
nato da  leggi  scritte,  le  quali  avesser  potuto  met- 
ter Treno  a tante  inconvenienze.  Allora  si  coni  Illu- 
se di  spedire  in  Alene  e nelle  città  greche  d’Italia 
un  corpo  di  uomini  saggi , per  raccogliervi  le  leggi 
più  adattate  a formare  la  felicità  della  romana  ìe- 
pubblica.  A tale  oggetto  furono  nominati  S.  Postu- 
lino Albo , Ser.  Sulpicio  Camerino  , ed  A.  Manlio. 
Costoro  scorsero  la  Grecia  , e recandosi  nelTItaliu, 
si  fermarono  nell’  Etruria  , donde  fecero  poi  passag- 
gio nella  nostra  magna  Grecia  ; e da  per  tutto  rac- 
colsero i migliori  sistemi  di  legge. 

Questi  tre  senatori  tornarono  dopo  un  anno  in 
Roma;  i cittadini  chiesero  che  si  fossero  scelti  dei 
soggetti  idonei  a dar  la  forma  e l'attività  a quelle 
leggi.  Così  vennero  creati  i Decemviri  (3oa)  , i qua- 
li le  scrissero  sopra  dieci  tavole;  ed  essendosene  iu 
seguito  aggiunte  due  altre,  furono  poi  dette  per  sem- 
pre leggi  delle  dodici  tavole. 

Era  tanta  la  santità  e la  giustizia  di  quelle  leg- 
gi (a)  , che  Cicerone  un  grande  elogio  ne  forma.  Pe- 
rò i Decemviri  si  resero  aneli'  essi  odiosi  al  popolo  ; 
e finì  la  loro  magistratura  allorché  Appio  Claudio  , 
uno  de’  dieci , volle  usare  violenza  sulla  persona  di 

(a)  Frcmant  omnes  lieet , ci  team  quod  scotio:  bibliothecas  , tnclicr- 
culo,  omnium  philosophnruin  unus  milii  videtur  duodecim  tabular uin 
lil'ollus  , si  <|uis  legniti  jTontes  , et  capita  vidcrit , et  auctoritatis  pou- 
dcre  , et  utilitutis  liberiate  superare.  — Cicerone. 
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Virginia  , figlia  del  centurione  Virginio',  promessa 
sposa  al  tribuno  Icilio. 

Intanto  un  Dittatore,  Emilio  Mainerlino,  essen- 
dosi abbonacciati  i torbidi  della  guerra  civile , vol- 
se di  nuovo  le  armi  contro  di  noi , e venne  a sot- 
tomettere i Fidenati , ed  i Vejenti  , popoli  del  Lazio , 
i quali , come  pretendevano  i romani  , si  erano  a- 
vanzati  nel  loro  territorio  (328) . — Quindi  i con- 
soli M.  Valerio  Corvo  , ed  A.  Cornelio  Cosso  assog- 
gettarono  i Campani  ed  i Sanniti  (4f  0*  — Poco  do- 
po , sotto  un  altro  Mamerlino,  e C.  Planzio  Decano  , 
Furono  similmente  ridotti  i Volsci  colla  città  di  Pi- 
porno  (4^5)  . — E Palepoli , c Napoli  in  tempo  di 
Q.  Pubblio  Filene  (428) , perchè  gli  abitanti  avea- 
no  fatta  alleanza  co’ Sanniti  e con  altri  popoli  con- 
tro la  romana  potenza.  Ed  allora  fu  che  questa  Cit- 
tà , merce  la  savia  condotta  di  Carilao  e di  Ninfio  , 
principi  della  repubblica  , riceve  da’ vincitori  il  privi- 
legio di  federazione.  — E gli  Ernici , durante  Scon- 
solato di  T.  Sicinio,  eC.  Aquinio  (44$)  • — E gli 
Equi  dal  dittatore  C.  Giunio  Bifolco  (45 2)  . — Fi- 
nalmente , allorché  i Tarantini  trassero  nel  loro  par- 
tito i Sanniti  , i Lucani , i Mcssapi , i Bruzi  , que’ del- 
la Puglia, e dalla  Grecia  il  famoso  Pirro,  tutf  i no- 
minati popoli  con  altri  ancora  a loro  ad jaccnti , co- 
me violatori  della  fede  data  a’ romani,  furono  sot- 
tomessi alla  loro  Signoria  (470)  ; talché  l’Italia  in- 
tera dovè  riconoscere  il  polente  vincitore  (4(}8)-(a). 

Allora  le  nostre  regioni  subirono  una  nuova  for- 
ma di  governo , giacché  le  romane  leggi  faceano  par- 
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(a)  V.  Onofrio  Panvinio  : quotando  Importuni  romanum  crederti , 
fot . 0?  I . 
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tecipare  tanta  utilità  e vantaggio,  che  i popoli  sì 
vinti , clic  alleali  ed  amici  , e nazioni  lontane  an- 
cora le  abbracciarono  , e proprie  le  resero , e modi- 
ficarono i loro  statuti  alla  maniera  di  quelle.  Napo- 
li pero  , come  federata  , ritenne  la  medesima  poli- 
zia , quantunque  fusse  obbligata  a contribuire  a Ro- 
ma , in  occasione  di  guerra , un  certo  numero  di  na- 
vi; come  accadde  al  tempo  della  prima  guerra  car- 
taginese , allorché  tanto  Napoli , che  Taranto  , Locri , 
ed  altre  città  marittime  mandarono  a’  romani  cin- 
quanta navi  bene  allestite.  Ed  in  questo  ed  altri  bi- 
sogni doveva  ancora  porgerle  qualche  soccorso  in 
generi  o in  danaro  : e così  fece  quando  Annibale  ca- 
lò nellTtalia , avendo  essa  inviato  a’ romani  , come 
a loro  buoni  amici , quaranta  tazze  di  oro  massic- 
cio , il  quale  dono  fu  rifiutalo  generosamente  dal 
Senato , che  per  gratitudine  ne  accettò  una  sola. 

Ma  in  compenso  di  questi  obblighi  e pesi , Na- 
poli riceveva  da  Roma  non  pochi  privilegi  ; e tra 
gli  altri  aveva  quello  di  prestare  asilo  a’  stessi  ne- 
mici di  quella  città  dominante.  In  fatti , Tiberio  Ce- 
sare essendo  fuggito  da  Roma  colla  diletta  sua  Li- 
via  , ricoverossi  in  Napoli , come  in  città  federata  (a). 
Che  che  ne  dicano  taluni , i quali  attribuiscono  ad 
Augusto  l’aver  dato  questo  privilegio  a Napoli , per- 
chè la  sua  Livia , condottavi  dal  primo  marito  Ti- 
berio , vi  si  era  ne’  maggiori  pericoli  rifuggiate. 

Que’  popoli  poi , che  spontanea  mente  si  sottomet- 
tevano alla  repubblica  romana,  o leaveano  presta- 
ci) Cassare  occiso  cunctis  turbarmi*  mela  abolitionem  facti  decer- 
ncnlibus  , et  inni  de  pnemiis  lyrannicidarum  referendum  ccnsuit  . . . 
dodi  lione  a eacteris  fa  età  , solus  pei  maiis.it  iti  partibus,  ao  primo  Pt\c- 
ucsste  , inde  capolini  evasit.  — ò' ve  Ionio  in  'Tiberini"  ; cap. 
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= ■ to  qualche  importante  servigio  , passando  in  Roma, 
divenivano  partecipi  di  tutti  quei  privilegi,  che  li 
qj<  stessi  romani  si  godevano  ; e nel  medesimo  tempo 
M ritenevano  le  proprie  leggi , li  stessi  magistrati  , e 
c.)  la  patria  libertà.  Però  que’  popoli , non  potendo  tut- 
t’ insieme  fissarsi  in  Roma,  le  città  loro venivan di- 
efi'  chiarare  municipi,  cioè  a dire  partecipi  degli  ono- 
ri e prerogative  de’ cittadini  romani  (a). 

Clic  se  i romani , colla  forza  delle  armi , riduce- 
vano qualche  popolo  alla  loro  Signoria  , affin  di  to- 
gliergli ogn’idea  e qualunque  strada  alla  rivolta  , 
mandavano  ad  abitare  nel  luogo  conquistato  un  cer- 
to numero  di  cittadini;  e quel  luogo  diventava  Co- 
lonia romana.  Sebbene  però  avessero  diversi  altri 
motivi  da  spedire  queste  colonie , come  : per  allevia- 
re le  città  dal  crescente  numero  degli  abitanti , e 
mettere  a coltura  que’ campi  che  avevano  sottopo- 
sti ;o  per  dilatare  sempreppiù  nell’Italia  le  fami- 
glie, e quindi  l’ Impero  romano.  E queste  venivano 
governate  allo  stesso  modo  della  repubblica  roma- 
na , avendo  i decurioni  che  rappresentavano  la  no- 
biltà, ed  equivalevano  in  dignità  a’ consoli  ; ed  i 
plebei  : come  anche  gli  edili  per  la  cura  delle  fabbri- 
che , i questori  per  l’erario,!  censori  che  invigila- 
vano sui  costumi  degli  abitanti , ed  i ministri  sa- 
cri , cioè  i pontefici  e gli  auguri  per  ciò  che  ri- 
guardava le  cose  divine.  Pozzuolo , Acerra  , Linter- 
110 , Nola  , Nocera , ed  altre  città  furon  soggette  in 
vari  tempi  a queste  colonie. 

(a)  Municipio  »unt  civitates  suo  jurc  ctlefiibus  utente*  , numeri  - 
bus  lamcii  populi  min. mi  , cl  honorilnis  fungciilcs.  Proprie  taluni 
muuiciprs  liiciiulur  , qui  in  rivilatem  romanam  recepii  , muitium  pur- 
ticip.t  limi!.  — Purnpm  pesto.  V.  Municipiu|n. 
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Riducevano  finalmente  in  Prefetture  quelle  ci  iti» , 
che  si  erano  a loro  ribellate , violando  i patti  stabi- 
. liti  e la  data  fede  ; ed  allora  esse  soggiacevano  a 
duro  e penoso  governo , perdendo  ogni  libertà  ed 
arbitrio  di  vivere  colle  antiche  leggi , ma  invece  do- 
vevano ubbidire  al  comando  de’  Prefetti , elid  ano 
magistrati  loro  spediti  da  Roma.  Capua  , dopo  la  se- 
conda guerra  punica  , Cuma  , Casilino,  Volturno, e 
diverse  altre  , dalla  condizione  di  colonie  e di  mu- 
nicipi , passarono  a quella  di  prefetture  , ciò  che  spes- 
so accadeva,  secondo  le  diverse  fasi  di  que  tempi. 

Oltre  a questi  privilegi  , i romani  eran  soliti  ac- 
cordarne degli  altri  a coloro  , che  non  trovavansi 
ascritti  alla  vera  cittadinanza  romana  : tali  erano  il 
jus  lazio  concesso  a que’ che  si  rimasero  alla  col- 
tura de’ campi  , quando  i romani , distrutto  l’ impe- 
ro latino,  traslocarono  in  Roma  gli  abitatori  di  Al- 
ba Longa  ; come  pure  agli  Equi , agli  Erri i ci , ed  ai 
Volsci , allorché  vennero  soggiogati , chiamandosi  an- 
che Lazio  il  tratto  di  paese  , che  questi  occupava- 
no (a)  : il  jus  italico  dato  a que’  eli’  erano  nel  re- 
cinto d’ Italia  , ma  fuori  di  Roma  c del  Lazio  , e con- 
sisteva in  municipi , in  colonie , ed  in  città  federa- 
te : ed  il  jus  gallico  dato  alle  città  fuori  d’ Italia  , 
lo  clic  propriamente  era  un  ridurle  a proviucie  , to- 
gliendo loro  ogni  libertà. 

Sono  obbligato  a spiegarvi  quasi  minutamente 
queste  cose , perche  molte  di  esse  sono  stale  mala- 
mente intese  da’ scrittori.  » 

« Oh  Cassiodoro!  » sciamò  il  Cataldo  « io  vi  son 


(a)  Al>  inilio  cquidem  palici  crani  Latini  : postmodurn  vero  , per- 
domatis  AEqiiis , et  Volscis  , alqne  Ilcrnicis  , omuis  horum  ager  Lati- 
ni» appellatili  est — Strillone  , lib.  5. 
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grato  per  tante  verità  , die  mi  fate  conoscere.  Sì  , 
di  tale  materia  molli  molto  ne  lian  dello  , ma  le 
loro  opinioni  son  discordi  in  sè  stesse  e tra  loro  ; 
ed  io  vi  confesso  die,  al  paragone,  stimo  le  vostre 
come  un  tesoio.  Proseguile  dunque  , che  io  vi  pre- 
sterò ascolto  con  piacere , e ringrazio  la  prospera 
occasione , die  qui  ci  ha  menati  , lungi  da’  fastidì 
della  Corte , onde  io  potrò  apprendere  da  voi  noli- 
zie  tanto  interessanti.  » 

« Un  altro  cangiamento  successe  ancora  nelle  no- 
stre regioni  » soggiunse  lo  storico  « I romani  che 
in  origine  [tarlavano  la  lingua  opica  ovvero  osca  , 
trattando  con  altre  nazioni  dalla  loro  diverse,  ave- 
va il  mutata  1’  aulica  favella  in  un  nuovo  idioma  , 
che  non  era  in  tutto  barbaro  , nè  in  tutto  greco  , 
ina  misto  c diverso  (a)  , e si  diceva  latino ; ma  quan- 
do jiosero  piede  nell’  Italia  , essi  usavano  un  dialet- 
to proprio  del  volgo , perchè  la  sola  gente  colta  del- 
la loro  nazione  si  fàcea  distinguere  dal  rozzo  popo- 
lo adoprando  la  pretta  e nobile  lingua.  Dovendo  es- 
si dunque  aver  da  fare  per  necessità  colla  gente  fe- 
derala , cominciarono  ad  apprendere  alcune  voci  del- 
la greca  lingua  , che  allora  da  noi  si  parlava  , e le 
terminavano  alla  latina  ; i vinti  stessi  , sempre  in 
minor  numero  de’ vincitori , furoii  costretti  a servirsi 
di  un  linguaggio,  ch’era  loro  dettalo  dalla  forza  (b)  , 
ed  a loro  modo  lo  pronunziavano.  Così  le  due  bu- 
gile a jioco  a jioco  si  mischiarono  e si  confusero  , 
c prevalendo  la  latina  , ch’era  più  divulgala , scom- 
parve in  gran  pai-te  la  greca  ; e la  nuova  lingua  fu 

(.<)  Romani  mi  lem  linguaio  ncque  omnino  liarbar.im  , ncque  omni- 
uo  f’iirc-ain  , sed  raixtain  loquuntur.  — Dionigio  Alicarnas*«o  , l.  i. 

(I>)  S.  Agostino,  deCivit.  Dei  , lib.  j^ijc  , cap.  y 
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usala  nell’Impero  romano  c nell’ Italia;  ma  era  quel- 
la una  specie  di  latino  assai  corrotto  c stranamente 
pronunziato  (a)  ; e dicevasi  rustico  romano  , o lin- 
gua romanza.  Però  nella  sola  Corte,  e presso  tut- 
t’ i letterali  usavasi  il  dire  pretto  ed  illustre,  ed  il 
■volgo  parlava  il  dialetto  e la  lingua  corrotta. 

Intanto  la  repubblica  romana  fu  per  perdere  tut- 
ti gli  acquisti  clic  avea  fatti.  Essa  venne  travaglia- 
ta dalla  celebre  guerra  soci  ale- italica  , la  quale  eb- 
be origine  dalla  seguente  causa.  Trovavasi  C.  Grac- 
co in  Roma  tribuno  della  plebe  ((>53).  Costui  a fin 
di  guadagnare  gente  a’  suoi  progetti  di  ambizione , 
ed  obbligare  il  popolo  ad  accogliere  le  nuove  leg- 
gi che  voleva  promulgare , ammise  tutti  gl’  italiani 
alla  cittadinanza  romana.  Il  sonatosi  risenti  di  que- 
sta novità  ; onde  i consoli  Q.  Muzio  Scevola , c Li- 
cinio Crasso  opponendosi  alla  legge  del  tribuno,  or- 
dinarono che  , tranne  i nativi  romani  , niun  altro 
dovesse  includersi  nella  delta  cittadinanza  (G55). 

Allora  gl’  italiani  , mal  soffrendo  di  vedersi  to- 
gliere i privilegi  loro  concessi  da  C.  Gracco  , si  det- 
tero ad  ordire  una  sommossa.  Favoriti  da  M.  Livio 
Diuso  , nuovo  tribuno  della  plebe , fecero  semprep- 
più  palesi  le  loro  minacce.  I consoli  L.  Filippo  e 
Sesto  Cesare  vollero  servirsi  del  rigore , e comin- 
ciarono dal  mettere  a morte  il  tribuno.  I malcon- 
tenti non  tennero  più  freno  al  loro  sdegno , e con- 
giurarono una  vendetta  contro  i consoli  ; ma  per- 


(a) at , quemadinodum  fontcs  quo  longiori  alveo  varili 

bine  inde  aquis  adaucti , puriori  minus  linda  decurruut , ita  civium 
romanorum  coloni» , in  diversa!  provincias  deduci»  , patrii  idioina- 

lis  puritatem  peregrini»  vocaboli»  corrunipcbant — Card. 

Atrigo  Nvris , in  canolaph.  Pisan.  diss.  // , cap.  i. 
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clic  a questi  riuscì  di  sottrarsi  colla  fuga  alla  mor- 
te , i sommossi  scagliamosi  sopra  il  proconsole  Q. 
Servii  io  ed  il  suo  legato  Fonteo  , ed  ambedue  li 
trucidarono.' 

Roma  si  mosse  allora  contro  gli  uccisori  ; ma  es- 
sendosi associati  a questi  i Latini , i Marsi  , i Piceo-  ^ 
tini , i Piligni  , i Ma  micini , i Pompejani , i Picen-  te» 
tini , i Vestini  , i Pugliesi , i Frontali i , ed  altri  popo- 
li d’Italia , sotto  il  comando  de' due  valorosi  con- 
soli Q.  Popedio  Silone  , e Q.  Pepio  Mutilo  , quella 
guerra  fu  detta  sodale-italica . 

Durava  questa  guerra  da  cinque  anni  , c nelle  te» 
opposte  fazioni  erano  periti  i più  distinti  soggetti , 
allorché  una  nuova  legge  venne  a calmare  ogni  ci- 
vile discordia.  Fu  questa  la  così  detta  legge  Giulia  , 
per  mezzo  della  quale  tuli’  i popoli  della  nostra  I- 
talia  furono  di  nuovo  ammessi  alla  romana  cittadi- 
nanza. 

Ma  se  da  una  parte  questa  legge  fé’  cessare  le 
tante  stragi  , che  si  commettevano  dallo  spirito  di 
partilo,  essa  fu  da  un  altro  canto  la  causa,  per  cui 
1’  Impero  romano  cominciò  a perdere  1’  antico  splen- 
dore , ed  a cadere  in  quelle  miserie  , nelle  quali 
trasse  ancora  la  nostra  sciagurata  Italia. 

Imperocché  , essendo  in  Roma  concorsi  molti  stra- 
nieri a quell’  invito  , la  maggior  parte  de’  (piali  e- 
rano  originari  da  barbare  nazioni , questi  ebbero  oc- 
casione di  unirsi  a’  malcontenti  , e facinorosi  della 
citta  stessa , e formare  una  congiura,  di  cui  al  pre- 
sente ne  risentiamo  le  funeste  conseguenze.  Allora 
fu  clic  la  lingua  latina  , la  cjuale  sebben  molto  cor- 
rotta , era  pure  la  favella  de  romani  , si  andò  sem- 
pre confondendo  e mischiando  con  nuove  voci , e 
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cK  degenerando  dall*  antica  pronunzia  , caiubiossi  in  n- 
0<-  na  lìngua  elio  miscellanea  fu  della  ; cd  essendohi 

ajM)i  questa  diilusa  nell’ Italia , venne  chiamala  ita- 
lica c vulgate  (a)  , quantunque  non  diflèrisse  mollo 

c8{  (..J)  Intorno  alili  oripine  dell'attuale  italiana  falcila  , pii  sci  itim  i non 

(&{  convengono  tra  loro.  Il  Fonici  io  f in  nmis  mi  C •tssnnlorinin  , lib  : 
m.  cnf> , 7 J ilice  clic  nacque  sotto  Gitisi  ini. ino  , e soppi  unge  <*l»c  a 
quel  tempo  si  stipulò  in  Roma  uno  strumento  conccptu/n  eo  f'eiv  ser- 
mone quo  mine  vultfus  lenirne  Inquilur.  Ma  que’  clic  più  sanamen- 
te in  tal  materia  iiun  pensato  , vogliono  clic  verso  il  nono  secolo  que- 
sta lingua  tosse  cominciata  ad  usarsi  nell*  Italia.  Essa  però  teneva  in 
que' tempi  il  prime  della  latina  favella  , di’  era  l'auto  a Impila  par- 
lata nelle  nostre  regioni  , e la  trista  novità  del  ImiImiìmiio  prodotto* 
Il  vi  dalle  nazioni  settentrionali  — « Leggendo  le  sculture  di  quell’  e- 

( !)  là  » dice  il  Perticaci  nella  difesa  di  Dante  u vcggiaiuo  che  le  paro-> 

/)  le  pertinenti  al  vivi  re  sono  per  lo  più  de*  Ialini  , c quelle  prrlincu- 

.}  ti  a’  magistrali  e alla  guerra  |ier  lo  più  sono  dei  barbari.  Pendìi*  quel* 

j la  corruzione  era  governala  da  queste  due  necessità  : clic  il  vìnto  cioè 

r'*)  im  parassi?  quelle  tori,  che  gli  dettava  la  forza  , c il  vincitore  quel* 

j le  che  pii  dettava  il  bisogno.  Laonde  il  goto , che  voleva  il  pane,  c 

udiva  dii  c da  plebei  latini  da  niilu  illuni  pane  ni , cercava  imitarli 
per  essere  ila  quelli  intesi),  edi<ea  da  . . . mi . . . il . . . pane  \ le  quali 
°*(  parole  essendo  Ialine,  erano  solamente  ino/.zc , secondo  le  native  prof* 

<^\  ièmizc  di  que*  selvatici! i'.  Ld  al  contrario  i nostri , per  la  ragione  del- 

la  forza , apprendevano  da  coloro  i uoiui  dell’arme  elio  li  oppressero 
c de’  nuovi  reggimenti  che  si  fondavano.  » — Era  dunque  la  volga- 
ci re  lingua  c rozza  c pletora  , uè  Irovavuusi  più  uomini  capaci  di  cul- 

tura,  i quali  avcsseio  potuto  mondai  la  da  laute  sozzure  , e renderla 
degna  di  una  nazione  incivilita  , qual’ era  l'italiana  ; giacché  , nella 
feroce  rubi  ia  de* partiti  e delle  fazioni  che  laceravano  le  nostre  tene 
sotto  la  prepotenza  di  uomini  ignoranti  c facinorosi , i dotti  non  più 
<£/  si  radunavano  a far  pompa  tirila  loro  eloquenza  , c le  Corti  de’  prm- 

jq/  cipi  giacevano  spoglie  di  ogni  splendidezza  , e di  ogni  genio  } cr  le 

^ belle  arti.  Cosi  , collo  scorrere  degli  anni  , questa  lingua  mutandosi 

totalmente  dalla  latina  , era  sempre  meno  usata  dagli  eruditi,  i qua- 
-a  li,  al  dire  del  Tirabost  hi  , tenevano  a vergogna  l' introdurre  ne’ loro 
J]  libri  quel  volgale  linguaggio. 

_1  tu  verso  la  fine  del  decimo  secolo,  clic  I*  Italia  , quasi  sreglian- 

dosi  da  lungo  letargo  , cominciò  a sentire  qualche  gemo  por  la  lct- 
^ telatura.  Inlluirono  a questo  le  crociate  , i»er  cui  gli  uomini  cblicru 
occasione  di  ammirare  nell’  occidente  i sublimi  prodotti  delle  arti  c 
delle  scienze  greche  ; e l’ essersi  stabiliti  tra  noi  molli  arabi,  i quali 
aj  ri  tono  in  Salerno  una  scuola  di  medicina  } e la  famosa  Accademia 
^ di  giurLs|  rudenza  fondata  in  Bologna  , dove  irnerio  dettava  i piccet* 

^ ti  della  romana  legge  j cd  il  nuovo  sistema  di  musica  inventato  da 
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cl«i  quella , clic  i romani  parlavano. Ora  però  ben  di- 
versi* è dall’Italica  antica,  |mtcIiò  le  barbara  na- 
zioni che  successivamente  hanno  inondate  le  pro- 
viucie  nostre,  ci  han  comunicata  Teniasi  , la  pio- 


Guido  Aretino , per  cui  il  canto  cd  il  suono  acquistarono  più  faci- 
liti c dolcezza  j c lo  spirito  cavalleresco,  che  trasse  gli  animi  a segna- 
larsi col  valore  delle  armi}  ed  una  certa  smania  di  sfocar  nella  nuo- 
va lingua  ciò  che  il  cuore  provava  nell*  incanto  della  bellezza  : cd 
altre  simili  cause,  clic  faevuno  sentire  alle  penti  la  preziosità  di  una 
nuova  esistenza.  — Quindi  il  pruno  passo  che  diede  verso  il  miglio- 
ramento fu  nel  genere  armonia)  del  versi)  , cd  al  tempo  d'  oppi  non 
ci  rimane  altro  monumento  della  primitiva  favella,  che  qualche  squar- 
cio poetico,  ed  il  primo  1’ abbiamo  in  una  iscrizione  sist cute  nella 
cattedrale  di  Ferrara , dove  k pgoiisi  questi  versi  : 

Il  mite  cento  tremata  cinque  nato 
jt'o  questo  tempio  a Znrsi  consecrato. 

Eo  iVWlO  set  tintore  , 

Et  Glieimo  fa  t anelare . 

cioè  : nel  11 35  fu  fitto  questo  tempio  , a spese  di  Guglielmo  , dallo 
scultore  Nicolò , c consacrato  a S.  Giorgio.  L'altro  ricavasi  da 
una  lapide,  che  si  trova  nella  casa  Livi  Idi  ni  di  Firenze:  cs-w»  contie- 
ne un  fatto  avvenuto  ad  Ulxihlino  Uhaldini , uno  de* maggiori  di  quel 
casato.  Trovava  si  costui  a caccia  con  Federico  1."  in  Mugello  , villa 
di  Toscana  j cd  avellilo  preso  vivo  un  cervo,  l'imperadore  volle  pren- 
dersi il  trastullo  dì  ucciderlo  nelle  mani  del  cavaliere  , al  quale  poi 
consegnò  il  ramoso  cranio  dell’  animale , assegnandolo  come  stemma 
della  famiglia  Ubaldini.  La  leggenda  c fatta  come  una  prosa,  c cosi 
dice  : — De  favore  isto , - Graiias  re  fero  Christo.  • cactus  infe- 
sto Serenai  - Sondai  Maria  Maddalena.  - Ipsa  pec.u1  i mite r lido - 
ri  - Ad  Deum , oro  me  peccatovi.  - Con  lo  meo  cantare  , - Dallo 
veto  narrare  - Nullo  ne  diparto.  - Anno  millesimo  - Christi  salu- 
te centesimo  - Oduagesimo  quarto , - Cacciato  da  veltri  - A fu- 
rore , per  quindi  eli  ri  - Maxell  ani  cespi  , un  cervo  ; - Per  li  corni 
olla  fermato , - U balli  ino  genio  anticato  , - Allo  sacro  Imperio  servo. 
• i/co  piedi  ad  avacciainti , - Et  con  le  mani  aggrapparmi  - Alli 
comi  suoi  dun  tracio.  - Lo  magno  Sir  Eeiirico , - Gite  scorger  lori 
tralcico  , - A corso  lo  svettò  di  facto.  - Però  mi  feo  don  della  - 
Cornala  fiorite  bella , - Et  per  le  minora  degna  ; - Et  vuole  che  la 
siti  - Della  prosapia  mia  - Graduila  insegna.  - Lo  meo  padre  è 
Ugiclo,  - Et  Guarentii  a\*o  mio  , - Già  d Ugicìn  , già  r ? Azo  , - 
Dello  già  Ubaldino  , - Dello  già  Gotichino  , - Dello  già  Luconazo. 

K quantunque  il  Muratori  , cd  il  Tirabusciò  , contro  la  pubbli- 
ca opinione  degli  scrittori  vogliati  mettere  in  dubbio  l' autenticità  del 
primo  esempio j e selliteli  lo  stesso  Tira  boschi  di  unita  al  Fontanini 
tentino  incolpare  la  lapida  di  tjbaldini  c di  anacronismi , e come  ijso- 
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nunzi» , e non  poche  delle  loro  voci. 

Quindi  accadde  nella  città  di  Napoli  una  nuova 
forma  di  governo,  il  quale  fu  dello  misto.  In  ve- 
ce degli  arconti , de’  demarchi , de’  fratearchi , e di 


crita  c spacciata  in  epoca  al  fatto  posteriore  , io , che  potrei  addurre 
molte  ragioni  per  abbattere  quella  de' citati  autori  , se  il  luogo  mi 
permettesse  di  trattare  diffusamente  su  tale  materia,  mi  fi)  giovare  le 
testimonianze  dello  storico  fìorglitni  , e di  Giov:  Battista  U baldi  ni  , 
non  clic  la  opinione  del  Quadrio  , il  quale  cosi  si  esprime:  — - «Nè 
mi  curo  che  il  Fontanini  1’  abbia  in  dubbio  rivocata  , sospettando 
dell’ antichità  e della  verità  di  essa.  Perchè  , per  una  parte  frivole 
allatto  sono  le  ragioni  sue  di  dubitarne,  c per  avventura  non  altro 
motivo  ebbe  che  il  suo  genio  bizzarro  di  derogare  alla  gloria  di 
tutti  coloio  clic  più  poteva  ; per  l’altra  , già  erano  state  le  sue  ra- 
gioni da  altri  proposte,  e rigettate,  e sciolte , prima  ch’egli  le  ri- 
chiamasse di  nuovo  alla  luce,  f Storia  e trilione  di  offrii  poesia  ; tom. 
2.,  li/>.  1 .,  distinzione  1 . , cap.  d.  , pari.  i.  J.  — Per  non  portare 
altri  esempi  , olire  i già  notali  , io  passo  a trascrivere  qualche  stro- 
fe di  una  canzone  fatta  da  un  tal  Vincenzo  , ovvero  Citillu  di  Alca- 
mo, città  di  Sicilia;  la  qual  poesia  (u  la  prima  a comparire  con  qual- 
che regolarità  ed  ordine  , ed  a mostrare  un  certo  miglioramento  nel- 
la favella  , quantunque  fosse  bruttata  dal  dialetto  siciliano  ; ed  coco- 
lle la  prima  stanza  : 

Rosa  fresca , aulentissima,  ca  pan  in  ver  C estate  , 

Le  donne  le  desiano  putrelle  , maritate. 

Traheme  de  ste  foconi , se  l'  oste  a ho  tonfate. 

Per  te  non  ajo  ahento  norie  e dia  , 


Pensando 


pur 


di  voi  , madonna  mia. 


E questo  Giulio  scrisse  prima  del  ii()3  , coinè  si  ricava  da  un  pas- 
so della  medesima  canzone,  inciti  risponde  Rosa  , l'amica  del  poeta: 
Se  tanto  avere  donassimi  iiuuuta  a lo  Salatino  , 

E per  a/unta  < pianta  lo  Saldano  , 
locare  me  non  potoria  la  mano. 

Al  quale  proposito  è da  saiicrsi  che  il  Soldano  divenne  ricchissimo 
nel  nSn  , quando  tolse  a'eristiaui  Gerusalemme , e mori  nel  iiy3. 
Dal  che  chiaro  si  vede  che  , rispetto  alla  poesia  , dchhcsi  il  primato 
di  tempo  a'siciliani  ; cd  io  soli  di  questa  opinione  , non  ostante  che 
il  BaruJlàldi  attribuisca  quest  onore  a Ferrala  , sua  patria  , «\l  il  Gro- 
scinbeni  voglia  con  ragioni  senza  prnova  antc|>orre  a Giulio  un  tal 
Folcaccbicro  de’  Folcacchicri  , c Ludovico  della  Vernaccia  , c Micoda 
Siena,  ed  altri  vari.  È certo  però  clic*  I’  italiana  poesia  nata  in  Sici- 


lia 


pero  clic  I italiana  po 

, coinè  cantò  il  dotto  Petrarca  f trionfò  d'amore  , cap;  /f,  epist. 
firn,  prefaz.  J , cominciò  a propagarsi  dopo  il  i uno , laiche  aliame- 
la del  secolo  seguente  era  ben  diliusa  per  tutte  le  nostre  provincie; 
e cosi  avemmo  un  s.  Francesco  d’ Assisi  , c l impcrudorc  Federico  a.° 
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<9(  altri  magistrati  della  greca  repubblica  , introdusse 
^ quelli  delia  romana  , e distinse  gli  abitanti  in  tre 
<>V  classi , cioè  in  decurioni  o curiali  , in  cavalieri  ed 
^ in  plebei , scegliendo  dalla  prima  i censori , dalla  se- 


co’ suoi  due  figli  Enzo,  e Manfredi , c Pier  della  Vigna  segretario  di 
quella  Corte,  i quali  tutti  se  non  si  distinsero  nel  merito  della  poe- 
sia  , ingentilirono  almeno  la  ruvida  italiana  favella.  — Dono  altri  poe- 
ti siciliani,  vi  fu  pure  la  Nina  di  Sicilia,  la  quale  colle  sue  rime 
piene  di  un  amore  platonico  per  un  certo  poeta  chiamato  Dante  da 
Ma j ano  , fu  di  esempio  c di  sprone  alle  donne  d’  Italia  di  coltivare 
le  muse.  — Ma  furono  conosciuti  per  celebrità  i poeti  bolognesi  Gui- 
do Guinicclli,  Guido  Ghisilicri , Fabricio  cd  Onesto,  de’  quali  il  pri- 
mo ridusse  la  volgare  .lingua  a tanto  alto  stato  , che  Dante  cbiamol- 
lo  il  padre  de'  poeti.  È questa  una  strofe  di  una  sua  composizione  , 
nella  quale  scbl>en  si  vegga  un  nivido  modo  di  parlare , vi  si  ammi- 
ra però  una  sublimità  di  spirito  e di  poetico  ingegno: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore  , 

Sì  coni'  augello  in  selva  la  verdura. 

Non  fe'  Amore  , anzi  che  gentil  core 
Nè  gentil  core  , anzi  che  Amor,  Natura . 

Ch’  adesso , com‘  fu  il  Sole  , 

Sì  tosto  lo  splendore  fue  lucente  , 

Nè  fue  davanti  al  Sole. 

E prende  Amore  in  gentilezza  luoco  , 

Così  propiamente  , 

Com'  il  calore  in  clarità  del  fuoco. 

Ed  ecco  Fra  Guittone  d*  Arezzo,  il  quale,  sebbene  fosse  stato  un 
buono  scrittore,  Dante  lo  vituperò,  perchè  non  si  diede  mai  al  vol- 
gare cortigiano i c parlando  di  questo  c di  altri  poeti  .•  i detti  dei 
quali , dice  , se  si  avrà  tempo  di  esaminarli , non  cortigiani , ma  pro- 
pri delle  Ioni  cittadi essere  si  ritroveranno.  Guittone  in  una  delle  sue 
lettere  f nj J cosi  ragiona  : l’  anima  gaude  mia  in  nova  e magna 
giazia  , che  esso  pieno  di  grazia  , onde  grazie  ogne  nudo  a voi 
fatte  e per  voi  a catini  che  prende  grazie  vuole.  Grazia  hoc  fatto 
voi  il  corpo  vostro  piagandole  affliggendo:  esso  hae  fatto  e voi  ri- 
cevuto avete  gradiviunente.  E nell'  altra  f io. , f.  aq  J , dove  parla 
alla  sua  madonna  : quanto  dunque  quanto  guardare  dovete  bene  tan- 
to e tale  per  cui  graziose  tanto  e preziose  for  cui  donna  è vile  co- 
me in  via  è sterco.  Ed  allorché  descrive  le  fugaci  delizie  dell’  umana 
vita  f i ,f.  7 , v.  38  ) : linde  animo  non  finito  non  in  cose  fini- 
te e breve  pagare  può:  donque  ben  non  finito  sfinito  da  ogni  ma- 
le vuol  essere  loco  ove  pagaie  possa  uomo.  Non  già  solo  più  if  al- 
cuno altro  buono  buono,  ma  buono  sommo  da  cui  solo  è buono  chi 
buono  ver  cui  ogni  buono  malvagio  (Uigelo  e uomo. 

Brunetto  Latini , maestro  di  Dante  , fu  celebre  per  avere  iusc- 
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conda  gli  edili  , e dall' ultima  i flamini , ossia  i mi- 
nistri del  culto.  E prese  il  titolo  di  Senato  e po- 
polo napolitano : — I decurioni , come  gli  arcon- 
ti , avevano  il  loro  principe  o capo , cd  era  loro  uf- 


gnato  al  suo  discepolo  come  l'  uom  s'  eterna  , piuttosto  clic  per  le 
opere  sue.  Ciò  non  ostante  il  Tesoro  fu  un  saggio  prodotto  della  sua 
dotta  mente  ; c comprende  vari  sensi  della  Bibbia,  di  Plinio  il  na> 
turalista  , di  Solino , e di  altri  ; ma  il  Pataffio  , come  dice  il  Perti- 
enri , si  può  bandire  per  una  delle  più  triste  e pazze  cose  che  s’  ulv- 
bia  mai  viste  l’ Italia , perchè  non  pago  il  Brunetto  d’  avervi  consu- 
mata tutta  la  favella  del  postribolo  e del  mercato  , lo  empi  di  bi- 
sticci , d’ equivochi , e d’ altre  inezie.  Sono  queste  alcune  strofi  del 
primo  canto  di  detto  Pataffio  : 

Bit uschio , scraffo  , e ben  l’  ahbiam  sfilata 
A chiedere  a Lalante  e guignignacca 
Punzone  e sergozzonc  e la  vecchiaia  : 
li  indo  mio  no  , che  l’è  una  zambntcca  : 

In  pozzanghera  cade  il  miscia  chielo  , 

E pur  di  palo  in  frasca  a bulinacca . 

In  percussina  ciascun  percotesse 
Perchè  Matteo  ri  fu  per  maltio. 

Così  7 romano  a romena  non  stesse. 

Di  acccgge  uri  pd  di  nozze , o guelfo  Dio  , 

Che  campa  nulla  ver  la  campanella  j 
Questo  fa  il  conte  che  canta  : amor  mio. 

Perchè  la  stalla  molt'  acquei  distilla 
Pe'  ftdli  folli , che  son  troppo  felli  , 

Che  fan  le  fiche  con  fioca  favilla. 

E queste  c simili  voci  troviamo  usate  dagli  scrittori  di  que’ se- 
coli , come  : Bizzibegolo  - aUuzolo  - gamba  - larpa  - ciangola  - Af- 
fate -frasimalo  - cacchericcnto  - scocofìsso  - F e iteceli  io  - stozza  - In- 
daco - minioca  - ciampugo  - Mangifeo  - Miecingogo  - introcco  - giu- 
sarrna- fondarla  , cd  altre  molte,  stimate  tutte  da’  nemici  del  Dante 
come  rare  erudizioni  , e tanto  l>en  vili|H*so  dal  Franco  Sacchetti  in 
quella  sua  frottola,  che  dice;  — La  lingua  nuova  - C he  altrove  non 
si  trova  - Mi  par  sentir  per  prova  , - Che  muova  - Il  Fiorentino  - 
Con  un  latino  - A è Francesco  , nè  Latino  , - Nè  Ungher  , nè  Et'- 
mino  , - Nè  Saracino  , - Nè  Barbato  , - Nè  Tartaro  , - Nè  Scotto  - 

Nè  degli  altri  discesi  da  Nembrolto.  - - Rimorchi , - Rim- 

brocci  , - Gnaffe  ed  occi , - Che  fattapioso  - F dappioso  - 

Ed  anfana  , - E tafana  ere.  ere. 

Fiualmeute  nei  i3oo  sorse  un  chiaro  Pianeta  della  Letteratura 
itali  ina  , 1‘ immortale  Dante,  il  quale  colla  sua  divina  Coni  media  sol- 
levò dalla  culla  , anzi  dal  fango  la  volgare  favella  , e la  ripose  sul 
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ficio  di  badare  al  comodo  cd  alla  tranquillità  dello 
slato.  Essi  avevano  ancora  il  dritto  di  accordare  in 
città  la  sepoltura  a’  morti  , e per  questo  esigevano 
un  dazio  , giacche  essendo  allora  costume,  come  lo  è 
al  presente,  d} interrare  i cadaveri  fuori  delle  mura, 
adoro  i quali  volevano  a speciale  grazia  questo  di- 
stintivo , dovevano  procurarselo  con  impegno  e di- 
spendio ; la  qual  legge  è ancora  da  noi  osservata. 
E voi  sapete  che  l’ impera  dorè  Adriano  , volendo  a- 
bolire  lauto  l’abuso  del  popolo  su  queste  domande, 
che  le  facoltà  de’  decurioni  , stabilì  una  penale  di 
quaranta  monete  di  010  per  quelli  , che  avessero  una 
tale  grazia  ricercata  (a). — Gli  altri  magistrati  lati- 

trono  , c diede  lume  e vita  a tutti  gl’ inpegni  clic  fiorirono  in  Etiro- 
|>a  -,  per  non  dir  del  inerito  sublime  di  quell'  Oliera  , colla  quale  il 
poeta  cbl»e  forza  di  sollevarsi  sul  più  alto  de’ cieli,  c scorrere  1*  ti- 
ni verso  , tino  al  punto  più  recondito  della  terra  , investigando  c svi- 
luppandone tulle  le  arcane  verità  , ed  i più  nascosi  misteri. 

Intanto  noi  vediamo  nel  /joo  ripullulare  quel  cattivo  fermento 
di  selvatica  lingua  j ed  ecco  qui  alcune  stanze  del  Durcliiello,  il  quale 
cosi  scriveva  ; 

Guai  firn  Largo  Sdiburco  C lasco 
Geroperia  consonante  , aeroso 
Almo  calandio  , busca  nel  ciuhoso 
Aerando  , inonicns , calamo  , chimasco * 

Al  pign  palmo  non  riguardo  lasco 
Gajo  ,y,  lasco  , genito  di  J Madroso 
Bruna  molimi  fiasco  rimlaldoso 
Noi  grufo  spirto  regolar  monasco. 

Nè  questi  soli  vocalnili  imbrattarono  c deturparono  la  vaga  ri- 
nata favella  , ma  noi  troviamo  usate  in  allora  (pi est c voci  : melterbat- 
tanegli  - Donnemel  - fulcescimante  - Taciach  - Stnncch  - spricch  - 
diicch  - Sermatibil  - locch  - licch  - Stcntarìon  - buciftdion  - Sgedion  - 
auvil'oron  - vestrosso  — ed  altre  voci  barbate , anzi  tartaree  , come  di- 
ce il  Perticali,  le  quali  cacciate  vorremmo  , liench'cUc  si  trovino  nei 
libri  dell'  oro. 

Ed  a queste  fasi  ne’ primi  secoli  andò  soggetta  la  nostra  lingua  ; 
sul  quale  argomento  avrei  più  ancora  da  dire  , ma  mi  riserbo  a trat- 
tarne in  un*  ojicra  a parte. 

(a)  I nostri  Eletti  e Sindaci  rappresentano  in  qualche  modo  l’ im- 
magine degli  antichi  decurioni. 
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<«  ni,  che  qui  si  ammisero  , avevano  le  attribuzioni 
^ iu  tutto  conformi  a quelle,  clic  tenevano  in  Roma. 
Roma  intanto  gemeva  sotto  il  duro  giogo  de’ dit- 
tatori.  Ma  a sollecitare  la  sua  totale  rovina  , influi- 
ta rono  le  civili  discordie  che  insorsero  tra  i suoi  cit- 
ta! tadini(a);e  prima  quelle  tra  G.  Gracco , Fu  lvio 
^ Fiacco , e C.  Carbone  ; poi  le  gare  di  C.  Mario  con 
Lucio  Siila  , il  quale  , arrogandosi  il  dritto  di  eserci- 
ti tar  perpetuamente  la  dittatura  , ed  assumendo  l' ulficio 
^ di  maestro  della  cavalleria  (b)  poti;  commettere  mille 
nefande  azioni , ed  esser  causa  delle  più  orrende  tra- 
gedie^). In  seguito  dalle  rivalità  , che  nacquero  tra 
Giulio  Cesare  e Gneo  Pompeo,  il  primo  de’ quali, 
dopo  aver  preso  il  titolo  d’imperadore  , usurpò  la 
perpetua  dittatura  , ridusse  ad  un  semplice  titolo  di 
onore  la  carica  consolare , oppresse  la  repubblica  , 
cd  infine  si  abbandonò  a tutte  le  sregolatezze  , tan- 
to in  Roma , che  in  Pozzuolo  , dove  teneva  le  sue 
ville.  Crebbero  anche  le  disgrazie  dell’  Iuijiero  al- 
lorché, morto  Giulio  Cesare,  il  suo  nipote  Ottavia- 
no, che  poi  si  fc’ chiamare  Augusto,  si  unì  con  M. 
Antonio  e con  M.  Lepido  , ed  insieme  si  divisero 
il  governo  della  repubblica:  imperocché  ciascuno  di 

(a)  Altera  jam  teritur  belli*  civilibut  erta* 

Sui*  et  iptaHoma  viribus  ruit.  — Orazio  in  Epndon  iC . ad 

pop.  rom. 

(b)  Sylla  potuit  etficcre , ab  inlerrcge  ut  dictator  Uiccrctur  , et  ma- 
gister  equitum.  — Cic.  ad  ittico. 

(c)  Jam  vero  clarmimis  viri*  inlcrfcctis  , lumina  civitati*  estiucta 
sunt.  Ultus  est  vi  dori»  crudelitatem  |>o»tca  Sylla;  nre  dici  quidem 
opus  est  quanta  diminutionc  civium  , et  quanta  calamitate  rcijmbli- 

c.x Ilio  bello  Mariano  atquc  Syllano , cxceptis  lus  qui 

fori*  in  acirm  ccciderunt , in  ipta  quoque  urbe  cadaveri)!»*  vici , pia- 
te» , fora , Iheatra  , tempia  completa  sunt  , ut  difficile  judicaietur  quan- 
to victores  plus  funcrum  ediderint , utrum  prius  ut  vinccrcnt, an  po- 
stea  quam  vidssent.  — S.  Agou.  I.  3,  de  emù.  Dei , cap.  *7. 
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costoro  sforza  va  si  di  guadagnare  il  primato  nel  po- 
tere , talché  avendo  Ottaviano  fatto  togliere  Lepido 
dal  triumvirato,  quando  questi  si  portò  nell’ Africa 
contro  Sesto  Pompeo,  ed  essendosi  reso  nemico  di 
M.  Antonio  , il  quale  , per  amore  di  Cleopatra  re- 
gina di  Egitto,  avea  ripudiata  Ottavia  la  sorella  di 
lui  ( prese  egli  l’assoluto  dominio  di  Roma  , cui  ap- 
pena lasciò  il  solo  nome  di  repubblica. 

Accadde  allora  che  Ottaviano  , avendo  tolto  ogni 
privilegio  alle  città  federate,  alle  colonie,  ed  a’ mu- 
nicipi , col  ridurre  l’Impero  romano  in  diverse  pro- 
vincie  , divise  anche  l’Italia  in  undici  regioni  (a), 
non  essendo  stato  ciò  fatto  dagli  altri  imperadori  , 
perchè  i romani  avevano  sempre  riguardalo  come 
parte  del  loro  Impero  solo  quelle  terre  , eh’  erano 
fuori  d’  Italia  , o ad  esse  adjaeenti  (b)  . 

Ma  la  mollezza  e l ozio  s’ introdusse  nella  Cor- 
te di  Roma.  Augusto  si  elette  a’ piaceri  , onde  por- 
tossi  a villeggiare  in  Capri  , e poi  passò  in  Napoli 
per  assistere  a’  giuochi  quinquennali  , che  gli  abi- 
tanti in  onor  suo  celebrarono.  Ed  in  tale  occasio- 
ne esentò  questa  Città  da  ogni  tributo  federativo  , 
e la  ristami)  tutta  con  magnifiche  opere  di  marmo. 
Finalmente  stabili  la  sua  dimora  in  Nola. 

D’  allora  cominciò  a sentir  gravosa  l’ amministra- 


(a)  Qua  in  re  pnrfari  neccs^arium  est  , a tic  torero  nos  «livtim  An- 
gustimi sccutnros,  divisioncinqtjc  ah  co  factam  Itali. e Lutiti*  in  re- 
gione* unticci  m.  — Plinio  , lib.  ‘3.  cap.  5. 

(b)  Queste  regioni  furono  le  seguenti  : — i.  Il  Lazio  e la  Campa- 
gna. - 'a.  11  PirenLino.  - 3.  La  Lucania  , i fìru/.l  , il  Salentino  , e la  Pu- 
glia. -^.I  F reti  Inni  « i Piligni , i Marsi , i Vestili» , i Sanniti  , i Sabini. 
- 5.  Il  Piceno.  - (>.  L*  Umbria.  - 7.  La  Toscana.  - 8.  La  Gallia  Cisalpi- 
na. - 9.  La  Liguria.  - 10.  Venezia  con  Carni  , Japudia . ed  Istria.  - 
11.  La  Gallia  Cisalpina.  — La  a,  3 ,c  4 ^ queste  regioni  contene- 
va nai  nel  nostro  regno. 
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/ione  dello  Stilo  , e volle  affidarne  il  carico  a di- 
versi ulli/.i.di.  Suddivise  jxjicìò  il  governo  dell’ im- 
pero , risei  bandone  a se  lina  metà,  ed  il  rimanen- 
te al  Senato;  e furono  detti  Procuratori  di  Cesare 
i nuovi  suoi  ministri , e Consolari , Correttori  , o 
Presidi  que’elie  vennero  assegnati  al  Senato.  Ma  ta- 
li ministri  eran  persone , che  in  gran  parte  traeva- 
no I origine  da  barbare  nazioni  : ondo  non  sep|>ero 
alimentare  nel  popolo  i nobili  e sublimi  sentimen- 
ti , che  sino  allora  avean  dato  vita  al  nome  roma- 
no ; e badavano  solo  al  proprio  interesse. 

Dopo  di  Augusto  , gli  altri  sovrani  sempreppiù 
infingardi  e dediti  alla  dcboscia  , vedevano  senza 
orrore  crollare  la  vasta  mole  della  monarchia.  Adria- 
no avea  divisa  1’  Italia  in  diccisette  provincia  (a); 
tanto  queste  che  Tarmata  venivano  dirette  da  capi 
ancor  essi  barbari  ed  attaccati  a guadagnarsi  fortu- 
na ; i soldati  , costretti  ad  ubbidire  a coloro,  conilo 
i quali  prima  avean  portale  le  armi , perderemo  a 
pino  a poco  l’ardore  della  difesa  : que’  stranieri  si 
avvidero  perciò  del  debole  stato  , in  cui  era  il  regno 
caduto;  ed  avendo  appresa  bastante  pratica  nel  ma- 
neggio delle  armi  , e perchè  si  sentivano  allettati 
dall  amenità  del  paese  , nel  quale  trovavansi  a vi- 
vere , si  confermarono  [lercio  nel  disegno  di  abbando- 
nare le  sterili  solitudini  delle  loro  terre  sctlenlrio- 


(<0  Fm  uno  queste  le  provinole  , cioè  : — l.  Venezia,  ed  Isliia.  - 
i.  L'  binili».  - 3.  La  Flamini»  cri  il  Piceno.  - .j.  I.»  Liguria.  - 5.  La 
Toscana  c r Umbria.  - 6.  il  Piceno  subiirbicarìn.  - -,  La  Campagna.  - 
8.  L’ is  ila  di  Sicilia.  - ().  La  Puglia  e la  Calabria.  - io.  L i Lucania  od 
i lirn/.l.  - li.  Le  Alpi  Coziic.  - ■ a.  La  Itc/.i»  prima.  - i >.  La  Re/.ia  «c- 
c nula.  - i Il  Sannio.  - i5.  La  Valeria.  - iG.  L’ isola  ili  Sardegna.  - 
I " . L‘  il  ola  ili  Caline».  — In  eresia  nuova  diwsionc  la  sola  7,9, 
io,c  1 j provincia  conlavasi  nel  nostro  regno. 


yp 

yp 

yp 

ss» 

yp 

yp 

ss» 

SS» 

/lP 

ss» 

ss» 

)p 

se» 

VP 

SS» 

SS» 

)'P 

Sa* 

ss» 

le» 

>»» 

se» 

Se» 

Se» 

Ss» 

yp 

se» 

Ss» 

Ss» 

se» 

Ss» 

Ss» 

se» 

SS» 

Ss» 

Ss» 

\p 

yp 

Se» 

Ss» 
Ss» 
Ss» 
,&> 
) p 
yp 
ss» 
ss» 
Se» 


2y % V&  S % 7ò  W &S  W W % ìs 


Dìgitized  by  Google 


<# 

<%( 

<8( 

<e( 

t0( 

<3 

<8f 

<§ 

<8j 

«8{ 


<8< 

«s 

cS 

<S 

51 

<8{ 

«8j 

I 


«8J 

cS 

<8j 

<* 

<&> 

«8! 


•■* 

* 


nali  , e di  fissare  il  dominio  ed  il  soggiorno  sotto  il 
delizioso  cielo  dell’Italia. 

Varo  fu  il  primo  ad  essere  sorpreso  ed  assalito 
d Erminio,  il  quale,  sebben  divenuto  cittadino  ro- 
mano , gi  Mossi  dalla  parte  de’  barbari  da  lui  solle- 
vati. La  battaglia  accadde  presso  Dethevold  in  Ger- 
mania , circa  Tanno  nono  dopo  la  nascita  di  Cristo  ; 
e tre  legioni  romane  furono  a pezzi  tagliate.  Varo 
non  volle  sopravvivere  alla  sua  disfatta  , e di  sua 
mano  si  uccise. 

Da  questo  fatto  , o Cataldo  , gl’  imperadori  avreb- 
bero dovuto  cautelarsi  contro  que’ nemici,  e fortifi- 
care le  frontiere  , per  dove  più  facilmente  i barbari 
potevano  penetrare  ne’ loro  domini;  ma  essi  empia- 
mente lasciarono  senza  custodia  que’ siti  pericolosi, 
c si  recarono  in  queste  parti  a menar  comoda  la 
vita. 

Cosi  Tiberio  , che  succedette  ad  Ottaviano  , passo 
molli  anni  in  Capri  , occu possi  a costruire  in  Mola 
un  magnifico  tempio  in  memoria  di  Augusto  , ed 
in  Capoa  il  celebre  Campidoglio  ; quindi  mori  sul 
promontorio  diMiscno,in  una  delle  ville  eh’ erano 
appartenute  a Lucullo.  — Gajo  Caligola  se  ne  ven- 
ne a soggiornare  in  Pozzuolo  , da  dove  , per  recar- 
si a Baja  , edificò  un  maestoso  ponte  di  barche , co- 
me avea  fatto  Serse  sulT£llesponlo.  — Tiberio  Clau- 
dio fu  pure  in  questa  Città  di  Napoli , ed  in  Poz- 
zuolo; ed  invece  di  riparare  a’ crescenti  disordini 
dello  Stato  , si  dette  a fabbricare  un  grande  aque- 
dotto , ed  e questo  che  ora  vediamo  , il  quale  da 
Scrino  conduce  le  acque  sino  a Cuma , traversando 
Napoli  , Pozzuolo  e Baja.  — Claudio  Nerone  anco- 
ra lu  qui  sul  teatro  a farla  da  istrione  , ed  ebbe  le 
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sue  ville  iu  Bajn , eCuma.  — E Tito  Vespasiano,  c 
Domiziano , e Trajano  vi  si  fermarono,  c vi  tenne- 
ro le  loro  case  tli  delizie.  — Ed  Adriano  vi  fu  De- 
marco, e vi  costrusse  il  tempio  ad  Autinoo  , suo  fa- 
vorito ; do|»o  di  che,  essendo  morto  in  Baja  , venne 
sejK>Uo  nella  villa  di  Cicerone  in  Pozzuolo.  — Per 
tacere  di  tanti  altri  , che  similmente  passarono  la 
vita  oziosa  nelle  nostre  campagne , e si  dettero  ai 
lussuriosi  piaceri  de7  bagni  Bajaui  (a). 

In  quello  stato  di  cose  i barbari  avrebbero  po- 
tuto fin  d’ allora  inondare  il  territorio  romano:  ma 
se  ciò  non  fecero,  ne  furon  causa  le dissenz ioni  che 
laceravano  i loro  Stati , e le  guerre  sanguinose  che 
i loro  capi  impresero  a fare  tra  loro  per  elicilo  di 
insulti  male  intesi.  Filialmente  comparvero  i goti 
• ad  investire  le  provincie  dell  Impero  : però  1J  ora 
e gii*  avvanzata  , o diletto  Stefano;  vi  parlerò  di  co- 
storo domani , in  tempo  della  solila  passeggiala.  Mi 
spiacc  solo  che  — gli  uomini  garruli  ( come  av ver- 
te  il  proverbio)  a simiglia uza  delle  cicale  . colla  con-  ^ 
tinua  loquacità  fanno  perdere  il  piacere  della  con- 
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(u)  Cicerone , Marziale  , c Properzio  cosi  cantando  descrivono  c de- 
testano questi  bagni:  — Accusatore*  quidem  libidine* , amore* , adul- 
leria  , Baijs  acta  con  vi  via  , cominessationes , cantus  , synphoniu  , uavi- 

gia  jactant Qua:  baberet  palaia  deci  etimi  «cinper  uliquem  , 

rujus  in  hortos  , domimi , Baja*  jure  suo  libidine*  commcureut.  — 
Cìc.  in  orat.  prò  Cctlio. 

— Casta  nec  antiquis  cedcns  Les  ina  Sabini*  , 

Et  quainvis  tetrico  tri*tior  ipsa  Viro  : 

Diu  nunlo  Lucrino  , modo  se  permitlit  Averno, 

Et  dum  Bajauis  siepe  fovetur  aquis  , 

Ineidit  in  fiamma*;  juveuemque  sequuta  , relieto 

Conjugc  , Penelope  venit  , abit  HElcua.  — Marz.  I-  i.cp.63. 
Sed  jam  tu  modo  quatn  primuin  destre  Baja* , 

Multi*  ista  dabuut  littora  dissidia. 

Littora  , quae  fuerunt  casti*  inimica  pueilis, 

Ah!  pcreant  Bajx*  crimen  amori*  aquae.  — Properzio . 


te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 


te 

te 

te 

te 


— 53  — 

(Q^ J 

<$  versazionc  (a).  — Io  conosco  il  mio  difetto.» 

$S  « Ah  non  dite  così:  io  vi  ascolto  con  premura , 
cliè  la  vostra  narrazione  mi  desta  sempre  un  inte- 
resse maggiore.  » — Così  discorrendo  i due  amici 
entrarono  nelle  mura , e cordialmente  si  divisero. 
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Assioftona  , allonjiund'»  ri*  i<k  tK-ataliV  , 
cosi  riprese  a due  : — « t gol;  dttfitjuc , 
1%  delti  aut 'Carnet  t u (a)  tendono  Pori- 
giur  da  una  irilgit  Ji  grmmiii  , .*  Ve.ni  a- 
rio'tU 'paesi  ingrati  parte  incolti  » $U;iii  , 
cltó  # fendono  dali  uoo  e dall’  altro  falò 
< • ■ ; aciai.,  in  IL  | «rie  su 


Iiìih  qui  p»kai  gùdu  ajiprtìwu  «mh-  — Sfnv*+*- 
p*  iti  ' tftì  jluirìftuti. 

- — <#*♦*,  qui  a mine  pilli»)  quo*  A)«t>itulrr  ritteixkx  ■roana»- 
*“•**  '•  » LV  r^*u’  oJiorruit  r C .«-»r  eiuat  ilrtdiff.lv  il , i ««lieti* 

• »'Im  rdtlut,  ac  roti*  vttibul  luti  rt>.i  ui  » increHi  nrvtincuM.  — 
rìanhlQrt'na  ,ùt  fiùrot  in. 

— ■ Ck>thn*  ab  midi  Ir*  gel**  normnatm  ««m.  iatruio.  — &\  Guniti- 
m*  • ■ tftunl:  HrLt-rnr. , ntp.  io. 

.b  C,ri»  ter'*  >unt  qui  etica  htnim  flin  i>.m  HaKilant , ot  aurt.v 
,s*  • ’nl  Slrnbo  , Mela  , Miniti*  , et  «Iti  : Jol^ic  retri -nera  pondi  *>•  :n- 
<rt>hui*:i  mjtfn.1  pule  ex  rignribtjv  mwiitem  , irnrtitqiae  illusioni  (tiri 
cl  k*  itti  uu  , rt  r.f.Ti  »»  • Jm  Thratiam  l uk»  Thomas  OvuJit  mi*  exi* 
. qdi  «a  dptnf  jet 30  ftjere  mo  Mad.ic  fri -u  bus '■H  Ponto 
fcrril»  I 1 <...«»  RMHlilfrranca  nt enpoul  CtarWftftullM  wn»u*  et  litri  Joa* 
11»  ^«1.»^  Strabo  Iti»,  7.  Da,  (U  tei  fhirra  noni<i.1tM  tw  ait  ; -com 
11  •»  PmiIo  «ItotTrutor  a gr«nv  getto  micub  aique  utrixfaa  )-opn 

— JLaJbvtct)  / iW>J  Ut  txarxl.  t.uit'i.  Augu>t.  d* 
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C assiodoro,  allorquando  rivide  il  Cataldo, 
così  riprese  a dire  : — « I goti  dunque, 
U|  H detti  anticamente  goti  (a)  , traggono  1’  ori- 
?%  gine  da  una  tribù  di  germani  , e venco- 

C;;  -0  ° . . , ° . , / .V. 

1,0  “a  P'1^1  in  gran  parte  incolti  esterni, 
clic  si  stendono  dall’uno  e dall*  altro  lato 
del  fiume  Tanai  , nella  parte  superiore  di  Europa  (b). 
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(;i)  Gctas  Jiclos  fuis.se  qui  poslca  gothi  appellali  sunt.  — S partili- 
nn  in  vita  A invìi  ani. 

— Gela;,  qui  et  nunc  potili  ; quos  Alexander  cvilandos  pronun- 
eiavil,  Pyrrhus  exhorruil , C tesar  eliain  deelinavit  , relirtis  vaeucque 
fartis  sedibus,  ac  tolis  viri  bus  tuli  roraanas  ingressi  provincias.  — 
Paole»  Orosio , in  U istoria. 

— Gothos  ab  eruditis  getas  nominatos  esse  invenio.  — S.  Girola- 
mo in  quccsti  Helraic. , cap.  in. 

(b)  Gotte  vero  sunt  qui  circa  Islrum  fluviuin  balntant , ut  auclo- 
rcs  sunt  Strabo  , Mela  , Plinius  , et  alii  : latcquc  regionem  nossident  in- 
cultam  , magna  parte  ex  rigoribus  iinmitcm  , lencntquc  ulteriora  Istri 
et  Scythiam  , et  citcrioia  atl  Thraciam  [ ubi  Thomas  Ovidii  vatis  exi- 
lio riara  , qui  se  a pud  getas  agere  non  semel  in  Tris  ti  bus  et  Ponto 
scribi t ] tum  mediterranea  occupant  Germaniain  versus  et  Istri  fòn- 
tem.  Quos  Strabo  lib.  7.  Dacns  et  Danos  nominatos  esse  ait  : cum 
viciniorcs  Ponto  dicercntiir  a giteeis  getas  eundemque  utrisque  popu- 
lis  sermonem  esse.  — Lodovico  Vivcs  in  exortl.  sancì . August.  de 
civ.  Dei. 
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Essi  nei  primi  tempi  erano  rozzi , selvaggi , e feroci. 
Il  loro  rigido  clima  li  garenliva  dalle  molestie  dei 
nemici  : avvezzi  a menar  la  vita  in  mezzo  a’  Lo- 
chi , ed  a cibarsi  dello  scarso  prodotto  delle  loro  mi- 
sere pianure , essi  sapevano  reggere  a delle  grandi 
fatiche.  Non  conoscendo  altra  ricchezza  che  la  liber- 
tà, le  armi, e le  donne  , suonava  sempre  gradito 
nel  loro  orecchio  il  grido  di  guerra  , perche  vi  sve- 
gliava l’idea  ed  il  piacere  delle  rapine.  Anche  (pian- 
do la  stagione  era  piu  aspra  , impavidi  intrapren- 
devano delle  invasioni  , traversando  perciò  co’  loro 
pesanti  carri  i fiumi  gelati  , come  sopra  stabili  pon- 
ti. Le  armi  de’ loro  cavalieri  consistevano  in  certe 
lancie  di  legno  colla  punta  ferrata , che  chiamavano 
framee  , ed  in  uno  scudo  intessito  di  giunchi  : i 
pedoni  portavano  l’  arco  e le  frecce  , e tutti  indi- 
stintamente vestivano  di  pelli  di  animali. 

Le  donne  erano  la  causa  principale  che  spinge- 
va que’ barbari  guerrieri  all’  ultimo  sforzo  di  valo- 
re. Esse  ingombravano  sempre  il  campo  de’  loro  ma- 
riti , e ne  ravvivavano  il  coraggio  esponendosi  le 
prime  ne’  luoghi  i piu  pericolosi.  Che  se  talora  i 
barbari  venivano  dispersi  e fugali , vedendo  il  ter- 
rore e la  disperazione  delle  loro  donne  , volgevano 
di  nuovo  il  petto  al  nemico , e riprendevano  T at- 
tacco con  inaudito  vigore. 

Ignari  però  dell’  arte  della  guerra  , non  potevano 
ottenere  alcun  vantaggio  nelle  loro  irruzioni,  fuor- 
ché negl’  improvvisi  e momentanei  assalti  ; allora 
si  scagliavano  sui  nemici  mandando  orribili  urla  , 
e la  loro  ferocia  , ed  il  loro  aspetto  seminudo  e sel- 
vaggio incuteva  orrore  e spavento.  Ma  quando  ve- 
nivau  rotti  , non  sapendo  più  riordinarsi  , si  lascia- 
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vano  massacrare  sul  campo  di  battaglia.  $> 

Le  loro  armate  niente  avcan  di  comune  colla  di-  & 

sciplina  de’  nostri  eserciti  ; erano  un  ammasso  di  gen-  ^ 

te  senza  regole  , senza  principi , senz’  altro  fine  che  je> 

quello  di  saccheggiare.  Una  ccncruista  poteva  an-  g 

noverarsi  tra  i casi  straordinari  de’ loro  annali.  Quan-  % 

do  avean  vinta  una  nazione  colla  ferocia  delle  ar- 

mi , eran  paghi  di  esigerne  in  tributo  una  pingue 

somma  di  danaro, e poi  si  ritiravano  in  pace  nelle 

loro  terre  selvagge. 

Come  vedete  dunque , o Stefano  , tali  popoli  non  §> 

avevano  allatto  il  carattere  politico  delle  nostre  na-  }8» 
zioni  incivilite.  I loro  capi  e conduttori , sebben  ta- 
lora  investiti  della  dignità  reale  , non  godevano  del  \-p 
supremo  potere  che  per  momenti  , e nella  sola  cir- 
costanza  di  dovere  invadere  e predare  ; e quantun- 
que avessero  vantata  una  nascita  distinta  ed  un  no- 
me chiaro  per  le  loro  azioni,  in  tempo  di  pace  non 
restava  loro  autorità  alcuna  , ed  i sudditi  riacqui- 
stavano la  nativa  indipendenza  (a)  . 

Eran  questi  i principali  motivi , per  cui  non  po- 
terono i barbari  impossessarsi  delle  nostre  provin- 
cie  , che  dopo  lunghissimo  tempo , e solo  quando 
l’ Impero  romano  commise  l’errore  d’introdurre  ne- 
gli a (Etri  dello  Stato  non  pochi  di  quella  straniera 
nazione. 

Intanto  , sotto  il  governo  di  Marco  Antonino  (i4°) 
la  maggior  parte  delle  loro  tribù  formarono  una 
specie  di  congiura  , e tutte  unite  si  scagliarono  sul- 
le provincie  limitrofe  con  tanto  furore , che  vi  ca- 
gionarono una  grande  ruina;  talché  l’imperadore  , 

CO  R<*ges  ex  nobilitate , duccs  ex  virtnte  sumunt  ; ncc  regibus  infi- 
nita aut  libera  poteitas  est.  — Tacito , de  nioribus  Germ.  cap.  nt.° 


8 


Digitized  by  Google 


— ”)8  — 


jSl  5L  & jé&Jé  & £ & & £.&&  &&&&.& 


per  supplire  alla  perdita  che  avea  fatta  delle  sue 
forze , e cautelarsi  contro  nuovi  assalti  , si  vide  nel- 
la dura  necessità  di  scambiare  in  monete  tuli’  i suoi 
più  preziosi  averi  , e di  comprare  con  quel  mezzo 
il  soccorso  degli  schiavi  c de’  ladri  promettendo  lo- 
ro grazie  e ricompenze , purché  avessero  con  co- 
raggio sostenute  le  sue  parti  (a) . 

Egli  quindi  distribuì  le  nuove  forze  ad  abili  e 
sperimentati  generali;  e,  postosi  alla  testa  dell’e- 
sercito , marciò  contro  i barbari , dirigendosi  verso 
una  provincia  del  Danubio  superiore.  Il  senno  ed 
il  valor  suo  prevalse  all’  impeto  riunito  de’  nemici  , 
i quali  furouo  tosto  sbaragliati  e dispersi  , e molti 
ne  l'ostarono  prigionieri  sul  disputato  terreno.  Fra 
gli  altri , i Quadi  ed  i Marcoinanni , eh’  erano  stati 
i capi  dell*  invasione  , dovettero  acconsentire  , per  non 
soggiacere  a più  tristo  destino , a ritirarsi  per  mol- 
to spazio  lungi  dal  romano  dominio,  ed  a rima- 
nere degli  ostaggi  nelle  mani  del  vincitore.  Così 
essi  non  poterono  avere  agio  a formare  una  nuova 
rivolta.  In  seguito  Aureliano  , con  maggiore  accor- 
gimento del  suo  antecessore  , richiamò  tutt’  i roma- 
ni , che  si  trovavano  sparsi  al  di  là  del  Danubio  , 
ed  assegnò  quel  fiume  per  limite  e divisione  dei 
due  Stati  (17 1)  . 

Una  lunga  pace  successe  fino  a’ tempi  di  Costan- 
tino il  grande.  Costui  fu  il  primo  tra  gl’imperado- 
ri  romani  ad  abbracciare  la  cattolica  Fede  ; ed  in 
vero  promulgò  molte  savie  e sante  leggi , le  quali 
avrebbero  potuto  formare  la  felicità  de’  suoi  popo- 
li , se  da  un’altra  parte  non  fosse  caduto  in  errori 


(a)  Annoiano  Marcellino  ,1.31,0  5. 
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tali , che  cagionarono  la  total  dissoluzione  dell’Impero. 

Era  allora  la  Chiesa  travagliata  dalie  opinioni  del 
paganesimo , e principalmente  dalla  insane  dottrine 
di  Ario.  Costantino  , a distruggere  quelle  eresie  , 
mandò  in  Alessandria  Osio , dotto  vescovo  di  Cor- 
dova , il  quale  , di  concerto  con  s.  Alessandro  , vi 
radunò  un  concilio.  Ed  Ario  venne  scomunicato  con 
tuli’  i suoi  seguaci  (a) . L’  empio  eretico , poiché  eb- 
be iuvano  implorata  la  protezione  dell’  imperadore  , 
si  volse  contro  di  lui  , insultando  por  disprezzo  le 
sue  statue  con  colpi  di  pietre.  Ma  il  sovrano  non 
ne  mostrò  risentimento  alcuno  (b) , e seguitò  a confu- 
tare i suoi  errori , ed  a trattarlo  da  tristo  e da  pazzo. 

Non  vi  dispiaccia  , o Cataldo  , se  mi  dilungo  al- 
quanto sul  proposito  di  questa  eresia  , perchè  i go- 
ti , che  ne  sono  iniettati , l’ han  portata  nelle  nostre 
provincie , ed  anche  questo  male  vi  han  cagionato. 

Intanto  l’ amministrazione  dello  Stato  era  in  ma- 
no ad  indegni  soggetti , che  vi  commettevano  mil- 
le abusi.  L’ imperadore  , ad  ovviare  questo  male  , 
fece  compilare  da’  dotti  giureconsulti  Gregorio  ed 
Ermogeuiano  un  nuovo  codice  sulle  costituzioni  di 
tutt’i  principi , che  lo  aveano  preceduto  da  Adriano 
in  poi.  — Era  quel  codice  ripieno  di  molta  sag- 
gezza. Ma  sciaguratamente  ne  dovevano  essere  in- 
terpetri  degli  uomini  anche  di  straniera  nazione , 
cui  l’ imperadore  avoa  distribuita  la  direzione  de- 
gli a Bàri  sì  civili  che  militari.  Costoro  dunque  colle 
loro  modifiche  ad  aggiunsioni  lo  resero  in  lutto  de- 
forme , onde  i popoli  venivano  avvolti  nella  inquie- 


(a)  Nat.  Al.  art.  4 » J «.  — Fleury  ,1.  io , n.  {3.  — Orsi  ,1.  13, 
n.  21.  — Herman»,  I.  i.  c.  89. 

(h)  Oro,  1.  la,  a.  aj. 
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CH  tudine  di  una  vita  incerta  e soggetta  ad  usurpazio- 
ni ni  e prepotenze. 

«3  Ma  il  fallo  maggiore  di  Costantino  fu  quando  tol- 
‘j  se  dal  Danubio  le  nuove  legioni  , che  gli  altri  im- 
peradori  vi  aveano  collocate , per  tenerne  lontani  i 
1 ■;  barbari  aggressori  : e quando  trasferì  la  sua  sede  in 
Bizauzio , che  fii  poi  dal  suo  nome  detto  Costan- 
ti* tinopoli  , avendo  per  tal  fatto  smembrato  e per  con- 
seguenza  indebolito  l’ Impero  (a)  . Quantunque  la  sua 
trt  intenzione  , nell’  abbandonare  Roma  , fosse  stata  di 
lasciare  a’  vicari  di  Cristo  assoluta  in  quella  città  la 
loro  sede,  pure  gli  effetti  di  quella  novità  riusci- 
rono  funesti  all’Impero , perchè,  rimasto  l’ occiden- 
ti te  lontano  dal  supremo  capo  , e privo  di  forza  e 
<3  quindi  di  mezzi  alla  difesa , l’ Italia  cadde  più  fa- 
cilmcnte  in  mano  de’  selvaggi  e feroci  nemici. 

^ Fu  sotto  di  lui  che  l’ Impero  subì  una  uuova 
tij  forma  di  governo , sebbene  avesse  rimasta  alle  no- 
li^ sire  regioni  la  Campagna  , la  Puglia  e la  Calabria  , 
la  Lucania  ed  il  paese  de’Bruzì  , ed  il  Sannio  , le 
quali  quattro  provincie  erano  state  istituite  da  Adria- 
,3  no;  ina  da’ vicari  di  Roma  e d’Italia  furono  spedi- 
ti<  ti  ad  amministrare  nelle  nostre  provincie  e Corret- 
ti tori  , e Consoli , e Presidi,  e Contestabili  , e Duchi  : 
e»;  giacché  debbo  soggiungere  che  Costantino , avendo 
^ diviso  il  governo  dell’  Impero , ne  assegnò  la  cura 
a quattro  ministri  chiamati  Prefetti  Pretorio  , uno 
ti*  de’  quali  era  il  Prefetto  d’  Italia.  E costui  aveva  i 


(a)  S.rpr  exposui , pnecipuam  Imperli  casus  causa m fliisse  novara 
illam  , quam  CosUntiniim  Imperato!*  feci!  Imperli  , costitutionem  , 
quie  , auctore  Zosimo  , Rheni  et  Danuhii  ri  pia  quiadecim  Irgionum 
presidio  spoliavit , et  quod  unum  firraissimum  et  stabile  crat , cum 
m duo  diyisiwct , ìufii  uiuiu  et  imbecille  reddidit.  — Onof.  Punvinio. 
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due  vicari  subordinati  : quel  d’ Italia  , che  presiede- 
va alle  provincia  consolari  , cioè  alla  Venezia  e la 
Umbria  , all’  Emilia  , alla  Liguria  , ed  alla  Flamiiiia 
e ’l  Piceno  annonario  ; ed  alle  presidiali  ancora  , os- 
sia alle  Alpi  cozzie  , ed  alle  due  Rezie  : e ^uel  di 
Roma  , che  governava  le  altre  consolari , eh  erano 
]a  Toscana  e l’Umbria,  il  Piceno  suburbicario  , la 
Campagna  , e la  Sicilia  ; e 1 e correttorali , cioè  la  Pu- 
glia e la  Calabria  , e la  Lucania  ed  il  paese  de’  Bru- 
zi  ; come  pure  le  presidiali , cioè  il  Sannio , la  Va- 
leria , la  Sardegna , e la  Corsica. 

Mi  ricordo  a tal  proposito  che  il  primo  Console 
delia  Campania  fu  un  certo  tale  Barbario  Pombeja- 
110  , il  quale  ebbe  per  successori  Mavorzio  Lolliano  , 
e quindi  Taziano  , che  apparteneva  al  collegio  dei 
Pontefici , ed  era  sacerdote  di  Ercole  (a)  ; e debbo 
dirvi  , mio  caro  Stefano , che  il  paganesimo  teneva 


(a)  Nel  17 1 2.  iu  Atripalda  fu  cavato  un  marmo  colla  seguente  i- 
scrizionc  : 

Tatiani 

C.  Julio  Rufìniano 
Ablavio  T atiaiio  C.  V . Riifì 
Titani  Oratori s Filio  Fisci  Pa 
Trono  Ralionuni  Sommnrnm 
Allerto  inter  Consularcs  Juili 
Ciò  Divi  Costantini  Legato  Pro 
F ine i et  Asia  Cotrectori  Tuscia 
Et  Umbria  Consulari  Ai 


Uh  La  et  Liguria  Pontifìci 
y està  Tlatris  Et  in  (fonie 


Gio  Pnntijìcum  Pronta 
Gistro  Sacerdoti  HEr 
Culis  Consulari  Cam 
Pania  lluic  Orda  Splen 
Ih'dissimus  Et  Popufus 
A bellina lium  Oh  Insignetn 
Lega  Se  li  e n evale  ni  i am  Et  Reli 


Gioucni  Et  Intregrìtatem  Ejus  Statuam 
Conlvcanda/n  Ccnsuit. 
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ancora  qualche  radice  , non  ostatile  che  Costantino 
si  fòsse  affaticato  a sbarbicarlo  dal  popolo. 

Ario  tra  1’  altro  faceva  sempre  più  numero  di 
seguaci  ; onde  l’ imperadore  fu  costretto  a convoca- 
re ( con  autorizzazione  del  romano  Pontefice  ) un  al- 
tro Concilio  , che  si  tenne  in  Nicea  di  Bilinia  (3a5). 
Vi  convennero  circa  trecento  persone  , e lo  stesso 
Ario  vi  assistette  per  difendere  e sostenere  i suoi 
insegnameuti  ; ma  non  gli  giovarono  le  sue  sottigliez- 
ze ed  i suoi  sofismi  contro  la  sfolgorante  verità  dei 
dotti  Padri , nè  la  grande  quantità  di  soldi  d’oro  (a), 
ch’egli  offrì  di  nascosto  a’ suoi  avversari,  tentando 
guadagnarli  al  suo  partito;  onde  restò  confuso  coi 
suoi  seguaci.  £ lo  stesso  imperadore , che  fu  presente 
alla  conclusione  del  Sinodo,  sottoscrisse  il  primo  il 
simbolo  della  Fede  composto  da  Osio  , e formò  un  e- 
ditto  contro  di  Ario,  condannando  i suoi  scritti  ad 
essere  giltati  nel  fuoco , e lo  rilegò  perpetuamente 
nell’  Illirico. 

Ario  non  mancò  d’implorar  grazia  dall’  Impera- 
dore , e finse  di  essersi  ravveduto , e presentò  una 
ritrattazione  in  iscritto  : ma  quella  contenea  do’  ter- 
mini equivoci,  ed  eludeva  la  decisione  del  Concilio. 
Costantino  rimise  quella  scrittura  a’  vescovi , ch’ora- 
no riuniti  in  Tiro,  perche  l’ avessero  esaminata.  Lo 
eretico  vi  si  portò;  stava  quivi  Eusebio  di  Nicome- 
dia , uomo  letterato , ma  iniquo  , il  quale  era  dei 
più  fanatici  settatori  di  Ario.  Eusebio  armò  tosto  il 
suo  partito  per  abbattere  quello  de’ cattolici  ; gli  sfor- 
ma) Questa  moneta  j’  introdusse  sotto  il  regno  di  Costantino.  Gli 
scrittori  non  convengono  nell'  assegnarne  il  valore.  Caaaiodoro  dice  e- 
quivaierc  ogni  soldo  a seimila  danari,  cioè  a seicento  ducati:  sex  miU 
Uà  denarioinin  Sulidum  cut  volacrunl  ( liti,  t , ejiist.  20  ). 
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zi  degl*  infedeli  furono  possenti  : essi  adoprarono  tut- 
ta l’arte  e l’astuzia  per  ingannare  l’imperadorc  , e 
guadagnarsi  la  sua  protezione  ; vedendo  per  opra  lo- 
ro  condannare  in  esilio  S.  Allanasio , ed  altri  vesco- 
vi , credettero  di  aver  trionfato , e conducevano  Ario 
per  la  città , come  in  solenne  processione  . . . ma 
l’inimico  di  Dio  fu  subitamente  colpito  da  orribile 
ignoto  spavento  (a) , che  gli  sconvolse  i visceri , gli 
ruppe  le  vene  dei  corpo  , e lo  stese  a terra  sen- 
za vita^b) . 

Morto  Costantino  (34o)  nell’atto  che  si  dispone- 
va a marciar  contro  i persi , che  avean  preso  a mo- 
lestar le  sue  terre  , il  regno  restò  diviso  a’ suoi  tre 
figliuoli , Costantino,  Costante, e Costanzo.  Avea  Co- 
stanzo un’indole  cattiva,  ed  era  ambizioso  e tradi- 
tore , e seguace  della  dottrina  di  Ario.  Si  disse  che 
egli  avesse  causata  la  morte  del  fratello  maggiore  ; 
il  certo  fu  che  i suoi  sospetti  lo  spinsero  a privar 
di  vita  le  migliori  persone  del  regno.  Che  se  tra 
lui  e Costante  regnò  sempre  la  pace  , accadde  ciò 
perchè  ambedue  si  trovavano  impegnati  nelle  guer- 
re : quegli  verso  i confini  dell’ Impero  contro  i per- 
siani , e l’altro  dalla  sua  parte  nella  estremità  del- 
le Gallie. 

L’Italia  però  da  queste  guerre  non  veniva  afflit- 
to molestata , e qui  si  viveva  in  una  placida  quie- 
te. Intanto  Magnenzio  , potente  generale  di  Costan- 
te nelle  Gallie , si  ribellò  al  suo  signore  , ed  aven- 
dolo assalito  in  un  luogo  detto  Elena , presso  i mon- 
ti Pirenei  , lo  uccise  a tradimento  ; quindi  si  fece 

(a)  Socrat  : I.  i,  c.  68. 

rb)  Uaron  : A.  336  , n.  5i  e 53.  — FIcury  ,1.  a , 1.  1 1 , n.  58.  — 
Jlcrincut , 1.  io  , c.  3 , $ 4' 
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dalle  guardie  proclamale  impcradore.  Allora  un  cer- 
to tale  nominato  Britanione  , sdegnando  di  dovere 
ubbidire  ad  uno,  eh’ era  stato  suo  collega  , volle 
anciregli  scuotere  il  giogo  ; e riuscì  a farsi  nomi- 
nar Cesare  nell’ Illirico.  Non  soffrì  Costanzo  bardita 
azione  de’  ribelli  ; e perdi  è era  egli  1’  unico  e legi- 
timo  erede  de’  suoi  defonti  fratelli  , trovò  modo  di 
spogliare  Britanione  eMagnenzio  di  ogni  potere,  e 
prendere  l’assoluto  comando.  Non  per  questo  Ma- 
guenzio  cessò  di  tentare  la  sua  fortuna  , onde  si  for- 
tificò nelle  Gallie , e si  dette  a macchinare  contro 
la  vita  dell’  odiato  padrone.  Costanzo , nelle  magi- 
che lusinghe  del  sublime  grado  , si  abbandonò  a mil- 
le dissolutezze , e si  rese  fiero  persecutore  della  Chie- 
sa. Eusebio  divenne  suo  favorito , ed  i cattolici  fu- 
ron  da  lui  riguardati  come  i principali  suoi  nemi- 
ci. Egli  martirizzava,  esiliava , metteva  a morte  co- 
loro , che  negavano  di  sottoscriversi  alla  credenza 
di  A rio  ; ed  Osio  , e Liberio  , ed  altre  forti  colonne 
della  Fede,  incapaci  a reggere  al  furore  del  tiran- 
no , caddero  nella  piu  vergognosa  colpa  , e sottoscris- 
sero la  forinola  degli  eretici.  Allora  il  papa  , e mol- 
ti altri  del  clero,  per  non  trovarsi  esposti  al  peri- 
coloso cimento  , furon  costretti  a tenersi  celati  nei 
cimiteri. 

In  quel  tempo  accaddero  degli  orrendi  tremuo- 
ti , ed  alcune  città  vi  restarono  atterrate  ; ma  gli  ere- 
tici non  si  mostravano  sbigottiti  da  questo.  Si  uni- 
vano, si  scioglievano  Concili  ad  ogn’ istante:  cattoli- 
ci ed  ariani  si  affrontavano , si  battevano  . . . ma 
l’ imperadore  era  quello, che  facea  valer  la  sua  pre- 
potenza in  favor  del  partito  suo,  e confinila va  l’eresia. 

Però  negli  errori  delle  spirito  , nelle  corruzioni 
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del  cuore  egli  si  rese  pusillanime,  e fu  assalilo  dal 
sospetto  e dalla  diflidenza.  Temendo  perciò  ili  Ma- 
guenzio,  mandò  a se  a chiamare  i barbari  del  set- 
tentrione , ed  avendoli  bene  agguerriti , li  spedi  con- 
ilo il  nemico  suo.  La  vittoria  si  piegò  più  volte  in 
favore  or  dell’ uno,  or  dell’  altro  (a);  finalmente  Ma- 
gncnzio  fu  disfatto , nè  volendo  sopravvivere  al  do- 
lore di  sua  perdita  , da  se  stesso  si  uccise  nella  cit- 
tà di  Lione , dove  si  era  rifugiato  (b). 

Ma  i germani , c gli  altri  barbari  commilitoni  , 
dietro  tale  servigio  prestato  all’  imjieradore , non  vol- 
lero accondiscendere  a ripalriarsi.  Troppo  bene  es- 
si avevano  gustata  l’ amenità  del  paese  : in  conse- 
guenza si  volsero  ad  infestare  le  Gallie , ed  a lasciar 
presidi  nelle  terre  che  sottomettevano.  Costanzo  fu 
allora  costretto  a spedire  contro  loro  un  suo  paren- 
te nominato  Giuliano. 

Partì  questo  abile  generale  fregiato  ile’ primi  ono- 
ri ; c la  sua  spada  riportò  compiuta  vittoria  sopra  i 
nemici, e la  fama  delle  sue  gloriose  gesta  rimbom- 
bò il’ ogni  intorno.  Ma  non  mancarono  degl’invidio- 
si , i quali  dipinsero  agli  occhi  del  Sovrano  come 
sospetta  e pericolosa  la  crescente  fortuna  del  gene- 
rale : in  vero  la  prostriti  delle  sue  armi  lo  avea 
reso  arrogante  e superbo  , talché  sosteneva  che  l’ani- 
ma di  Alessandro  il  glande  fosse  nel  suo  corpo  tras- 
migrata , anzi  di  esser  egli  lo  stesso  Alessandro  in 
uu  altro  corpo  (c).  Oude  Costanzo  gli  mandò  Lcona 

(a)  Cassi  isti  Tripart. 

Cb)  Aurelio  Vittore. 

(c)  Potar  ifque  secondimi  Pilhapor.T , Platonisqne  opinionem  , ex  mi- 
pr.it lune  ammonirti  ab  uno  cor|ore  in  alterum , animimi  Alexandri  in 
ipsius  corpus  immigrasse  ; imo  vero,  se  in  altero  corpore  ipsum  A- 
lexandrum  esse.  — Socrate. 
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ed  altre  persone  a sorvegliarlo.  Giuliano,  sdegnato 
da  questa  condotta  , apostatò  (a)  , si  rese  ribelle  al 
suo  parente  e benefattore  , c con  forte  esercito  si 
mosse  contro  di  lui. 

Il  misero  Costanzo  venne  obbligato  nuovamente 
a ricorrere  all’ajulo  de’  germani  : e così  l’ Impero  fu 
tutto  dilaniato  dalle  guerre  civili , e dalle  frequen- 
ti incursioni  de’ selvaggi  popoli  dei  nord.  Finalmen- 
te , morto  Costanzo  (3(5 1)  , regnò  Giuliano  , il  quale  ,, 
essendosi  dichiarato  idolatra  (b)  , mosse  una  guerra 
crudele  contro  i cristiani  ; però  , avendo  conosciuto 
che  i tormenti  ed  i martiri  incitavano  i fedeli  a so- 
stener col  sangue  la  Fede  , egli  usava  l’arte  diabo- 
lica di  farli  sedurre  con  promesse  di  cuori  c di  ric- 
chezze : onde  non  pochi  si  lasciarono  per  questo  mez- 
zo ingannare.  Ma  la  morte  troncò  subito  i suoi  pas- 
si , essendo  stalo  trafitto  nella  costa  da  un  dardo 
scagliatogli  da  un  cavaliere  persiano  (c) , mcnlr  era 
in  guerra  contro  quella  nazione. 

Sotto  Giuliano  fu  console  della  Campania  un  cer- 
to Lupo,  e successivamente  Campano,  e Post um io 
Lampadio. 

Estinto  V apostata  , i soldati  si  unirono  ed  eles- 


(a)  Porro  autem  , cum  jsm  antea  Fidem  Chrùtianam  profbssus  fois- 
set,  subito  mutata  religione,  se  Pontificcm  nominavi!.  Gentilium  de- 
lubro adire,  immolare  simulacris,  suos  subditos  ad  id  gcnus  religio- 
ni impellere  ccrpit.  — Sozomeno. 

(b)  Nam  fertur , Julianum  statini  ab  iuitio  Imperii  sui , omni  ex 
to  pudore , udeo  aj'erte  Fidem  in  Cbristum  denegasse , ut  hostis , dre- 
motiium  invocationibus,  quas  Gentile»  Apotrophaeus,  idest  propulsa- 
trices  malorum  vocant  , et  sanguine  victimarum  mactatarum  lavaernm 
baptismatis  , quo  nos  expiari  solcmus  , delevissc  , initiationem  Ferie- 
si*  objecisse , et  ex  co  tempore  tempus  «etatis  privatim  , et  pubbii- 
ce  in  ammalimi]  incisionibus , in  victimis  , et  aliis  nefandis  ritibus 
peragendis  , quos  Gentilium  mos  fert , contrivisse.  — Sozomeno . 

(c)  Hcury  , t.  a.  i.  n.  3j  e seg. 
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sero  di  comun  consenso  Gioviano  (a)  , il  quale  era 
un  soldato  pieno  di  arditezza  e di  valore;  ed  avreb- 
be recato  gran  bene  alla  Chiesa  , se  la  morte  non 
lo  avesse  tanto  presto  rapilo  alle  comuni  speran- 
ze, giacché  egli  avea  richiamati  dall’esilio  lutt’i  ve- 
scovi , e tra  gli  altri  il  grande  Attanasio.  Ma  tro- 
vandosi nell’Asia  minore,  in  un  luogo  detto  Duda- 
stana , fu  trovato  morto  nella  propria  (antera  dalla 
cattiva  esalazione  de’  carboni , che  vi  si  erano  fatti 
accendere.  Allora  fu  dichiarato  intperadore  Valenti- 
niano  (364)  , che  per  essere  Cattolico  , era  stato  ban- 
dito da  Giuliano.  Egli  giunse  a liberare  le  provin- 
ole a lui  soggette  dall’infestazione  de’ barbari  ; ed, 
aditi  di  assicurare  la  pace  e la  quiete  nell’ Impero, 
si  dette  a fortificarne  i confini  verso  il  lato  setten- 
trionale. Ma  uno  de'  suoi  comandanti , il  quale  si 
chiamava  Marcelliano  , cominciò  ad  erigere,  contro 
gli  ordini  ricevuti  , una  fortezza  al  di  là  del  Danu- 
bio,ch’era  il  limite  stabilito  tra  le  due  potenze, 
sopra  un  terreno  appartenente  a’Quadi.  Gabinio, 
sovrano  di  questo  popolo , presentò  le  sue  lagnan- 
ze all’  intperadore , e davanti  a lui  espose  i torti  ri- 
cevuti. Valentiniano , trovando  giuste  le  querele  dei 
barbari , inibi  al  suo  comandante  ogui  ulteriore  o- 
perazione  nel  dominio  de’ confinanti.  Punto  l’orgo- 
glioso Marcelliano  da’  comandi  del  re  , simulò  ami- 
cizia con  Gabinio;  ed  , avendolo  invitato  a passare 
una  notte  nella  sua  tenda  , gli  tolse  a tradimento 
la  vita.  Allora  i Quadi , inaspriti  dalla  nera  azione, 
giurarono  di  non  lasciare  le  armi  pria  di  essersi  al- 
tamente vendicati. In  fatti  si  unirono  a’ Sarmati,  ed 


te» 


(a)  Theod.  lib:  4 , c.  I.  — Flcury  , t.  a , I.  i5  , n.  69. 
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insieme  giltarousi  nell’  Fluii  o , spargendovi  la  de- 
solazione e la  morte.  L’ impcr.idore  accorse  subito  a 
dar  riparo  alla  funesta  sciagura  , e rolla  gagliarda 
sua  forza  spaventò  in  modo  quei  barbari  , che  si 
sottomisero  , incolpando  la  condotta  di  Marcelliauo  , 
che  a quelle  ostilità  li  avea  spinti.  Cosi  fu  conchiu- 
sa  una  nuova  pace,  la  quale  durò  per  molti  anni. 

In  quel  tempo  fu  console  della  Campania  Bulefo- 
ro  , poi  Felice  , ed  in  seguito  Aufilochio  ; e per  Cor- 
rettore della  Lucania  e de  Bruzi  avemmo  Artemio  , 
quindi  Simmaco. 

L’imperadore  fra  tanto  dalla  condotta  di  Marcel- 
liano  reso  diOideutc  e più  accòl  to , stimò  prudente 
consiglio  associare  all’Impero  un  collega  ; ed  aven- 
do scelto  suo  fratello  Valente  , a lui  assegnò  il  go- 
verno dell’oriente , creandolo  insieme  Gran  Conte- 
stabile  del  regno  di  occidente.  — Fra  il  Contesta- 
bile come  un  generale  di  annata  , e prendeva  il  se- 
condo posto  , quando  il  Sovrano  si  metteva  alla  te- 
sta dell’  esercito  ; e perchè  vi  potevano  essere  mol- 
ti di  questi  generali  , colui  che  presiedeva  a tulli, 
diccvasi  Gran  Contestabile . — Valentiuiano , elevan- 
do a quella  carica  suo  fratello  , gli  porse  la  dora- 
la spada  , dicendogli  : — « Prendi  questa  santa  spa- 
da , colla  quale  abbatterai  i nemici  del  mio  popo- 
lo. >3  (a) — Ma  Valente  , essendo  morto  suo  fntello 
per  un  colpo  di  apoplessia  , si  dichiarò  amico  e fau- 
tore degli  eretici  e de’  barbari , promettendo  questa 
sua  alleanza  ad  Eudossio,  vescovo  ariano.  Egli  dun- 
que cominciò  a bandire  tuli’  i seguaci  e difensori 
della  cattolica  Fede  dalle  loro  terre-,  e molti  ne  as- 

(;0  .A rei  pe  sancttim  yladmm  , in  ijuo  deicics  adversarios  |>o|mli  «nei 
— Amntiuno  Martellino. 
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soggettava  a tormenti,  penile  avessero  abbracciati 
i suoi  erroii,  e <|uali  faceca  allogare  nelle  acque, 
e quali  bruciare  in  mezzo  alle  liaiume.  E per  ave- 
re un  pretesto  a distruggerli  tutti , die’ fuori  un  edit- 
to (a),  col  quale  obbligava  i monaci  della  Siria  e 
dell’Egitto  a prendere  le  armi , ed  ar rollarsi  nella 
sua  armata.  Gli  ariani  allora  , vedendosi  tanto  ben 
protetti,  poterono  ani  bissi  infierire  contro  i Catto- 
lici , c tra  gli  altri  pei  seguitai  01.0  crudelmente  i nin- 
naci di  s.  Basilio  (b).  Pubblicalo  quell  empio  edit- 
to, Lucio,  indegno  visiovo  di  Alessandria,  prese 
sotto  di  sè  tic-mila  soldati  , e portandosi  ne’ deserti 
della  Siria  c dell’Egitto  , duce  que’ santi  anacoreti 
ciccano  , ne  massacrò  una  gran  parte,  e gli  altri 
lutti  |Kise  in  fuga. 

Ma  stanco  ii  cielo  di  tante  crudeltà  , stese  la  sua 
inano  sul  ribaldo  iinpcradore;  cd  ecco  sorgere  Pro- 
cnpio  , segreto  nemico  di  lui,  a contrastargli  l’Im- 
pero. Avea  costui  tratto  dalla  sua  parte  Atanarico  , 
re  di  que’ barbari  , clic  occupavano  la  parte  occiden- 
tale del  Danubio,  e si  chiamavano  Visigoti  , a dif- 
ferenza di  quelli  clic  abitavano  nella  parte  opposta 
del  fiume,  ed  eran  perciò  detti  Ostrogoti , ossia  go- 
ti orientali.  Procopio  dunque,  colla  fiducia  di  riu- 
scire nel  suo  intento , alzò  le  armi  e si  colse  con- 
tro il  Sovrano. 

Accadde  allora  un  fiero  tremuoto , che  recò  dan- 
ni gravissimi  a molte  città  e campagne  , principal- 
mente nella  Sicilia  , ed  in  vari  luoghi  dell’Asia,  a- 
vcmlo  il  mare  abbandonato  il  proprio  letto  in  ta- 


(uV  Tliend  : ile  Dccur.  — Oro».  I.  7 , c.  33. 
J>)  tini , I.  7.I.  17.  u.  35. 
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luni  punti  , e coperti  colle  sue  acque  estesi  tem- 
ili (a) . 

Valente  dovette  affrontare  il  pericoloso  cimento; 
ed  a stenti  riuscì , dopo  molta  strage  de’ suoi , a rom- 
pere le  file  de’ nemici  , e li  pose  in  disordine  , talché 
que’  si  dovettero  ritirare. 

Allora  i goti , per  riconciliarsi  colf  impcradore  , a 
lui  dimandarono  de’  vescovi , che  li  avessero  istrui- 
ti nei  culto  de’  cristiani  : ed  il  malvagio  inviò  loro 
degli  ariani  , i quali  infettarono  que’  barbari  colie 
loro  eresie.  Ed  ecco,  o Stefano,  come  questa  nazio- 
ne trovasi  a credere  agli  errori  di  A rio.  Però  Va- 
lente non  tardò  molto  a pagare  il  fio  della  sua  em- 
pia condotta  ; perchè  una  nuova  tempesta  si  rove- 
sciò sopra  di  lui , quantunque  poi  sciaguratamente 
si  fosse  diffusa  per  tutta  f Italia. 

Verso  quella  parte  della  Russia  asiatica , dov’  è 
il  regno  di  Astracan  , abitavano  de’  popoli  egualmen- 
te barbari  e feroci  predatori , conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Unni.  Essi  erano  una  specie  di  tartari  ; nò 
si  fermavano  mai  sotto  un  medesimo  cielo , portan- 
do da  per  tutto  le  loro  scorrerie.  Avendo  attraver- 
sala la  palude  Mcolide,  nel  tempo  che  le  sue  ac- 
que erano  coperte  da  grosso  ghiaccio , si  gittarono 
nei  montuoso  paese  degli  Alani,  da  dove , sempre 
in  cerca  di  nuovi  bottiui , passarono  nelle  terre  di 
que’ goti  , che  abitavano  sulle  sponde  del  Danubio. 
Sbigottiti  i goti  allo  strano  aspetto  dell’ignoto  ag- 
gressore , si  rifugiarono  verso  quel  lato  del  fiume  , 
che  confinava  col  territorio  romano , implorando  dai 
vicini  un  asilo  nelle  loro  terre  per  campare  dal- 


<a! 

c# 
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(a)  Paolo  Orosio.  — Marcellino  fa  telimene  di  veduta. 
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1 imminente  pericolo.  Valente  fu  irresoluto  sul  par- 
tito da  prendere,  clic  temeva  di  riceverli  ne* suoi 
Siati  , nè  stimava  conveniente  respingerli  come  ne- 
mici. Finalmente , dopo  maturo  esame,  condisceso 
alla  richiesta  loro  , ma  sotto  certe  tali  condizioni  , 
che  di  accordo  stabilirono. 

L’  impcradorc  avea  progettalo  , col  mischiare  i 
goti  tra  i suoi  sudditi  , di  spartire  le  loro  forze  , ed 
insieme  cl*  impegnarli  a servire  agl’  interessi  del  re- 
gno. Era  questo,  come  vedete,  l’unico  sano  proget- 
to , che  Valente  avesse  saputo  concepire  per  bene 
dello  Stato.  Ma  gli  agenti  suoi  lo  fecero  sventare  , 
perchè  sottoposero  que’  popoli  , nella  riscossione  de- 
gli obblighi  contratti  , a tante  violenze  ed  ingiuste 
leggi  , che  quelli  ne  presero  sdegno  , e si  ammuti- 
narono. 

I goti  non  dovevano  piu  affrontare  un  esercito 
unito  ed  ordinato  , e superare  delle  gravi  diflicollà 
per  metter  piede  nel  territorio  nemico  ; essi  al  con- 
trario trovavansi  bene  armati  nel  cuore  del  roma- 
no dominio  , ed  in  tult’  i luoghi  i più  importanti 
ad  oprare  sicuramente  un’  offensione.  Non  tardaro- 
no dunque  ad  alzare  il  grido  di  guerra  : e perchè 
credevano  l’ira pcradore  causa  principale  delle  op- 
pressioni soffèrte  da  loro  , si  drizzarono  contro  di  lui. 
Valente  dovette  armarsi  alla  meglio  , e venire  a bat- 
taglia (378).  Il  comandante  de’ goti  era  Friggerne  , 
uomo  di  grande  coraggio.  I romani  furono  massa- 
crati , e lo  stesso  Valente  fu  ridotto  a mettersi  in 
fuga  , per  non  restar  prigioniero.  Essendo  stalo  fe- 
rito da  una  freccia , egli  si  ritirò  in  una  rustica  ca- 
panna vicino  Andrinopoli  , per  prendervi  riposo.  Ma 
nella  notte  sopraggiunse  una  squadra  di  goti , i qua- 

ft>;  w W 
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li  incendiarono  la  capanna , secondo  il  loro  coslu- 
ino  di  metter  fuoco  dovunque  passavano  ; c 1’  i in  - 
pcradore  vi  restò  bruciato. 

Ma  , succeduto  al  trono  il  grande  Teodosio  (379)  , 
seppe  con  tanta  politica  ed  accorgimento  trattare 
que’  popoli , ebe  li  ridusse  a servir  nell’annata  da 
sudditi  fedeli.  E per  soggiorno  , assegnò  loro  alcune 
terre  nella  Tracia  e nell’Illirico. 

Fu  sotto  questo  saggio  imj«radore  che  le  leggi 
romane  subirono  un’  ottima  riforma.  Accorgendosi 
egli  che  il  codice  compilato  da  Gregorio  ed  Erino- 
geuiano,  alterato  sempre  da  nuove  costituzioni  ed 
aggiunte  , non  valeva  ad  assicurare  il  bene  e la  tran- 
quillità del  pubblico  , stabili  di  raccogliere  in  un 
corpo  solo  quelle  tali  leggi  , clic  potevano  essere  u- 
tili  allo  scopo  di  una  sana  amministrazione. 

Scelse  a tal  fine  i personaggi  i più  distinti  per 
dottrina  e per  prudenza  , i quali  furono  : Antioco  , 
Massònico , Martirio  , Spcrauzio  , Apollidoro  , Teo- 
doro , Epigenio,  e Procopio.  Costoro  dunque  uniro- 
no tutte  le  leggi  emanate  da  Costantino  fino  a’  lo- 
ro tempi  , nel , eliminando  quelle  eh’  erano  ineffica- 
ci ed  inconcludenti  . ritennero  semplicemente  le  più 
giuste  e le  più  adattate  a proccurare  una  buona  ma- 
gistratura^ l’esalta  osservanza  del  culto  religioso. 
Tra  le  altre  vi  fu  quella  che  proibiva  a’  gentili  il 
soggiorno  nelle  città  , ed  assegnava  loro  per  abita- 
zione le  solitarie  ville  (a);  giacche,  mio  caro  ami- 
co , gli  errori  dei  gentilesimo, sebbene  in  gran  parte 
abbattuti  da  Costantino , pur  viveano  a quei  tempi.» 


(a)  Cod.  Throd  : Jcg.  18.  tic  t et  leg.  de  hnercticis.  — 

D’  allora  i geni  ili  vennero  chiama!  i pagtuti^  dicendosi  in  latino  pa- 
ghi le  ville. 
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« Sì , Cassiodoro  » interruppe  Stefano  « mio  pa- 
dre mi  parlava  spesso  di  queste  leggi  , e dicevami 
che  T avo  mio  , trovandosi  a quell’  ej>oca  in  una 
città  di  Egitto , era  stato  S|)ettatore  delle  orrende 
stragi  , che  vi  furono  tra  i cristiani  ed  i gentili  , 
allorché  il  governatore  Evagrio , per  comando  di  Teo- 
dosio , si  diede  a distruggere  tutt  i tempi  degl’ido- 
li , clic  avevano  gli  egiziani.  » 

c<  E vero  » aggiunse  lo  storico  c<  so  che  quivi 
accaddero  queste  lugubri  scene.  Ma  , per  prosegui- 
re il  racconto,  quel  nuovo  codice  non  andava  esen- 
te da  talune  macchie,  mentre  conienea  qualche  de- 
creto emanalo  da  Giuliano  l’apostata,  clic  in  certi 
punti  favoriva  ancora  i pagani.  Fu  pubblicato  nel 
438  , ed  ambedue  gl’  imperi  lo  accolsero  e lo  rice- 
vettero , talché  al  presente  vi  é quasi  nel  suo  pie- 
no vigore. 

Morto  Teodosio,  l’Impero  ch’egli  aveva  nella  sua 
persona  riunito , restò  di  nuovo  diviso  a’ suoi  tìgli  9 
de* quali  Arcadio  , eli’ era  il  primogenito  , prese  il  go- 
verno di  oriente  , ed  Onorio  entrò  al  possesso  del- 
l’ occidente;  onde  i successori  del  primo  furono  det- 
ti iinperadori  greci  ,e  quelli  del  secondo  impcrado- 
77  latini . Questi  due  fratelli  avevano  un  animo  de- 
bole ed  insufficiente.  Arcadio  era  assistito  da  un  for- 
te generale  che  si  chiamava  Rufino  ; costui  penden- 
do dalla  parte  de’ barbari  , indusse  il  sovrano  a di- 
chiararsi loro  amico.  Dall’  altra  parte  Onorio  aveva 
al  suo  fianco  Stilicone , maestro  della  cavalleria  e 
della  fanteria  (a);  ma  questo  Cesare  , il  quale  era  ti- 


(a)  Era  questo  un  nobile  titolo, che  adopravano  i comandanti 
pii  eserciti.  Al  tempo  de’ dittatori  vi  era  il  maesh'o  dei  saldati  < 
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mulo  c sospettoso  , contro  ogni  altra  prudenza  e con- 
siglio, si  dette  apertamente  a perseguitare  i goti , e 
tolse  loro  tutt  i privilegi, che  que’ si  godevano  dalla 
generosità  di  Teodosio. 

Intanto Ruliuo, con  un  empio  disegno  nel  cuore, 
trasse  Arcadio  a nominare  primo  comandante  delle 
armi  il  re  de  visigoti , detto  Alarico  , il  quale  discen- 
deva dall’illustre  famiglia  de’  Baiti , ossia  degli  Au- 
daci. » x ,.  . 

cc  Ah!  Cassiodoro ! » sciamo  con  accento  di  tri- 
stezza il  Cataldo  « chi  ini  nominale!  La  mia  casa 
fu  distrutta  dalle  armi  di  costui , e trucidati  i miei 
paventi  , allorché  questo  usurpatore  pose  piede  m 

Alene,  e sacchcggiolla.  » . 

« Vi  compiango, o amico  ; e la  dolente  stona  dei 

casi  vostri  non  mi  è ignota  . perché  già  me  ne  ave- 
te parlato  : tralasciale  intanto  di  riaprire  la  piaga 
col  rammenta  rvene.  —Alarico  dunque,  m possesso 
della  carica  , pensò  portare  le  armi  nell  occidente 
e vendicarsi  di  Onorio  , dal  quale  era  stato  schei- 

™ ~ 1 « 

,>cr  la  cavalleria  ; Siila  si  appropriò  anche  quest’ ufficio.  Inseguitovi 
*,  il  magister  militimi  , che  comandava  ì fanti  cd  » caxulieu,  come 
lesesi  lòlla  iscrizione  sepolcrale  di  Stillane  rapportata  dal  lnacpu  - 

lo  « c noi  ipi  la  trascriviamo:  _ 

II.  Stellami  r.  C. 

Flavio  Steli  coni  , illustrissimo  aro, 

Magi  sito  eq  uttum  , peditumque  , . 

Corniti  (fornisti!  cium , Trillino  Pia  tot  inno  , 

Fi  al  ineunte  atate  per  gradus  clar is- 
si ni(£  Miliita:  ad  colutiteli  gloriai 
sempiterna  , et  a già  ajjinitatis  (iurta  , 

Progenito  Diri  Theodosit , Cerniti  Din 
Theodvsii  Augusti  in  omnibus  tu Lis  , 
atque  vicini  Hs , et  ab  eo  in  ^ tuffimi  aleni 
Regioni  crapul  o , itemqur  Socero  D.  J>  • 

/fononi  Augusti.  Africa  cniisiliis  cjus 
Ex  piovi  sione  liberata,  ex  Sui.  Cui. 


de  pact.  nupt.  lib.  2.  eap  8,num  19. 
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nilo  e deriso.  A lai  fine  egli  si  avvalse  della  pri- 
ma querela , che  gli  volsero  i visigoti  contro  que- 
sto imperadurc , e si  apparecchiò  all’impresa.  Falla 
dunque  alleanza  con  Radagaiso , re  degli  Unni  , in- 
vase con  folte  esercito  la  Paunonia  , il  Norico  9 la 
Rezia  (4oi);  e rapidamenle  entrò  nell’Italia. 

Ma  Stiliconc  non  fu  lento  a contrastargli  il  pas- 
so , e col  valor  suo  batte  e disperse  crne’  barbari , 
cacciandoli  fuori  de’  contini  ; ed  avendo  conosciuto 
che  Ruhno  si  accingeva  a sostenere  le  parli  di  Ala- 
rico , lo  fé’  mettere  a morte  per  mezzo  del  suo  stes- 
so confidente  Caino.  Quindi  lasciò  costui  con  forte 
presidio  a difesa  dell’  imperadore  nell’oriente. 

Accadde  intanto  clic  1 eunuco  Eutropio  , camerie- 
re maggiore  di  Arcadio , niente  sbigottito  dallo  sfor- 
tunato successo  di  Rufino,  volle  tentare  egli  pure 
la  sua  fortuna,  e d’impadronirsi  del  trono.  A tale 
oggetto  si  guadagnò  1 alleanza  e f ajtito  di  Gildo- 
ne  , governatore  dell’ Africa  , il  quale , sperando  ri- 
compense dall  eunuco , si  astenne  di  mandare  i vi- 
veri nell*  Italia. 

Ma  i loro  disegni  furono  stolli  dalla  vigilanza 
di  Slilicone,  che  ricondusse  l’abbondanza  nelle  no- 
stre provincic  , facendovi  trasportare  le  vettovaglie 
dalla  Spagna  e dalle  Calile.  Egli  ancora  oppose  ai 
ribelli  le  forze,  clic  teneva  con  Caino  divise;  ma 
questi  pure  tentò  di  rendersi  indipendente  : allora 
Stiliconc  si  giltò  sopra  di  lui  , ed  in  un  fallo  d’ar- 
mi Io  uccise. 

Intanto  Alarico  , cresciuto  in  potere  , penetrò  nel 
vostro  paese , o quando  fu  stanco  di  sterminarne  gli 
abitanti  , si  volse  di  nuovo  ad  invadere  l Italia.  A- 
v cudo  lo  sue  anni  ottenuto  un  esito 


, egli  Si 
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sj)inse  fin  dentro  la  Lombardia  (a).  I nostri  restaro- 
no colpiti  da  terrore  a quell’ assalto  improvviso,  e 
lo  stesso  Onorio  fu  in  procinto  di  passare  le  Alpi  , 
e di  rifugiarsi  nelle  Gallie.  Ma  il  suo  prode  gene- 
rale no ’l  permise,  e fecelo  fermare  nella  città  di 
Asti  : quindi  , postosi  alla  testa  di  forte  esercito,  cor- 
se incontro  al  nemico  , ed  in  un  luogo  vicino  Pol- 
lenzia  lo  pose  in  rotta  totale.  — Alarico  perde  in 
quell’  attacco  i migliori  capitani  ; ed  , essendo  state  le 
rimanenti  sue  truppe  percosse  dal  flagello  di  mor- 
tale malattìa  , egli  dovette  rinunziare  all’  idea  di  pro- 
seguire le  ostilità  , e si  andò  a ritirare  verso  il  Da- 
nubio (b). 

Alquanto  dopo , un’  altra  moltitudine  di  barbari 
tra  Goti  , Unni , e Sarmati , sotto  la  direzione  di  Ra- 
dagaiso  (c)  , dopo  di  aver  distrutta  la  Tracia  , l’  Un- 
gheria , i’  Austria  , e tutta  la  Schiavouia  e la  Dalma- 
zia (d).  si  spinsero  fin  dentro  la  Toscana  ; ma  poco 
pratici  del  paese , vennero  facilmente  fugati  da  Sli- 
1 icone  (e) , e ne  morirono  più  di  cento-mila  (f).  On- 
de i rimanenti  si  dovettero  dare  alla  fuga  , e la  lo- 
ro ritirata  fu  tanto  precipitosa  , che  le  altre  tribù 
non  ardirono  avanzare  più  cammino , e si  volsero 
verso  le  Gallie  , dove  dettero  sfogo  al  loro  insano 
furore. 

Ma  la  soverchia  gloria  di  Stilicone  eccitò  l’invi- 
dia de’ suoi  emoli , e principalmente  di  Olimpio.  Egli 
avea  stretta  amicizia  con  Alarico,  e con  altri  capi 


(a)  Cianciano  , e Prospero. 

(li)  Co*iod.  nelle  Cronache. 

(e)  Paolo  Orosio.  — Paolo  Diacono. 

(il)  S.  Girolamo. 

(c)  Zosimo  , liti.  v. , cap.  un.  Hìstor.  nàsce! 

(f)  S.  Agostino. 
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de’ barbari  ; ma  ciò  che  in  lui  era  forse  effetto  «li 
accorgimento  e di  esperienza  , fu  presentalo  agli  oc- 
chi del  suo  signore  come  oj>era  d’ inganno  e di  tra- 
dimento. In  verità  Stilicoue  si  era  da  qualche  tem- 
po lascialo  dominare  da  una  smoderata  ambizione , 
j>er  cui  non  si  vedea  mai  sazio  di  comandare  a nuo- 
ve genti;  in  conseguenza  egli  prese  l’errore  di  pro- 
porre al  principe  barbaro  di  togliere  1’  Illirico  ad 
Arcadio:  ed  il  suo  pensiero  era  di  unire  quella  pro- 
vincia agli  Stati  di  Onorio. — Mentre  dunque  Alari- 
co  si  disponeva  a quella  grande  spedizione,  l’impe- 
radore  di  oriente  morì  (407)  * lasciando  erede  del 
trono  lcodosio,suo  figliuolo, che  fu  nominato  il  gio- 
vine. Stilicoue  allora  pensò  che  poteva  egli  solo  riu- 
scire ad  associare  I Illirico  all’  Impero  di  Onorio, 
senza  aver  bisogno  dell’ ajuto  de’ barbari.  Onde  li:’ 
sentire  ad  Alarico  che  avesse  desistito  da  quella  in- 
trapresa. 

l’estremo  fu  il  risentimento  del  re  goto  alla  con- 
dotta del  generale.  Egli  dunque  non  fermò  la  mar- 
cia del  suo  esercito  : ma  invece  portassi  nel  Norico  , 
e S|>edì  delle  pei^sone  ad  Onorio  , minacciandolo  , sot- 
to vari  pretesti,  di  asprissima  guerra.  Stil icone , co- 
noscendo il  mal  fitto  , ed  insieme  volendo  evitai*: 
la  inimicizia  di  quel  popolo , stava  inducendo  il  So- 
vrano di  accordare  al  re  de’ goti  certe  sue  preten- 
sioni. Olimpio  allora  , avvalendosi  dell’ occasione  , di- 
pinse all’  imperadore  come  sospetta  la  persona  del 
generale,  ed  aggiunse  ch’egli  stava  macchinando  di 
porre  sul  trono  ili  oriente  il  suo  figliuolo  Eucherio. 

Onorio  prestò  ascolto  a queste  parole  , e , lascian- 
dosi tiranneggiare  dalla  diffidenza  , ordinò  la  morte 
di  Stilicoue , e di  molli  suoi  adcreu li.  Questa  inal- 
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tesa  tragedia  produsse  i parlili  c le  divisioni  nella 
moltitudine  e nella  Corte.  Slilicone  aveva  ancora 
molti  amici;  cd  Onorio  fu  abbandonato  da’ più  pro- 
di capitani. — Alarico  cobe  il  momento  opportuno 
per  entrar  di  nuovo  nell'Italia;  e,  senza  perdere 
tempo,  si  diresse  verso  la  capitale  dell’ Impero  ro- 
mano (4‘>8).  Nel  medesimo  istante  invitò  Àtaulfo  , 
fratello  di  sua  moglie,  a raggiungerlo  con  lutti  quei 
clic  amavano  arricchirsi  in  pingui  bottini;  e pro- 
seguendo la  marcia  , senza  incontrare  ostacolo  alcu- 
no, giunse  sotto  le  mura  di  Roma  , e di  forte  asse- 
dio la  cinse  (a). 

I romani  , insufficienti  a potersi  difendere  e li- 
berale, si  videro  ridotti  alla  necessità  d’implorare 
la  pace  dal  vincitore.  Spaventato  Onorio  dalla  forza 
del  nemico  , e dal  rigore  delle  leggi  clic  i barba- 
ri volevano  imporre  a’  vinti  , diilèriva  a sottomet- 
tersi al  trattato  di  quelle  dure  condizioni.  Intanto 
giunse  Ataulfo  con  maggiori  forze  sotto  le  mura  di 
Roma  : allora  i goti  strinsero  la  città  per  tutte  le 
vie , nè  deposero  le  armi,  se  non  quando  il  senato 
acconsenti  di  riconoscere  , in  vece  di  Onorio , Aitalo 
prefetto  di  Roma  , cd  Alarico  per  supremo  coman- 
dante del  regno. 

Questi  strani  {valli  e novità  confusero  l’Italia  tut- 
ta. Le  armi  de’ goti  si  erano  rese  potenti,  tanto  più 
die  nel  petto  del  romano  popolo  era  morto  quel 
nobile  fuoco  di  eroismo, clic  per  lo  addietro  m si 
era  alimentalo  sotto  valorosi  capitani.  Onde , tranne 
Bologna  e Ravenna  , tutte  le  altre  città  «ostie  do- 
vettero riconoscere  le  leggi  del  barbaro  vincitore. 


(a)  Zosimo  , lib  v.”,  cap.  juxvu. 
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rì  • 

^ Alarico  però  aveva  cominciato  a mosti-are  una 
^ certa  premura  ed  interesse  per  la  nazione  remami. 

Ma  Aitalo  , e Ciovio  , il  secondo  de’  (piali  avea  jne- 
<8<  so  il  luogo  di  Olimpio  uella  grazia  di  Onorio , rog- 
V}  getti  ambedue  di  scarsa  capacità  e di  niun  valore, 
non  seppero  trai- profitto  dagli  amichevoli  seni inicu- 
^ ti  del  principe  goto,  e diedero  1’ ultima  spinta  alla 
«£/  mina  di  quell’ Impero,  che  pot«'va  ancor  tornare  nel 
<8!  primiero  stato  di  vigore  e di  floridezza. 

(j  Roma  e le  terre  nostre  ricevevano  la  maggior 
c$!  parte  degli  alimenti  dall’  Africa.  In  queste  ultime 
^ vicende  vi  si  trovava  al  governo  Eracliano , perso- 
ci na  favorita  di  Onorio.  Fedele  Eracliano  all’  impera- 
dore  , trattenne  i grani  e gli  altri  viveri,  per  alfa- 
m a re  le  piovincie  [tassate  in  dominio  della  strai  ii*- 
ra  nazione.  Alarico  conobbe  allora  la  incesi ità  di 
” dover  muovere  alla  conquista  dell’  Africa  : quindi 
«(  riunì  un  esercito  suflicicnlc , e voleva  affidarne  ladi- 
ni lezione  a’ capitani  goti;  ma  vi  si  oppose  Aitalo  , il 
quale  favoriva  un  suo  amico  chiamalo  Costantino  , 

-!  ed  a «ostili  lece  commettere  l’ardua  impresa.  Co- 
2 stautino  però  cadde  nelle  mani  di  Eracliano. 

Male  miti  rito  Alarico  del  nuovo  imperadore  , si 
' volse  ad  Onorio , e voleva  con  lui  venire  a quali  he 
:y  accomodamento  ed  alleanza.  Ali  ! Stefano  ! era  qui  Ilo 
Ì un  punto  , dal  quale  pelea  dijiciidcre  la  felicita  di  1- 
, 1’ Impero,  e quindi  anche  la  nostra.  Ma  Giovio , cl.e 

: aveva  i propri  interessi  , non  volle  fare  quelli  del 

j suo  [ladrone  , e con  inique  suggestioni  lo  trasse  a 
j rompersi  nuovamente  co’ barbari.  Allora  il  Sovrano 
■■  de’  goti  non  tenne  più  freno  allo  sdegno  suo , e jn  c- 
5 se  Roma  di  assalto  (4op)  , facendovi  prigionieri  mol- 
■\  ti  distinti  soggetti,  tra  i quali  la  sorella  di  Onorio, 
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chiamata  Galla  Placidia , « Iie  da  Ravenna  avea  qui- 
vi trasfi  ilio  il  suo  domicilio. 

Por  più  giorni  l’esercito  trionfante  si  abbandonò 
al  saccheggio , ed  alle  licenze  militari.  Nou  vennero 
rispettate  che  le  sole  Chiese  cattoliche;  ma  gli  altri 
e ditici  , e li  stessi  monumenti  de’ pagani  furono  po- 
sti a sacco  c fuoco  da’ soldati,  i «piali  poi  si  ritira- 
rono carichi  di  bottino.  Alarico  accortamente  lasciò 
Roma  , |>er  andare  in  cerca  di  viveri , ed  alimen- 
tare le  sue  trup|>e  numerose  ; egli  volea  marciare 
verso  1’  Africa  , contro  il  governatore  della  quale  nu- 
di iva  un  tòrte  sdegno  nel  cuore;  ma  jkiì  stimò  mi- 
gliore partito  a’suoi  bisogni  quello  di  affrettar  teui- 
po , c senza  dilazione  diresse  l’armata  per  la  Sicilia, 
che  allora  era  come  un  grannjo  di  tutta  l'Italia. 

Penetrò  dunque  Alarico  con  Ataultò  nel  nostro 
regno , traendo  sempre  seco  come  in  ostaggio  la  so- 
rella di  Onorio;  e,  per  non  essere  interrotto  nella 
sua  marcia  accelerala  , serpeggiava  per  quelle  pro- 
vinole, dove  meno  temeva  d incontrare  ostacolo  e 
resistenza.  Dovunque  pelò  lasciava  le  orrende  trac- 
ce del  suo  passaggio,  devastando  i campi  ed  i luo- 
ghi che  traversava  , ed  abbattendo  quelli  edifìci , che 
cadevano  sotto  i suoi  sguardi. 

Giunto  nella  Campania , egli  sfuggì  la  città  di 
Capila , perchè  questa  era  ben  munita  di  truppe  , 
c volgendo  per  la  strada  appia  , piombe*  sulla  mal 
difesa  Nola  , e la  rese  bersaglio  e vittima  del  sac- 
cheggio c del  guasto.  Quindi  pose  piede  nella  Lu- 
cania , e j*oi  nel  paese  de’  Bruii , dove  si  fermò  a 
vista  di  Reggio,  per  prepararsi  a valicare  con  suf- 
ficienti truppe  il  faro,  c passare  nella  Sicilia. 

Era  la  fine  del  mese  di  ottobre.  Finché  si  alle— 
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stirano  le  navi  e l’ occorrente  per  1* ardua  impresa, 
sopraggi  unsero  i rigori  del  verno.  Alarico , conilo  il 
sano  giudizio , arrischiò  le  sue  fòrze  nel  pericoloso 
canale  di  Messina  ; ma  sopraffatto  da  gagliarda  tem- 
pesta , perde  la  maggior  parte  delle  navi  , ed  a sten- 
ti giunse  con  pochi  de’ suoi  a ritornare  sulle  spiag- 
ge di  Reggio.  Inabile  perciò  a tentare  un  altra  pas- 
saggio sul  faro , fu  costretto  a volgere  indietro  il 
cammino  ; e portossi  ad  assediare  Cosenza.  Ma  col- 
pito nella  marcia  da  un  inale  improvviso  , cessò  to- 
sto di  vivere. 

I goti  restarmi  fermi  per  più  niorni , celebrando 
sulle  rive  del  Basento  magnifici  funerali  alle  cene- 
ri del  loro  capo;  e sepellirono  il  suo  cadavere  in 
mezzo  al  letto  del  fiume , di  unita  al  ricco  tesoro, 
che  avea  seco  recato  da  Roma  (a).  Quindi  elessero 
di  comun  consenso  Ataulfo  per  loro  Sovrano. 

Questo  principe  da  pochi  giorni  si  era  unito  in 
matrimonio  colla  sorella  di  Onorio  , le  singolari  doti 
di  animo  ed  attrattive  della  quale  aveauo  acceso  di 
forte  passione  il  suo  cuore;  e Galla  Placidia , a fine 
di  proccurar  la  pace  e la  quiete  agli  Stati  di  suo 
fratello,  era  accondiscesa  a’ voti  del  barbaro  coman- 
dante.— Ella  infatti  riuscì  nel  suo  intento  : Ataul- 
fo , per  amore  di  lei  , si  riconciliò  con  Onorio  , il 
quale  in  pegno  di  gratitudine  gli  cedette  il  domi- 
nio delle  Gallie.  Così  1’  esercito  de’  goti  trapassò  le 
alpi , ed  andò  a portare  il  furore  delle  armi  contro 

(a)  Inler  h.Tc  Alaricus  dum  deliberarci  quid  nperet , apud  Consen- 
si a in  subita  morte  dcfuuctiu  est.  Gothi  Baseutium  amncin  alveo  suo 
caiitivorum  labore  dcrivantes , Alaricum  in  medio  alveo  cimi  mullis 
opibu*  sepclicriint  , amnemque  , proprio  meatu  reddentes  : ne  qui*  lo- 
cura  scire  posset , captivi»  , qui  seire  jiosscnt , estinguili.  — Piloto  Dia- 
cono , lib  : 3.  Hist.  Mise. 
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& i Franchi  cd  i Borgognoni,  che  avevano  usurpale 
* quelle  provincie. 

^ Inlaulo  i barbari , trattando  da  lungo  tempo  coi 
romani , cominciavano  ad  avere  qualche  idea  di  ci- 
^ vilizzazione;  e concepirono  il  disegno  di  una  nuova 
3^  forma  di  governo.  La  conquista  delle  Gallie  e di 
altri  territori  fulcro  di  sprone  e di  comodo  ador- 
ganizzarlo.  Divenuti  possessori  di  estesi  campi , co- 
nobbero la  necessità  dell’agricoltura  , e cosi  preselo 
^ a dimenticare  i loro  rozzi  sistemi , e dettelo  origi- 
• ne  nelle  nostre  contrade  alle  leggi  feudali. 

Dovete  dunque  sapere  che  i conquistatori  si  di- 
visero  a sorte  i terreni , gli  abitanti , e gli  animali 
^ che  vi  trovarono;  onde  quei  beni  furono  delti  al- 
tU  locliali  (a) , ed  i barbari  preselo  a difenderli  ed  a 
custodirli.  Se  non  che  ciascuno  voleva  essere  cono- 
sciulo  come  indipendente , e da  ciò  nacquero  tic’ li- 
cèi tigi  e delle  picciolo  guerre  intestine.  Allora  la  na- 
^ zione  si  avvide  che  in  quello  stato  di  discordia  , non 
jy  poteva  aflàtto  sostenersi  contro  i nemici  , e pensò 
« lasciarsi  regolare  da  un  Capo  non  piu  momentaneo  , 
^ ma  perpetuo  e decorato  di  sovrano  potere;  e cou- 
fermarono  nella  carica  Ataulfo. — Così  nacque  tra 
loro  la  società;  ed  il  regnante,  per  trovarsi  muni- 
to di  forze,  ed  assicurare  la  tranquillità  de’ suoi  sud- 
diti, obbligò  coloro  che  possedevan  terre  ne’ suoi 
domini , a mantenere  per  la  corte  un  certo  numeio 
di  cavalieri  e di  fanti , in  proporzione  delle  rendite 
che  da  quelle  terre  percepivano. 

Ma  l’ Italia  , quantunque  ornai  libera  dall’ incur- 
vi) Alode  , ovvero  allodnjm  vuol  dire  ferra  ottenuta  per  via  di 
torte. — Wuct  « , glossar,  gemmaci.  voc.  alluci. 
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sionc  de’  barbari , presenta  va  un  aspetto  di  squallo- 
re e di  desolazione , conseguenza  delle  passate  vicen- 
de.— Le  provincie  erano  deserte,  i territori  abban- 
donati , perduto  il  gusto  delle  arti;  e la  miseria  a- 
vea  resi  maggiormente  infingardi  gli  abitanti.  Il  San- 
nio  , la  Calabria  , l’ Apulia  , la  Bruzia  , ed  altre  cam- 
pagne da  più  anni  non  avrai)  potuto  pagare  il  so- 
lito tributo  all’  imperadore.  Onorio  con  un  decreto 
a loro  favore (4 1 3)  ordino:  che  la  sola  quinta  parte 
gli  avessero  pagata  del  debito  loro  (a)  ; ed  alquan- 
to dopo  (4 1 8)  ridusse  i censi  del  Piceno  alla  setti- 
ma parte , ed  alla  nona  ancora  quelli  della  Cam- 
pania (b). 

Intanto  si  attendeva  la  sua  risorsa  per  mezzo  di 
Ataulfo  , il  quale , potendo  acquistare  con  la  prole 
un  dritto  alla  successione  del  regno , vedevasi  tutto 
dedito  a difenderla  ed  a ristaurarla  co’ suoi  servigi 
da’ danni  sofferti,  avendo  anche  ridotti  i suoi  sud- 
diti a servire  come  truppe  ausiliarie  nell’ esercito 
romano.  Ma  la  morte  lo  rapì  alle  comuni  speran- 
ze , egli  fu  assassinato  da’ sudditi  suoi. 

Placidia  tornò  allora  nella  corte  di  Onorio,  e 
prese  in  seconde  nozze  il  generale  Costanzo , il  qua- 
le , mosso  da’  medesimi  sentimenti  di  Ataulfo,  non 
tralasciò  occasione  nè  fatica  per  giovare  all’  Impero, 
trattando  i barbari  egualmente  che  le  romane  mi- 
lizie, onde  venne  nominato  Augusto  da  Onorio.  Pe- 
rò egli  ancora  cessò  tosto  di  vivere , ed  il  suo  fi- 
gliuolo , che  fu  Valentiniano  , ereditò  poi  la  corona 
dell’  avo. 

Morto  Onorio  , un  certo  tale  Giovanni  , gran 

(a)  Leg.  vii.  Cod.  Theod.  de  indul^ent.  de  bit  or. 

(b)  Leg.  li.  , e xxii.  Cod.  Theod.  de  indulgerli. 

» 
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cancelliere  di  occidente , usurpò  il  cauiaudo  di  quel 
reguo(4a3)  , in  affiorilo  di  Valentiniano  , che  vi  era 
stato  nominato  Cesare  da  Teodosio.  Placidi»  si  tro- 
vava allora  co’ suoi  ii  li  Onorio , ed  il  dello  Vaiai - 
tiniauo  presso  il  nipote , nella  corte  di  odiente.  Teo- 
dosio volle  vendicare  i dritti  del  parente , e spedì  , 
sotto  il  cornando  di  Andaburio , sperimentato  capi- 
tano , una  formidabile  armata  contro  il  tiranno , che 
si  era  fortificato  in  Ravenna.  Così  Giovanni  perde 
miseramente  in  quell’occasione  la  vita. 

Valentiniano  , giunto  all’età  conveniente  , prese 
in  matrimonio  Eudossia  , figlia  di  Teodosio , al  qua- 
le cedette  una  parte  degli  Stati  di  occidente , essen- 
do stalo  questo  un  patto  stabilito  dall’  imperadore 
con  Placidia,  quando  mosse  le  sue  forze  contro  Gio- 
vanni. Ma  Valentiniano  mostrò  un’indole  dissoluta 
e malvagia , talché  sotto  il  suo  regno  l’Impero  co- 
minciò nuovamente  a minacciare  ruiua.  E sarebbe 
questo  accaduto , se  non  si  fossero  cooperati  a so- 
stenerlo due  famosi  soggetti , cioè  il  conte  Bonifa- 
zio, governatole  dell’Africa,  ed  Aezio , ministro  fa- 
vorito di  Placidia.  Voi  potrete  formarvi  un’idea  del- 
le singolari  doti  del  conte , leggendo  le  aflòttuose 
lettere  , che  a lui  scriveva  S.  Agostino.  Aezio  però  , 
geloso  di  tanta  gloria  del  compagno  , cercò  con  ne- 
re calunnie  farlo  cadere  dalla  grazia  di  Placidia.  Fu 
tanto  sensibile  Bonifazio  a questo  tradimento  , che 
per  non  succumbere  alle  trame  del  ministro , e far- 
gli fronte  , invitò  nell’  Africa  i Vandali  , i quali  nel- 
la Spagna  si  erano  resi  formidabili  sotto  Genserico, 
fratello  bastardo  e successore  di  Guntario. 

Erano  i Vandali  anche  di  barbara  origine  , essen- 
do usciti  , pria  di  passare  nella  Spagna  , da  provin- 
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eie  settentrionali , e propria  mente  dalla  Germania 
boreale , dov’  è ora  la  Signoria  di  Mcckclburg  (a). — 
Genserico  dunque  arrivò  nell’  Africa , e se  uè  rese 
padrone.  Era  esso  ariano , ed  a quella  eresia  in  mo- 
do attaccato , che , stabilitosi  nella  nuova  terra  , pe li- 
so di  obbligare  i Cai  (olici  di  abbracciarla  ancor  es- 
si. Cominciò  quindi  la  sua  persecuzione  (4^7)  dul- 
camare i sacerdoti  ed  i vescovi  dalle  loro  Chiese , 
le  quali  tutte  profano , togliendone  i sacri  vasi  , e 
facendole  servire  per  abitazione  de’  suoi  soldati  , |>oi 
si  dette  apertamente  ad  infierire  contro  i Fedeli  ,e 
per  mano  sua  moltissimi  soffrirono  il  martirio.  Ne 
perciò  sazio  ancora , volle  multi plicare  gli  strumen- 
ti dell*  iniquità  sua  , e diede  facoltà  agli  agenti  suoi 
di  sterminare  i Cattolici.  Allora  un  suo  ministro 
dello  Proculo  trasse  sotto  di  se  una  squadra  di  c- 
jrelici  tutti  armati , ed  entrando  ne’  luoghi  sacri , as- 
salivano da  tutte  le  bande  i Cattolici , e colla  spa- 
da e colle  frecce  li  mettevano  a morte. 

Fra  Unto  Genserico  dall’  Africa  si  portò  a sog- 
giogale la  Sicilia;  ed  avendo  le  sue  armi  ottenuto 
un  esito  fortunato , egli  si  accingeva  ad  invadere  i 
paesi  maritimi  de’  Bruzi , allorché  nc  fu  respinto  dal 
valore  di  mio  avo  Cassiodoro , il  quale  quivi  co- 
mandava. Talché  i Vandali  dovettero  per  allora  al- 
lontanarsi dall’  Italia.  Ma  nuove  sciagure  ci  piom- 
barono addosso  , e domani , o mio  Cataldo  , prose- 
guii ò a narrarvi  le  orrende  tragedie,  che  accadde- 
ro sulle  nostre  terre  sciagurate.  » 

— «wwaa3>3)Q;c<Ctc<c»om 

(a)  Vandalio  regio  gemina  est.  Vandalio  una  in  ora  Germania?  Ikv 
rc.'ili  , uhi  nunc  Mekelhurg  est  (lucatus  [unde  Vandali  popoli  Tacito 
suh  lif'e'ionihus  in  Hispanins , el  dammi  in  Africani  penetrami;!.] 
Alici  » in  Andalusia.  — tilipjn)  J?*ri\ux>  iti  Lex . 
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p nir  di  parlin  e de’ Goti  adisse  Cassiodoro 


Jjp  ' ìi  II’  h in  ito , uscendo  dalle  mura  di  Napoli, 
[k  k « Domani  la  Città  vidrassi  tutta  iu  moto, 
li&srSJI  l,ml'è  Teodato  vi  viene  a lare  il  suo  in- 
gresso trionfale , c la  Corte  dovrà  assiste- 
re a’  giuochi  e spettacoli , che  si  celebreranno  dal 
popolo , nè  avremo  più  occasione  di  trattenerci  in- 
sieme. » 

« Mi  dispiace»  aggiunse  il  Cataldo  « che  queste 
pubbliche  fèste  mi  defrauderanno  del  piacere , che 
io  provo  ascoltando  i vostri  saggi  discorsi.  Intanto 
sarò  obbligato  alla  circostanza  , che  mi  farà  cono- 
scere Amalascsta  , questa  buona  ed  infelice  regina, 
di  cui  tanto  sj>esso  mi  avete  parlato,  e per  la  qua- 
le sento  in  cuor  mio  nascere  un  vivo  interesse  . . . 
Suppongo , o Cassiodoro , ch’ella  pure  vi  debl>a  in- 
tervenire. » 

« lo  per  verità  ne  dubito,  penile  l’anima  di 
lei  preferisce  la  solitudine  e la  pace  di  quel  mon- 
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te,  che  a noi  là  sor  o davanti , sulla  rinomata  grot- 
ta di  Cocceo  (a). Ma  , eccoci  giunti  all’ amica  spiag- 
gia ; riprendiamo  l’iulerrolta  narrazione  : 

— I Vandali  dunque  aventi  già  libciata  ì’  Italia 
dalla  loro  infesta  presenza  , quando  un’  orgogliosa  e 
rea  donna  ci  risospinse  in  piti  gravi  sventure.  Ono- 
rici, la  sorella  di  Valenti  aia  no , mai  soffrendo  di  vc- 
dere  l’udossia  , Placidia  , e le  altre  imperiali  princi- 
pesse inserirsi  negli  affari  del  regno , affacciò  pur 
essa  delle  alte  pretensioni , le  quali  dal  fratello  e 
dalla  madre  lo  furono  contrastate.  Invasata  allora  di 
uno  spirilo  di  furore , essa  chiamò  in  suo  soccorso 
un  uomo  assai  potente  e temuto  da’  romani , il  qua- 

(a)  Questa  grotta  è opera  de’  romani , disegnata  , per  antica  tradi- 
zione , da  Calfurtiio  Cocccu  , architetto  di  Augusto,  btrabone  nel  lib. 
<>.  cosi  nc  parla  : — C acce j uni  cani  quitlrm  cnndidisse  fossutn  , me- 
moria pmditum  est , et  eam  , quot  ex  Diccxarchia  , iti  est  Putenti  y 
extut  , N napoli m adBajas;c  nel  libro  5 : — Extat  et  in  ìris  locis 
intra  montani  rjjiissrt  spi  lanca  in  Diceva re f live  , Neapolìsque  medio 
f sicut  alt cin  Curtius  tcndens  fuetti  J.  In  t/ua  eia  obviis  currilus  per- 
via , mi t Iris  pandi! tir  stadiis.  E superna  miteni  nwntis  parte ,excisis 
mullifariam  fi ncslris  , lumen  in  / rofiinditalein  infitti dnnl.  La  quale 
opinione  è da  preferirsi  a ciò  ebe  ne  ha  spacciato  il  favoloso  Giov. 
V illano,  che  I'  ultiibui  ad  arie  magica  di  Viigiliojcd  al  parere  di 
Leaiuiio  Aliarli,  che  la  vuole  oj  era  di  Lucullo.  11  re  Alfonso  nc  di- 
latò gli  .spiraeoli , clic  le  danno  lim  e j 1).  Pietro  di  Toledo  poi  la  la- 
stricò da  un  capo  all'aldo.  K»a  è lunga  un  miglio  in  circa , c larga 
in  modo  da  dar  luogo  a due  cani  carichi  di  paglia.  Di  simili  grot- 
te nc  abbiamo  non  pochi  oempl  nelle  nostre  regioni  : i romani,  al- 
lorché non  poleaiio  giungere  a tagliare  i monti  a cagione  della  loro 
altezza  , si  davano  a } ci  fu  ai  h ;e  cosi  cavavansi  delle  strade  sotter- 
ranee, a guisa  di  quelle  rapportate  dal  Bargerio  f lib.  2 , de  pubi,  et 
milit.  Imp.  rem.  vits , cap.  iti  , n.g.J , una  delle  quali  fu  falla  in 
Tebe,  donde  i Sovrani  di  Kgillo  uscivano  dalla  città  cu’  loro  eserci- 
ti , senza  esser  veduti  dal  popolo:  e l'altra  in  Babilonia  , per  la  qua- 
le i re  traversavano  la  città  di  sotto  all'  Eufrate.  In  Napoli , fuori  por- 
ta Capuana  , trovasi  un'altra  di  queste  grotte  , ed  è cosi  fletta  de’ spor- 
ti^ limi  , la  quale  da  Poggio  reale  si  stende  sino  a Capo  di  Chino.  In 
occasione  della  sciagurata  peste  accaduta  alla  Città  nostra  nel  i(>5t> , 
fu  quivi  dentro  portata  una  grande  quantità  di  cadaveri  j onde  ri- 
mase abolita  ed  ignota  quest’  opera  così  bella. 
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K le  era  Atfila  . o Etzcl  , re  dirgli  Unni  ; ed  a lui  prn- 
^ mise  di  sposarlo  , e di  farlo  partecipe  de’ dritti  , che 
vantava  sull’  Imj>ero  di  occidente. 

^ Attila  , soprannominato  Flagello  di  Dio  , figlio  di 
Maudras  o Manzucco  , era  uscito  co’ suoi  seguaci  dai 
Q3\  deserti  della  Tartaria  , e col  suo  straordinario  corag- 
gi gio  aveva  soggiogata  una  gran  parte  delle  barbare 
cnj  nazioni.  Tratto  dagl’  inviti  e dalle  promesse  di  O- 
noria , egli  si  dispose  a calare  nell’  Italia.  E ornai 
scorso  un  secolo  , che  le  nostre  provincie  eran  tra- 
vagliate da  orrenda  carestia , a causa  dell*  abbando- 
no,  in  cui  l’agricoltura  era  caduta.  Mancavano  i 
grani  dall’ Africa  e dalla  Sicilia  ,e  gli  abitanti  , non 
avendo  di  che  alimentarsi  , erano  cruciati  da  ra- 
biosissima  farne , e morivano  di  languore.  E cosa 
strana  a credersi , ma  pure  accadde  che  que’  della 
Puglia  e di  altri  luoghi  furono  costretti  a vendere 
i propri  figli  , per  campare  dalle  comuni  sciagure. 

In  quest’epoca  funestissima  Attila  calò  nell’ Ita- 
lia (452)  con  un’armata  di  700,000  uomini  tra  Un- 
ni , ed  altri  barbari.  A guisa  di  torrente  impetuo- 
so , egli  si  pittò  sulle  nostre  provincie  , cagionando- 
vi la  strage  e la  desolazione.  La  Lombardia  fu  il 
teatro  della  più  sanguinosa  tragedia.  Colpiti  dallo 
spavento  gl’  italiani  , nò  trovando  luogo  immune  dai 
pericolo  , si  rifugiarono  sopra  certe  isole  dell’  adria- 
tico  ; ed  in  questa  occasione  fu  eli’  ebbe  origine  la 
città  di  Venezia.  Desolata  Aquileja , Pavia,  e Mila- 
no , Attila  si  accinse  ad  invadere  anche  Roma.  Ae- 
zio , il  favorito  di  Placidia  , vi  teneva  allora  il  co- 
mando dell’armata  da  generale:  costui  dunque  sep- 
pe con  gran  volore  resistere  alle  armi  dell’aggres- 
sore. Attila  incontrò  de’  forti  ostacoli  quando  più  si 
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cinica  vicino  al  trionfo  ; nello  stesso  tempo  le  sse 
truppe  l'uion  colpite  da  ignota  malattia  e dalla  fame, 
ond’egli  dovette  ritirarsi  verso  la  Pannonia.  Ma  giun- 
tovi appena  , vi  mori  di  soven  hia  crapula  nel  giorno 
che  solennizzava  le  sue  seconde  nozze  (453). 

Ma  Valentiniauo  , immemore  de’  liencfizi  ricevu- 
ti da  Aezio  , cadde  ne’ sospetti  e nella  diliidenza  , 
e di  sua  mano  lo  privò  di  vita.  Questa  iniqua  azio- 
ne gli  attirò  contro  1’  odio  del  pubblico.  Petronio 
Massimo,  senatore  romano,  a cui  l’imperadore  avea 
forzata  la  moglie  , colse  il  momento  opportuno  a 
vendicarsi  , e segretamente  lo  assassinò;  quindi  pre- 
se il  comando  dell  Impero,  c , per  consolidare  l’au- 
torità sua  , trasse  la  vedova  Eudossia  a sposarlo. 

Ma  questa  donna  , avendo  poi  in  lui  scoperto  lo 
uccisore  di  suo  marito  , prese  talmente  ad  odiarlo, 
che  chiamò  in  suo  ajuto  e vendetta  Genserico  , il 
quale  allora  si  trovava  ad  invadere  Cartagine.  Il  bar- 
baro non  fu  pigro  a mettersi  in  marcia , ed  appro- 
dò vicino  Roma  con  una  flotta  composta  di  3no,ooo 
africani.  Atterriti  dall’  improvviso  assalto,  gli  abitanti 
si  dettero  alla  fuga.  Petronio  ricorse  allo  stesso  espe- 
diente ; ma,  conosciuto  dal  popolo  , fu  fallo  in  pez- 
zi , e gittato  nel  Tevere.  I barbari  trionfando  entra- 
rono nella  città  (455),  e,  dopo  di  averla  saccheg- 
giala per  lo  spazio  di  più  giorni , si  dettero  a scor- 
rere per  le  terre  della  Campania  , cd  a devastarle. 

Dovunque  volsero  il  passo  , apportarono  una  mi- 
seranda mina  (a);  e le  Chiese  de’ Cattolici  erano  il 

— ""  — -d_r  ■ 1 — 

(a)  At  vero  non  Africa  tintimi.  passimi  dirmn  barba  rum  , scerbimi 
persecutore™  , ingcinuit $ red  et  alile  romani  orbis  pio  Micia.  Qua*  un* 
( j lem  in  Ilispania,  Italia  , Dulmatia  , Calabria  , Apuba  , Sicilia  , Sorti i- 
r-"s  nia,  Bruti»,  Lucania,  Epiro  voi  licitatila  gestii  $ medius  illi,  qui  pas- 
si  srnt  mbcrabiliter  Incenda  narrabunt.  — - A unlio  triture  , liì . i. 
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principale  bersaglio  del  loro  furore.  Unnerico , fi- 
gliuolo di  Genserico  , ariano  anch’  egli , commetteva 
stragi- orrende  de’ fedeli.  Le  città  , le  castello  tutte  , 
che  incontrarono  nella  loro  marcia  da  Roma  a No- 
la , furono  distrutte  dalle  loro  armi  nemiche.  La  for- 
te Capoa  ancora  , la  quale  era  tanto  bene  guerni- 
ta  , cadde  sotto  1’  impetuoso  assalto  de’barbari  ; e 
Nola  , che  risorgeva  dall’  ultima  sconfitta  sofferta  per 
l’invasione  de’  goti,  fu  di  nuovo  assalila  c dirocca- 
ta dalle  fondamenta.  Liu terno  soggiacque  allo  stes- 
so destino  (a).  Solo  Na|>oli , per  la  fortezza  delle  sue 
mura  , andò  esente  dal  furore  degli  africani , i qua- 
li finalmente  carichi  di  bottino , andarono  a ritirar- 
t-i  nel  loro  paese. 

Intanto  Avito  , generale  delle  truppe  romane  , u- 
<1  ila  appena  la  tragica  fine  di  Massimo  , volle  farsi 
conoscere  per  supremo  capo  dell’  Impero  di  occi- 
dente, e ne  assunse  il  comando.  — Ni  a Genserico 
dall'Africa  si  |hmIò  di  nuovo  nella  Sicilia  (456) ; e 
dopo  di  averla  depredata  , si  volse  a fare  lo  stesso 
sulle  terre  li  Morali  de’  Bruzi  ,c  ruinò  la  città  di  Co- 
irono, di  Reggio,  di  Locri , ed  altre  simili.  Onde  sot- 
to il  suo  ferro  distruttore  perirono  i più 
monumenti  de’ greci , vostri  nazionali , e tra  gli 
tri  i tempi  diProserpina  e di  Giunone  Lacinia. Erun 
le  terre  de’  Bruzi , o la  Sicilia  ancora , per  la  loio 
situazione  rapporto  all’Africa  , assai  soggetta  alle  fre- 
quenti incursioni  de  barbari  : mio  avo  non  era  più 
vivo  , e gli  abitanti,  incapaci  da  se  stessi  ad  oppor- 
re una  lòrza  corrispondente  a quella  de’  nemici  , 

(a)  « Genserico  passò  in  Campagna  , e con  gran  crudeltà  rovinò  c 
disfi**,1  Capila  , e Noia , c da*  fi)  tuia  inculi  distrusse  Lintrrnn,  hor  detta 

Patria.  » — Giannantonio  Summonte , toni,  i ìfol.  356. 
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non  pensavano  che  a salvarsi  prontamente  eolia 
fuga.  — 

Alla  testa  delle  truppe  romane  trovavasi  Ricime- 
ro  , uomo  polente  di  barbara  origine.  Costui  nodri- 
va  sentimenti  di  alla  ambizione;  ma  non  ave  ndo 
trovala  opportunità  a soddisfarli  , si  volse  a favori- 
re le  premure  di  un  certo  tale  Majorauo  , il  quale 
aveva  adocchiato  il  trono  : e ciò  fece  perche  da  co- 
sini sperava  grandi  ajuti  e protezioni  ; onde  si  coo- 
però presso  il  senato  in  favor  suo, e giunse  a far- 
lo eliggere  impcradore. 

Majorano  , ottenuto  F intento  (4^7)  , regolò  con 
molla  saviezza  i pubblici  affari , e si  rese  il  bene- 
fattore delle  provinole  da  lui  dipendenti.  In  fatti  Gen- 
serico , il  quale  tentava  di  ritornare  nella  Campa- 
nia , fu  da  lui  battuto  sulle  sponde  del  Volturno  , 
talché  dovette  raccomandare  alla  fuga  il  proprio 
scampo. 

Ma  Ricimcro , vedendo  fallite  Iti  sue  speranze  , me- 
ditò la  morte  di  Majorano , e,  di  unita  ad  altri  l>ar- 
bari , compie  il  delitto.  Dopo  ciò  fece  proclamare 
impcradore  un  aderente  suo  , detto  Vibio  Severo  ; 
ed  essendosi  disfatto  anche  di  costui , perchè  non  lo 
avea  trovato  utile  alle  sue  intenzioni , tentò  di  go- 
vernare da  se  solo  F Italia.  Ma  — come  i fanciulli 
ignari  di  dottrina  confondono  le  lettere , così  gli  uo- 
mini inesperti  confondono  le  loro  azioni  (a).  — Ri- 
amerò si  trovò  imbrogliato , nè  fu  capace  di  riusci- 
re nel  suo  disegno.  Onde  , per  rendersi  amico  Fiin- 
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peradore  di  oriente,  ch’era  allora  Leone  i.°,  lo  pre- 
gò perchè  avesse  voluto  elcg  ere  un  nuovo  Cesare 
al  governo  di  occidente. 

Stava  Leone  impegnato  in  guerra  contro  gli  ostro- 
goti , alla  testa  de’  quali  comandavano  i tre  valoro- 
si fratelli  \V  alcali  io  , Tendoni  ire  e Widomiro,  eman- 
cipati all’ autorità  de’ figliuoli  di  Attila.  Concili  usa  la 
pace  cogli  ostrogoti , volse  il  pensiero  alla  richiesta 
di  Riamerò , e spedi  nell’  occidente  Antonio , stret- 
to congiunto  del  passato  irnperadore.  Antonio  era 
dotalo  di  gran  senno  e di  sommo  valore , onde  re- 
se non  lievi  servigi  allo  Stalo  , e si  guadagnò  la  buo- 
na opinione  e 1’ amore  del  puh] dico.  Arse  d’invidia 
e di  rabbia  Ricimero  alla  gloria  dell’ entrilo  fortu- 
nato; e meditò  di  farlo  cadere  in  trista  miseria.  Ma 
coraggioso  e forte  era  Aulendo;  onde  il  barbaro  ge- 
nerale dovette  chiudersi  in  Milano  , dove  tcnea  mol- 
li aderenti.  Così  1 Italia  fu  lacerala  da  due  opposti 
partiti  : della  quale  occasione  avvalendosi  alili  bar- 
ilo i , vennero  sotto  la  scorta  di  Riorgo  a sorprende- 
re ed  infestare  queste  nostre  provincie.  Ma  Riame- 
rò. jw>sto  in  piedi  un  esercito  , disfece  Riorgo  : quin- 
di strinse  di  assedio  1 iiripcradorc  nella  città  rii  Ro- 
ma. Antonio  si  difese  lungamente  , ma  infine  fu  vin- 
to da’ disagi  c dalla  fame,  e cadde  in  mano  de’  ne- 
mici, i quali , dopo  di  averlo  trucidalo,  giflarono 
per  disprezzo  il  suo  corjio  nel  Tevere  (472). 

Padrone  di  Roma  , Ricimcro  vi  fece  proclamare 
Augusto  il  genero  di  Valenliniano  , dello  Olibrio  , il 
quale  discendeva  dall’  illustre  famiglia  siili  eia.  Po- 
co dopo  di  questa  «•lezione  , il  barbaro  generale  ces- 
sò «li  vivere:  allora  Olibrio  surrogò  nel  posto  un  ni- 
pole  del  defunto  , chiamalo  («ondebaldu.  Costui  , <s- 
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semi'*  morto  1*  imperadore , si  adoprò  a far  nomi* 
naie  uu  certo  Glicerio , ch’era  soggetto  «li  pessima 
indole.  Però  Leone , disgustato  di  questa  nomina  , 
mandò  nell’ occidente  Giulio  Nipote  , il  quale  vi  as- 
sunse il  comando,  e si  regolò  con  molta  saggezza. 
INIu  Giulio  commise  1’  errore  di  far  suo  generale  Ore- 
ste , uomo  pieno  di  ambizione  e slealtà.  Questo  ge- 
nerale dunque  si  ribellò  contro  il  suo  padroue , e 
lo  costrinse  a rifugiarsi  nella  Dalmazia  ; quindi , es- 
sendo rimasto  signore  d Italia , potè  farvi  dichiara- 
re iuipcradore  iloiuolo  , suo  figliuolo  , il  quale  fu  det- 
to JÌugwìtolo , a cagione  della  sua  giovinezza  (475). 

Da  quanto  finora  vi  ho  detto , o Cataldo  , chiara- 
mente comprendete  il  deplorabile  stato , in  cui  era 
caduto  l’Impero  romano.  Lacerato  da  interne  fazio- 
ni , smembrato  da  principi  stranieri  , i quali  se  ne 
disputavano  a vicenda  il  possesso  , sprovvisto  di  po- 
polazione , senza  genio  per  l’ agricoltura  e per  le  ar- 
ti , nemmeno  una  lie\e  ombra  ornai  più  conserva- 
va dell’antica  grandezza. 

Intanto  que’ barbari  , clic  da’ tempi  di  Alaulib  mi- 
litavano come  truppe  ausiliario  nell’esercito  roma- 
no, non  trovando  di  che  soddisfare  a’ bisogni  della 
fame,  chiesero  ad  Oreste  alcune  terre  dell’Italia, 
per  metterle  a coltura  , c ricavarne  il  loro  alimen- 
to. Oreste , temendo  d’  incontrare  lo  sdegno  de*  ro- 
nani,  non  volle  accondiscendere  alle  istanze  de’ bar- 
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Serviva  allora  nella  Corte  di  Romolo  Augustolo 
un  personaggio  illustre  per  valore  ed  abilità  mili- 
tare, il  quale  si  chiamava  Odobager,  ovvero  Odoa- 
crc  , cd  era  barbaro  di  nazione.  Costui  , mosso  dal- 
le querele  de’ suoi  compatrioti! , e spinto  dagli  adc- 
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renti  eli  Giulio  Nipote  , pensò  ili  abbattere  Oreste  , e Yp 
di  rendersi  padrone  dell’Italia.  A tale  uopo , raccol-  g| 
to  un  forte  esercito  , marciò  contro  il  nemico,  lo  yp 
strinse  di  assedio  ili  Pavia  , ed  avendolo  fatto  pri- 
gioniero, Io  uccise.  Quindi  prese  di  assalto  Ravenna  , 
dove  si  trovava  Augustolo  ; ma  donò  la  vita  al  gio- 
vinetto , commiscrando  la  tenera  età  sua  , e lo  man- 
dò rilegato  in  questa  Città  di  Napoli  nell’  Isoletta  del 
Salvatore  (a),  dove  l’infelice  cesso  dopo  alcuni  gior- 
ni di  vivere. — In  tal  modo  Y Impero  romano  per- 
dette d’ allora  il  totale  dominio  che  avea  nell’  occi- 
dente. 

Colla  morte  di  Oreste  c di  Augustolo  , Odoacre 
rimase  in  possesso  di  tutte  le  provincie  soggette  al 
regno  di  occidente  ; ed  i barbari  unitamente  lo  di- 
chiararono loro  sovrano (476).  E così  quella  stessa 
gente  che  sottoAtaulfo  ed  il  generale  Costanzo  avea 
prese  le  anni  in  difesa  dell’  Italia  , se  ne  rese  in 
line  la  conquistatrice.  Odoacre  però  , di  sopraffina 
prudenza  ed  accortezza  dotato  , per  non  rendersi 
odioso  a’ vinti  assumendo  la  dignità  d’ ini  pera  dorè, 
non  ritenne  clic  il  solo  titolo  di  re , col  quale  già 
dalla  sua  nazione  veniva  riconosciuto  ; ed  in  cgual 
modo  portandosi  con  Giulio  Nipote  c colla  corte  di 
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(a)  « Odoacre  , occiso  Oreste  , e discacciato  dall’  Imperio  Augustolo, 
lo  mandò  in  Napoli,  in  esilio  nel  castello  di  Lucullo  , clic  ora  noi 
diciamo  dell’uovo.  » — Gioii  none. 

— Sul» Odoacre  Oreste»,  et  frater  cjus  Patdus  cxlincti  sunt.  Rcbol- 
lavcrant  isti  a nepotc  Augusto , et  Augustolo  impcrii  habenas  tradi- 
derunt.  Ij>sc  vero  Augustolus  in  Lucullano  , Campanile  proj  c Ncapo- 
li;n  silo  castello , ab  codcm  rege  barbaro  est  relegatus.  Sicquc  occi- 
dentale imperami  pcnitus  collapsum  est  , et  devolutum  ad  barbaros. 
— Cossiod.  in  Chimi,  od  ormoni. 

— Augustulum  fili  uni  cjtis  de  regno  pulsimi  in  Lucullano  Campa- 
nia: castello  exilii  poma  damnavit.  — Jornondcs  ,de  reb.  get.cop.xiv. 
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oriente,  rimise  a Leone  tutte  le  insegne  de  Cesari, 
e lo  supplicò  a volerlo  nominar  Patrizio  , cioè  suo 
luogotenente. 

Leone  gli  corrispose  con  benevolenza , e lo  con- 
fermò nella  dignità  che  avea  chiesta  , raccomandan- 
dogli nello  stesso  tempo  gli  affari  dello  Stato , e gli 
interessi  di  Giulio  Nipote.  Odoacre,  il  quale  pensa- 
va dure  una  nuova  forma  di  governo  alle  terre  a 
lui  soggette  , mostrò  intanto  di  rispettare  le  mede- 
sime leggi  e costumi  , che  vi  avea  trovate  in  vign- 
ici e,  quantunque  ariano  di  opinione,  si  fe’ cono- 
scere amico  della  s.  Sede.  In  fatti  le  Chiese  sotto  il 
suo  regno  non  soffrirono  il  minimo  disturbo.  Però 


egli  fece  coniare  delle  monete  d’  oro  , d’ari 


lento , e 


di  rame  colla  sua  impronta  (a)  , e così  han  fatto  an- 
che i suoi  successori  ; sebbene  queste  non  abbiano 
mollo  pregio  , attesa  1’  imperizia  di  questi  artefici 
goti  che  le  fabbricano  (b). 

In  verità  mio  padre  ebbe  molla  influenza  al  buon 
governo  di  Odoacre.  Godendo  egli  un  nome  distin- 
to po’  meriti  suoi  Odoacre  lo  accolse  presso  di  sè; 
e provando  benefizio  da’  consigli  suoi  , gli  conferì 
molte  cariche  , e tra  le  altre  il  comando  delle  ar- 
mi e nella  Lucania  e ne’  Bruzi  , dove  la  mia  casa 
ha  sempre  tenuto  i suoi  poderi. 

Cessato  di  vivere  Giulio  per  segreta  trama  di 
Glicerio,  1 impcradore  pago  della  condotta  di  Odoa- 
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(a)  Cassiodoro,  lib.  7 Variar,  cap.  3a. 

(b)  Numismata  , qtne  |>olhica  dicnntiir,  mdliiis  fera  habentur  pre- 
tii  , ni  si  baheant  bieca»  et  inscriptionc»,  qua;  facile  legi  jKVAsint.  N 111  - 
Iam  ab  altera  habent  elegantiain  : sed  1 udita»  illorum  iati»  arguit 
artificutn  , a quibus  fabricata  sunt  impcritiam.  — Ludovico  Savoto  , 
in  traci,  de  titimm.  tinti//,  pari.  4 1 cap ■ 22. 
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q'  ere,  gli  diede  pi»  ampli  privilegi  e potestà  , e gli 
8;  cedette  il  dominio  della  Provenza  , che  tino  allora 
g;  uvea  riconosciuto  Ni|>ote  per  signore.  Ma  il  Patrizio 
8(  cercò  solo  di  assicurarsi  il  comando  nell’  Italia  , e 
ad  Evarico  , re  de’  visigoti , il  quale  volea  vantare 
dritti  sulla  Provenza  , egli  lasciò  il  governo  di  quel- 
la  provincia  ; oltre  a ciò  , strinse  amicizia  con  Geu- 
(g/  serico  padrone  dell’  Africa  , e , mediante  pingui  do- 
«8!  nativi,  si  lece  da  lui  rilasciare  la  Sicilia.  » 

^ « Ma  , Cassiodoro  , « disse  il  Cataldo  allo  Storico 

<©j  « io  veggo  elle  le  vostre  regioni  non  avean  moti- 

^ vo  di  chiamarsi  infelici  sotto  il  regno  de’ barbari, 
)gj  mentre  questi  ne  bau  proccurato  piuttosto  il  bène, 
<8(  senza  togliere  loro  quella  libertà, che  prima  si  go- 
T)  devano.  « 

ce<  « No,  mio  caro  Stefano  ; fu  ipocrisia  , fu  politi- 
ca  la  condotta  di  questi  barbari  ; ed  io  vi  dico  clic 
cfci  dal  regno  diOdoacre  queste  provincie  divennero  real- 
mente  soggette  allo  straniero  dominio.  Voi  forse  a- 
<2  vrclc  in  leso  più  il  uno  negare  questo  fallo,  e so- 
slencre  che  Napoli  tra  le  altre  città  abbia  conser- 
valo il  privilegio  dell’  antica  repubblica  : ma  l’error 
loro  è prodotto  dallo  spirito  di  parte.  E voi  chia- 
ramente comprendete  che  Odoacre  non  avrebbe  ri- 
^ legato  Augustolo  nell’  Isole! ta  del  Salvatore  , se  l’I- 
«w  soletta  , c per  conseguenza  anche  Napoli  , cui  quel- 
la apparteneva  , non  fosse  stata  sotto  il  dominio  suo; 
giacché  Augustolo  era  un  tal  soggetto , che  avrebbe 
dato  mollo  a temere  ad  Odoacre  , dove  questi  aves- 
se commesso  il  fallo  di  rilegarlo  in  luogo , che  non 
fosse  di  proprietà  sua. 

Oltre  a ciò  sottomise  questa  Città  ad  un  annuo 
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tributo  , vi  acquartierò  le  sue  truppe  , vi  tenne  la 
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stia  sede,  pruove  tulle  della  soggezione , cui  l’avca 
rido  Ila.  IVI a quali!  inique  la  presenza  del  principe 
non  loglio  alia  repubblica  la  dignità  sua  , purché 
questi  la  lasci  nel  IiIxto  esercizio  delle  suo  leggi  , 
e nell’antica  indi|  tendenza  , conio  si  disse  di  li  orna 
solto  gl’  inipcradori  da  Giulio  Cesare  in  jx)i  ; sebbe- 
no  truppe  estranee  possono  essere  destinate  a difen- 
dere o custodire  una  cillà  , piuttosto  elio  a tenerla 
sottomessa;  quantunque  l’ imposizione  de  tributi  può 
talora  venir  soddisfatta  da  una  città  non  soggetta  ; 
voi , o Cataldo  , dovete  esser  certo  che  Odoacrc  , e 
dopo  di  lui  gli  altri  principi  goti  hanno  avuta  la 
grand’  arte  di  accordare  alle  terre  da  loro  espugna- 
te estesi  privilegi;  e questo  a fine  di  non  dispiace- 
re a’ popoli  collii  novità  del  governo.  Anzi  essi , co- 
me Ottavia  no  Augusto  , colla  piu  scaltra  politica  sep- 
pero usurpare  ogn  i potei  e , lasciando  apjieua  alle 
città  il  solo  nome  di  repubblica.  E non  ostante  che 
Vediate  ancora  in  vigore  certe  formalità  , clic  sem- 
brano costituire  tuia  perfetta  repubblica  , siate  per- 
suaso clic  i goti  si  godono  in  segreto  il  frutto  dcl- 
1 arte  loro  , e da  dispotici  regnano  su  queste  terre 
sciagurate. 

n 

Aggiungete  a ciò  che  non  sempre  nel  nostro  idio- 
ma Ialino  per  nome  di  repubblica  in  tei  idcsi  ur.a  cit- 
tà in  tutta  la  estenzione  libera  ed  indipendente  da 
ogni  altro  estraneo  potere  ; ma  talora  prendesi  per 
la  sola  comunità  o municipalità  di  uno  Stato.  Ed  e 
iòrse  in  questo  senso  che  i vincitori  hanno  inteso  la- 
sciare il  nome  di  repubblica  alla  Città  di  Napoli.  » 

« Non  ho  che  risj  ondere  al  vostro  saggio  ragio- 
nare , perche  son  convinto  della  veracità  de’  vostri 
detti.  Or  , proseguile  il  racconto.  » 


£> 
)&> 


Digitized  by  Google 


— 99  — 

®.  &&&&&&&& &&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&.$, 


<*<  « Così  non  fosse  , mio  caro  amico  !n>a  l’ esperidi* 

^ za  vi  parlerà  con  più  chiaro  linguaggio.  — Odoa- 
<ej  ere  dunque  mantenne  la  promessa  fatta  a’  suoi  se- 
guaci , e divise  loro  la  terza  parte  delle  terre , che 
avea  conquistate  nell’Italia.  Per  tal  fatto,  se  da  un 
lato  sotto  di  Odoacre  soffrirono  i legitt  mi  padroni 
de’ beni,  che  vennero  loro  rapiti , essendosi  essi  do- 
vuti sottomettere  al  duro  governo  feudale  , dall’  al- 
tro fu  veduta  rinascere  l’ agricoltura , mentre  i bar- 
bari posero  a profitto  tanti  campi  resi  quasi  sterili 
perche  abbandonati  dagli  abitanti  nelle  passate  vi- 
cende ; e le  città  crebbero  in  numero  di  popolo  , 
ed  in  vigore  di  traffico  e di  commercio.  Così  Odoa- 
cre viveva  da  molti  anni  nell"  Italia  , ed  avrebbesi 
goduta  una  profonda  pace,  se  non  fossero  venuti  al- 
tri barbari  dalla  Germania  ad  assalirlo  nelle  frontie- 
re del  regno  , i quali  gli  suscitarono  contro  il  famoso 
Teodorico  , che  fu  padre  della  nostra  Amalasunta. 


Nacque  Teodorico  da  Teodomiro , il  secondo  dei 
tic  fratelli,  che  combatterono  contro  Leone  i.°,  e 
da  Arcilerva  ,sua  concubina.  I suoi  antenati  furono 
gli  Alitali , antichi  semidei  della  gotica  nazione.  An- 
cor fanciullo  fu  mandalo  nella  Corte  di  oriente  per 
servire  di  ostaggio  all’  impcradore  nella  pace  con- 
chiusa.  Quivi  egli  ebbe  occasione  di  aggentilire  al- 
quanto la  rustichezza  naturale  a quelli  della  sua  na- 
zione , mentre  i goti  per  principi  abboniscono  ogni 
sort  i di  lettere.  Restituito  al  padre  , egli , per  prima 
pruova  del  suo  coraggio , prese  al  comando  sci-mila 
persone,  e si  scagliò  contro  Belajo,  signore  de’ Sar- 
mati ; cd  in  uu  latto  d’armi  lo  uccise  (a).  Per  tale 


(a)  Joi'iuml.  cap.  53. 
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trionfo  si  guadagnò  il  rispetto  e la  benevolenza  dei 
suoi,  e l’opinione  di  prode  guerriero. 

Ma  essendo  succeduto  Zenone  nell’Impero  di  orien- 
te , Teodcmiro  fu  da  lui  trattato  con  molta  circo- 
spezione e diffidenza  ; onde  Y Amalo  disgustato  , po- 
se in  piedi  un  fòrte  numero  di  barbari , e di  unita 
al  figlio  portossi  nell’  Illirico  e nella  Grecia  , spar- 
gendo ovunque  il  terrore  e la  desolazione.  Teodo- 
rico venne  sempreppiò  ammirato  pel  suo  valor  mi- 
litare , talché  avendo  perduto  il  padre  , poco  dopo 
questa  spedizione , i goti  Io  salutarono  loro  Sovra- 
no. Zenone  allora  , stimando  saggezza  tenersi  amico 
costui , lo  elevò  alla  dignità  di  Patrizio  ; intorno  al- 
ta quale  dignità  , o Cataldo  , dovete  sapere  eh’  essa 
è tenuta  come  un  segno  di  allo  favore  , che  da’  mo- 
narchi di  Costantinopoli  compartisccsi  al  merito  dei 
primari  soggetti  ; quantunque  per  lo  addietro  i soli 
nobili  avessero  potuto  aspirare  a questa  carica.  Ma 
i goti  1 ha n sempre  apprezzata  td  ambita  (a);  cd 
Odoacre  , come  vi  ho  detto,  anche  la  richiese. 

L’  impera  dorè  dunque  , ciò  conoscendo  , volle  per 
tal  mezzo  guadagnarsi  la  gratitudine  di  Teodorico: 
dippiù  gli  diede  la  direzione  delle  guardie  imperia- 
li , cd  avendo  da  lui  ricevuti  importanti  servigi  , 
lo  creò  pure  Console,  e gli  diede  speranza  di  no- 
minarlo all’  impero  occidentale  (4$4)*  di,  milu- 


(«'»)  Si  antiquitatis  ordinem  pcrscrulcnmr , origine  dignilatum , pa- 
tritiorum  funilia  Jovi  noscitur  fuist^e  dicala  : ut  «illuni  Dei  [ sicut  pu- 

taveres  eultiivc , loci  un  priinariutn  possiderct Praefccto- 

rios  et  alianun  dignit  attilli  viro»  prrceedit  , uni  tantum  cedcns  ful- 
gori . qtiam  interduin  a nobis  coustat  assumi  ....  Nani  ut  inox  da- 
tus  fucrit , invila*  teinpus  reliqmim  homi  ni  cotevus.  Ornatus  indi- 
viduus  : cingulum  fìdclc , quod  ncscit  ante  dcscrere  , quam  de  mundo 
homines  contingat  exirc.  — Cassiod.  iib»  6.  Variar,  n.  2. 
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«6j  in  doppio  c sospettoso  , tornò  a sorvegliarlo , e voi-  )& 
le  luetici'  freno  all’  autorità  c poter  suo  : per  mi  ^ 
^ Teodorico  gli  si  ribellò  , ed  essendo  secondalo  da  -g> 
una  gran  moltitudine  di  goti , gittossi  impetuosamen-  (3* 
te  su  i jxipol i della  Tracia  , c li  ridusse  al  suo  do-  ^ 
minio  (4#t>)  ; quindi  volse  le  armi  contro  lo  stesso 
^ imperadore  , ed  in  Costantinopoli  di  assedio  Io  cin- 
c$(  se.  Allora  Zenone  fu  costretto  a venire  a qualche  ^ 
^ aggiustamento  col  nemico  , ed  essendosi  obbligato  ^ 
S a prestargli  un  annuo  tributo  , liberò  la  città  sua 
v dal  jicricoloso  cimento.  Così  Teodorico  si  ritirò  in  un 
^ luogo  della  Mcsia.  ^ 

Èrano  in  questo  stato  le  cose  di  oriente  , quali-  )8> 
^ do  Odoacre  dovette  prendere  le  armi  contro  un  cer-  ip5 
jg;  to  Flecteo , clic  di  unita  al  suo  liglio  Federico  era 
tpj  venuto  ad  invadere  le  provi ncie  del  Norico  con  for- 

te  esercito  di  germani.  Fra  Flecteo  parente  di  Teo-  !? 
dorico  , e possedeva  uno  spirilo  egualmente  bellico- 
• so  ; ma  le  truppe  da  lui  condotte  non  erano  affili-  & 

to  disciplinale  , e volentieri  abbandonavano  il  cani-  jg, 
jio.  L’armata  di  Odoacre  era  comandala  da  Aonul-  rP 
lo,  di  lui  fratello.  Flecteo  fu  battuto  c disfatto  ; quei  i? 
| >oclii  germani  clic  sopravvissero  alla  comune  sveli- 
tura,  cercarono  scampo  in  lontani  paesi  ; Federico 
fuggì  nella  Mesia,  e mettendosi  sotto  la  protezione  (g, 

d i Teodonco  , lo  incitò  alla  vendetta. 

Odoacre , per  togliere  a’ nemici  l’occasione  di  ino- 
leslarc  i suoi  popoli  , traslocò  gli  abitanti  del  No- 
rico  nell’Italia  , ed  assegnò  loro  nuove  terre  ed  al- 
tri  fondi.  Gl' italiani  che  ancora  ricordavano  colia-  ^ 
maro  disgusto  le  antiche  distribuzioni  latte  da  Odoa- 
ere  a’ suoi  barbari  , non  poterono  vedere  i|  Ferondo 
fitto,  e rimanerne  impassibili.  P’ecero  dunque  sen-  J8> 
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«■■•'  tire  le  loro  lagnanze  a Zenone,  e lo  pregarono  cal- 
damente  a liberarli  dal  duro  giogo  di  quell’  taira- 
tìJ  neo  usurpatole. 

^ Intanto  Teodorico  , stimolato  dalle  premure  del 
«J  parente , formò  il  progetto  di  calar  nell’Italia  , cac- 
«£s  ciarne  Odoaere  , e rendersi  padrone  delle  nostre  pro- 
viucie.  Ma  , pria  di  muovere  all  impresa  , credette 
opportuno  guadagnarsi  il  consenso  dell’  imperadore  ; 
^ ed  a tale  uopo  si  lece  a rappresentargli  che  : — qua- 
^ loia  avesse  a lui  data  licenza  di  liberare  1? Italia  da 
quel  tiranno, c di  potersi  quivi  stabilire  co’ suddi- 
ti ti  suoi  , egli  avrebbe  ceduto  all’  impero  di  oriente 
«ft(  i pingui  stipendi  , che  ne  ritraeva  per  patto  della 
conchiusa  alleanza.  » — Zenone  , il  quale  conobbe 
t & essere  necessario  alla  sua  pace  ed  a’ suoi  interessi 
«ài  condiscendere  alle  richieste  di  Tcodorico  , non  solo 
ghe  ne  diede  il  consenso  , ma  quasi  lo  esortò  a ca- 
ci^ lare  nell  Italia  (a).  E così  nuovi  barbari  si  prepa- 
ri rarono  alla  conquista  delle  nostre  provincie. 

Sotto  la  scorta  del  forte  Teodorico  , si  mossero 
«si  dunque  dalla  Mesia  in  immenso  numero  i goti  , ol- 
^ tre  quelli  di  nazioni  diverse  , ma  ugualmente  bar- 
<2{  bari,  i quali  si  mischiarono  all’armata  in  qualità 
^ di  avventurieri  ; e seco  trassero  le  loro  famiglie  , e 
c8(  bagagli , e bestiami  , e slromenli  e macchine  neces- 


(a)  At  Zeno  impera  tor , pnarus  rebus  liti  , ut  dabant  tempora  , Theo* 
dorico  liortatur  ut  in  Italiani  irci.  Odoacreque  devicto  , sibi  ipsi  ac 
polli is  pararet  occidenti*  regnimi.  Quippe  satius  homini , in  amatimi 
allerto  « Il  orna*.  atque  Itali*  imperare,  invasore  pulso  , «piani  arma  in 
imjteratorcm  cum  pericu lo  e.ipcriri.  — Pi'oc.  I.  i ■ t/e  LA l.  goth, 

— Cum  tamen  Tbcodoricus , non  ipsis  polhis  volcnlibus  , sed  Zmo- 
nis  quondam  impcratoris  concessi!  , venissi  in  Italiani , ncque  roma- 
ni* cam  abstulisset , qui  quidcin  eam  ani  i sera n I -,  ned  * pulso  Odoaere  , 
invasore  peregrino , belli  jare  quse^tvissct  quaecumquc  die  po»idcrat. 

— A gaziti  i . 


Digitized  by  Google 


— io3  — 

«a 

*# 

c-4  sarie  a’ comodi  della  v ila  , (ratti  tulli  dalla  brama 
di  acquistar  possessioni  sotto  altro  ciclo. 

Era  lU'Slagiouc  di  autunno  (488)  , id  i monti  e 
le  cani  paglie  slavati  coperte  di  lieve,  cd  i fiumi  e- 
rano  straboccali , e rigido  il  freddo.  Ma  ciò  non  fe- 
ce ostacolo  alla  gente  die  seguiva  Teodorico.  L eser- 
cito progrediva  animosamente  la  marcia  ; e , (pian- 
do s’  incontrò  ne’ Gcpidi , e ne  Bui.  ari, clic  vulca- 
no contrastar}  li  il  passaggio  , ili  pochi  istanti  se  ne 
disfece , ed  avanzava  cammino  verso  di  noi. 

Odoacre  , sentendo  le  mosse  di  Teodorico  , fremè 
di  sdegno  e di  furore.  Allestì  dunque  subito  una 
forte  armata,  e corse  incontro  a lui.  In  uu  luogo 
poco  distante  d’  Aquileja  i duo  rivali  si  trovarono 
di  fronte  (489);  il  fiume  Lisoozo  li  divideva  : ma  , 
impazienti  di  venire  alle  mani  , essi  diedero  il  se- 
gnale dell’altaico.  Odoacre  ne  ebbe  la  peggio, e si 
pose  in  fuga.  Poco  dopo  si  rinnovò  il  combattimen- 
to presso  Verona  ; e Ttodorico  interamente  lo  dislo- 
co* .'a)  . 

Il  misero  Odoacre  cadde  nella  più  (lista  condi- 
zione. La  seguila  battaglia  gli  avea  fatto  perdere  la 
stima  de’  goti  , i quali  sono  sempre  propensi  per 
ibi  ha  più  fortuna  nelle  armi  : de’ suoi  soldati  una 
parte  era  perita  sul  campo,  molti  altri  aveano  di- 
sertalo ; le  città  si  erano  poste  dal  lato  del  vinci- 
tore , e Roma  stessa  gli  avea  negalo  asilo.  Egli  dun- 
que, di  unita  a pochi  amici  , si  chiuse  in  Raven- 
na; ed  attese  quivi  l’esito  della  sua  sorte. 


Anno  .}S(j  felicissimo»  atipie  Imtissimus  domimi»  nostcr  Theo- 
doricus  Miliari!  Italiani  : cui  Odoaccr  ad  Isontium  pugnai»  parali», 
virtus  cui»  Iota  genie  , fugatus  c»t.  Kodein  anno  , repctito  conflitto 
Verona  , vincitur  Odoaccr.  — Caniod.  in  Cronicon. 
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All’  improvviso  parve  che  dalla  sua  medesima 
sventura  egli  ricevesse  soccorso  ed  ajuto.  Federico , 
il  pareute  dell’ Amalo,  essendosi  rotto  con  lui  , se- 
dusse una  parte  delle  sue  truppe  , si  unì  a’  diserto- 
ri diOdoacre, e si  volse  dalla  parte  di  costui. Teo- 
dorico allora  dovette  ritirarsi  iti  Pavia , ch’era  ru- 
nica città  , la  quale  odiava  Odoacrc  , perchè  aveva 
tolto  di  vita  Oreste.  Quivi , ricevuto  uu  soccorso  dal- 
le Gallie,  potè  riordinare  le  sue  forze  , e mettersi 
in  campagna,  per  misurarsi  contro  il  nemico. 

Odoacre  vi  restò  succumlicnte  , e fuggì  di  nuo- 
vo in  Ravenna.  D’ allora  le  due  armate  si  dettero  a 
fare  ogni  sforzo  per  distruggersi  scambievolmente: 
i soldati  dell’  uno  e dell’  altro  partito  erano  anima- 
ti da  un  feroce  ardore  di  guerra  : quei  della  città 
operavano  frequenti  sortite  sugli  aggressori  ; gli  as- 
sediaci stringevano  sempreppiù  i nemici  nelle  mu- 
ra , tentando  ridurli  alla  fame  : quelli , per  togliere 
a’ seguaci  di  Teodorico  un  mezzo  da  proseguire  le 
ostilità  loro  , si  giltavano  dalle  mura  nelle  campa- 
gne convicine  , c le  distruggevano  col  ferro  c col 
fuoco  : questi  in  vendetta  si  volgevano  a sfogare  il 
loro  barbaro  furore  sui  borghi  e sulle  città  aderenti 
di  Odoacre  , c le  saccheggiavano  , e v’infierivano  so- 
pra , sino  alla  totale  distruzione.  Siponto  fu  , tra  le 
altre  città  , la  scena  della  tragica  rabbia  de’  soldati 
di  Odoacre  (a).  Ed  in  tal  modo  le  città  nostre  bau 


(a)  Del  quale  errore  accorto  il  Ba  1*011  io  ne’ suoi  doli  Usimi  annali, 
dice  , che  quello  che  pii  autori  dicono  della  guerra  tra  napolitani  e 
siponiini  ,si  dee  dire  tra  Odoacre  c Teodorico  -,  perciocché  in  quel  tem- 
po l'Italia  era  vessata  da  quella  {guerra  (che  durò  tre  anni  ) (*)  , e non 
da  altre  private  , e che  osandosi  i siponiini  resi  a'  capitani  di  Teo- 
dorico  , furilo  maltrattati  da  Odoacre.  — GùuuuUtasio  Summonte , 
toni.  1.  pag*  365. 

(*)  ......  in  co  tamen  amendanda  , dura  ubi  dicitur  : Lcllum 
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sempre  gemalo  sello  il  ferro  distruttore  de’ barbari. 

Olioacre,  ridotto  agli  estremi  bisogni , uè  più  sttf- 
ficienle  a sostenersi  contro  I’  emulo  suo  , mandò  a 
dimandargli  la  pace.  Teodorico  promise  di  rilasciar- 
gli la  vita  , e di  cedergli  alcune  terre  nel  regno  d Ita- 
lia ; ma  nel  giorno  dopo  gli  tolse  a tradimento  la 
vita  (a). 

Caisi  Teodorico  entrò  nel  possesso  delle  nostre  pro- 
vincie.  Mio  padre  , il  quale  conosceva  le  intenzioni 
del  vincitore  , cercò  presso  di  lui  farsi  un  merito 
di  ciò  ebe  avrebbe  dovuto  alla  forza  tributare  ; e , 
servendosi  del  credito  die  avej  sui  luoghi  da  lui 
comandali,  li  fece  tosto  dichiarare  pel  pai  tito  di  Teo- 
dorico. Questa  sua  condolila  , ed  i rari  suoi  meriti 
gli  guadagnarono  1’aftèzione  del  Sovrano;  talché  sot- 
to di  lui  giunse  ad  occupare  i più  sublimi  posti. 
Io  pure  fui  tratto  in  Corte  da  mio  [ladre  , e Teo- 
dorico concepì  per  me  tanto  a fletto  e benevolenza  , 
che  mi  lì  ce  Questore  del  palazzo  , e suo  secretano; 
e |>oco  dopo  mi  elevò  alla  dignità  di  Console. 

In  questo  tempo  Zenone  , colpito  ila  mal  caduco, 
iu  dalla  sua  empia  moglie  Arianna  rinchiuso  in  un 
sepolcro  , dove  1’  infelice , rivenuto  a’ sensi , morì  di 
rabbia  e di  disperazione , avendosi  divorale  le  pro- 

tuiic  vigiitt  inler  nrapoliliuipi  et  sipontinot  restituendumque  est  1/1- 
trr  O. /interrai  , et  Throdortcum  j ejusinodi  eiiiin  bello  non  alio  priva- 
to tour  vexahatiir  Italia.  — Ciirdinnl.  Bnrnnin  ad  annum  /fy 3. 

(a)  Nell' aiuto  jyo  pai- ò Teodorico  di  Palinoli»  in  Italia , c con  le 
fune  del  «io  esercito  ruppe  in  tre  battaglie  l’ inimico  ; 1’  una  al  tin- 
nir Lilonzo,  non  molto  lungi  d'Aqnilcja;  l'altra  nella  campagna  di 
Verona  ila  terza  nel  4*)*  presso  Itaveuna , dove  Odoaerc  era  fuggito. 
Or  Tccdorico  , avendo  assediato  Ravenna  , faceva  ogni  sforzo  di  e- 
spugnnrli  : c non  potendo  ottenerla  per  la  sua  gran  fortezza,  conti- 
( nnando  l'assedio,  Odoacre  virilo  dalla  faine, a' 14  Agosto  4t)3  se  gli 
| rese  sotto  certi  patti  ; c nel  giorno  feguen'c  , contro  la  fède  clic  gli 
i diede  , lo  le’  insieme  col  figliuolo  morire.  — S intimorite  (.  ».  p.  Z6o. 
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prie  braccia.  Arianna  amava  un  soldato  delle  sue 
guardie,  il  quale  si  cliiainava  A nasi  agio  ; ed  aven- 
dolo preso  in  marito  , si  cooperò  a farlo  nominai c 
impciadore.  Ma  costui  , che  nella  sua  oscurità  si  era 
mostralo  amico  de’ barbari , abbacinalo  dallo  splen- 
dore del  trono  , cominciò  poi  a guardarli  di  inai 
occhio. 

Teodorico,  il  quale  , j er  non  dar  ombra  a Ze- 
none , uvea  fino  allora  ritenuto  il  solo  nome  di  re, 
come  già  da’ suoi  sudditi  era  chiamalo  (a),  volendo 
profittare  della  supposta  amicizia  di  A nastagio  , spe- 
dì a lui  degli  inni  aviatori  , chiedendogli  il  per- 
messo e l’approvazione  di  vestire  la  porpora  impe- 
riale. 


Egli  aveva  appresa  una  somma  politica  nella  Cor- 
te di  oriente  ; per  sue  segrete  mire  di  ambizione 
contrasse  dunque  matrimonio  colla  figliuola  di  Clo- 
doveo,  re  de’ Franchi,  e nello  stesso  tempo  indus- 
se i re  de’  Visigoti  e de’  Borgognoni  a sposare  due 
sue  figliuole  bastarde.  Quindi  prese  a governare  con 
tanta  avvedutezza  lo  Stalo,  che  si  rese  amabile  a tut- 
ti. Avendo  ili  mira  di  non  disgustarsi  gl’italiani, 
distribuì  a’  seguaci  suoi  non  altre  terre  , che  quel- 
le già  div  ise  da  Odoacre  tra  i barbali  (b);  e quan- 
tunque infettalo  anch'egli  di  al  binismo  , rispettò  i Cat- 


(a)  1 hcodoricus  , imperatori»  moniti]  , cuoi  gotliis  in  Italiani  vc- 
nit.  Ostrogothi  dicebantur  hujusinodi  gofhi  , qui  oricntem  versus  ha- 

bituhant Scd  Odoacre  trucidato  , Thcodoricus  , Itosi  t uni  si 

bi  aniims  ronciliatis,  golhis  et  Italis  solus  imperavi!.  Scd  , ne  in  in- 
v iti  tani  udduccrctur  , imperatori*  insigni  bus  rcjectis  , re*  inalili  t appel- 
lar! : quo  nomine  suos  barbari  duce»  appellabili  t.  — GtuL  Ces.  Ca- 
paccio, in  hisi.  Ncap , /.  i , c.  io. 

(b)  Nulla  fere  infuria  subdi  tos  allerit  ipse,  ncque  ulli  , qui  t.dia  ad- 
misi^ct  , indulsi],  nisi  quod  partem  agrorum  , quo*  Odoater  f elioni 
su®  corccascrat,  inter  se  gotbi  diviserunt.  — Procopio  de  òjU.  godi, 
lib . i . cap . 1 . 
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tolici  , die  si  trovavano  sotto  il  suo  dominio  , lascian- 
do loro  gli  antichi  onori  e privilegi , e le  medesime 
leggi  che  prima  tenevano , ed  il  libero  esercizio  del- 
la loro  religione  ; anzi  in os t rossi  molto  amico  di 
s.  Epifanio , al  quale  concesse  vari  favori  in  bene 
della  Chiesa.  Però  voi  intendete  bene , o mio  dilet- 
to Stefano,  che  la  condotta  di  Teodorico  era  un’im- 
magine di  quella  , che  Odoacre  aveva  avuta.  Per  cui 
diretto  sempre  da’ medesimi  fini,  egli  ordinò  a tut- 
t’ i barbari  che  si  trovavano  nell’  Italia , di  non  ve- 
stire altro  abito  che  quello  alla  romana,  ed  incul- 
cò loro  di  mantener  la  pace  e la  concordia  co’vi- 
cini  , di  riguardarli  come  amici  e compagni  , e di 
accorrere  in  loro  dilèsa  , quando  il  bisogno  lo  aves- 
se richiesto  (a).  Inoltre  esentò  sì  Napoli  che  Nola  da 
qualsivoglia  tributo  , a causa  de’  gravissimi  danni 
cagionati  alle  terre  di  queste  città  da  una  straor- 
dinaria eruzione  del  Vesuvio  (b).  Similmente  rilasciò 
i dazi , e gli  altri  pubblici  pesi  a que’ di  Siponto , 
i quali  si  trovavano  maltrattati  dal  partito  di  Odoa- 
cre (c).  Le  quali  leggi, sebben  fossero  nate  da  prin- 
cipi di  segreta  politica , produssero  intanto  un  gran 

(a)  Cassiod:  Variar  11  , e 16. 

(I»)  Campani,  Ve- u vii  monti*  hostilitatc  vastati , clementiae  nostrae 
lacrymas  profwdenmt  , ut  apiormn  fructibus  emulati  , sublevcntur  o- 
nerc  tributariae  aolutionis.  Quaproptcr,  etc.  — Casx.  Lib.  4'eP-  5o. 

—  et  Campani*  , quorum  agnini  Vesuvius  mons  cxaestu-  CC 

au*  praevastaverat  , trillatimi  rcmisit.  — Carlo  Sigonio  , de  regno 

II.  ad  an.  5l2.  fjC 

(e)  Opc*  noslras  cu  pini  os  tbc.^auro  pietà!  Li  augcrc  : esercente*  com-  Q** 
moda,qtiac  nobis  Tuoni  ut  vaxallorum  ealamitatibiis  acquisita.  Mole- 
sta est  illatin  nostrae  clcincnt'ac  , qua  defletur  ; quia  , quicquid  sub 
lactilia  pnnitur  , accipicndis  laudibus  applicatili'.  Urbis  itaque  Sipon- 
tinae  uegotiatores  , boriimi  se  asserunt  depopulationc  vastati  : Et  quia 
ageutium  levantine  nostra»  potius  divilias  aestimamus  , illustris  ma. 
gnifieentia  tua  per  hoc  juge  biennium  nulla  faciat  eonnnotione  vexari 

— Cassiod:  lib.  2.  V ariar  i n.  38.  E pisi,  a Fausto  Pivposto. 
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bene  al  suo  regno.  Onde  fu  amalo  dal  popolo  . e 
J.-.poli  ancora , che  avea  saggiati  i benefizi  della  sua 
mano  , gli  eresse  per  gratitudine  mia  statua  nel  fo- 
ro, e credo  che  voi  I* abbiate  già  veduta.  » 

« Sì  >5  disse  il  Cataldo  « jeri  mi  fu  mostrata.» 

« Così  T agricoltura  » proseguì  Cassiodoro  « sot- 
to di  lui  rinacque  , si  rinvigorì,  e di  la  tossi  per  e- 
slese  terre;  ed  il  commercio  tra  i Pugliesi , i Bruzi, 
i Calabri , ed  i Campani  non  fu  in  modo  alcuno  tur- 
bato ; anzi  crebbe  nei  tralKco  e nel  vantaggio  (a). 
E le  stesse  lettere  e belle  arti  , favorite  e protette 
da  lui  , fiorirono  di  bel  nuovo  tra  gl- italiani. 

Ma  o che  Anastagio  avesse  differito  di  accordare 
a Teodorico  il  j>erincsso  di  vestire  la  porpora  , o che 
non  gli  fosse  piaciuto  di  confermarlo  nel  titolo  e 
nelle  funzioni  di  sovrano  dell* occidente , il  principe 
goto  ne  sentì  disdegno, e volle  da  se  farsi  conosce- 
re per  re  d’ Italia  da’  popoli  a lui  soggetti  (499).  Nè 
questa  cosa  gli  riuscì  difficile  , attesa  fa  comune  be- 
nevolenza che  si  avea  guadagnata  (b). 

D’ allora  egli  operò  da  Monarca  prudente.  Bisogna 
confessare  che  a’ difetti  del  suo  spirito  egli  accop- 
piava molte  sane  doti  di  bontà  e di  talenti.  Cono- 
scendo intanto  di  non  poter  governare  con  differen- 
ti leggi  i barbari  e gT  italiani , pubblicò  un  nuovo 
codice  composto  di  i54  editti  , al  quale  indistinta- 
mente assoggettò  i suoi  popoli  : e quel  codice  era  in 
parte  un  compendio  dell’ altro, che  fu  compilato  sot- 
to il  regno  di  Teodosio  il  grande  , come  nel  fine  del 
medesimo  si  lègge (c).  E per  tenere  a se  piu  attac- 


(a)  Cassiod  : Vantar.  ni , 23.  riti,  33.  ix.  3. 

(b)  Procopio  , de  bell.  goth.  lib  : i . cop  : i. 

(c)  Noe  cujusliLct  dignitatis  , aut  suhstantiae  , aut  potentiae  , aut 
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&(  cali  gli  animi  de  vinti  , adotto  al  suo  servizio  1 me- 

^ disimi  impiegali  di  Corte,  ed  i magistrati  superio- 

c&{  ri  clic  vi  avea  trovati , Facendo  solo  subire  qualche 

mutazione  agli  ufliziali  minori  (a). 

Però  , avendo  abolita  la  dignità  di  Duca,  sottomi- 
<8{  se  Napoli  al  governo  di  un  supremo  magistrato  ,cui 
diede  il  titolo  di  Conte  ; onde  la  Città  fu  detta  Co- 
<8i  mitiva  , o Contea.  È questa  , o Cataldo  , un’altra  pruo- 

^ va  del  giogo  , cui  le  armi  barbare  lian  sottomesse 

<8(  queste  provincie  , giacche  Teodorico  , mentre  racco- 

mandava  a questo  Conte  di  amministrare  con  giu- 
stizia  e probità  la  sua  carica  , e di  rendersi  giove- 
rai vole  cd  accetto  al  pubblico(b),  ordinava  nello  stesso 

f&i  rinculi  , vcl  tionoris  persona  conila  haee.  , quae  salubriter  statuta  sunt , 

qu  ililiel  molto  creilat  esse  vcnieiulinn  , quac  ex  noiinullis  legibus  , et 
veleni s juris  sanclimonia  prò  niiqua  parte  cnllegiiniis. 

Cri,  (a)  Jain  vero  Theodor ini»  milioni  mnianorum  institutum  mutavit. 
«©(  Siquidi  in  et  Conaulrt , Patricios , Hraticclosque  Praetorio  , Pracfec- 

<£/  tmn  m bis,  Quaestorcm  , Comi  lem  sacrarum  largitionum , Comitem  rc- 

ig/  rum  privalariiiii  et  militac  , Comitem  doinesl icorum  , magistros  pedi- 
ci timi  et  equi  timi  , cactcrosquc  qui  fneriiut  in  imperio  magistrati»  re- 

cfj  tinuit  , eosque  tantum  ronianis  lioniiuibiis  iiiaudavit.  — Carlo  Sigonio 

cjV  /.  16  Rrgn.  11.  ad  annuiti  rfp3. 

rto  Gotbis  Italia  polii»  , all  fine  iuimiitatuin  est  de  pristini!  mori- 

rti/ bus  ili  Italici  pupilli  regimine.  Magni  cuim  animici  ingenti  vir  Tbco- 
rtv  dorici»  icx  , in  nova  Moina  educali»  ,optime  perspexit , nihil  prudeu- 
J)  ti,»  et  sua\ ins  iiistrui  scivariquc  posse  , quali!  quod  roinanis  antiquis 
Vj  tantum  pepcrerat  polcntiae  et  lami»  ; diuque  apuli  cos  imperium  sta- 
^ bile  retimier.it.  — I.od.  Ani.  Muratori  , ani.  It.  mtd.  arri,  disi.  18. 

Te  adorilo  resse  I’  Italia  c queste  nostre  provinole  , non  come  prin- 

ci|C  sii an  ero  , ma  come  lutti  gli  altri  iniperadori  romani.  Ritenne 
le  nieile.-iinc  leggi  , i medesimi  magistrati , l' istessa  polizia  , c le  nie- 
2 desimc  distribuzioni  delle  provincic.  — Pietro  Giannont  , tom.  i , 
5)  pagina  i6p, 

rti)  Kt  ideo  ad  Comilivatn  te  Ncapnlitanam  per'  illam  inditionrm 
^ libeuter  adducimi», ut  civilia  ingoi. a aequus  trutinatnr  cxaminestan- 
* (uinque  f imam  tuaui  habita  inaturilntc  custodi. is  , quantum  te  i!li  po- 
rfli  pulo  , vcl  in  Ieri  culpa  displirerc  cognoscas.  TIrbs  ornata  luultiludi- 
;8(  ne  civiiuu  , abunilans  mar  mia  Icneuisquc  dcliciis  , ut  dulcissimain  vi- 
tatù  tc  ibidem  invciiissc  dijudiecs , si  nuli»  amaritudinibus  miscearis. 
dV  Cast.  V dr.  I.  6.  forra,  t'i. 
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§ £mP°  « Ml’i  nostri  magistrati  di  obi, « dire  a questo 
«8{  ^°Hle(a):  sebbene  avesse  dato  a credere  : — «Vli'e- 
*3  P1,  e.ra  s,al°  costretto  a creare  quel  ministro,  ihm- 

H d.,e  ;,a  un  g'l,di“  goto  si  fi  isserò  decise  le  quist  o- 

*«  d,e  potevano  insorgere  Ira  i goti  : ma  die  inlan- 

0 avea  permesso  che  un  giudice  romano  avesse 
trattato  quelle  de  romani  : e che  un  giureconsulto 
, 1 n l,esta  nazione  si  fosse  inserito  e mischialo  nel- 
le facoltà  del  magistrato  goto  , qualora  tra  goti  e ro- 
mani nascevano  quelle  quistioni  (l>).  » Onde  vi  deb- 
bo sempre  ripetere  che  le  leggi  di  questi  barbari, 
quantunque  sul  principio  avessero  mostrata  senua- 
tezza  e giudizio  , voi  le  vedrete  quanto  prima  sma- 
scherate togliere  in  tutto  a’  romani  statuti  quello 
splendore  , che  li  ha  distinti  presso  tante  nazioni  (c); 
voi  vedrete  reodato, se  la  fortuna  lo  mantiene  sul 

■ .Tr,l’"*r1  T'Wi'in  notti*  annua  devotione  pcrsolvitis  ; s.d  nos  m,v 

m ai,™  a!".C  df?raì  voW*  reddimus  dignitutes  , ut  vos  al,  incur- 
wntium  pra  vitate  defend.nt , qui  nostri*  jnssinnibu»  obsecuudunt.  Erit 
nostrum  gaudium  .vostra  quies  , soave  |„cruin  , si  ncsciati»  incornino- 
,•  ' • Atque  idei  illi  vos  Coiuilivatn  Neapolitanae  civita- 

‘T,  ,IU“  ,nd,Uouem  dc'1‘-’sc  doclariraus,  ut  nostra  G.ibernalioiic 
luuuutiis . alteralo  mcroatur  de  nostro  judicio  dignitatem.  Cui  v.» 

0hed'"’  uUu"l<l"e  laudabile  ot  , ut  Ik.uus 

£l,saTi^nUI"  fuciat  , et  mansuctu»  Jude*.  gratissi.num 
populum  acqu.ihili  catione  componat.  — Cau.  Far -.Uh.  6.  tir. -d. 

(l>;  Lum  Dco  juvaute  , sciami» , guthos  vobis  cum  habitarr  i.romis- 
cuos  . ne  qua  inter  ronsortes  , ut  assolti  , indisciplinati»  nasccrilur . 
nemaarium  duximus , illum  sublimera  virum  , boni.,  nobLs  moribus 

dìw  , nLCOmpf°baJt‘Un  ’ ad  V0S  c,,nitcs  destinare;  qui  sccundura  ac- 
no,J”  ,"'fr  d,,os  go'hos  lilem  dcbcl  amputare.  Si  quid  cliaro 

1 gol  bum  et  romanum  naluui  fuisset  Solasse  negotium  , adhibito 
, Prudcutc , «rUracn  powut  acquali  rationc  discinderc.  Inter  duo» 

autem  romano» , romani  audiant  , quo»  per  provincia»  diviaimu»  co- 
gnitorcs  , ut  unicuiquc  sua  jura  servcolur  , et  sub  dirersitalc  Judi- 
cum,  una  ju.tiUa  complcclatur  universo»  —Cass;  Far;  Iti.  i , ru 
xn , e Iti  2.  e/,,  xxxrnt.  r 

(c)  Italiani  tenurriint  gothi  per  Go  anuos  post  Justinianum.  Quibus 
p pcrLongobartlos  in  ultcriorcin  Galliani , reges  forum  iter  uoo 
auno»  Italia  potm  sunt.  Hi  nulla»  palicbantar  legei  , nisi  a se  condi- 
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trono , imitare  Liovigildo , il  quale , posto  in  noncu- 
ranza il  codice  fitto  da  suo  padre  Alarico  su  quel- 
lo di  Teodosio  impcradore , ripristino  le  leggi  dei  suo 
nonno  Evarico , inibendo  quelle  che  avevano  falle  i 
romani  (a). 

— Ad  una  navigazione  , perchè  riesca  felice  , vi 
è bisogno  di  pilota  e di  vento;  così  a menare  una 
vita  beata  vi  è necessario  e prudenza  e fortuna  (b). 

— Teodorico  così  passava  contento  i suoi  giorni  , 
ma  Anaslagio,  nou  polendo  soffrire  di  buou  umore 
la  prospera  fortuna  di  Teodorico  , si  dette  finalmen- 
te a perseguitarlo.  A tal  (ine  mando  nell’ Illirico 
una  porzione  delle  sue  guardie  contro  un  principe 
Unno,  eli’ era  intrinseco  di  Teodorico.  Allora  il  no- 
stro sovrano  fé’  marciare  un  corpo  di  truppe  in  soc- 

tas  , gothicas,  frr.ncicas,  aletnanicas  , aliasqnc , rjuas  adirne  li  aleni  ni 
in  codice  legum  onliquaruni  : qnac  et  si  in  plurimis  sane  justa  mini  , 
et  laudandae  , sapiunt  lamcn  barbai  icm  carum  genti  imi . Ht  lc^  Lou- 
gobi:  rdo  rum  (qunc  caclcris  cxcpllcnliorfji  habitat;  sunt  ) barba rac  , a- 
sininac,  et  lex  potius  , quaiu  lex  ab  intcrpctriln:»  nostrissimi  ap|  ct- 
latac.  — Arturo  Duk  , lib.  1 , cap.  jj.  n.  a. 

— Italia  inijcslalc  siniul  , et  lcj.il  os  cxuta  suis  j jugiim  imi  crii, 
Icgumquc  subii  t bar  barorum  : j ro  romani  splendore  , atqiie  liumaiii- 
tale  juris  , belluina»  , alqi.c  lènuas  lougob.  rdorum  logos  aci-cpit.  Kt 
qua?  regiones  jus  attienili  in  romanos  inoro»  traduci  imi  , et  c\  pri.-ca 
omnium  saeculorum  sapicntia  coiillatuin  din  rexerat  ; postea  usq.ic  ad 
Loiarii  tempora  qccuparunt  vLsigotichac,  longobardicac  , fraucicac  , 
et  lmrgundionc-i  pudcndac  leges,  sivc  potius  barbarici  ingeni i libai  ms. 

— (rianvincenzo  Gravina,  de  ori.  et  propr.  jur.  rivi!,  nani.  i3g. 

(a)  Alionae  genlis  lcgibu>,  ad  excrcitiuni  utilitatis  imbuì  cl  j cr- 

niittimus  , et  optami!»  : ad  negotiorum  vero  discuRsionem  il  re-ultamus 
et  probi) emtis.  Quamvis  eniin  cloquiis  pallcaut;  lamcn  dilli*-  llalibus 
ha*  reni.  Adco  oniin  sufliciat  ad  ju.-liliac  plenitudini-m  c|  rciM-rs.talio 
raliontim  , d compctcìilium  orilo  verborum  , quac  Codicis  bujns  se- 
rie» agnoscitur  contiuere.  Nolumus  , sivc  romani»  legibus  , sivc  alieni» 
institutionibus  amplius  connexari.  — S.  Isidoro,  leggi  gotiche,  l.  3. 
cafp.  g.  tit.  3. 

^b)  DenwpfiHi  .timi!: 

— tìf  f/iv  to  ìmrXotj aoti  xuihf-yiìrs  x.otìirvivput'rot 
f U ìi  TO  ìuS'eetfxm&ell  Xojuxplù  X.ett  TV%JU(,  — 
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corso  del  confidente  , e disfece  gl’ imperiali.  Auasla- 
gio  , clic  andava  trovando  un  pretesto  da  sin»  tre  a* 
pertamente  la  sua  gelosia  contro  Temolo,  unì  tosto 
una  flotta  sotto  il  comando  del  generale  Romano  , 
e mandolla  a devastare  i nostri  litlorali.  Taranto  fu 
la  vittima  del  nemico  furore; e gliAppuli  , ed  i Si* 
pontini  risentirono  gli  stessi  funesti  danni  (a).  Vi  fu- 
rono allora  dalle  due  parti  armamenti , sedizioni  , 
e perdite  non  lievi:  in  fine  i due  sovraui  cessarono 
da  qualunque  ostilità,  e concliiusero  una  pace , che 
durò  per  molti  anni. 

Cessato  di  vivere  Anastagio  , successe  alf  impero 
greco  Giustino.  Amico  della  Chiesa  , costui  inviò  al 
papa  una  solenne  ambasceria , assicurandolo  del  suo 
rispetto  e dell’  amor  suo  per  la  cattolica  Fede  ; quin- 
di pubblicò  vari  decreti  contro  gli  eretici  (023),e 
contro  coloro  che  a’ Cattolici  aveano  usurpati  i le- 
gittimi beni  ; ed  in  modo  particolare  si  \olse  a mi- 
nacciare gli  ariani  , facendo  anche  {torre  a molte  un 
certo  tale  Am.mzio,il  quale  si  era  mollo  adoprato 
in  favorire  le  parti  degli  eretici. 

Fin  allora  il  re  goto  si  era  fatto  conoscere  ami- 
co della  Chiesa  romana  : che  anzi  aveva  emanata  una 
sentenza  in  favore  di  Simmaco  , che  non  si  voleva 
riconoscere  per  legittimo  papa  ; ed  essendosi  recato 
a Roma  , perche  il  Sinodo  da  riunirsi  per  la  causa 
del  Pon letico  non  venisse  dagli  scismatici  impedito, 
egli  non  solo  noti  si  arrogò  il  dritto  di  convocare 
il  Sinodo , ma  fece  valere  il  consueto  rito,  e rimise 
la  causa  di  Simmaco  al  Concilio , protestandosi  ligio 
delle  cose  ecclestast ielle  , ed  indusse  i scismatici  a 
sottomettersi  al  Papa. 

(a)  Cassiod.  Variar  : lib.  i.  cp.  xvi  c lib.  11.  q>- 


XXXVIII. 
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Per  tali  ragioni  Teoclorico  non  potè  sentire  senza 
forte  sdegno  gli  editti  di  Giustino , onde  inviò  del- 
le persone  a Costantinopoli , per  mezzo  delle  quali 
fece  rappresentare  all*  imperadore  : — «ch’era  una 
ingiustizia  quella  di  voler  perseguitare  gli  ariani  , 
tra  i quali  vi  erano  i suoi  sudditi  nel  regno  d’  Ita- 
lia ; — che  da  un  generoso  Monarca  egli  non  si  at- 
tendeva un  simile  trattamento , dopo  di  aver  tanto 
protetta  e difesa  quella  gente,  che  ne’ suoi  Stati  si 
trovava  a professare  la  Cattolica  religione  ; — che 
avesse  perciò  , e senza  dilazione  , rivocati  gl’  iniqui 
suoi  editti , se  non  voleva  trarsi  contro  il  giusto  fu- 
rore dell’erede  degli  Amali.  » — 

L’  imperadore  accolse  cortesemente  quell’ inviati, 
ma  non  curossi  delle  lagnanze  e delle  minacce  lo- 
ro. Teodorico  dunque  invasato  dallo  spirito  di  ven- 
detta , prese  anch’egli  a perseguitare  i Cattolici,  to- 
gliendo loro  le  Chiese  , ed  assegnandole  a’  suoi  ve- 
scovi ariani  ; ed  alcune  anche  ne  distrusse  dalle  fon- 
damenta , come  fu  quella  eretta  da’ fedeli  a s.  Ste- 
fano in  Verona.  Non  mancarono  de’ vili  cortigiani, 
i quali  insinuarono  nell’animo  del  re  il  sospetto  e 
la  diflidenza  : un  tal  Cipriano , per  farsi  merito,  ser- 
vì da  spia  e da  denunziante  presso  il  suo  signore; 
Teodato , il  nipote  di  Teodorico  , sotto  pietosa  appa- 
renza finì  di  sconvolgere  il  suo  cervello  con  nemi- 
che suggestioni.  Allora  svanì  nel  petto  del  sovrano 
ogni  bontà  , ogni  senno  ; e le  sue  leggi  divennero 
strane  ed  ingiuste. 

Tra  le  altre  persone  accusate  come  aderenti  di 
; Giustino  , fuvvi  l’illustre  senatore  Boezio.  Per  ordi- 
I ne  dunque  di  Teodorico,  vittima  della  propria  cre- 
< dulità  ed  inconsideratezza , egli  venne  posto  a mor- 
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te  nella  più  slrelfa  prigione  di  Milano  , dove  scris- 
se quel  celebre  libro  della  Consolazione  , in  cui  , 
dopo  di  essersi  difeso  dalle  nere  calunnie  de’  suoi 
nemici , ricorre  per  ultimo  conforto  nelle  sue  sven- 
ture a quella  filosofia  , che  può  rendere  felice  1’  uo- 
mo nel  più  misero  sialo.  E poco  dopo  fe’ subire  lo 
stesso  destino  a Simmaco  , suocero  di  Boezio , sospet- 
tando che  quegli  avesse  macchinato  contro  il  regno 
per  vendicare  il  parente  (a).  Nè  ancora  calmato  nel- 
lo sdegno  suo  , se  la  prese  anche  col  papa  Giovan- 
ni, perchè  questi  nell’oriente  avea  restituito  a’ cat- 
tolici tutte  le  Chiese  che  dagli  ariani  si  possedeva- 
no ; e lo  fece  mettere  in  carcere , e tormentare  da 
tanti  disagi,  che  l’infelice  vi  cessò  di  vivere  (5a6). 

Accadde  allora  la  morte  di  Teodorico,  ed  in  uno 
strano  modo.  Teneva  egli  in  quel  tempo  la  resi- 
denza in  Ravenna  : tutte  le  delizie  e le  amenità  di 
quel  paese  non  valsero  a distrarlo  da  un’  insolita  e 
cupa  tristezza.  Per  consiglio  di  Elpidio  , suo  medi- 
co, cambiò  ciclo  , c passò  colla  corte  iu  questa  Cit- 
tà di  Napoli  , dove  tenne  il  soggiorno  sull’  Isolelta 
del  Salvatore.  Ma  la  sua  salute  peggiorava.  Sovente 
ei  prorompeva  in  urli  tanto  disperati , clic  sembra- 
va colpito  da  manìa.  Non  gli  apportarono  giova- 
mento le  più  strepitose  feste , che  a tale  oggetto  si 
celebrarono  dal  popolo.  Ed  ecco  funesti  segui  an- 
nunziati dalla  statua  del  re  nel  foro:  all’ improvvi- 
so sconcertatesi  le  pielruzze  del  musaico  , la  testa 
di  queil’  immagine  si  sgretolò  e cadde.  Era  quello 


(«)  Orsi,  17  , 1 39  , n.  24- 

— Symmacus  et  Boctius  Palritii , Theodorico  j utente  , carne  propin- 
qui , cive- que  romani,  cinti  securibus  capitibus  amputati  suiti.  — 
Jgntllo  Blachernense  iti  Pontificali , cap.  3. 
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un  presagio  della  morte  di  Tcoclorico(a).  — Mentre 
il  re  stava  a tavola,  gli  occhi  ili  lui  caddero  sulla 
testa  di  un  gran  pesce,  che  gli  accano  presentato  b): 
a quella  vista  la  sua  fantasia  soggiacque  all’  impe- 
ro del  rimorso  , ed  in  tutte  le  membra  fu  scosso  ed 
agitato  da  strane  emozioni.  Egli  credette  di  ravvi- 
sare nella  testa  di  quel  pesce  il  capo  di  Simmaco  ; 
e fu  tale  il  suo  spavento , che , assalito  da  incura- 
bile dissenteria,  rese  in  pochi  giorni  l’estremo  fia- 
to (c).  In  Ravenna  poi  gli  fu  alzalo  il  mausoleo , al- 
lorché le  sue  ceneri  vennero  in  quella  città  traspor- 
tate. 


Ed  ecco  , o Cataldo  , come  il  regno  d’ Italia  pas- 
so nelle  mani  di  Amalasuntà  , ed  avesse  pur  volu- 
to il  cielo  che  lina  donna  sì  buona  e tanto  saggia 
fosse  rimasta  al  governo  delle  nostre  provincie!  Ma 
già  ci  troviamo  sotto  il  governo  di  Teodato,  e chi 
sa  qual  funesto  destino  sovrasta  alla  povera  Italia  !!!  » 
— Così  pose  termine  lo  Storico  al  suo  racconto , e 
Stefano  rispose  con  un  sospiro  alle  ultime  parole 
di  lui. 

Intanto  le  ombre  della  sera  cominciavano  a ca- 


lare sulla  campagna  ; allora  i due  amici  si  ritira- 
rono nelle  mura , dove  prepararonsi  pel  nuovo  gior- 
no ad  andare  incontro  al  Sovrano  , che  in  Napoli 
doveva  entrare. 


(a)  Hujus  caput  olim  , vivente  Thcodorico , defluit  , turbati»  .spon- 
te sctiibus  tapitlorum  ; ae  brevi  consequutus  eot  Theodorici  obitus.  — 
Procopio,  h b.  i . de  bell.  goth.  cap.  2/f. 

(b)  Procopio,  ib. 

(c)  Theodoricus  autem , post  trigintaquatuor  annos  regni  sui  , cap- 
pi t chiudere  Ecclesia»  Dei  , ct^coarctare (Jhristianos  , et^ubito  venti  is 
iluviutn  occurens  , mortuus  est.  — Agnello  B/achcrnense  in  PonliJ'- 
cali  cap  : 3. 
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CAPITOLO 


2g8$®82§!S  LL’  alba  del  giorno  venturo  il  popolo  era 
{g6*  ° É ln  grande  aspettazione  , e tripudiava  di 

• ^ H allegrezza  attendendo  la  comparsa  di  quel- 

||  g§  r uomo  , la  malvagità  del  quale  non  ave- 
va  ancor  conosciuta.  Era  come  la  vitti- 
ma , che  si  accosta  senza  sospetto  o timo- 
re alla  mano  del  carnefice , che  vuole  immolarla. 

Teodato  si  era  trattenuto  per  qualche  giorno  fuo- 
ri le  mura,  a fine  di  dar  tempo  agli  abitanti  di 
preparare  l’occorrente  alla  solenne  cerimonia  ; ed 
aveva  albergato  in  una  casa  fattagli  cedere  a tale 
uopo  dal  proprietario  di  quella.  All’  ora  stabilita 
dunque  del  festivo  giorno , vari  distinti  personaggi 
della  Corte  si  presentarono  al  Signor  loro. e lo  in- 
vitarono a calar  nella  strada  , dove  attendcalo  il  car- 
ro trionfale  e gran  numero  di  gente , per  condurlo 
nelle  mura.  Teodato  a quell’  invito  corrispose  con 
benigna  accoglienza  a que’ signori  ,e  si  mosse  die- 
tro alle  loro  pedate.  Sulla  strada  , al  di  sotto  di  un 
vasto  padiglione  , stava  preparalo  il  reai  carro.  Tco- 
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dato , pria  ili  montarvi  sopra  , si  volse  a fare  un  je> 
ringraziamento  a coloro  che  lo  circondavano  , e per 
vieppiù  ligare  a se  gli  animi  de’  sudditi  suoi  , ili-  ^ 
siiibuì  e cariche  ed  onori  a più  d’uno  di  loro. 

Quindi  ascese  sul  carro;  ed  ecco  una  strepitosa  (j£ 
armonia  di  buccine,  di  trombe , di  corni  , di  tiin-  k° 
pani , c di  altri  strumenti  militari  echeggiare  per 
1 aria  aperta  , cui  gli  astanti  accoppiavano  gli  evvi- 
va , ed  altre  voci  di  applauso  e di  gioja.  Il  re  fu 
fallo  sedere  sopra  un’alta  seggia  formata  a mo  di 
trono , la  quale  era  guernita  di  ricchi  damaschi , e 
coperta  da  drappi  d’ oro  e d’ argento  ; questa  sedia 
era  situata  in  maniera  , che  quando  il  re  vi  si  as- 
sise , un  numero  di  goti  cingendola  , e sollevando  gli 
scudi  sopra  il  loro  capo , parca  che  su  di  quelli  so- 
stenessero il  Sovrano , costume  usato  dalle  barbare 
nazioni.  Vestiva  Tcodato  un  magnifico  abito,  porta- 
va il  capo  cinto  da  una  corona  di  alloro , e colla 
mano  sosteneva  uno  scettro  di  avorio  ; e dal  fianco 
gli  pendeva  una  corta  spada  , il  manico  della  qua- 
le era  carico  di  pietre  preziose. 

Ad  incontrare  il  nuovo  re  fuori  le  porte  si  re- 
cò Pomponio , il  vescovo  di  Napoli , con  lutto  il  cle- 
ro cd  un  drappello  de’ primi  signori  della  nobiltà 
unpolitana.  Così  dopo  alcuni  istanti  cominciò  ad  en- 
trare nella  Città  la  trionfale  processione. 

Andavano  in  primo  luogo  i cori  di  musici,  che 
co’ loro  strumenti  facevano  delle  allegre  sinfonie.  Ve- 
niva dopo  lo  stendardo  coll’impresa  di  Napoli,  che 
era  un  cavallo  senza  freno  ; il  quale  stendardo  por- 
tavasi da  un  Console , e gli  facevau  corona  diversi 
magistrati  tanto  della  capitale, che  delle  provinole. 
Seguiva  il  ceto  de’ nobili  od  ottimati,  i quali  tutti 
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andavano  in  due  fila  disposti , con  abiti  di  gala  , e )8> 
co’ loro  particolari  distintivi  ; poi  si  avanzava  la  clas- 
se  de’  plebei  o del  popolo , che  nello  sfoggio  di  tal 
comparsa  non  la  cedeva  ai  più  ricchi  benestanti. 
Cavalcavano  dopo  i decurioni,  dietro  de’ quali  ve- 
niva il  cavallo  del  re,  ch’era  un  focoso  e gagliar- 
do animale , tutto  guernilo  di  lacci  e di  hocchi  di 
seta  , ed  avea  ricchissima  gualdrappa  , c le  stalle  di 
argento  : era  esso  guidato  pel  freno  da  due  scudie- 
ri , e dintorno  gli  andavano  molti  staffieri  colla  li- 
vrea della  Corte. 

In  seguito  comparivano  i primi  ministri  , ed  i 
favoriti  del  trono  , e patrizi , e duchi  , e conti , ed 
altri  nobili  titolati , ciascuno  de’ quali  procedeva  col- 
l’ordine e distinzione  dovuta  al  proprio  merito  ed 
al  grado  che  occupava  , e tutti  portavano  la  loro 
servitù  appresso.  Dopo  questi  veniva  il  carro  trion- 
fale del  re  , il  quale  era  una  macchina  tutta  dora- 
ta , sostenuta  da  quattro  ruote,  e coperta  da  vellu- 
to cremisino  ricamato  a fogliame  di  oro;  c lo  tira- 
vano quattro  coppie  di  bellissimi  cavalli  bianchi  , 
aneli’ essi  coperti  da  vaghe  gualdrappe , e col  mor- 
so di  argento.  Cingevano  i due  lati  del  carro  due 
ordini  di  giovanetti  appartenenti  alle  famiglie  le  più 
cospicue  della  Città  nostra  , fn  numero  di  dieciollo  , 
i quali  sostenevano  le  dorate  aste  di  un  maiolico 
pallio  di  broccato  , sotto  del  quale  vedevasi  il  ro 
assiso  in  tutto  il  fasto  della  dignità  sua,  e che  ino* 
strava  pure  a tutti  un  sorriso  di  affabilità  e di  cor-  f? 
tesia. 

Seguivano  il  carro  e Cassiodoro  , ed  il  conte  Vi-  >8* 
tige , ed  il  Cataldo  , ed  altri  primati  del  regno,  ed 
il  vescovo  Pomponio  , e non  pochi  distinti  soggeU 
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ti  del  clero  , ed  otto-cento  soldati  , die  formavano 
il  numero  del  presidio  goto  di  Napoli.  Chiudea  la 
marcia  trionfale*  una  gran  moltitudine  di  gente  di 
ambo  i sessi , talché  parea  che  la  Città  tutta  si  fos- 
se mossa  , per  accompagnare  il  re  in  quella  solen- 
ne funzione. 

Girava  la  reai  pompa  pe*  quartieri  di  Napoli:  le 
strade  erari  tutte  seminate  di  verdi  fronde  e di  fio- 
ri ; le  finestre  ed  i balconi  vedeansi  ornati  di  tap- 
peti , e di  panni  di  seta  ; le  botteghe  degli  armie- 
ri , degli  orefici , de*  mercanti  , e di  altri  artisti  tene- 
vano in  mostra  i loro  generi  con  particolare  appa- 
rato; i portici , i tetti  delle  case  eran  gremiti  di  gen- 
te accorsa  a vedere  quello  spettacolo  ; dovunque  in- 
contravansi  e piramidi , ed  obelischi  di  legno  dipin- 
to e carichi  di  fiori:  dove  un  gruppo  di  donzelle, 
dove  un  coro  di  uomini  ballavano  al  suono  di  al- 
legri concerti  , ed  il  nome  del  nuovo  Sovrano  fre- 
giavano di  mille  encomi  con  giulivo  canto. 

Così  Teodato  avendo  percorsa  lentamente  la  Cit- 
tà tutta, dove  in  ogni  piazza  il  popolo  gli  mostra- 
va attestati  di  gratitudine  e pruove  di  stima  e di 
affetto  , prese  finalmente  il  cammino  fuori  le  mu- 
ra, verso  il  reale  Palazzo  dell*  Isoletta . Ma  il  suo 
volto  cominciò  o coprirsi  di  una  nube  di  tristezza  : 
egli  volgea  dintorno  a sé  con  premura  ed  interesse 
lo  sguardo , quasi  avesse  cercato  distinguere,  ma  in- 
vano , tra  la  g^nte  qualche  oggetto  a se  caro  . . . ed 
iutanlo  il  suo  contegno  diveniva  più  cupo  e rat- 
tristato. 

Posto  piede  nella  Reggia , Teodato  volle  ritirarsi 
nelle  proprie  stanze  , dove , allorché  fu  padrone  di 
abbandonarsi  senza  testimoni  a’ segreti  del  suocuo- 
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<#  re  , proruppe  : — « 07/  / j4malasunta  f . . » — ed 
a q nella  esclamazione  crebbe  nel  suo  petto  Y irre- 
<$<  quieto  ardore,  che  avealo  spinto*»  trasferire  in  £ìa- 
<8(  poli  la  dimora. 

^ Le  rimanenti  ore  del  giorno  furori  per  lui  pie- 
tra ne  di  angoscia:  — * Ella  non  gli  si  era  mostrata  in 
quella  occasione!... — Tcodato  a questo  pensiero 
<ej  provava  tutta  la  smania  , clic  nasce  da  una  turpe 
passione  non  ancor  soddisfattale  talora  accusava  se 
^ stesso  di  non  essersi  egli  piuttosto  recato  da  lei;  e 
sbutlava  per  impazienza  , e si  dibatteva  sotto  il  gio- 
go , che  volontariamente  imposto  si  aveva. 

Egli  perciò  non  volle  dare  allo  stomaco  alcun 
ristoro;  ina  fatto  appena  sera, chiamò  a sè  Cass.o- 
doro  , ed  a lui  commise  di  recarsi  dalla  parente  , 
e dirle  a nome  suo:  — c<  ch’egli  era  dolente  pei  thè 
fino  allora  lo  avoa  privato  della  sua  presenza  : che 
esaminando  se  stesso , trovava  di  non  aver  commes- 
so fallo  alcuno;  onde  non  giungeva  a comprendere 
i lini  del  contegno  di  lei  : clic  sperava  di  vederla 
comparire  agli  spettacoli  del  prossimo  giorno:  ma 
che  se  ciò  non  fosse  accaduto  , egli  la  preveniva  che 
non  avrebbe  trascurato  di  correre  da  lei , per  cliie 
delle  il  motivo  di  tanto  iuconcepibile  rigore.  » — 
Cassiodoro  si  mosse  per  ubbidire  agli  ordini  ri- 
cevuti; ma  , pria  di  uscire  dalla  Città,  si  condusse 
dall’  amico  Stefano  , ed  invitandolo  a tenergli  com- 
pagnia:— cc  Cogliete  la  propizia  occasione»  a lui 
disse  « e venite  meco  a conoscere  questa  donna  sven- 
turata. Ella  non  lia  il  fasto  e l’ orgoglio  de’  poten- 
ti , e mi  è lecito  presentarmele  di  unita  a voi , sen- 
za andar  soggetto  all’  odioso  cerimoniale  ricercato 
da’ grandi.  » — 11  Cataldo  accettò  con  piacere  i’iu- 
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vilo  del  Segretario  , ed  insiem  con  lui  prese  il  cam- 
mino verso  il  monte  Posili po. 

Stava  la  casa  di  Amalasunta  sull’alto  del  mon- 
te , ili  un  sito  il  più  adattato  per  un’anima  capa- 
ce di  elevarsi  alla  sublime  contemplazione  de  cie- 
li. Vi  avea  tenuto  1’  abitazione  e la  villa  un  cel  lo 
tale  Vezio  Pollione  , antico  cittadino  romano  , essen- 
do stato  quello  uno  degli  ameni  e dilettevoli  luo- 
ghi , dove  i nobili  e senatori  romani  si  recavano  a 
deliziarsi  nella  calda  stagione  (a).  — Tra  le  altre  , 
che  quelli  fhbbricaronsi  lungo  il  nostro  cratere , noi 
ricordiamo  quella  di  Cicerone  e di  Lenitilo  in  Poz- 
zuolo;  ne  ci  è ignoto  che  Pisone,-  Domiziano  Cesa- 
re , e l’imperadore  Severo  le  ebbero  in  Baja;  cd  Or- 
tenzio,C.  Pompeo,  ed  il  dittatore  Giulio  Cesale  in 
Bagola  ; e Scipione  vicino  Linterno  ; e Lucullo , e G. 
Mario  nel  promontorio  di  Miseno.  — 

.Quella  casa  dunque  era  in  mezzo  ad  un  vago 
boschetto  , che  dolcemente  si  elevava  sulla  parie 
più  alta  dii  monte.  Il  suo  principale  aspetto  era 
di  fronte  al  Vesuvio,  e guardava  le  isole  di  Capri, 
d’ Ischia,  e di  Procida  ; ed  il  fertile  capo  di  Alise- 
no  , e f incantevole  Baja , e le  coste  di  Sorrento  e 
di  Ercolano. 

Cass  odoro  si  fece  introdurre  d’AiuALASUNTA.  — 
Stava  la  regina  occupata  nella  lettura  di  un  poe- 
ma greco  , il  quale  idioma  non  era  a lei  ignoto  , 
giacche  Teodorico , come  dicemmo  , contro  il  costu- 


(a)  Deliciarum  causa  et  voluptatis,  non  modo  elves  romanorum  , 
seti  et  nobilcs  adolesccntcs , et  quondam  cliam  Senatorcs  stimino  loro 
natos  , r.on  in  hortis , aut  suburbi is  suis  , sed  Ncapoli . in  celeberrimo 
opido  , eum  mitrila  saepe  vidimila  clamydatum  illuni  L-  Stilali)  i in- 
pcradorem.  — Cic;  in  orai  : piv  C.  Robinie. 
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me  tlollo  barbare  nazioni  , avea  fìllio  allevare  nelle 
lettere  tanto  la  figlia  die  il  ni |>ote  Teodato.  Era  quel 
poema  opera  del  celebre  Ammonio  , che  visse  elio- 
li  sotto  di  Arcadio  e di  Teodosio  il  giovane  ; e con- 
teneva le  guerre  softerle  da  daino  , re  de’ goti  (a). 
— Amalasunta  accolse  benignamente  il  Segretario  ; 
ma  alla  vista  del  forestiero  fece  un  moto  involon- 
tario di  sorpresa  , c guardollo  fissamente.  Stefano 
dall’  altra  parte  con  ugual  premura  arrestò  gli  oc- 
chi sul  volto  della  regina  , ed  un  lieve  sospiro  det- 
te fuori  dal  petto.  — A mat.asunta  vestiva  con  mol- 
ta semplicità  ; ciò  non  ostante  tutta  ne  appariva  la 
vaga  forma  del  personale.  Ella  avea  biondi  capelli, 
ed  il  loro  diffuso  volume  era  un  distintivo  de’ no- 
bili presso  la  gotica  nazione,  i quali  perciò  si  di- 
cevano CfipilUiti(li).  La  sua  fisonomia  esprimeva  una 
dolce  tristezza;  ne’ suoi  occhi  però  sfolgorava  un  vi- 
vo raggio  di  luce,  ed  era  quella  luce  un  certo  in- 
dizio della  esquisita  sensibilità  , eli’  è propria  di  un’ 
anima  grande.  — 

La  sorpresa  di  quell’  incontro  fu  comune  ad  en- 
trambi ; ma  in  ciascuno  venne  prodotta  da  cagione 
diversa  : ella  credè  distinguere  nel  sembiante  dello 
straniero  l’immagine  del  perduto  Kutarico  ,e  si  sen- 
ti l’anima  rinfocolare  di  amoroso  affètto  : quegli  les- 
se chiaramente  sul  volto  della  illustre  donna  le  su- 


(a)  Niiper  ctiam  Ammonius  poeta  , idem  nrgumcntum  carminc  con- 
texit  : et  ad  undecimiim  consultimi  Thcodosii  Juninris  , quern  cuti» 

Fausto  gessit  , corara  ilio  ipso  imperatore  recitavit , indeque  stimma  m 
laudali  est  corvsecutus.  — Socrate  nella  Storia  Ecclesiastica . 

— S<  d , et  Ammonius  poeta  alter  , qui  idem  talloni  carmi  nibus  com- 
posuit  , praeclartis  nroximo  imperio  sedemmo  junioris  Thcodosiì  con- 
bulatu,  qucin  cinn  Fausto  pestìi  (puri  enim  poema  id  pubblicavi  ) 
li  d'ilo*  est.  — ]S ice  fino  mi  lift,  sii)  tirila  Si.  Ecclesiastica. 

(I>)  llac  bea  tergiti»  ,de  Mcd.  Genti,  diss.  11 . 
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bloni  qualità, che  di  lei  pii  avea  narrate  il  Segre- 
tario, cd  il  cuore  gli  balzò  nel  seno  con  palpiti  tan- 
to soavi,  che  uguagliavano  quelli  della  più  dolce 
passione. 

Amalasunta  fu  la  prima  a rimettersi , ed  aven- 
dole Cassiodoro  riferite  le  parole  di  Teodato  , ella 
turbossi  fòrtemente , ed  esclamò: — « Dio  buono! 
non  basta  forse  al  nostro  parente  il  sublime  posto, 
che  gli  nbbiain  ceduto?  È necessario  ancora  che  la 
nostra  presenza  accresca  splendore  alla  gloria  sua?» 

« No,  regina  » rispose  Cassiodoro  con  tal  tuono 
espressivo  e misterioso  « egli  forse  vuol  mostrare 
al  pubblico  un  atto  di  gratitudine  e di  sommessio- 
ue  alla  sua  benefattrice  ; forse  anche  teme  di  esse- 
re scaduto  dal  favor  vostro , e ’l  non  avervi  veduta 
lino  a quest’  ora  , lo  conferma  in  tale  sospetto.  Et 
pereto  manda  a pregarvi  che  vogliate  intervenire  a 
questi  spettacoli,  e che  non  lo  priviate  di  tal  fa- 
vore, se  non  amate  ch’egli  di  persona  si  rechi  da 
voi , per  conoscere  meglio  l’  animo  vostro.  » 

« Ali  sì  , Cassiodoro  ! v’  intendo  ; ni*  son  vani  i 
timori  ed  i sospetti  di  Teodato,  or  che  tanto  male 
corrisponde  all’idea  che  io  avea  concepita  della  bon- 
tà sua  ; mentre  non  avrebbe  dovuto  farsi  aflianca- 
re  da  un  Vitige,e  da  que’ tali  altri  ministri , sulla 
condotta  de’ quali  già  da  qualche  tempo  corre  una 
voce  sinistra.  Ma  , voglio  ancora  mostrarmigli  ami- 
ca , colla  speranza  di  vederlo  ravveduto.  Per  compia- 
cerlo dunque  lascerò  per  poco  la  diletta  solitudine 
ili  questa  villa.  Ditemi  ora  : dov’ è che  si  tiene  spet- 
tacolo? » 

« Domani  si  anderà  al  teatro  , e ne’  due  giorni 
seguenti  il  popolo  e la  Corte  si  uniranno  prima  al 
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Circo,  |K)i  al  Ginnasio.  » 

ti  Ebbene  , farete  sapere  al  nostro  parente  c si- 
gnore, che  non  inanellerò  di  marmici  pur  io.  » — 
Cussiodoro  indi  mossi  umilmente  , e si  ritirava  ; ma 
Stefano  quasi  immobile  pioseguiva  a guardar  la  re- 
gina. Amalasunta  allora  , non  senza  confusione  e 
smarrimento  : — « Suppongo  » a lui  disse  « che 
abbiate  a dirmi  qualche  cosa.  » 

« Sì  , regina  » Stefano  rispose  « io  debbo  chie- 
dervi perdono  , se  troppo  ardito  ho  avvanzato  il  pie- 
de nella  vostra  casa.  Ma  , come  sentir  decantare  i 
vostri  meriti , e non  ardere  per  brama  di  conoscer- 
vi . . .di  ammirarvi  ! » 

« Veggo  dalla  pronunzia  che  siete  greco  » disse 
dolcemente  Amalasunta  « e perdono  al  carattere 
della  vostra  nazione  1’  entusiasmo , che  ne’  vostri  sen- 
timenti palesate.  Poco  innanzi  considerava  ciò  in  Am- 
monio, che  a voi  senza  dubbio  non  dev’essere  igno- 
to , vedendo  il  trasporto  con  cui  la  sua  fantasia  si 
slancia  a descrivere  le  orrende  scene  della  guerra. 
Ma  ditemi  chi  siete  voi , e come  vi  trovate  in  com- 
pagnia del  nostro  Segretario  ? >j 

« Son  di  Atene  » disse  il  greco  « ed  apparten- 
go alla  famiglia  de’Cataldi.  » 

« De’  Cataldi  ! » proruppe  la  regina  « siete  voi 
forse  Stefano  ?..  » 

« Quello  son  io.  » 

« Intesi  parlare  del  vostro  merito, e del  favore 
che  vi  godete  nella  Corte  di  Teodato  ; ed  è questa 
al  certo  1’ unica  saggia  scelta,  che  di  un  amico  il 
mio  parente  abbia  fatta.  Intesi  ancora  che  da  tristi 
vicende  fusto  costretto  a passare  molti  anni  lungi 
dalla  terra , che  vi  ha  veduto  nascere  : ma  iguoro 
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lia  menalo  a me  dinanzi , piacciavi  raccou- 
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le  cause 
sorte  vi 

tarmi  la  storia  de’ casi  vostri.  » 

« Oli  regina  ! » disse  il  Cataldo  « disposatemi 
da  questo  racconto.  Io  vorrei  tacere  le  mie  sven- 
ture , perchè  hanno  avuto  origine  da  una  nazione  , 
colla  (piale  al  presente  sono  stretto  in  amicizia.  Se 
non  che  , vi  è chi  [>ossa  ignorare  le  vicende  di  A- 
teuc  sotto  il  ferro  distruttore  di  Alarico?  » 

« Cile  mi  rammentate!  » sciamò  la  regina  « la 
vostra  casa  dunque  ha  sofferto , quando  i goti  por- 
tarono le  loro  armi  nella  Grecia!  Io  debbo  perciò 
ascoltarvi  , onde  le  vostre  parole  possano  essere  di 
rimprovero  alla  mia  nazione , che  non  ha  saputo  ri- 
spettare un  illustre  casato.  Cominciate  intanto  a nar- 
rare ; e voi  , Cassiodoro  , assidetevi  a noi  dappresso, 
ed  attendete  alquanto.» — All’ invilo  diAMALASUN- 
ta  i due  amici  si  assisero  dinanzi  a lei  ; e Stefano, 
poiché  ebbe  raccolte  le  sue  idee, così  prese  adire: 
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e«  Nel  terogo  che  Atene  era  minacci  la  d 
de  poti  ■ invasori  , i miei*  antn^ti  t ... 
coprirei  [XJSfi  i pii  sublimi  della^jphzia  All., 
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loro  patria , essi  impugnatilo  !«  «irmi,  c m un- 
io  per  contrastare  al  nemico  il  ferretto.  Lraiu.  ■fyt^ 
ci  scoraggi  a ti  dall  impensato  e furioso  assedio  .!  . »*• 
ti  , ed  invano  i loro  capi  ù fdopr  .r  no  a • • n»  ri 
e riordinarli.  Ls  nostra  ai  tirò  in  fd  rotta.  Ma  non  ^ . 

rote  '•  ’tler  tanta  perditi*  i tkìt4ggiost  Git  d.li,  srn-  •>  * 
t*  \*iì+ji.*c  al  modo  di  risarcitosene  : vsk»  dumpte  b. 
iw^rfli  t fili.  Usta  di  pochi  uomini . li  più  arci  1 1 1 , e 
cotDHi^tppaiio  disperatamele  1 attacco.  < in» inciti  no- 
ni tronfi  caduti  sotto  il  loro  braccio  gagliardo  , 


} gj*eci  fuggitivi  , allo  stritolili») . io  sjv  , 
vivono  per  tornare  alla  battaglia  . . . ij  umana 


» *-■  «4  , Iti!  scopo  dal  nemico  furore,  vennero  ciiv 
'i  da*  (etto  le  Laude  , e caddero  vittima  dei  i.n 
,nu*i...  Adolf  non  fuvvi  più  speranza  jx*c  noi  , <al  » go 
bei  f a ^tfWittOriosi  nell^  viti ù nostra  (a\.  I poi  <«  : 
WH*1  ferro  e aa!  fuoco  . e 
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* fni«i  t soggi aUa  comune  sten  tur 
•'de' fla»  i'.L  , p<  ? - ;L;,‘si  .dia  vendetta  , raa  om  1* 

Ì de  Ih:  fw^n  il  proprio . k*nlìj[}>o  ; e , depon  mio  gli 
allM*  1 «Urtai»  > si  recò  travestito  c sconosciuto  in  Icr- 
mne. 

Ah  • si  era  sottoposta  allr estraneo  governo.  Tl  Ca- 
taldo *<*  trovava  li  parta  : non  ceasahoo  di  soli. 

» »»  g,  • t,  cóntr  i d nemico  , giùnse  ad  unire  tiri-Jì*t> 

--  •'te}  ''--'*  V! 
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cc  Nel  tempo  die  Atene  era  minacciata  dalle  for- 
ze de  goti  invasori  , i miei  antenati  trovavansi  a 
coprire  i posti  i più  sublimi  della  milizia.  Alla  vista 
del  grave  pericolo  , che  stava  per  rovesciarsi  sulla 
loro  patria , essi  impugnarono  le  anni , e si  mosse- 
lo per  contrastare  al  nemico  il  terreno.  Erano  i gre- 
ci scoraggiali  dall’  impensato  e furioso  assalto  dei  ro- 
ti , ed  invano  i loro  capi  si  adoprarono  a sostenerli 
e riordinarli.  La  nostra  armata  fu  rotta.  Ma  non  po- 
terono veder  tanta  perdita  i coraggiosi  Cataldi,  sen- 
za pensare  al  modo  di  risarcirsene  : essi  dunque  si 
posero  alla  testa  di  pochi  uomini , li  più  arditi  , e 
ricominciarono  disperatamente  l’attacco.  Già  molti  uo- 
mini erano  caduti  sotto  il  loro  braccio  gagliardo  , 
ed  i greci  fuggitivi  , allo  straordinario  spettacolo  , si 
fermavano  per  tornare  alla  battaglia  . . . quando 
i miei  , resi  scòjjo  dal  nemico  furore,  vennero  cir- 
condati da  tutte  le  bande  , e caddero  vittima  del  nu- 
mero. Allora  non  fuvvi  più  speranza  per  noi , ed  i go- 
ti entrarono  vittoriosi  nella  città  nostra  (a).  I più  ce- 
lebri edilizi  furon  distrutti  dal  ferro  e dal  fuoco  . e 
la  mia  casa  soggiacque  alla  comune  sventura.  Un 
solo  de’ Cataldi  , per  serbarsi  alla  vendetta  , raccoman- 
dò alla  fuga  il  proprio  scampo  ; e , deponendo  gli 
abiti  militari , si  recò  travestito  c sconosciuto  in  Id- 
re lontane. 

Atene  si  era  sottoposta  all’estraneo  governo.  TI  Ca- 
taldo si  trovava  tra’  spartani  : non  cessando  di  solle- 
var gente  contro  il  nemico  , giunse  ad  unire  un  for- 


(a)  Siancòio. 
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te  numero  di  soldati  tra  le  Varie  tribù  di  quel  |kv 
|hiIo  ; e marciò  in  difésa  della  patria.  — lira  qucl- 
l’ esercito  assai  bene  ordinalo,  ed  un  grande  arder  di 
gloria  animava  il  jielto  di  ciascuno  ; a poca  distan- 
za dalle  mula  di  Alene  fece  allo  , e dispose  i pre- 
parativi per  l'assalto.  Ma  Alarico  , alla  notizia  im- 
provvisa dell'oste  , fu  sopraffatto  da  ignoto  spavento; 
egli  credè  vedere  l’ombra  di  Achille  comparir  sul- 
le mura  di  Atene  in  atto  di  difenderla  (a)  , e . sen- 
za prendere  le  armi  , si  pose  in  fuga  col  presidio  , 
die  nella  città  nostra  teneva.  Il  Cataldo  entrò  allo- 
ra trionfante  nelle  mura  , e l’esercito  da  lui  condot- 
to Io  seguiva  , sollevando  il  suo  nome  alle  stelle  ; 
clic  , sebbene  non  si  fòsse  venuto  ad  azione  milita- 
re , i spartani  avevono  appieno  conosciuta  la  peri- 
zia ed  il  coraggio  del  comandante  ateniese. 

Era  in  mezzo  alla  cittadella  un  famoso  tempio: 
i vincitori  vi  si  recarono  a ringraziare  il  cielo  del- 
la vittoria  ottenuta  ; adempito  al  quale  religioso  do- 
vere, essi  passarono  nella  gran  piazza  a celebrare  giuo- 
chi in  onore  del  Cataldo.  Ma  ahi  ! — talora  anche 
un  buon  timoniere  soffre  naufragio  , ed  un  uomo  dab- 
bene cade  negl' infortuni  (b)  : — tanta  gloria  susci- 
tò l’invidia  nel  petto  de’  nazionali  ; gli  onorati  sen- 
timenti di  lui  furono  malignamente  interpellati  , e 
gli  si  ascrissero  a colpa  ed  a tradimento.  L’innocen- 
te guerriero  venne  perciò  coperto  di  obbrobrio  , ed 
un  decreto  della  nazione  scoppiò  contro  di  lui  , ri- 
legandolo in  perpetuo  bando.  Senz’amici  , senza  pa- 


(a)  Zosimo. 

(1>)  D-mophiU  siimi: 

— KV  xo^tfjPHTm  àyxSo'i  i pioti  yetveeytì , x«ì  àvitp  avv- 
inili dru^ii.  — 
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roiili , il  misero  Cai  nido  uscì  dall  ingrata  patria  se-  yp 
co  recando  i unico  bene  che  aveva  , cioè  un  figlino-  VJ 

10  di  jiochi  anni  ; il  quale  fu  poi  mio  avo  : ed  an-  Co 

dò  a piangere  sott’ altro  cielo  la  sua  sventura.  'fr 

(.■osi  la  mia  casa  cadde  nelle  streme  miserie  , e f?J 
collo  scorrer  degli  anni  fu  dimenticata  da  lutti. — CÒ 
Mio  padre  sentiva  spesso  narrare  da’ suoi  questa  do-  f° 
lente  storia:  infiammato  da  giovanile  desiderio , voi-  ^ 
le  conoscere  la  ciltà  de’ suoi  maggiori  ; ma  rammen- 
tando  gli  antichi  torli  , vi  venne  sotto  altro  nome , ^ 

e si  dette  a scorrerla  d’ogni  parte.  Non  mai  sazio  ££ 
di  soddisfare  alla  meraviglia  sua  osservando  tante  o-  ^ 
pere  magnifiche,  egli  visi  trattenne  qualche  tempo, 
Allora  ebbe  occasione  di  vedere  la  bella  figlia  d un 
ai  conte  ; la  rarità  delle  sue  doti  gli  piacquero  , e lo 
fecero  decidere  a chiederla  al  padre  in  isposa  ; pe-  &> 
ro  l’orgoglio  dell’arconte  fu  di  ostacolo  alle  premu- 
re  di  mio  padre,  il  quale  non  volle  ancora  scoprir- 
si  , ma  jienso  rendersi  degno  della  giovanetta  ira-  $8» 
prendendo  un’illustre  carriera.  ££ 

In  fatti  egli  si  arrollò  nelle  nostre  milizie  , c per-  >*» 
che  la  Grecia  si  trovava  allora  ad  ordinare  un  for-  ^ 
le  esercito  , per  trovarsi  munita  contro  nuove  i iteti r—  yp 
sioni  , mio  padre  a causa  delle  sue  cognizioni  nel-  18» 

1 arie  militare  , giunse  ad  ottenere  un  posto  cospi- 
cuo  nell  armata.  Per  tal  via  furono  appagati  i suoi  18» 
voti  , ed  ebbe  in  isposa  la  figlia  dell’arconte  , dal  r* 
quale  matrimonio  io  nacqui , e crebbi  dietro  le  or-  ^ 
me  di  mio  padre.  >8» 

Intanto  una  nuova  sventura  si  preparava  per  noi.  S 

11  jHipolo  sempre  vario  c mutabile  ne’  suoi  sentimeli-  8» 
ti  , comincio  a ricordarsi  de’  Cataldi  , ed  a deplora-  ^ 
re  la  loro  perdita.  Mio  padre  non  potò  reggere  al  Je» 
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contento  die  provava  «la  quell'  avventura  , e final- 
mente palesò  il  suo  nome.  Gli  ateniesi  accolsero  ili 
mal  animo  quella  scoperta  : il  mistero  serbalo  da  mio 
padre  fu  |>er  loro  un  indizio  di  segreta  trama  , e con- 
vertirono in  sospetto  ed  iu  odio  la  fiducia  e la  Un- 
zione , clic  avevano  già  per  noi  concepita.  Tut- 
ti quelli  clic  fino  allora  si  erano  spacciati  per  no- 
stri amici,  dileguaronsi  a noi  dintorno  ; ahi  ! che  — 
nelle  cose  prospere  è facile  trovare  un  amico  ; nelle 
avverse  poi  è più  di  ogni  altro  difficilissimo  (a). — 
Fummo  perciò  costretti  ad  uscir  di  nuovo  dalla  Gre- 
cia ; e mio  padre  decise  di  passar  la  vita  rimanen- 
te nell’  Egitto  , dove  un  tempo  era  stato. 

Essendoci  imbarcati  sopra  un  trireme  , avemmo 
una  prospera  navigazione  per  molti  giorni.  Ma  giun- 
ti a vista  di  Alessandria  , una  straordinaria  tctiipe- 
sta  si  sollevò  sul  mare  ; e non  giovando  arte  nè  mez- 
zi contro  rinfuriare  de’  vénti  , la  nave  dopo  lungo 
soffrire  fu  sommersa  ed  ingojata  dalle  onde. 

Io  vidi  soltoi  miei  occhi  perire  gli  sciagurati  miei 
genitori  ; e non  potetti  loro  dareajuto,  che  anch’io 
ini  trovava  a lottate  colla  morte.  La  mia  vita  pen- 
deva da  un  residuo  di  coraggio  , che  mi  durava  col 
jietto  ; ed  , abbracciato  ad  un  remo  , contrastava  col- 
le acque  nemiche  , che  mi  spingevano  in  tutte  le 
bande  : onde  ebbi  a grazia  di  non  inciampare  nella 
corrente  prodotta  dal  Nilo,  che  si  scarica  nel  medi- 
terraneo  , altrimenti  sarei  perito  senza  dubbio. 

Finalmente  fui  gittato  sul  lido.  Conquassato  dal- 
le sofferte  pene  e travagli  , giacqui  molte  ore  iu  uno 

(a)  Drmnphili  seni  : 

— EV  ivt vx'w  $l\op  ivpùv  tuvopov  ir  <Ti  £oujy_ in  oràr- 

T*r  avo  poi  ruror.  — 
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sialo  di  grande  abbattimento  ; ma  poiché  cominciai 
a ricuperare  le  forze  , lentamente  io  nella  città  ini 
condussi.  — A me  non  erano  del  tutto  nuovi  quei 
luoghi  , giacche  mio  padre  , il  quale  vi  era  slato  per 
cpi  molti  anni  , sovente  me  ne  avea  tenuto  parola,  lo 
^ dunque  mi  avviai  per  una  strada  solitaria  lungo  le 
^ s|K)mle  del  Nilo  , mentre  uvea  dovuto  abbandonare 
<8!  gli  abiti  maltrattati  dalle  acque  , e non  volea  ino- 
stranili  in  quel  modo  alla  gente  del  paese.  Qtian- 
tunquc  oppresso  nell  animo  d’ amare  sciagure  , io  non 
^ jiotelti  negare  uno  sguardo  di  ammirazione  alla  pro- 
digiosa  quantità  delle  acque  di  quel  fiume  : seppi  poi 
<3  che  — agl  inetti  ed  oziosi  re  dell’ Egitto  essendo suc- 
^ ceduto  Nileo  , costui  diede  il  nome  al  fiume,  che  per 
e»;  l’ addietro  appellavasi  Egitto  , per  aver  egli  scavate 
molte  fosse  e molti  canali  , alline  d’ aggevolare  l’ u- 
scita  alle  acque  del  Nilo  ; onde  lasciò  il  suo  nome 
tf-j  al  medesimo  fiume  (a).  — 

Ma  io  scòrsi  a qualche  distanza  un  uomo  che  mi 
parve  appartenere  alla  condizione  di  agricoltore.  Mi 
feci  allora  incontro  a lui  , e nel  suo  linguaggio  gli 
palesai  il  sofferto  naufragio  ; però  gli  tacqui  il  mio 
nome.  L’acrigollore  mi  accolse  benignamente  ; e per- 
chè trovinomi  di  fin  te  salute  , mi  dimandò  se  vo- 
lea servirlo  a coltivare  la  campa  Mia  , alla  quale  pro- 
posta io  accondiscesi , non  trovando  per  allora  miglio- 
re rifugio  alle  mie  sciagure. 
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(a)  Diod.  Sic.  lib.  1 . num.  mnrg.  bit.  3$,  mare.  grcc.  56: 

— ....  irò  ! Ncr.iV.  aip  i auyLfiativti  ri»  »or*- 
f lì*  ònu.etO’ScU  Niìrn  to  mprri  x&hùfxivot  AlyWToy  iros 
fi  it/xi/ini  fidp'jytt!  xxracx.twi<xi  , xaì  Torx«  mip! 

<r»r  wxpHfìxv  tì  Nor.»  pirorifzjrSiir.  «itisi  xctrìi urtai  m- 
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c$j  Così  mi  adattai  ad  un  nuovo  genere  di  vita,  gui-  jg 

^ dando  ogni  giorno  i bovi  e l’aratro  per  le  vaste  ter-  g 
re  , e seminandovi  biada,  orzo,  ed  altre  cose  siuii-  je> 
li.  Fortunatamente  io  non  riguardava  con  ispavcn-  ^ 
to  la  mia  sorte  , perchè  inio  padre  , il  quale  era  sog-  ^ 
giaciuto  ad  amara  catastrofe  , m i a vea  sovente  ram-  >3> 
meulato  che — siccome  anche  in  tempo  di  bonac-  ^ 
eia  i naviganti  tengono  in  pronto  ciò  che  può  lo- 
ro  giovare  ne’  sinistri  casi , così  gli  uomini  saggi  g 
u ella  fortuna  prostra  han  da  tenersi  apparecchia-  ^ 
ti  i rimedi  per  le  impensate  sciagure  (a).  — Io  da 
qualche  tempo  mi  era  abitualo  coll’ idea  di  jiolere  L 
un  giorno  diventare  sciagurato  , onde  quel  genero  & 
di  vita  non  mi  fu  tormentoso.  ^ 

Era  allora  l’Egitto  agitato  piu  che  mai  dalle 
dissenzioni  religiose , eh’  erano  state  causa  di  tante 
guerre  civili.  Giacche  sotto  l’ impcradore  Teodosio, 
i cristiani  avendo  fatta  discordia  cogli  abitanti  di 
quel  paese , presero  le  armi  contro  di  loro;  ma  re- 
starono in  quel  cimento  quasi  tutti  massacrati  dai 
pagani.  Della  qual  cosa  1’  impcradore  sdegnalo  , man- 
dò nell’  Egitto  un  tale  Evagrio  coll’  ordine  di  per- 
seguitare que’  popoli.  L’Egitto  , colla  morte  di  Cleo- 
patra , che  apparteneva  a’  Tolomei , era  caduto  sot- 
to il  giogo  de’ romani;  e doveva  obbedire  a loro  go- 
vernatori. Evagrio  dunque  cominciò  dal  distrugge- 
re il  famoso  tempio  di  Serapide  , dove  i pagani  si 
erano  ritirati  ; e lo  stesso  trattamento  usò  cogli  al- 
tri loro  sacri  edifici.  Teofilo , eh’  era  vescovo  di  A- 


SI 

<8( 

<9^ 

<9' 

<8( 

& 

C< 

<Pi 

<9! 


<8| 

<9,' 

tit 

<9' 

«9( 

<et 


(a)  Dfimophili  ximil  : 
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lcssaudria  , secondalo  dal  governatore  , cd  assistilo 
dalla  forza  , abbattè  tutte  le  statue  e le  immagini 
delle  divinità  egiziane  , ed  eresse  Chiese  sulle  mine 
degli  antichi  tempi.  Teodosio  ancora  non  cessava  di 
promulgare  severi  editti  contro  coloro , che  presta- 
vano culto  agl’  idoli  ; talché  gli  egiziani  non  ebbe- 
ro più  pace.  Onde  crebbe  in  loro  lo  sdegno  e la 
rabbia  pe’  cristiani  , e sovente  uscivano  armati  in 
gran  numero  ad  assalire  ed  attaccare  i loro  nemici. 

Duravano  in  questo  stato  le  cose  di  Egitto  , al- 
lorché io  vi  posi  piede;  cd  accadde  una  di  quelle 
buruflè  nel  tempo  che  io  stava  guidando  1’  aratro 
jtel  terreno.  In  verità  non  mi  era  ancora  accaduto 
di  vedere  uua  sceua  simile  a quella;  tanto  potean 
dunque  nel  petto  di  quella  gente  le  opinioni  reli- 
giose ! È inesprimibile  la  furia , colla  quale  si  bat- 
tevano: io  vidi  i pagani  imperterriti  in  faccia  a’ne* 
mici  scagliar  nubi  di  lance  e di  picche  , e ricevere 
con  moli7  arte  sullo  scudo  i colpi , che  loro  mena- 
vano i cristiani.  Lif  strage  di  costoro  era  sorpren- 
dente : a tale  spettacolo  io  sentii  nascermi  nel  pet- 
to un  forte  impulso  di  accorrere  in  ajuto  de’  vin- 
ti ...  e senza  dilazione  mi  esposi  al  cimento.  Git- 
tata dunque  l’aratro,  corsi  là  sul  luogo  della  mi- 
schia , ed  , afferrale  le  armi  di  un  soldato  morto  , 
gridai  a’  ci  isliani  che  mi  avessero  seguito  ; e con 
urli  di  sdegno  ci  spingemmo  contro  i pagani. 

Forse  1*  esterior  mio  doveva  spirare  qualche  co- 
sa di  straordinario  e di  terribile  , perchè  gli  assa- 
liti al  vedermi  si  dettero  a fuga  precipitosa  ; e co- 
loro che  io  presi  a difendere  , si  armarono  di  nuo- 
vo coraggio.  Ma  scarso  era  il  numero  de’  seguac  i 
miti,  ed  i pagani , ricevuto  un  rinforzo,  tornarono 
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in  tutta  frotta  a vendicarsi  di  noi.  Allora  stimam- 
mo sana  prudenza  evitare  1’  incontro , e per  varie 
strade  ci  sj>erdemmo.  Ma  io , die  tra  gli  altri  era 
stalo  distinto  e conosciuto  nell’  attacco  , dovetti  te- 
nermi più  nascosto. 

Quando  uscii  dal  luogo,  in  cui  mi  era  rifugiato, 
sentiva  dire  a me  dintorno  , che  gli  egiziani  mi  an- 
davano cercando  per  massacrarmi,  Non  offrendomi 
allora  il  mare  un  mezzo  da  allontanarmi  d’  Ales- 
sandria, io  pensai  di  addentrarmi  ne’ deserti  del  bas- 
so Egitto,  per  seppellire  la  mia  esistenza  tra  quel- 
le mute  arene  infuocate.  Così  errando  per  lo  spa- 
zio di  più  giorni  , lungo  le  tortuose  rive  del  Ni- 
lo , e temendo  ognora  di  essere  inseguito,  giunsi 
lilialmente  a vista  di  quelle  celebri  piramidi , che 
formano  una  delle  maraviglie  del  mondo. 

— Quaranta  stadi  (a)  lungi  dalla  città  di  Meufi  , 

(a)  Plinio  definisce  lo  stadio  una  lunghezza  equivalente  a lampassi 
geometrici , ciascuno  composto  di  cinque  piedi  ; ossia  all’ottava  par- 
te di  un  miglio.  Stadium  ccntum  vigiliti  quinque  nosttvs  rfficit  pus- 
su*  , hoc  est  pedes  s cave  silos  vigenti  quinque  y ( lib.  2.  cap  : u3  ) — 
Evvi  uno  svariato  opinare  intorno  alle  misure  de*  popoli  antichi  *,  e 
gli  Scrittori  , che  ne  parlano  , sono  tutti  discordi  tra  loro  nel  voler- 
ne trovare  il  rapporto.  Io  |**rò  son  di  parere  che  in  tal  materia  si 
possa  consultare  il  diligente  e dottissimo  Villalpandi  , il  quale  par- 
lando delle  antiche  misure  di  vari  popoli  , dimostra  che  i greci  e gli 
ehm  avevano  le  medesime  proporzioni  di  misure  che  i romani  : sn- 
pere.st  jam  , ut  apud grtreos  et  hebreros  randem  quoque  fuisse  ostai- 
dantus.  A/ensurnrum  min  inm  digita*  est , qua  giteti*  ciactilon  di*  i- 
/nr,  rju»quc  frequens  manto  est  apud  seri/ notes  , prasni ini  (tpud 
Diosdiridem  , qui  hr:i urum  radice* , caule* , fi'ondes  desctibtns  . pie- 
ru/nque  earum  ladtudinem  digiti*  dijjunt  , ut  videiv  est  apud  dgn- 
colam.  ubi  iliud  clima  notandum  est  , digiti*  mnnits  /mulini*  piemia - 
que  illuni  melici  : cujus  rei  bandiere  argumentum  esse  poi-  nt , quod 
digit um  majorem  ac  minorem  commemorai . et  poli icem  ac  minimum 
a re  lupus  distia  guit.  quod  de  mensumlibits  digiti*  adipi  nulla  rt  i- 
tione  potest  , cimi  hoc  unum  sii  mensunc  propiium  , ut  sii  fintiti , 
ac  certa , non  prò  cujusque  magnitudine . aut  mi  ùria  varia.  — Juan: 
Bapt:  V illilpandi  .cor  iuhcnsis,  t.  3.°  , .\pparatus  urbis  ac  templi  lUe- 
rosolimilaui  , de  liebi.xorum  meu».  Uh.  3.°,  cap.  avi. 
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un  colle  si  eleva  , sul  quale  veggonsi  moke  pira- 
midi , o sepolture  de’ re  egiziani.  Tre  di  queste  me- 
ritano di  essere  osservate  in  preferenza  delle  altre; 
ma  due  particolarmente  possono  annoverarsi  Ira  i 
selle  miracoli  del  mondo.  Ciascuna  di  esse  Ita  uno 
stadio  di  altezza  ; sono  tutte  di  figura  quadra  , ma 
un  ]K>co  più  alte  clic  larghe  , e di  mole  una  su- 
pera alquanto  più  l’  altra.  £a)  — 

Io  aveva  inteso  sempre  decantare  que' rispettabi- 
li monumenti  dell’ antichità  egiziana  : il  caso  , o piut- 
tosto la  mia  malvagia  fortuna  mi  porgeva  un  mez- 
zo a soddisfare  alla  curiosità  mia  ; io  dunque  me  ue 
avvalsi. 

— Quella  , che  la  prima  mi  si  parò  dinanzi . era 
di  tutte  la  maggiore, e fu  costruita  da Cheope  , suc- 
cessore di  Rampsinite.  Questo  Cheope  , profanando  e 
distruggendo  il  diritto  che  lino  allora  avea  fiorito 
in  Egitto  ,s’  immerse  in  ogni  genere  di  nequizie  (b); 
e giunse  a tanta  scelleratezza  , da  prostituire  la  li- 
glia  in  certa  casa,  per  supplire  al  danaro  eli’ «ragli 
mancato  (e)  nella  fabbricazione  di  «quella  macchina. 

(«1  Strati.  [ /.  17  n.  mari j.  gi\  8t  8 ] cos;  p.n  ]u  di  tir  delle  piramidi: 

— TtrrafxrKoyra  S'  avo  riif  trottati  r«<T/ »«  rpitxbo'ym  , 
ò pur  lì  r K oppùs  istv  , E?'  li  roXyaì  fJtr  TlupàfJiSts  tifi  ra- 
pii riir  fianKÌuy,  Tptìs  <T’  à^nhoyoi  ras  Sì  Suo  rSraiy  xai. 
ir  rais  tura  buffino  i xarapibfiùv  rat.  EVi  yàp  r«<f miai  rd 
v>Los , rerpdytwai  ry  ayèftan  , riti  irhiupàs  ixàsgs  fJ-ixpy’ 
/xttCoy  rè  J-4-oe  inaiai,  ftixpa  S't  xaì  i iripa  rùs  irtpat  isi 
pisi^uy.  — 

(l>)  Etad.  nrlt  Eulrrpe  n.  maig.  gr.  87,  n.  marg.  hit'  1 

— M ixpi  ptìr  yjy  Pa fiorirti  fiaotKÌhs  «traci  iy  Aìyv’r- 
ry  vàoay  ivuycfJiiqy  t htyo , xai  iùbiiytur  Aiyurroy  p/tyaKvs 
fj.tr à Si  riroy,  fiaciKtvoavrà  trpiwr  Xiora , t s ir  Sfar  xay.ó- 
<3  lira  ihdoat.  — 

(e)  Erodoto  tU'lC  Euterpr  n.  marg.  gr.  87  , rnp.  marg.  lat.  1o5: 

— E’s  roùro  Si  thbtìr  Xìoira  xaxirmos  eSst  mi  b uya- 
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c^  — E la  piramide  falta  di  pietre  lisce  , nessuna  del- 

le  quali  lia  meno  di  trenta  piedi  (a).  Al  di  fuori 

^ pure  a gui^a  di  una  scala  , e le  sue  parti  vengono 

c-^  Btpee  ruv  iwvTK  xfj/fMTto?  ìiófiii'oy^  x.otrlcotvroc  eV*  OKtìpLetTOf  , 
lZ,  t portoti  ir  putrirti  §ou  xpvp'ov  ÓKÒior  S'iirt»  — 


O 

or 

o 


diviso  in  mciTi 
2 


1 2 

diviso  in  okcib 


3 
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(a)  Segno  qui  la  quarta  parte  dell’ antico  piede  greco  o romano, 
non  avendo  potuto  segnarlo  intero  , per  angustia  di  luogo,  la  qual 
misura  ho  tratta  dal  citato  Vilialpauiti.  Dividevasi  il  piede  in  sedici 
digiti,  ovvero  in  dodici  onci?  \ il  digito  era  una  lunghezza  contenen- 
te quattro  granelli  di  orzo  per  latitudine  , l’oncia  era  così  detta  ab 
uno  , perché  formava  una  delle  dodici  parti  del  piede.  Veniva  per- 
ciò formata  da  quattro  palmi  minori  , ciascuno  aci  cpiali  comprende- 
va quattro  digiti  , ed  era  detto  da' greci  /mlesida  } giacché  gli  anti- 
chi avevano  anche  il  palmo  maggiore  , che  ne  contava  dodici,  no- 
minato con  voce  greca  svitarne  , ed  in  latino  dodrtuts  , ed  era  lo  spa- 
zio compreso  dalla  punta  del  ]>ollicc  a quella  del  dito  mignolo  , es- 
sendo la  mano  distesa  , onde  conteneva  tre  palmi  de’  minori.  — Il 
sempre  lodato  Villalpandi , investigando  la  definizione , la  misura,  c 
la  differenza  del  palmo,  si  serve  dell’ autorità  di  Vitruvio  , c di  Pli- 
nio ; c cosi  ragiona  . . . . quibus  ceibix,  latina  parens  Cicero  , pal- 
mata totani  interiorem  mattina  cocat,  non  cero  vani  pai-lem  , ail  guani 
• co ceni  contraxit  Agricoli,  quare  merito  Ciccronem  imitatili  ul ga- 

tte interpres  , totani  manum  interiorem  palmum  l'ocat  , et  ut  ab  al- 
tero palmo  distingtiat , palmaiii  dici  testatur.  Extant  elioni  alia  q ut  im- 
plori ma  latinorum  Ex  empia , quac  licuit  imitarli  atquc  in  piimis 
fr il  rudi  sic  scribentis:  — « Eiunt  otite m Uiterum  genera  triti  : li- 
ti num , quod  grasce,  didoron  appellai  tir,  idest  , quo  nostri  utuntur  , 
» loti gum  sesquipede , latina  pedo,  et  ceeterìs  auobus  gixccorum  o'- 
» di  fida  struuntur . ex  his  intani  peniadoron , alterimi  tetradoron  di- 
» citar.  Dormi  auleta  gnrei  appellabili! t palnunn  , quod  muncnim  da- 
» tio  graece  doron  appellatili • , quod  semper  geritur  per  nuuius  pul- 
mino. « — \ itiuv.  lih  : ‘2  eap.  3.  — Hactcnus  yitrucii  sunt  ceiba  , 
non  qua  in  corruptis  ej  emyltiribus  legati  tur , sed  qua  optimis  aon- 
jecturis  correxit  Plulandcr ; suntque  iis  quanisintillima , qua  Plinius 
scripsit , quozque  refetTe  non  gracidar , quoniatn  et  bis  ipsis  luce  ni 
oliatura  conjido.  — « Genera  eorum  Itt feruta  » inquit  « trio:  dido- 
« rou , quo  utirnur,  longoni  sesquipede  , lutimi  pede  : alterimi  tetra- 
« doron  : fertilità  peniadoron.  Giaci  cairn  antiqui  doron  palmum  co- 
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delle  scalini  da  alcuni  , ed  arnole (a) da  altri.  I pri- 
mi  gradini  sono  altissimi,  jxii  si  vanno  gradatameli-  ^ 
te  sminuendo.  In  essa  a lettere  egizie  sta  notala  la  ;;p 
spesa  in  ramolacci , cipolle  , ed  agli  per  uso  degli  l8* 
operai  : gl’ interpetri  di  dette  lettere  ( per  quanto  ini 
ricordo)  dicenno  clic  mille  e seccato  talenti  (L>)  di 
argento  vi  si  erano  impiegati  (c) . — 

Partito  dalla  prima  piramide , incontrai  le  ruine 
di  un  edilìzio , forse  addetto  anticamente  ad  abita- 


tc  caftan/ , et  ideo  dora  miniera , quìa  manu  dar*  ntur.  Ergo  a quat- 
ti tuor  a qutnque  vaimi*  , prout  sunt , nvminantur.  » — 1.  36  , cap. 
1 4*  — Hactenus  Plinti  verta  sunt , quoe  nenia  non  interpetrabitur 
de  palmo  ma j ori , sive  dodrante : nani  cum  duos  palmos  vocet  ses- 
quipedem  , pes  conlineai  quattnor  minores  vai  mas  , ubique  sesquipes 
palmos  complectetur  sex  , quilibet  major  palili  tu  minores  continebit 
tres , digito*  vidclìcet  duouecim  , pedis  unciam  novem:  quapropler  di- 
etim- dodrans , ut  supra  ostendimus.  — V illalp  : 1.  c. 

(a)  Arida . 


sivoglia  grande  somma  d 
lo  ad  indicare  una  quantità  certa  e determinata  , quantunque  varia 
prcasole  varie  nazioni.  Conteneva  però  sempre  il  numero  di  6o  mi- 
ne o libre*,  ma  perché  queste  differivano  in  peso  cd  in  prezzo,  an- 
cl»«  il  talento  veniva  ad  acquistale  un  diverso  valore.  I,a  n ina  atti- 
ca o ateniese  , di  cui  per  qualche  tempo  si  servi  anche  la  Città  di 
Napoli  , era  composta  di  dramme  o danari,  cioè  di  ^5  carlini  % 
come  dice  Alessandro  Sardo  f in  truci . de  nummi*  J\  la  greca  poi  di 
i <>o  j talché  un  talento  coniponevasi  di  ]3oo  ,o  6ooo  dramme.  Il  ta- 
lento di  argento  equivaleva  a 6o ducati. 

(c)  Erod.  neir  Euterpe  n.  marg.  gr.  87 , cap.  marg.  Int.  1 j5  : 

— <T  Tfi  X*l  apfXOTfJLéw  Tetptu\iTn  H- 

flit  TÙr  \ì.9&r  TpwxwTU  TeuS'ùv  tKxTrror.  E’  Taii/Sn  <fe  f.- 
f e etuTit  » nrjpx/uc  «rugaSuùr  r pywór  , t«<  /luti %irtpn  xpv- 

OTctt  , 0*  ifì  fitt/liS'XI  Ón}ptx£vJI  OKiO-  TOX 

bi  dov  ìijtMUi  \i\é x$t»  yxp  liuìv  il r’  c'ptpÌTtpet , XefT «Tip  Xs- 
5 trac  si-tir $ Sr  toc  aWra«  Ù'jtmi  vpÙTct.  /kit « «Té  tu 
iiró/utru  tsvtoi t ityvoiuw.  . . utcn’i/ixrrai  S~i  ìiu  ypu/t/iarvv 
AtyvxTiM  ir  ti;  wpu/nS'i  , òcra  «f  Ti  T’jpfjtuuir  xxi  xpou.yux^ 
xui  cxopiS'u  awiaifjù>$n  tsÌti  ipya^optiroui,  xat  , »>'  t/ut  *» 

IJifXtìlzSut  Tti 
ìfH  , t^uKo'aiu 


)B» 


>3» 


(li)  Il  Infanto,  denaro  immaginario  presso  gli  antichi  , era  una  qual-  f8* 
li  oro,  di  argento,  o di  rame.  Fu  poi  ridot-  oj* 
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t 6 tfpuivvjs  /tot , bri'Kiyifj.ivos  Tei  ypà/t/iXTu , g 

x*i'  ^i\i*  TctKarTX  ù pyjptor  TtTiKtoSuc.  — ^ 
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zinne  ili  sacerdoti.  Poi  giunsi  alla  seconda  . clic  fu 
costruita  da  CLefrene.  — Dicono  gli  egizi  clic  que- 
sto  Choope  regnò  cinquant’  anni  ; essendo  morto  . gli 
successe  il  fratello  Chcfiene , il  quale  Io  imitò  non 
meno  ne’ costumi,  clic  in  fabbricare  un’altra  pira- 
mide, sebben  di  mole  differente  da  quella  del  fra- 
tello. In  questa  non  vi  sono  gli  edifici  sotterranei, 
he  al  di  sotto  vi  si  è latto  introdurre  il  Nilo,  co- 
me nell’ altra;  però  vi  si  vede  costrutto  un  aque- 
dotlo , il  quale  serve  a bagnarla  nel  giro  , e la  ren- 
de come  un’  isola  , nella  quale  diceasi  che  fosse  se- 
polto lo  stesso  Clieope.  La  fabbrica  è coperta  da  pie- 
tre etiopiche,  ed  è quaranta  piedi  più  bassa  del- 
l’altra. Lui  lamia;  sono  un  edificio  di  somma  gran- 
dezza. Sorgono  esse  sul  medesimo  colle  , il  quale 
è alto  cento  piedi  in  circa.  In  tal  modo  si  nume- 
rano cento  sei  anni  di  sciagura  presso  gli  egizi  , 
durante  il  qual  tempo  non  si  aprirono  affatto  i tem- 
pi , ma  stettero  continuamente  chiusi.  Gli  egizi  o- 
diano  talmente  la  memoria  di  questi  re,  che  nc 
abboniscono  purauilic  il  nome  , e chiamano  quel- 
le piramidi, le  piramidi  di  Filizione  , essendo  stato 
costui  un  certo  tale  , che  allora  pascolava  in  detti 
luoghi  le  pecore  (a). — Ma,  come  poi  seppi  di  cer- 


ta) Ermi,  li  / , rwm.  mnrg.  #r.  M,  top.  unir y».  Ini.  12-  : 

— Vanfiiverai  it  7 ~o'r  X/'w*  roùroy  Ai'yóornot  Ktyouat 
vtmixovra  irta  rtXti /rtiaarrot  i e roti  Voi/,  iii^aaSai  riir  fiat- 
ciXninr  ror  àithtptór  auroui  Xt$pni  a rat  ror  or  <T t rpi  àu- 
<Tf><  rpó m a>  ìtaxpàoSai  rp  irt  pài  ra'  rt  oikKx , xai  vupa- 
l uiìa  ir  Olia  ai  , ts  fJtu  rei  ix.ti  tu  (J-irpa  cu'x  a'róxeaar  ■ . • 
riri  yup  ùpitu  o'ixnpiara  ùnroy  ir  rare  t'x  rou  Ne7z.ou  Situ'- 
pu%  » yeti  11  coir  ir  àairtp  ts  rir  tri  pur  p'iovax  S'iotxoìopui- 
pitnr  1 Te'  a'vhttpwroi  , riiau  ortp’p'p'tiìr  , ir  rii  airror  ki'yovat  xtf- 
oSui  X t ’on  a vuoiti  piai  ti  ror  orpitror  i to  pio  r KÌSou  Ai'Sio- 
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to  — quantunque  i nominati  re  avessero  destinate 
quelle  moli  pel  sito  di  loro  sepoltura , accadde  che 
nissutio  de’  due  vi  fu  collocato  ; fiacche  la  plebe  , 
spinta  a sdegno  contro  di  loro  per  tante  angherie , 
e violenze  eh’  essi  esercitavano  sulla  moltitudine , 
avea  deciso  di  scavare  di  là  i cadaveri , e di  pit- 
tarli ignominiosa  mente  in  dispersione.  Onde  sì  i’u- 
no  che  1;  altro  , giunti  a notizia  di  tali  minacce  , 
pregarono  i propri  amici  a volerli  seppellire  in  i- 
gnoto  ed  oscuro  luogo.  Dopo  di  questo  regnò  Mi- 
cerino  ( da  altri  Mecherino  detto),  figliuolo  di  quel- 
lo, che  la  prima  piramide  costi  usse (a). — 
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i nxoù  notxtXou  - rtaaapàxovra  nòSai  ùn-ofSai  rtn  tri pm ^ rn~ 
ro  fityaòot  iyoy.ivw  riti  (ttyd’htti  oixoSoy.iii  iV« ai  Si  ini 
\ó<p*t  ri  ctirrov  duiprtpat  , fjta’btca  it  e xttrov  no  Sai  u^ttKoù. 
(3uaiXt5aou  Si  i\tyop  \t<pphva  x*i  ntvritxovra  irta  l<*J- 
ra  ri  xa'i  ixaro'v  Xoyi^ovrat  irta  , iv  rotai , hiyvnrì- 
otat  rt  nàaav  ti volt  xaxòrttra , xeti  rdipà  xpóvouroao  vrov 
xaraxXtniòtvra , oòx  avot  ^Stivai  roùrou;  vvi  | uiotos  i xap- 
fra.  òtXttat  h.iyvnrm  o'vopta^tiv  , dxXai  xeni  reti  nrvf/afjii  S'oli 
xaXtoùat  nrotfjLivoi  QtXiricovoi  , oì  rirov  rov  %f0 W ìviptt 
vrtirta  xara  raùra  ra  ytopìot  — 

^a)  Dioflorv  nel  lungo  riluto: 

— . . . tÒov  Sì  (Zetaikìwf  rei y xarocaxtvaaàvr&>v  a'ura'i 
tour  oh  rafia , auvi/3»  pittSirtpoy  aura ìv  rati  nvpapiiaì  v iv- 
r attivai  ra'  yap  nXtjòtr  Sia  rt  ra\xinà>pixf  r»y  ivroìt  tp- 
yiji  ,xxi  S'ia  ro'  rtsrta  rut  (3aai\ùi  ùpix  *xi  0 ietta  noXXa' 
orpx^at.  St  o'pytfi  ei^trii  airivi  , xat  rei  aiiptara  tìnti- 
Xu  S'iaardauv  ,xxi  può'  u&pv*K  txpi^ttP  tx  rdy  rdfovv.  S'tó 
xat  rtKtyràv  txdrtpoi  ivtruxaro  roti  npocriixttatv  iv  àai[jL0ù 
runa*  xat  Kxòpa  òa\lat  ro  od(jM.  Nitra  Si  rirtn  iyivtro 
(SxaiKtvi  Nuxuivoi  ( o v rivi ? Mimici»' or  òvofj.x£vvaiv  ) uto's 
tSv  rii  notti axvroi  r»v  nportpov  nupapiiSa  — 

— 1-lt‘xloto  ancorai  , parlando  ili  ijui'sto  Mtccriuo  , figliuolo  di  Choo* 


1’° 


d.cc 


VT«t«  Se  rùrov  (laotKiùaat  AlyÙTrouMvxtptvov  t \t- 
yov  , Xg onai  naìSa  — 
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Tra  questa  e la  terza  piramide  si  osservano  al- 
cuni altri  edilizi  incavati  nel  monte.  Finalmente  si 
giunge  alla  fabbrica , eh’ e più  bassa  delle  altre  già 
dette  , ma  più  bella  ; ed  ebbe  per  autore  Micerino, 
il  quale  regnò  in  Egitto  dopo  diChefrene. — Egli 
pure  lece  innalzare  una  piramide  quadrangolare  , 
minore  però  della  paterna  di  venti  piedi  per  par- 
te ; ed  b di  tre  pletri  (a).  È formata  di  pietre  etio- 
piche fino  alla  metà.  Alcuni  greci  vogliono  che  sia 
di  Rodope  , pubblica  meretrice  (b).  Però  b questa 
una  falsa  opinione.  Micerino  fu  quello  che  intra- 
prese la  terza  piramide  , ma  uscì  di  vita  prima  di 
averla  terminata.  Su  di  un  lato  vedesi  scolpito  il 
nome  di  costui.  Dicono  eh’  egli , detestata  la  cru- 
deltà de’due  re  suoi  antecessori  , condusse  una  vita 
piena  di  umanità  e di  moderazione  , e che  si  rese 
accetto  ai  suoi  sudditi  (c).  — 

Avendo  soddisfatta  la  curiosità  mia  , io  era  per 
calare  dal  colle , allorché  scórsi  alcune  persone  , le 
quali  munite  di  fiaccole  , montavano  sulla  prima 


(a)  Pletroii , jugerum , situiti  sesta  pars.  — V.  Suitla. 

(1))  Erodalo  /»'#,  num.  rnarg.  gr.  oy  , cap.  mar#,  lai.  1 33  .* 

riupetfjtt'S'ee  <Tì  Xeti  Òro*  ÙTTlKlUlTO  OTOXXoV  Ì\oìaaa>  TH 
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piramide  , facendo  sembiante  di  voler  visitare  il  se-  XP 
p ole  ro.  Mi  venne  allora  nuovo  desiderio  di  entrar-  g 
vi  ancor  io , ed  affrettando  il  passo , mi  unii  a co-  ^ 
loro.  Io  non  conosceva  die  razza  di  gente  fosse 
quella  ; pure  , non  avendo  di  che  temere  , seguii  ta-  ££ 
citameli  te  le  loro  pedate. 

— Dopo  trentotto  scalini , verso  la  metà  di  una 
delle  sue  facce  , vi  è una  pietra  movibile , tolta  la 
quale  , apparisce  un  condotto  , che  va  obliquamen- 
te fino  al  sito,  dove  sta  il  sepolcro  (a).  — Entrati 
nello  speco  , calammo  per  un  sentiero  bene  ador- 
no di  marmi  all’  intorno  ; ma  in  proporzione  che 
s’ innoltrava  ne’  visceri  della  fabbrica , quello  dive- 
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E soggiunge  , parlando  del- 
la prima  : imperocché  ciaschcdun  lato  della  più  grande  di  esse , la 
quale  è quadrilatera  ,è  di  sette  plctri  in  largo  verso  la  base , et  al- 
tezza è più  'di  sei  pleVri  , ed  insensibilmente  si  stf'inge  verso  la  ci- 
ma , eh'  è di  cubiti  sei  per  ogni  lato.  È tutta  quanta  di  pietra  du- 
ra , opera  di  fatica  itti  mensa , ma  che  è di  perpetua  durata.  Sono 
già  scorsi  mille  anni , ed  altri  ne  suppongono  3^oo  dalla  costruzio- 
ne di  essa  fino  a’  nostri  giorni.  Pure  le  pietre  si  conservano  an- 
cora unite , e se  ne  vede  intuita  tutta  la  struttura: 
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ulva  più  stretto  ed  angusto  ; talché  dovemmo  , jm*i 
traversarlo , chinarci  uiolto  col  dorso.  Allora  ci  tro- 
vammo in  un  nuovo  corridojo  , il  quale  era  oscu- 
rissimo , nè  altro  offriva  di  rimarchevole  fuori  di 
una  capacità  niente  scarsa  , ma  disuguale  e tortuo- 
so , e parca  cavato  a forza  , come  da  chi  fosse  an- 
dato in  cerca  di  qualche  cosa  là  dentro  fabbrica- 
ta. Io  vidi  quegli  uomini  stranieri  girare  premu- 
rosamente intorno  a quel  luogo, e frugare  da  por 
tutto,  ed  esplorare  in  ogni  buco, in  ogni  angolo  il 
piu  sparlato  con  un7  aria  sinistra  e misteriosa  : e 
cominciai  ad  aver  qualche  sospetto  di  loro  ; il  qua- 
le pure  in  me  crebbe  quando  mi  accorsi  che  mi 
sogguardavano  di  tratto  in  tratto , quasi  in  contegno 
di  diffidenza  e di  riserba.  Intanto  io  non  mi  risol- 
vetti ad  uscir  dalla  piramide  , e proseguiva  a stare 
in  loro  compagnia  , quantunque  avessi  adojierata  più 
cautela  a tenermene  in  guardia.  In  quel  mentre  noi 
sentimmo  un  certo  rumore , come  di  ali  che  bat- 
tessero , ed  un  grido  presso  a poco  simigliente  al 
rauco  suono  , che  potrebbe  rendere  1’  uomo  , se  col- 
la bocca  aperta  ,e  stringendo  il  meato  della  voce, 
spingesse  con  forza  e successivamente  il  fiato  ncl- 
1 atto  di  aspirare  e di  respirare.  Ed  ecco  de’  mo- 
struosi pipistrelli  di  varia  specie  e grandezza  stac- 
carsi dalle  pareti, donde  pendevano  , e volare  a noi 
dintorno  , facendo  un  susurro  ed  uno  strepito  da 
eccitare  spavento. 

Coloro  ch’erari  meco  , per  non  farsi  smorzare  le 
fiaccole  da  que’  brutti  ucceliacci  , uscirono  dal  cor- 
ridojo ; ed  io  li  seguiva.  Tornati  nello  stretto  sen- 
tiero, per  un’apertura  ben  alla  dal  suolo  , ci  avan- 
zammo in  un  andito,  il  quale  dolcemente  si  ele- 
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vava  , ed  era  tulio  coperto  da  tavole  di  bianco  mar- 
mo, sul  finire  del  quale  andito  , ne  cominciava  un 
secondo,  cd  era  quello  veramente  degno  di  osser- 
vazione , attesa  la  rarità  e bellezza  deile  sue  pietre, 
e 1’  eleganza  della  sua  struttura  : tanto  la  copertu- 
ra che  le  preti  ed  il  pavimento , eran  foderati  di 
marmo  bianco  fatto  a quadrelli  ; ed  in  entrambi  i 
suoi  lati  si  vedeano  de’  sedili , auch’  essi  di  vaga  co- 
struzione. Dall’  estremità  di  questo  secondo  andito 
s’  impiauava  in  una  camera  quadrata , ed  in  certe 
stanzette  lastricate  di  marmo  lebano  : quindi  passa- 
vasi  in  una  sala  molto  vasta , la  qual’  era  nel  cen- 
tro della  piramide , e conteneva  1’  urna  per  le  cene- 
ri del  defunto  Clieope. 

Era  la  sala  rivestila  tutta  di  tavole  dello  stesso 
marmo  tebuuo  , nove  delle  quali  di  straordinaria 
lunghezza  stavano  adattate  come  per  sostegno  del- 
la copertura.  Noi  ci  accostammo  ad  esaminare  l’ur- 
na : era  quella  formata  d’un  sol  pezzo  di  marmo, 
con  vene  bianche  , rosse  , e nere , ed  a mio  giudi- 
zio , sembrava  di  porfido  ; non  aveva  intagli  di  sor- 
te alcuna  , ed  era  priva  di  coperchio.  Ma  la  misu- 
ra sua  non  mi  facea  comprendere  come  quivi  den- 
tro 1’  avessero  trasportata  per  tanto  angusti  sentie- 
ri , e penso  che  vi  fu  forse  collocata  nella  costru- 
zione della  piramide,  o che  adarle  e per  qualche 
line  que’ sentieri  o passaggi  siano  stati  dopo  chiusi. 

Dubbi  pensieri  cominciavano  intanto  ad  occupar- 
mi lo  spirito,  ed  io  cercava  persuadermi  che  la  stra- 
niera gente  colla  quale  mi  trovava , da  innocenti 
desideri  fosse  stata  tratta  ad  entrare  in  quel  sepol- 
cro , non  ostante  che  i loro  gesti  e le  ingorde  vi- 
site che  faccauo  nell’urna,  palesassero  tutl’  altro  fi- 
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ne.  . .allorché  fui  scosso  c sbigottito  da  un’acu-  >£ 
ta  voce  , che  penetrò  in  quella  tomba , e vi  si  ri- 
produsse ili  mille  strane  lògge.  Era  quella  voce  il 
grido  d’armi  usato  dall’araba  nazione,  il  quale  a 
me  non  era  ignoto.  Non  tardai  ad  accorgermi  che 
tale  riproduzione  era  l’effètto  di  un  eco  maraviglio- 
so  prodotto  dalla  disposizione  del  luogo , c trattenu- 
to dall’  angusto  ingresso  alla  tomba  (a).  Ma  gli  ara- 
bi , traendo  delle  armi  , che  aveano  soppanno  , si 
posero  in  ordine  per  uscir  dalla  piramide  ; io  mi 
unii  a loro,  e tosto  fummo  a cielo  scoperto. 

Quivi  un  uomo  tutto  armato  si  volse  a parlare 
nella  sua  lingua  a quella  gente  , e la  vivacità  dei 
suoi  movimenti  c de’  suoi  alti  lacca  comprendere 
che  a qualche  impresa  doveano  muovere  insieme. 
Intanto  colui  , essendosi  cogli  occhi  in  me  imb.it- 
* luto,  fece  un  molo  di  stupore  e di  sorpresa  , al  clic 
gli  arabi  corrisposero  con  tal  cenno  della  maini  , 
clic  indicava  di  non  doversi  prender  carico  della 
mia  persona;  poi  tutti  unitamente  si  allontanarono 
a passo  veloce.  Allora  giunsi  ad  intendere  che  ap- 
partenevano alle  orde  dei  ladroni  : che  si  erano  in- 
trodotti nella  piramide  senza  dubbio  colla  brama  di 
trovarvi  dell’  oro  e rapirlo  : e che  dal  loro  condot- 
tiero erano  stati  forse  a qualche  nuovo  bottino  chia- 
mati. E fui  obbligato  alla  povertà  mia  , se  uscii  sa- 
no e salvo  da  quella  pericolosa  avventura. 

Liberato  dalla  campagnia  de’ ladroni , io  proseguii 
ad  andar  vagando  sul  colle , e drizzai  il  passo  ver- 
so la  parte  orieulalc  della  seconda  piramide  , poco 
lungi  dalla  quale  vidi  sorgere  una  Sfinge  , ossia  una 


(a)  Dell’eco  di  questa  piramide  fa  parola  Plutarco. 
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grandiosa  figura  intagliata  nel  masso  di  un  monte, 
la  quale  rappresenta  nella  sua  parte  superiore  1 ini-  ££ 
magine  ili  una  donna  , e nel  rimanente  quella  di  ^ 
un  leone  coricalo  e steso  sul  proprio  ventre  : col  qua-  >£> 
le  simbolo  gli  egiziani  vogliono  rappresentare  il  ca-  ^ 
ratiere  delle  femmine  lusinghiere  e pericolose.  Do- 
po  clic  ebbi  appagata  quell’  altra  curiosità , presi  a 
calare  dal  colle  , e camminava  sempre  ramingo  , sen- 
za  meta  e senza  guida.  )8> 

Sul  far  del  giorno  , clic  seguì  quello  della  mia  ^ 
visita  alle  piramidi , mi  trovava  a radere  le  antiche  )& 
grotte, dove  prima  gli  egiziani  erano  solili  riporre  ^ 
i cadaveri  imbalsamati  de’ loro  parenti.  Quantunque  y? 
avessi  inteso  parlare  del  rischio  , cui  si  esponevano  te3 
coloro  che  visitavano  que’  luoghi  funesti , spinto  da 
giovanile  imprudenza  , volli  entrarvi  pur  io.  Aven- 
do  perciò  rimossa  dal  suo  luogo  una  grave  pii  tra  ^ 
che  serviva  di  chiusura  ad  una  delle  grotte,  mi  ac-  yc 
cinsi  a quella  visita.  Era  alquanto  profónda  la  calata; 
ma  io  giunsi  a distinguere  , col  beneficio  della  lu- 
ce diurna  , le  forme  e le  immagini  di  due  corpi 
immobili  e ritti  incontro  ad  un  muro:  e credendo 
clic  in  quelle  si  fossero  contenuti  i cadaveri  , non 
esitai  a scendere  nella  grotta. 

Ma  ecco  con  grande  rumore  chiudersi  sul  mio  ca- 
po lo  spiraglio.  Io  rimasi  avvolto  in  tenebre  den- 
si;, dalli;  quali  non  sapendo  come  liberarmi,  atten- 
deva di  momento  in  momento  che  fossero  compar- 
si i miei  nemici  ad  uccidermi.  Era  in  tale  stato  fu- 
nesto , allorché  dal  fondo  della  grolla  scaturirono  al- 
cuni uomini  muniti  di  torchi,  ed  armati  di  lancia 
e di  freccia.  Al  sanguigno  splendore  de  loro  lumi 
io  riconobbi  le  stesse  persone  , colle  quali  era  sta- 
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10  nella  piramide  , c nello  stesso  tempo  ini  accór- 
si elio  due  uomini  ricca  inenti  vestiti  stavano  stesi 
a ine  davanti  sul  terreno  tutto  intriso  di  Tresco  san- 
gue. Poco  lungi  vedevasi  una  sciabola , caduta  for- 
se ad  una  di  quelle  vittime  disgraziate  nell’ atto  di 
difendersi.  Rapido  come  il  lampo , io  in’ impadronii 
di  quell’arme  , stimandola  un  soccorso  del  cielo  , 
e mi  scagliai  disperatamente  sui  nemici.  Non  so  se 
andai  debitore  della  salvezza  alla  loro  viltà  , o al 
mio  coraggio  : essi  però  si  dettero  a scappare  per 
una  strada  segreta  , ed  io  T inseguii. 

Uscito  dalla  grotta  , ini  trovai  a fronte  di  un  gian 
numero  di  arabi  , i quali  tutti  drizzarono  contro  di 
me  le  loro  armi.  La  mia  vita  dipendeva  dalla  de- 
strezza e velocità  delle  mie  gambe  ; non  fui  lardo 
a raccomandarmi  alla  fuga  , ed  a stenti  campai  dal- 
la morte. 

Sebbcn  di  mollo  allontanato  da  que’ luoghi  pe- 
ricolosi , io  non  cessava  di  temere  , e di  sollecitare 

11  passo  , parendomi  sempre  di  essere  raggiunto  da- 
gli arabi  ladroni , bramosi  di  conservare  colla  mia 
morte  il  segreto  del  loro  asilo.  Seguitando  dunque 
a correre  ed  a camminare  , dopo  molti  giorni  d’in- 
cciio  viaggio , pervenni  nuovamente  verso  Alessan- 
dria , ed  essendomi  recato  alla  spiaggia  del  mare, 
incontrai  per  fortuna  un  vascello  fenicio  , ch’era  in 
procinto  di  far  vela.  Allora  cercai  prendervi  un  po- 
sto. Così  allontanandomi  dall’  Egitto  , mi  accostai  al- 
1 ingrata  patria  ; ma  io  non  volli  calare  a terra  : 
e poiché  l’equipaggio  ebbe  disbrigale  le  sue  faccen- 
de, ci  rimettemmo  alla  vela.  Finalmente  approdam- 
mo a Ravenna  , dove  io  mi  fermai  , ed  ebbi  la  buo- 
na sorte  di  conoscere  il  chiaro  e famoso  Cassiodoro, 
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c eli  riposarmi  dalle  sonerie  sciagure  nel  seno  del-  )& 

la  più  bella  amicizia;  giacché  — come  il  [torlo è il  ^ 
riposo  della  nave  , cosi  l’amicizia  lo  è della  vita  (a)  )e> 

umana.  » — Stefano  tacque  a questo  punto  , e la  re-  £** 
giua  compassionò  mollo  le  sue  sventure,  e lodò  la  ^ 
sua  costanza  ed  il  suo  coraggio  nell’ avversa  fortu-  &> 
uà.  Ma  Cassiodoro  così  prese:  aneli’ egli  a dire: — P 
« Sì , noi  c’  imbattemmo  in  un  luogo  solitario  verso 


le  sponde  del  mare , dove  io  era  solito  di  recarmi 
a passeggiare  e prender  ristoro.  Io  scórsi  nel  suo 
personale  quella  nobile  fierezza  , eh’ è il  retaggio  del- 
le anime  grandi  ; ammirai  nel  suo  linguaggio  i su- 
blimi sentimenti  del  cuor  suo  , ed  ebbi  a favore  del 
cielo  l’ essermi  incontralo  in  un  soggetto  così  degno. 
I)’ allora  stringemmo  amicizia;  e meco  parecchi  al- 
tri ebbero  occasione  di  ammirare  il  talento  ed  il 
senno  suo  Si  parlò  di  lui  al  Sovrano , il  quale  mo- 
strò desiderio  di  conoscerlo  , e di  sentir  la  stona  dei 
casi  suoi;  ed  essendo  stalo  l’amico  introdotto  in  Cor- 
te , vi  fu  accollo  con  tanta  stima , che  il  re  gli  ha 
il  comando  allidulo  di  buona  parte  delle  truppe.  » 

« Ali  ! Cassiodoro  ! » sciamò  a quel  parlare  il 
Cataldo  « io  debbo  confessare  davanti  alla  regina  ed 
a tutto  il  mondo  i benefici  , clic  da  voi  il  primo 
bo  ricevuti.  E se  il  sovrano  de’ goti  mi  prodiga  il 
favor  suo  ...  se  nell’  armata  mi  godo  questa  ca- 
rica illustre  ...  è tutto  ciò  eflcllo  dell’  opera  vo- 
si ia . » 

In  la!  modo  parlavano  i due  amici.  Ma  il  rac- 
conto di  Stefano  , e l’elogio  die  formò  Cassiodoro 


(;i)  Drmnphili  ximìl:  J8> 
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cl«*f»r  illustri  suoi  fregi  accrebbe  nel  petto  di  Amala- 
st.vT.v  quell’ interesse , ch’ella  uvea  concepito  per  lo 
straniero  ravvisando  in  lui  i lineamenti  del  suo  Eu- 
larico.  Intanto  ella  temette  del  fenomeno  , che  sen- 
tiva accadere  nel  cuor  suo  ; ed  era  quel  fenomeno 
un  certo  tale  perturbamento  , un  palpito  , una  in- 
solita commozione  , la  quale  arrccavale  nel  seno  un 
senso  di  dolce  amarezza.  Amalasunta  volle  allonta- 
narsi dal  pericolo , ed  avendo  congedati  i due  ami- 
ci, si  ritirò  nelle  proprie  stanze. 

Ma  Stefano,  da  quel  primo  colloquio  avuto  col- 
la regina  , si  sentì  tutta  l’anima  occupare  dall’ im- 
magine di  lei  ; e quantunque  avesse  conosciuta  l’ar- 
ditezza e la  dillicoltà  di  quel  desiderio  , pure  non 
sapea  far  forza  a sè  stesso,  e provava  tutto  1’  im- 
pero  di  quel  giogo  e di  quel  destino  , col  quale  già 
da  qualche  tem|K>  la  sua  mente  si  era  accostuma- 
ta e familiarizzata.  Quando  dunque  calò  dalle  falde 
del  monte  Posilipo  , ei  trasse  seco  quel  caldo  pen- 
siero , e serbò  per  tutta  la  strada  un  profondo  si- 
lenzio , e Cassiodoro  rispettò  quel  silenzio  , sebbene 
avesse  ignorato  il  motivo  , che  obbligava  l’amico 
a tacere. 
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: :?T  ' : eodato  attendeva  con  impazienza  il  ritor- 

s-  ^ no  del  segretario  , c mille  dubbi  c sospet- 
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^ p TE  P lencvano  angoscia  : ed  in  quel- 

<#  p ; l’angoscia  ei  si  ostinava  a voler  trionfare 
rvhis&Alì  della  parente  a qualunque  costo.  Pur  si 
^ calmò  alquanto  alla  bramata  risposta , che 

rfti  gli  portò  Cassiodoro  ; e sospirò  la  luce  del  nuo\o  gior- 
ni no,  e l’ora  in  cui  si  apriva  lo  spettacolo  al  teatro, 
per  trovarsi  vicino  all’amata  donna.  Ma  per  lui  le 
<9|  ore  di  quella  notte  scorsero  con  una  penosa  len- 
tezza. 

Il  nuovo  giorno  sembrò  pure  a Teodato  lungo 
ed  eterno  , lincile  giunse  il  momento  di  recarsi  al- 
lo spettacolo.  — Stava  il  teatro  come  attestano  gli 
eruditi  scrittori  Fabio  Giordano  , Giulio  Cesare  Ca-  1» 

paccio , e Pietro  Lascila  , nel  quartiere  ora  detto  di  ^ 
c>v  S.  Lorenzo , anticamente  del  Teatro  , e proprio  a de-  Vo 
^ stia  del  vicolo  , che  dal  largo  di  S.  Paolo  mena  al- 
tf.'  la  strada  superiore , la  quale  vien  della  dell’  Auli-  (g, 
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ticaglia  (a).  Era  esso  di  magnifica  forma , ed  aveva 
nella  parte  esterna  colonne  e cornici  di  bellissimo 
marmo  (b)  , di  cui  la  Città  nostra  abbondava  a quei 
tempi.  Ne’ sotterranei  delle  case,  che  giacciono  nel 
detto  vicolo,  vi  si  osserva  ancora  una  lunga  volta 
di  mattoni  , ed  i frammenti  di  una  gran  fabbrica 
di  opera  reticolata  ; nell' antico  palazzo  di  Zurlo  al- 
la strada  tic’ Pisa  udii , e ne’  fondamenti  di  alcune 
contigue  botteghe  se  ne  scorgono  molti  altri  avanzi. 
Probabilmente  la  strada  era  allora  più  bassa  , on- 
de son  rimaste  sepolte  quelle  reliquie.  Quivi  cantò 
ISeroue  sulla  cetra  , ed  essendo  I editicio  per  la  secon- 
da volta  crollalo  , a causa  di  forte  tremuoto  acca- 
duto nell’ anno  5ia,  in  tempo  che  il  nostro  Vesu- 
vio fece  una  grande  eruzione,  Teodorico,  il  | adre 
di  Amalascnta  , lo  ristorò  tutto,  e lo  ridusse  nello 


(a)  Questa  strada,  una  delle  più  antiche  della  Città  nostra  , ha  pre- 
so il  nome  di  Anticaglia  , per  esservi -à  scoperte  due  grandi  porzioni 
di  muro  di  opera  greca  , fabbricalo  a mattoni.  Tale  scoperta  diede 
materia  agli  eruditi  di  scrivere  molto  sulla  laro  origine  ; ma  essi  non 
dettero  altre  opinioni , che  quelle  nate  dal  pregiudizio  e dall’errore. 
— Crcdesi  da  taluni , c senza  niun  fondamento , che  queste  fabbriche 
fossero  appartenute  alle  muraglie  , che  cingevano  Napoli  ; però  basta 
esaminarne  dappresso  la  costruzione , per  essere  convinti  dello  sbaglio 
preso  da  costoro  ; olt radiò  le  mura  della  Città  n idra  stavano  pianta- 
le in  dive. so  sito,  come  nel  prosieguo  di  queste  memorie  si  potrà 
conoscere.  — fe  dunque  da  sapersi  clic  il  tcntm  sislcnlc  nel  dotto  vi- 
co, il  più  magnitico  che  da’  girci  napolitani  si  fisse  costrutto  , sotto 
l iinjicradorc  N crune  sottri  grave  danno  , come  scrive  Seneca  , per  ga- 
gliardo tremuoto  ; onde  Tito  lo  rifece,  ed  a riparo  c maggior  sicu- 
rezza . vi  fece  dintorno  alzare  delle  fabbriche  a modo  di  scarpa  $ ed 
mi  residuo  di  quelle  scarpe  sono  appunto  le  due  porzioni  di  muro  , 
che  bui  dato  tanto  a fantasticare  agli  antiquari.  Frano  esse  ili  soli- 
da struttura  ,e  dalla  parte  occidentale  apparivano  f idcratc  ili  matto- 
ni. — Tanto  nel  chiostro  interno  di  S.  Paolo, clic  sotto  tutte  le  case 
quivi  intorno  giacenti  si  trovano  tali  c tante  vestigio  di  quelle  anti- 
che fabbriche  , da  conoscersi  chiaramente  a q i al  genere  di  edilizio  ab- 
biano un  tempo  appartenute. 

(b)  Sidouio  A pollina!  e ad  Doniitium. 
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stalo  di  perfezione  clic  sotto  Teodato  conservava  (a).  *p 
i coda  lo  si  portò  al  teatro  di  unita  al  suo  coufi-  ^ 
dente  Vitine  ? ed  a luti’  i grandi  della  Corte.  Una  % 
grati  moltitudine  di  geule  lo  riempiva  , e mille  lu-  p 
mi  lo  rischiaravano.  — Era  esso  di  forma  semi  ci  r-  ^ 
colare , secondo  la  costruzione  de’ teatri  di  allora  , 
e nel  giro  aveva  piò  ordini  di  sedili  e di  scale  , 
che  faceau  montare  sino  a’  portici , o gallerie  coper-  p 
te.  L’  orchestra  , cioè  lo  spazio  compreso  dal  semi-  jp 
cerchio,  veniva  occupato  dai  personaggi  piò  distili-  ^ 
ti  del  regno , e dalla  Corte  stessa , che  però  aveva  p 
un  luogo  separato  e distinto  ; quivi  pure  , sopra  un 
palchetto  alquanto  sollevato  dall’arena  , stavano  i mu- 
sici che  dovevano  servire  alla  rappresentazione.  Al- 
1 orchestra  seguiva  il  proscenio  , eh’  era  lo  spazio 
compreso  tra  i due  corni  del  teatro,  un  poco  piò 
allo  dell’orchestra,  cd  era  quello  il  luogo  , sul  qua- 
le gl’istrioni  comparivano  ad  eseguire  le  loro  par- 
ti , ed  aveva  in  ambi  i lati  delle  macchine  trian- 
golari , che  si  giravano , cambiandosi  il  soggetto  del- 
1 opera  (b).  Poi  veniva  la  scena  , ch’era  un  poco 
piu  elevata  del  proscenio  , ed  aveva  in  mezzo  uua 
porta  con  ornamenti  reali , a destra  ed  a sinistra  le 
foresti  eri  e (c).  Dietro  la  scena  stava  un  luogo , che 
non  era  visibile,  e da  quivi  si  ficea n talora  senti- 
re agli  spettatori  o delle  voci , o de’  prodigi  , co- 
me tuoni,  piogge,  e simili.  — 

(a)  Syimnacho  Patritio  Theodoricus  tlieatrum  rcstitucndum , quod 
maglia  se  mole  solvcrat , commisit.  — Coìto  Sigonio  , de  regno  Ita- 
lia• ad  annum  5i2. 

(1.)  A itruvio  , lil>  : 5.  caj> , -, 

(có  Ips*  ‘cena;  suas  li. il  cani  ratieiies  ila  , ut  medine  valva;  orna- 
tili» ha*  cani  «ulne  regia- , dextra  ac  sinistra  hospitalia.  — V itruvio  , 
lib  : 5 , 7- 
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Poco  dopo  clic  Teodato  si  era  assiso  al  suo  po- 
sto , comparve  Amalasunta  appoggiala  al  braccio 
ili  Matasunta  , sua  nipote  , ed  alcune  ancelle  la  se- 
guivano. Tutti  gli  occhi  furono  vólti  verso  di  lei , 
ed  il  popolo  levossi  in  piedi  per  rispetto  : Teodato 
pure  si  alzò  per  ricevere  la  parente , e farle  corte- 
sia ; ed  ella  con  pari  benevolenza  gli  corrispose  ; poi 
sedette,  ed  il  suo  contegno  divenne  freddo  e gelato. 

Ella  vestiva  con  molta  semplicità  ; ciò  non  ostan- 
te le  sue  forme  apparivano  nella  loro  splendida  va- 
ghezza : ed  il  colore  , ed  il  lucido  de’  suoi  biondi 
capelli  era  uno  de’ principali  pregi  del  suo  volto, 
una  efficace  attrattiva  del  sesso. — Giuditta  , quan- 
do recossi  nella  tenda  di  Oloferne , per  sacrificare 
quel  tiranno  al  bene  della  sua  patria,  non  usò  al- 
tro acconciamento  che  quello  de’ capelli  o della  cuf- 
fia (a). 

Si  diede  principio  allo  spettacolo,  il  genere  del 
quale  Iti  comico;  e la  scena  rappresentava  edilìzi  di 
privati  con  logge  e fine:  tre  fatte  ad  imitazione  de- 
gli edifizì  ordinari  (b).  Il  soggetto  della  rappresen- 
tazione fu  una  specie  di  allegoria  alle  grandezze  del- 
r au molo  Sovrano  : le  diverse  sue  parti  erano  fram- 
mezzale da  balli  , che  venivano  eseguiti  da  valenti 
artefici  di  entrambi  i sessi  al  suono  di  trombe,  di 
pifferi  , di  lire  , e di  altri  strumenti.  — Il  popolo  ap- 
plaudiva ad  ogni  scena  , c faceva  echeggiare  con  fe- 
stose grida  il  nome  di  Teodato  ; questi  però  ave- 
va la  fronte  coperta  da  una  nube  di  tristezza , non 

(a)  Discriminavi  t crinem  capitis  sui,  et  impostiti  mi  tram  super  ca- 
put sull m.  — Judith,  c.  io . 

(I»)  Comicac  autein  aedificioruin  privatomi» , cl  maciiianorum  lia- 
bent  spcciem  , pcrspeciiisquc  Tenesti  is  dispositos  imit  ili  n«*  cotnmu- 
niuni  aedilicioruiu  ratiombus.  — V i trucio  , Uh  ; 3.  caj> . if. 
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trovando  compiacine  nto  nella  comune  allegria  , per- 
chè Ama lasciata  non  corrispondeva  alle  sue  galan- 
ti espressioni  , nè  gli  volgeva  il  minimo  sguardo  , 
uni  tutta  la  sua  confidenza  ed  il  sorriso  prodigava 
alla  sola  riijiotc. 

Alquanto  lungi  dal  Sovrano  stava  Cassi  odoro  col- 
l’ alloco  Cataldo.  Vedovasi  il  dolio  storico  volgere  so- 
vente al  greco  la  paiola  , e mormorare  con  voce 
sommerà  nell  ortcjli  o di  lui  vane  cose  , e dai  suoi 
gesti  coni  prende  vasi  clic  , al  solito,  ei  descriveva  al- 
lo straniero  i costumi  del  luogo  e del  tempo.  Ma 
Stefano  parea  clic  non  prestasse  attenzione  a quel 
dire , e che  avesse  la  melile  occupata  in  più  inte- 
ressante pensiero  : certo  era  che  i suoi  occhi  non  se- 
guivano i movimenti  della  mano  di  Cassiodoro  , e 
sembravano  piuttosto  intenti,  a contemplare  la  sven- 
turata recida. 

n 

Fluito  lo  spettacolo  , A m alasi1  ntà  la  prima  si  le- 
vò per  ritirarsi;  ed  il  Sovrano  con  tutt’i  suoi  la  imi- 
tarono. Ma  Tendalo  aveva  ne’  moti  suoi  tanta  con- 
fusione e rispetto,  che  la  regina,  non  conoscendo  di 
ciò  la  causa  , glie  lo  attribuì  ad  un  i sincera  muta- 
zione o pentimento  , e con  meno  rigore  trallollo  , 
c qualche  lode  ancora  a lui  rese.  Dalla  qual  cosa 
fatto  ardilo  Tendalo  , le  si  accostò  soavemente  , rin- 
graziandola della  bontà  sua:  e tra  queste  ed  altre 
parole  , che  ad  arte  sceglieva  ed  accozzava  , si  la- 
sciò pure  scappare  qualche  senso , sebbene  indistin- 
to c rapido  , di  spiritosa  premura  ; pelò  non  ebbe 
forza  per  allora  di  spiegarsi  da  vantaggio  , ma  quan- 
do fu  per  dividersi  da  lei , le  fece  istanza  che  si  fis- 
se compiaciuta  il’ intervenire  nel  giorno  dopo  alia  le- 
ste del  Circo  : ed  Amalasuhta  , non  potendosene 
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(.*)  Anzi  tra  le  città  greche  ili  rjui'stc  nostre  Regioni,  Na|)oli  fu 
certamente  la  ['iù  superstiziosa  . e la  più  at laccata  agli  errori  degli 
etnici  . . . Per  la  gran  superstizione  de  najK) tetani  > e jier  la  somma 
loro  venerazione  alti  patrj  numi  , eziandio  da  poiché  Costantino  Ma- 
gno diede  pace  alla  Chiesa  , si  penò  gran  tempo  innanzi  che  1 falso 
culto  potesse  abolirsi.  — Gianiione , storia  Civile « 
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schermire , glie  lo  promise , e congcdossi.  Il  re  vo- 
lea  farla  scol  lare  d’ alcune  perio.ie  del  suo  seguito  ; 
alche  la  regina  si  oppose  gentilmente,  e riunendo 
intorno  a se  le  sue  donne  , disse  che  non  arca  bi- 
sogno di  altra  compagnia.  Poi  si  allontanò  ; se  non 
che  nell’ allo  di  ritirarsi  , i suoi  occhi  s ini  ha  II  cro- 
no in  quelli  di  Stefano , e per  un  attimo  di  tempo 
vi  si  fermarono  ...  Oh  quanto  fu  espressivo  quel- 
r attimo  di  tempo! 

Sl<  iauo  passò  la  notte  pensando  al  modo  da  me- 
ritarsi degnamente  il  cuore  della  regina.  Tendalo  la 
consumò  meditando  le  insidie,  che  volea  tendere  al- 
la virtù  di  lei.  Per  entrambi  quella  noltc  fu  cau- 
sa di  continuato  penare  ; ina  la  pena  d<  I re  goto 
proveniva  dal  tumulto  e dal  disordine  di  un  cuo- 
re corrollo  e depravato  , c qui  Ila  di  Stefano  era 
una  specie  di  orgasmo  . una  tale  agitazione  convul- 
siva che  soUiono  i nobili  pelli  ne  nionn  liti  thè  pre- 
o<d'»no  il  giorno  di  una  gloriosa  azione.  Fiu.dmcn- 
tc  spuntò  la  luce  del  sole  , quella  luce  desiderala 
da  sentimenti  tanto  opposti  ne’ vari  soggetti  ! Fd  il 
popolo  accorreva  ad  assistere  ad  un  novello  spelta- 
colo. 

Napoli  , non  osinole  che  da  piu  secoli  avesse  ab- 
bracciala la  Fede  di  ("risto  , conservava  muoia  mol- 
ti de’ riti  e sii  persi  17  ioni  che  usava  quando  era  pa- 
gana (a).  Nò  ciò  deve  recar  maraviglia  al  lettore, 
giacche  una  nazione  qualunque  siasi  , o miglioran- 
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do  in  civilizzazione  e coltura  , o accomunandosi  con 
altro  popolo  , ritiene  sempre  con  un  trasporto  qua- 
si religioso  uu  residuo  del  Costume  , nel  (piale  è na- 
ta. E noi  potremmo  addurre  mille  esempi  per  tc- 
slilicare  questa  verità  : ma  ci  basti  riflettere  die  , 
quantunque  siano  scorsi  diciollo  secoli  dacché  la  Cit- 
tì nostra  ha  rinunciato  agli  errori  del  gentilesimo , 
pure  non  ha  potuto  dimenticare  talune  usanze  del— 
l’antico  rito,  ed  al  tempo  d’oggi  ancora  le  osser- 
va. Nè  ci  è ignoto  che  il  Carnevale  sia  un’ imma- 
gine de’  giuochi  e delle  lèste  che  si  celebravano  in 
onor  di  Bacco  Dionisio  ; nè  che  gli  anfiteatri  o cir- 
chi di  legno , che  di  quando  in  quando  si  veggono 
ergere  nelle  nostre  piazze  spaziose,  per  eseguirvi  o 
delle  corse  a cavallo  , o de’  giuochi  di  forze  , siano 
una  imitazione  degli  antichi  Circensi. 

La  Città  nostra  dunque,  come  quelle  delle  greche 
nazioni  , aveva  anche  il  suo  Circo  (a) , dove  il  po- 
polo si  nudava  a raccogli!  re  in  tempo  di  spettaco- 
li. — Stava  questo  grande  edilizio  di  fronte  all’ I- 
soletta  del  Salvatore  , vicino  la  Ch'usa  delta  antica- 
mente di  S.  Maria  in  Circo  (b)  , ora  a Cappella  vec- 
chia. Era  una  delle  magnifiche  fabbriche  elette  dai 
greci  napolitani  ; ed  ebbe  quel  nome  dal  giro,  che 
dintorno  vi  ficcano  i cavalli  cd  i cocchi  nelle  loro 
corse  (c)  , ovvero  (bilia  dea  Circe  , cui  erano  consa- 
crati i giucchi  che  in  esso  facevausi  (d). 

Il  luogo  , dove  quello  si  ergeva , era  fuori  delle 
mura.  Già  gli"  abitanti  ili  gran  numero  vi  si  reca- 


(a)  Stazio  P.ij  irlo  . lib.  3.  silv. 

(b)  Fabio  <iim»l;mo  , tu  Cronico  M.  S. 
(o)  Marco  Vairone  , li l>.  4*  ling.  lai. 
(d)  Sant' Isidoro , lib.  8,  originimi. 
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vano  , attendendo  l’ istante  di  mirare  nel  Circo.  Ste- 
fano fermavnsi  ad  ammirare  1 imponente  aspetto  di 
([nella  fabbrica  , ed  i lunghi  portici  di  marmo, e le 
‘tatuo  , ed  altri  ornamenti  c ricchezze  ; e fissava  f oc- 
chio a leggere  alcune  iscrizioni  scolpite  in  tavo- 
le di  marmo  nel  greco  idioma.  Cassiodoro  gli  de- 
scriveva le  varie  parti , che  componevano  1’  esterno 
dell’  edificio.  — « Quelle  botteghe  , che  vedete  sotto 
i portici»»  lui  diceva  c«  fanno  traflico  di  panni  , di 
abiti , e d altro  die  possa  servire  a coloro  che  si  vo- 
gliono esporre  agli  ardui  cimenti  : quelle  altre  ven- 
dono ogni  sorte  di  commestibili  ; ed  il  popolo  vi  va 
per  rifocillare  lo  stomaco  prima  e dopo  degli  spet- 
tacoli. Or  , vedete  là  nel  lato  destro  quelle  basse  stan- 
ze , che  hanno  i loro  cancelli  di  ferro  , e sembra- 
no come  prigioni  ? . . ebbene  , sappiate  che  qn  vi 
si  custodiscono  i cavalli  destinati  alle  corse  (a).  » 

Poiché  il  popolo  ebbe  riempito  il  ( arco  , Stefano 
ancora  vi  s’introdusse  coll’amico.  — Era  la  sua  co- 
struzione di  forma  ovale  , ed  avea  d’ intorno  vari 
ordini  di  sedili  pegli  spettatori.  Nel  giro  della  par- 
te bassa  si  vedèano  delle  aperture  , che  corrispou- 
deano  nelle  stanze  da  Cassiodoro  indicate  ; avevano 
quelle  aperture  i simili  cancelli  di  ferro,  ed  in  am- 
bi i lati  certi  pilastrini  coll  elligic  di  Mercurio , lun- 
go i quali  stava  tesa  lina  catena  , che  , volendo  dar 
la  (orsa  a’  cavalli  , si  lasciava  immantineiiti  cadere. 

Stava  in  mezzo  al  Circo  un  muro  lungo  dodici 
palmi  , cd  allo  quattro  , il  quale  aveva  agli  estre- 
mi alcune  colonne  , ed  in  mezzo  sosteneva  uria  spe- 
cie di  piramide  co’ simboli  del  Sole  e della  Luna, 
ch’era  tutta  ornata  da  sculture  rappresentanti  del- 

(a)  Cassiodoro,  Hb.  3.  Variar. 
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f'ni , e le  immagini  de  mimi.  Era  questa  la  ncf/i, 
intorno  alla  quale  dovcano  girare  i conili  ed  i ca- 
valli , con  quei  clic  volevano  conseguire  il  t ion- 
io (a).  — Stefano  osservava  con  piacere  tutte  que- 
sto cose  , ma  dopo  qualche  istante  lasciò  l’amico , 
e cou  un  pretesto  usci  fuori  «lei  Circo. 

I magistrati  ed  i più  alti  tiflixiali  della  Certe  g à 
occupava»  tutto  il  prim’ ordiitedegli  scalini  , il  qua- 
le aveva  maggiore  distinzione  per  rispetto  allo  di- 
gnità clic  vi  dovcano  prender  posto.  Seguii  an  poi 
i cavalieri  ed  i nobili  ; ed  in  ultimo  lungo  . nella 
parte  più  elevata  , vedevas  i il  popolo  riempire  lo 
spazio  rimanente.  — Tendalo  dal  suo  riero  sedile 
inostravasi  in  tulio  lo  sfoggio  di  quella  comparsa, 
ed  aveva  a fianco  il  suo  intrinseco  e confidente  Vi- 
rgo. Aaialasunta  colla  nipote  cd  alcune  fanti  sta- 
la dappresso  a lui:  ina  la  semplicità  delle  sue  le- 
sti e del  suo  abbigliamento  faceva  un  gran  contrasto 
colla  studiata  punpa  ilei  parente. 

Quando  lutto  fu  all’ordine,  il  principe  do’spe'- 
I acoli  , il  «piale  era  imo  de’decurioni  della  Città  no- 
stra , diede  ordine  dio  si  fesse  comincialo  il  diver- 
timento : allora  una  gran  pirla  del  Circo  si  api  i , 
e cominciò  per  quella  ad  avanzarsi  la  jìntnjui  sa- 
cra. — Era  la  Sacra  pompa  composta  dal  le  perni- 
ile , elio  o a piedi  od  a cavallo  dovcano  far  pino- 
la della  loro  abilità  in  quei  ginoclii.  Veniva»  do- 
lio coloro  , che  aveau  1’  uflizio  di  guidare  i coniti 
ed  i cavalli  : quindi  i giuocalori  in  abito  succin- 
to, i trombettieri  «;  tulli  gli  altri  dio  fa*oan  palle 
dello  spettacolo.  In  ultimo  luogo  seguivano  alcuni 
uomini  coll’  abito  di  ministri  sieri  , c portavano  !u- 

(.1)  Melatile  fervidi»  e.iltl.i  ridi'.  — II«rat.  /.  i . od  : i. 
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ribn’i  con  incenso  , e le  Immagini  di  r'ettuno  e di 
alili  dèi  del  paganesimo  , ed  i premi  per  coloro  clic  rP 
riporta van  vittoria  : e si  mostravano  in  quel  travesti- 
rne.': to  , non  ostante  che  la  religione  cattolica  profes- 
sassero, nella  guisa  die  audio  al  presente  vediamo 
ne’ giorni  di  baccano  uomini  e donne  trasformarsi 
sotto  la  maschera  di  strana  figura  , c prendere  le 
sembianze  di  poetici  personaggi.  — Giravano  costo- 
ro lentamente  pel  Circo  , ed  agli  spettatori  si  lascia- 
vano vedere. 

Avevano  i corridori  una  particolare  divisa  , colla 
quale  si  distinguevano  tra  loro , portando  alcuni  il 
colore  bianco  , altri  il  rosso  , altri  il  varie  , ed  al- 
tri /’ azzurro  (a) , onde  prendeano  diverso  nome  da 

Duello.  Ma  da  tale  dille  reti  za  di  colori  nascevano 
elle  fazioni,  dichiarandosi  olii  pel  verde,  chi  pel 
rosso  , e così  pcgli  alili  : cd  alcuni  giungevano  a 
giuocare  la  propria  rohba  per  sostenere  che  il  tal 
colore  piuttosto  che  il  tal’ altro  avrebbe  il  premio 
riportato.  Alla  vista  dunque  de’ corridori , il  popo- 
lo alzò  un  confuso  grido  , c tulli  animavano  colo- 
ro , pei  quali  parteggiavano  , colle  promesse  di  010, 
e di  altri  donativi. 

Ma  poiché  la  sacra  pompa  ebbe  terminalo  il  suo 
giro,  si  dette  principio  alla  corsa  de’ cocchi.  Allora 
comparvero  davanti  alla  pol  la  grande  quattro  biglie, 
di’ erano  i cocchi  così  delti  quando  aveano  attacca- 
li due  soli  cavalli.  Eran  le  bighe  disposte  in  una  fe> 
fila  di  fronte  , r ciascuna  occupava  il  posto  asse-  ^ 
gnalo  , mentre  ; giuccalori  se  Io  scc:  bevano  prima  )p» 
gettando  le  sorti  ; nè  senza  ragione  era  questa  loio  ;'3 

fa)  Cassimi  ; liti  : 3.  Ysriar. 
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disputa  , perchè  , dovendo  i cocchi  correre  più  vol- 
te intorno  alla  meta  , quello  clic  vi  si  trovava  più 
da  vicino  . avea  sempre  il  vantaggio  sugli  altri  di 
line  meno  cammino. 


Osservavasi  che  nuo  de’quallro  competitori,  cioè 
quello  che  portava  la  divisa  di  colore  azzurro,  met- 
teva molto  studio  a non  farsi  conoscere  , tenendo 
perciò  la  faccia  coperta  sotto  le  lunghe  piume,  che 
pendevano  dal  suo  vago  berretto.  Egli  occupava  l’ul- 
timo posto  , ed  i suoi  movimenti  indicavano  una 
certa  nobile  baldanza  , una  tafana  di  maestà  e di 
valore  ; osservazione  , clic  gli  conciliava  il  comune 
interesse,  quantunque  niuno  si  fosse  apertamente  di- 
chiaralo j>cr  lo  straniero.  Appresso  a lui  vedevasi 
occupare  la  seconda  biga  un  giovinetto  , il  cui  per- 
sonale interessava  la  maggior  parte  della  moltitudine. 
Egli  ero  1’  unico  figlio  di  Vitige,  chiamato  Butiliuo, 
e,  sub  ben  nato  da  un  padre  malvagio,  mostrava  una 
buona  indole,  e grande  perspicacia  nei  mestiere  mi- 
litare; onde  il  pubblico  lo  amava  , ed  il  Sovrano  a- 
vca  preso  a carezzarlo  ed  a promettergli  onori , quan- 
do avesse  proseguito  a dar  pruovc  della  virtù  sua. 

Il  giovinetto  , sicuro  della  favorevole  opinione  clic 
si  aveva  acquistata , mostrava  in  quella  circostanza 
molta  sicurtà  di  spirilo;  e fa  presunzione  lo  faceva 
esser  certo  di  dover  conseguire  il  trionfo.  Quando 
dunque  il  decurione  , ossia  il  principe  de’ giochi  , del- 
le il  segno , facendo  sventolare  un  bianco  lino  , le 
bighe  si  lanciarono  con  grande  velocità  dal  loio  luo- 
go. Gli  ocelli  della  moltitudine  erano  tutti  intenti 
ad  osservare  il  cimento;  in  verità  , coloro  che  gui- 
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sgrazia  , e guadagnar  la  vittoria  : gì  a celio  qualora  li- 
na biga  noi  correre  si  fos.se  di  lroj>|>o  accostata  al- 
la muraglia , che  componeva  la  meta  , poteva  urta- 
lo nelle  colonne  di  quella  ed  infrangersi  ; o se  al- 
quanto so  ne  fosse  tenuta  lontano  , le  altro  biglie  a- 
vrebbero  potuto  superarla  (a). 

Sette  volle  dovea  farsi  il  giro  intorno  alla  mela  ; 
e perche  si  avesse  potuto  conoscere  il  numero  del- 
lo volle , che  da’  competitori  si  era  impiegato  in  quel 
prò  , ciascuno  di  essi  metteva  sulla  muraglia  alcu- 
ni oggetti  nel  percorrerla.  — Così  i quattro  etnoii 
s’ incalzavano  . si  premevano,  e ciascuna  delle  fa- 
zioni movea  voli  segicti  al  cielo  pel  soggetto  che 
difendeva. 

il  figlio  di  Yitigc  nvea  tulli  separali  colla  velo- 
cità sua  , c già  era  vicino  ad  ottener  la  vittoria  . . . 
ma  cjucgli , che  portava  la  divisa  di  colore  azzur- 
ro , quantunque  parlilo  da  un  punto  a si;  più  svan- 
taggioso , si  spinse  rapido  come  il  pensiero  avanti 
ai  competitori  , e restò  vittorioso.  Alzossi  allora  una 
voce  di  applauso  tra  gli  spettatori  , c quella  voce 
riuscì  di  maggior  gloria  per  f igliolo  , giacche  com- 
prendeva le  fazioni  tutte.  Ma  Yilige  si  morse  le  lab- 
bra per  dispetto  c furore. 

Secondo  il  costume  , doveva  il  vincitore  monta- 
re sopra  un  luogo  della  mela  a ciò  destinato  , e ri- 
cevere il  dovuto  pi  erniose  sentir  lodare  il  suo  no- 
me a suono  di  trombe.  L’ ignoto  però  destramente 
si  sottrasse  a quella  scena. 

Furono  da  altri  tentale  le  corse  : nin  sempre  quel 
personaggio  misterioso  compariva  sullo  varia  divisa 

(a)  Monf.uicon  , Ioni.  3 , jiart  : i.  l'/us.  A nlitl  .Unni:  lib.  3:  caj>.  3. 
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c sopra  lutti  riportava  il  primato.  Questo  fatto  ac* 
cresceva  la  curiosità  negli  astanti  ; non  v era  men- 
te che  non  applaudisse  al  valore  dello  straniero  , 
e ciascuno  desiderava  di  contemplarlo  da  vicino.  A- 
malasunta,  tra  gli  altri , tcnea  gli  occhi  lisi , immo- 
bili sopra  colui , e sempre  ne  accompagnava  le  mos- 
se , i giri  , la  rapidità  con  estasi  tale , che  dimenti- 
cava ogni  altia  persona  : e sovente  fu  \ ed uta  cam- 
biar di  colore  ad  ogni  creduto  pericolo  dello  stra- 
niero, e fu  intesa  sospirar  di  tristezza  quando  pa- 
rca che  talliti  altro  slasse  vicino  a toccare  la  meta. 

Tendalo  invano  si  era  studialo  di  attaccar  discor- 
so con  lei,  e d’ impegnarla  alle  sue  sdolcinate  corte- 
sie : essa  lo  trattava  quella  volta  con  maggiore  fred- 
dezza , e le  brevi  parole  sue  erano  tanto  misurate  , 
che  que’  ne  restava  confuso  cd  abbattuto. 

Intanto  il  principe  del  giuoco  lice  succedere  al- 
la corsa  de*  cocchi  quella  de’ cavalli.  Tosto  dunque 
si  presentarono  sotto  la  medesima  porta  i desulto- 
ri. — Erari  costoro  dei  giovani  nobili , che  in  quel- 
la specie  di  giuochi  si  esercitavano  , guidando  per- 
ciò due  cavalli  chiamati  ugualmente  desultori,  (a)  — 
Vedcvansi  i cavalli  in  ricco  cd  elegante  modo  bar- 
dati ; e portavano  pendenti  dal  collo  e campanelle 
di  oi-o  , e lacci , c catenelle  di  argento  e di  seta  ; 
c sulla  Houle  alcuni  abbigliamenti  c laminetle  ali- 
die  di  argentone  (piali  falere  erano  delle (b);  pe- 
rò non  avevano  scila,  nè  staffe,  e ciò  rendei  piò 
difficile  la  posizione  dei  cavalieri. 
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(a)  Equos  desultorio*  agitaxerunt  nobilissimi  juvcncs.  — S\>et.  in 
Ca-.s . ra/>.  3g. 

(h)  Et  si  quid  arpe  iti , quoti  plurimnin  in  pliulcris  cqiiorum  crai. 
— téiv.  I.  23.  C.  J2. 
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Consisteva  la  ili  ara  viziosa  destrezza  tic  dosili  lori 
in  calare  dal  ptoprio  cavallo  , e montar  l apidami  ri- 
to sull’altro  , clic  traevano  pel  freno , apatia  com- 
pito il  giro  intorno  alla  meta  (a).  — Al  comparire 
dunque  delle  persone  , clic  si  esponevano  alla  no- 
vella pruova  , il  popolo  proruppe  in  altri  gridi  di 
allegrezza;  ed  i cavalli  , impazienti  di  lanciarsi  nel- 
1 arena  , univano  i loro  nitriti  alle  vani  degli  uo- 
mini. Allora  pure  distingue  vasi  tra  i disultori  il  ii- 
glio  di  Yilige  , e tra  tutti  un  uomo  di  alta  statura, 
di  membra  pronte  c vigorose,  il  quale  indossava 
una  divisa  di  strano  colore  , e clic  iiascnudcvasi  sot- 
to una  specie  di  celata.  Veramente  non  era  costu- 
me clic  le  persone  , le  quali  si  esercitavano  a tali 
giuochi  , portassero  coperta  la  faccia  ; ma  uiuno  vi 
fu  allora  , che  avesse  voluto  attribuire  ad  abuso  o 
ad  altra  colpa  la  condotta  di  uno  straniero  , il  (pia- 
le , tranne  la  brama  di  far  vaici  e la  propria  abili- 
tà su  quella  degli  cmoli , niuii  altro  compenso  ri- 
chiedeva dall’ opera  sua  : onde  ognuno  rispettò  quel 
misterioso  modo  di  procedere. 

Quando  si  diede  la  mossa  accavalli  , lo  sconosciu- 
to aveva  il  capo  rivolto  verso  il  luogo,  dove  A.ma- 
l \ sunta  sedeva  , ed  era  talmente  in  quella  contem- 
plazione occupalo  , che  si  lasciò  avanzare  da’ compa- 
gni nel  corso.  Al  secondo  giro  il  figlio  di  \ itige  , 
passando  rasento  a lui  , gli  drizzò  un  motto  deriso- 
rio; a tal  latto  lo  straniero  si  scosse , e , colla  ve- 
locità del  baleno  , spiccandosi  dal  punto  dov  era  ri- 
masto , coni  piò  il  settimo  giio  mollo  prima  dogli 

fa)  feci  quilttis,  flcsultorutn  in  inodiiiu  , bino»  tralicntibus  cquos  iu- 
te: aceri-inani  sacjie  ptignain  in  metileni  ccjiium  ex  tèsso  urinati*  tran-  ^ 
sudare  ìnos  crat.  — Liv : l.  u3.  c.  20.  'r~5 
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altri. — IÌ  inesprimibile  la  sorpresa  del  popolo  alla 
vista  di  tanto  valore.  ; il  Circo  echeggiava  di  festosi 
applausi  , e le  persone  dell’uno  e dell’ altro  sesso 
agitavano  le  mani  , ed  i loro  fazzoletti  in  segno  di 
approvazione  e di  allegrezza.  Temiate  però  muove- 
va un  lieve  sorriso  , che  parca  di  compiacenza  : ma 
a riuel  sorriso  univa  un  certo  tale  [crollamento  di 
testa  , ed  un  rapido  sguardo  a sbieco  verso  di  A- 
malasunta  ; e la  sua  aria  divenne  sospitlosa  e si- 
nistra. 

Piò  di  tutti  Vit'ge  sentì  l’ira  nel  petto  contro  l'i- 
gnoto, vedendo  ornai  spenta  la  gloria  del  suo  ligliuo- 
lo.  — «Per  Dio!  . . x>  mormorò  dunque  il  villa- 
no « questo  mago  insolente  la  pagherà  . * . — E 

sottrattosi  alquanto  dalla  presenza  del  re  , si  retò  a 
concertare  mi  tradimento.  Poco  dopo  egli  compar- 
ve al  suo  posto  ; i giuncatovi  stavano  per  ripetere 
le  pruove  . . . un  sicario  di  Vitige,  travestito  anch’e- 
gli , c circondato  da  piò  complici  s*  introdusse  nel 
Circo  , fingendo  volersi  esporre  al  cimento;  e pas- 
sando di  fianco  all’eroe  sconosciuto , gli  tiiò  di  fur- 
to un  colpo  con  un’  limiti  corta  ; ma  la  destra  del 
traditore  filili , colpendo  il  cavallo  del  vincitore  in- 
vece del  cavaliere.  L’animale  dunque  al  dolore  del- 
la ferita  rovesciò,  e con  lui  trasse  sull’ arena  il  va- 
loroso desultori*  : quella  caduta  scoili ci  tò  lo  stranie- 
ro, e,  non  ostante  che  destramente  si  fosse  in  pie- 
di levalo  , la  celala  gli  cadili!  , e restò  scoperto  di- 
nanzi alla  moltitudine.  . . . oh  Stefano! 

Quale  rilètto  produsse  quella  scoperta  ueU’animo 
di  A MALA  SUSTA  e di  Tendalo!  , . La  prima,  vedendo 
avveralo  ciò  che  il  suo  cuore  le  avea  presa;. ito , di- 
venne tutta  calore  , e poi  tutta  ribrezzo  ; e quel  fe- 
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nomeno  era  la  conseguenza  tli  un  soave  inclultabi- 
le  sentimento.  L’altro  , die  nell’  ignoto  avea  già  mar- 
cala (jueir  audace  distrazione  , non  potè  ravvisare  in 
lui  l’uomo  beneficalo , e non  sentirsi  offeso  dall  ar- 
ditezza sua:  pure  seppellì  nel  profondo  del  petto  i 
suoi  dubbi,  l’ira  sua  , e fìnse  di  approvare  lo  stra- 
ordinario valore  del  greco;  ma  in  sè  stesso  disegnò 
di  non  più  ammetterlo  al  favor  suo. 

Vdige  ancora  si  sentì  gelare  d’invidia  , ed  accen- 
dere di  sdegno  contro  colui  , eli’  era  stalo  suo  ami- 
co ; e prese  ad  odiarlo  altamente.  Intanto  il  princi- 
pe degli  spettacoli  fece  arrestare  le  persone  , che  a- 
veau  voluto  attentare  a’ giorni  di  Stefano  , e tradurle 
in  oscura  prigione,  quantunque  poi  il  potere  del 
Conte  avesse  giovato  a liberameli. 

Il  re  de’ goti  , sempreppiù  disgustato  dal  conte- 
gno di  Amalasunta  , volle  tosto  ritirarsi  ; e,  dietro 
la  sua  partenza  , si  |x>$e  termine  a’ giuochi,  c la  gen- 
te tutta  uscì  dal  Circo.  INè  quella  volta  Teodalo  cu- 
rossi  di  far  le  solite  cortesie  alla  parente  nel  con- 
gedarsi da  lei  ; ma  assai  brusca  eia  la  sua  aria , e 
solò  cito  e feroce  aveva  il  passo  : e quando  giunse 
all  Isole! la  , ordinò  clic  ninno  fosse  andato  ad  im- 
poi tonarlo  , nè  anche  se  si  fosse  trattato  di  qualche 
urgente  negozio. 


*9 

& 

j& 

fe> 

)3> 

)6> 

)8> 

fr 

Sa 

Sa 

SA 

SA 

SA 

SA 

SA 

Sa 

sa 

sa 

Sa 

sa 

SA 

SA 

Sa 

)8» 

Sa 

SA 

Sa 

Sa 

SA 

SA 

SA 

SA 

Sa 

Sa 

S<- 

SA 

13» 

Sa 

Sa 

Sa 

SA 

SA 

SA 

Vb 


as  $ $ wWHìfs  % '$  TfZ'v  w « % fi 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


0 


v.srt  off?  Ss 


,rf/s 


?■???+?  fus-rrv.-  trr^cfKftwzs  ' a/s  y&y*/co'  a^y^yo-  yn-fAndr? 
jte/  oo-/s*.-/'  /r'o  *.'??</?■? ^?*  ? v /sr  f srH*-a~- ' 


V 


« 


• ^ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


w&w&  €*§*£.<*  v3io-i  syJwvi 


CAPITOLO 


’OG:  1-  @ 

nw  fm<* 


g 


9 


i 


v - ■»  ;V  VO-J  ; V 

Ù'&'và 

m _ % 

- «.  H 

Vi  «K-J  CV. 

V2  C5> 

v*  cTS 

O^f^JP  CV'T-^O 

» 6o\  /T  jv'A 

^ •- '•^.f-jrvV ©#5  .V 

Gi&»C  tf&Socfó  Jo 


L giorno  seguente  era  consacrato  ai  di- 
vertimenti dei  Ginnasio.  — Stava  il  Gin- 
nasio napolitano  poco  lungi  dalla  rettone 
Ercólense  , ossia  dal  tempio  di  Ercole,,  al 
quale  veniva  dedicatoli  Ginnasio;  e si  sten- 
deva dal  vicolo  ora  detto  della  Pace , clT  è 
allato  la  Chiesa  dello  stesso  titolo , sino  «al  luogo  at- 
tualmente occupato  dall*  abolito  Banco  de’  Poveri.  Eia 
r edifìcio  assai  celebre  per  vastità  e |>er  ricdien* 
di  tnarmi  e di  pitture.  In  fatti  cavandosi  le  fonda- 
menta  sì  della  Chiesa  ed  ospedale  di  S.  Maria  ddla 
Pace  (a),  che  di  un  chiostro  nel  convento  de  PP.  Dot- 

(a)  È retto  cjtiest' Ospedale  da’  PP.di  S.  Giovanni  di  Dio.  — E*» 
vennero  nella  Città  nostra  verso  l'anno  15^5,  ol  andarono  ad  dsU- 
re  nella  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Agitone,  eh*  è nel  vicolo  nominato  an- 
ticamente Cnrn  eliano , sit  > di  fronte  alta  porta  dell’attuale  Conven- 
to. U »po  5j  anni  acquistarono  I’ antico  Palazzo  <li  Ser  C. ialini  Carac- 
cioto , conte  d’ Avellino,  duca  di  Venosa  , gran  Siniscalco  del  regno, 
e gran  favorito  della  regina  Giovanna  n , il  quale  nel  > ,{3u  fu  |wto 
a morte  per  opra  di  Covrila  lindo.  — I Padri  edificarono  nel  «Mede- 
simo sito  il  Convento  , l'Ospedale,  c la  Chiesa;  la  jiorta  «lei  Conven- 
to ed  una  porzione  «Iella  facciata  è la  stessa  dell’ antico  palazzo  «li  Ser 
Già  mi  , e«t  è degna  «li  osservarsi  per  la  sua  gotica  struttura  ; la  Chie- 
sa fi  <lir«‘tta  da  Pietro  di  Marino.  Ha  questa  nell’  altro  lato  il  vico- 
lo «k’Ib  tennense  nc' remoti  tempi  , ora  «li  S.  Nicolò  <l«r’ Caserta . 
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Innari  in  S.  Nicolò  de’ Caserta  , c di  un  nuovo  ora- 
torio nel  cortile  del  nominato  Banco  , si  rinvennero 
le  vestigia  del  Ginnasio  c delle  tenue , dove  i giun- 
catoci costumavano  ricrearsi  prima  e dopo  degli  spet- 
tacoli ; le  quali  vestigi»  crnu  tutte  di  opera  greca  , 
lai  erica  e reticolata , c testificavano  la  magnificenza 
di  tali  fabbriche.  — Nerone  assistette,  tra  gli  altri  , 
in  questo  Ginnasio  a’  giunchi  atletici  , dopo  che  le- 
ce in  liaja  trucidare  la  sua  madre  Agrippina  (a). 

Vari  erano  i giuochi,  clic  in  esso  si  facevano,  e 
quasi  tutti  anticamente  si  eseguivano  da  uomini  nu- 
di (h),  i quali  si  ungevano  di  olio,  per  rendersi  più 
lesti , ed  aspergevansi  di  arena  , onde  con  maggior 
fona  tenersi  tra  loro  ; quantunque  poi  Cesare  Angu- 
sto avesse  abolito  quell’  uso  , perchè  dinanzi  alle  don- 
ne si  fosse  conservala  la  decenza. 

Però  i principali  tra  que’ giuochi , come  gli  olim- 
pici , si  riducevano  a cinque  : cioè , alla  corsa  , al 
salto  , alla  lotta  , al  f /isco  , ed  al  pugilato  ; onde 
cliiamavansi  quiiu/uatri  da’ napolitani , ed  in  segui- 
to anche  da’  romani  , che  da  noi  li  appresero , ed  a 
somiglianza  del  nostro , costruirono  il  loro  Ginnasio 
in  Roma. 

Vi  era  la  corsa  così  detta  fampadare  , che  fare- 
vasi  in  onore  di  Pai  tenope  (c)  , e consisteva  nel  cor- 
rere velocemente  lino  ad  un  cerio  segno , sostenen- 
do col  capo  in  (vinilihrio  una  conca  , intorno  a cui 
pendevano  molte  lampade  accese  ;c  veniva  premia- 
li la  destrezza  di  colui,  che  giungeva  alla  INI  età  sen- 
za portare  estinta  alcuna  di  quelle  lampade.  Da  ciò 

fa)  Svctouio  , in  Ncrmirm  , rap  : jo. 

(r>)  Gitiitii*io  deriva  da  f^iutnaio  ( t intima  me  arreco  J. 

(©)  LiixjiVone  , nella  Casali  Ira. 
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per  lungo  tempo  fu  dello  Lantjuitlio  o /.»/>// rida- 
rò il  vicolo  elio  «I  presente  chiamasi  della  Pace  , 
come  trovasi  nominalo  presso  il  papa  S.  («legorio  , 
allorché  scrive  a Forili  nato  vescovo  di  Napoli,  di 
Rustica,  iiiutrnua  della  Cillà  nostra,  che  avea  lascialo 
quadro  onde  (a)  de’ suoi  averi  ad  un  inclinino  di 
inoliai  he  da  lei  cretto  nella  regione  Ercolense  , e 
proprio  nel  vico  Lampada»»  (b).  — Praticavasi  la 
lolla  da  uomini  robusti , ciascuno  de’ quali  facendo 
uso  di  forza  e di  destrezza , tentava  gi  Ilare  a terra 
il  suo  emulo  per  guadagnarsi  il  premio  (c).  — 11 
salto  , ed  il  disco  erano  giuochi  , che  richiedevano 
mi  grande  vigore  di  muscoli  nelle  gambe  e nelle 
braccia  ; mentre  col  primo  doverosi  spiccare  salti  a 
pili  piedi  di  lunghezza  , e coll'alt. o si  doveva  in  lun- 
go eil  in  allo  lanciare  una  grossa  palla  di  fi  rio,  o 
di  altro  metallo.  — II  pugilato  poi  era  una  lolla  pe- 

(a)  Anticamente  tanto  presso  i romaniche  presto  i preci  , c pii 
obici  la  moneta  (lavabi  a poso,  oolite  si  lia  da  Cicerone  : ut  ima  <<]>- 
peiuleretur  pecunia , noti  tnuurr  r tur  ( in  Mar cum  Aiiioniuiii  );q  lin- 
di di*  evu  us  nppcnsUM.  Ciò  premesso  , v dnopo  conoscere  rlie  la 
librai  o I’ (««  de  latini  eia  mia  moneta  del  mappior  peso,  rapporto 
al  suo  valore,  la  (piale  si  divideva  in  dolici  o «rie.  Ondo  per  n-ut* 
Medita  rio  da’ legisti  iiiLendcsi  mi’ iutiera  on  dila  , od  oncia  si  disse  la 
dodicesima  parlo  di  e.viu.  Cosi  S.  Gregorio  parlando  delie  (piativo  mi- 
cie tast  iate  da  Rustica,  voleva  sipnificavo  la  «punta  parie  dcll’e  edita 
sua.  — La  metà  di  dotta  libra  si  diceva  sestante  , la  terza  pal  le  trita- 
te , c la  (piarla  quadriga  tv  : lo  diie  libio  di  pan  dio  , il  poso  di  dicci 
li  Ine  dicovasi  il  gran  peso.  L'oncia  poi  componeva?*  di  otto  f/ra  umr. 
la  dramma  di  tre  scrupoli  , lo  sciupalo  di  sci  gluuulette  , clic  dice* 
valisi  silique , cd  ogni  siliqua  di  (piallro  granì  ;T  orzo, 

(li)  Rustica  per  tilt iinuiii  voi. lutali*  siine  arbilvium  in  Civitit  * Nca- 
politaiia  in  domo  propria  in  rr «i  me  llcrculea* , in  vico  qui  Lainpa- 
d.irius  dici!  ir  , in  ui. istori. mi  ancdlarum  Dei  eoustitnit  : et  prò  volo 
suo  qual  noe  miciu  lotius  substan  liao  suac  dnniiissc  sugca^il. — Hit,  2, 
cpiit.  5p. 

(c^  Mi  piace  qui  trascrivere , a proposito  di  queste  lotto,  l'iscri- 
/.ionc  di  1111  antico  m irino  rapportata  dal  Salmasio  ( in  Spartianum , 
pag  : 5oJ  ,c  da  Giulio  Lipsio  ( lib,  1 , pag  : 11  J , la  quale  tradotta 
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ncolosn  , la  quale  facevasi  co’  pugni , e la  loia  si  e-  J&> 
seguiva  co’  ce  // , ossia  con  celle  lamine  di  bronzo  ^ 
cucile  al  guanto,  ciò  che  rendeva  più  funesto  Io  spel-  )& 
tavolo.  — 8** 

Questi  ed  altri  simili  giuochi  doveansi  dunque 
celebrare  nel  nostro  Ginnasio.  Ma  Viligc  , cou  un  se- 
greto timore  nel  petto  per  1’  amato  figliuolo , seve- 
ramente a lui  proibì  d’ intervenirvi  ; ed  il  giovinet- 
to, per  calmare  le  inquietudini  del  padre,  aveagli 
‘dato  a credere  che  lo  avrebbe  senza  dubbio  obbe- 
dito. 


in  volgare  idioma  da  Pietro  Lagena  f /><tg : ilo  J,  suona  così  : 

Di 

M.  Aurelio  Demetrio,  Pontefice  Generale  del  Ginnasio 
Perpetuo  Sclarea  , Prefetto  de  Jiagni 
dell'  Iniiteradorc. 

Alessandro  Et  ino | Milita 

Pancrasiarca  Penodonico , Lottatole  glorioso: 
il  figliuolo 

M«  Aurelio  Atxlcpiadc,  «letto  ancor  Artcmidoro  , 

Decano  del  Collegio  del  magno  So,  apule , Pontefice  Generale 
del  Ginnasio  , perpetuo  Statare* , e Prefi  tto  de’  bagni  imperiali. 
Alessandro  brut  <>|  mi  ita  , Pozzuolauo  , Napolitano  , 

Elecsc  ed  Aleiic&c  Senatore , 

Pancrasiarca  Penotlonico  , 

Non  mai  vinto,  non  rimalato,  non  provocato. 

Quanti  in  qualunque  volte  ho  attaccati  coni  latiti  inaiti , lutti  ho 
vinti,  senza  altrui  provocire. 

Hoinmi  cimentato,  con  tre  nazioni  : Italia  , Grecia  , Asia  ; 
Vincendo  in  tutti  li  qui  sottoscritti  agoni. 

Nel  Pancrazio  gli  Olimpiaci  celebrati  in  Pisa 
fi  Olimpiade  i {‘>. 

I Pili)  in  Dejfh  , gli  Istillici  due  volte,  i Nimei  due  volte. 

La  seconda  fiata  anche  presentatomi  agli  awcrsnrj.  «d  inalza’ o lo  scudo 
Due  fiate  in  Roma  1 capitolini , c dopo  le  prime  sorti  audio  un’ 
altra  volta  esibitomi  agli  avversarj. 

Gli  Euscbij  in  Pozzuolo  due  fiate,  et  anche  doj  o le  secondo  sorti  un' 
altra  volta  aerei  tato  tenzone 

Gli  Sebasti  in  Napoli , pur  dopo  le  seconde  sorti  , un’  altra  volta 
arrestati  li  contrai*]. 

Gli  Allinei  iu  Napoli  due  volte. 
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Ma  Tcodato,  cui  la  rea  passione  rencìea  tori >ido 
e violento  lo  spirito,  coti  ordino  improvviso  inibì  a- 
gii  abitanti  che  avessero  celebrati  più  spettacoli. — 
«Il  Ginnasio  è un’  altra  causa  clic  può  cimentare  la 
mia  pazienza  » egli  diceva  al  Conte  , la  sola  com- 
pagnia del  quale  non  gli  era  molesta  « di  soverchio 
ho  latto  fòrza  a me  stesso , per  non  trucidare  colle 
mie  mani  quel  greco  insolente  ...» 

« Sire  ! » il  confidente  rispose  « vi  prò  go  nuova- 
mente ad  aver  prudenza  , se  non  vogliamo  disgustar- 
ci tanta  gente,  che  per  costui  ha  concepito  una  Fa- 
natica opinione.  Confesso  che  assai  giusto  è il  mo- 
tivo dell’  ira  vostra  , e voi  conoscete  se  aneli'  io  ab- 
bia ragione  da  guardarlo  di  mal’ occhio  ; ma  . . . 
sembra  che  la  regina  si  fosse  compiaciuta  delle  pro- 
dezze di  lui , onde  non  ci  conviene  per  ora  inveire 
contro  il  suo  favorito,  e darle  pena,  e farvela  ne- 
mica ; mentre  abbastanza  fa  la  schifa , e vi  si  mo- 
stra ritrosa.  » 

\ 

« E vero  . . . son  convinto  delle  tue  parole  : ma 
questo  greco  . . . questo  mio  secreto  nemico  . . . ali  ! 
quale  incanto  ha  oggi  operato  nel  Circo!  . .come 
ha  potuto  restar  vincitore  di  tanti  prodi  soggetti  , 
ed  abbagliare  gli  ocelli  del  pubblico  con  tanto  va- 
lore , e guadagnarsi  lo  sguardo  di  colei  !..  Sì  , al 
diavolo  le  lotte,  le  corse  e gli  altri  giuochi  : ho  fat- 
to bene  a proibirli  ; così  quel  ribaldo  non  avrà  oc- 
casione di  farsi  altro  merito  , nò  colei  di  insultare 
la  sofferenza  mia.» — Tcodato  così  parlando,  di- 
venne a gradi  a gradi  furioso;  egli  girava  a gran- 
di passi  per  la  stanza  ; e con  tanto  disordine  in 
tutt’ i suoi  moti , clic  arrecava  spavento  ; la  sua  vo- 
ce era  rauca  c fàcea  palesi  le  sue  pene  : il  cupo  e 
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terribile  balenare  de’ suoi  .«guardi  , la  forte  conlra- 
7 ione  de’ muscoli  della  sua  fronte,  il  tremare  delle 
sue  labbra  , lutto  in  lui  manifestava  la  tempesta  , 
che  gli  si  agitava  nel  seno. 

Vilige  |)cr  risjH’tto  si  tenne  alquanto  in  silenzio  ; 
jroi  disse  : — « Maladctlo  lui  , eli' ebbe  il  prurito  di 
^ mischiarsi  in  que’ giuochi  ! Ma  . . . comprendo  ora 
l’incanto,  col  (piale  istupidì  la  perizia  di  mio  figlio 
^ e di  altri  vulorosi  soggetti  : egli  scelse  un  abito  stra- 
bi no  , c comparve  in  un  misterioso  travestimento  per 
trt  fissare  la  curiosità  altrui , ed  approfittarsi  di  qual- 
che  istante  alla  sua  destrezza  più  favorevole.  Ecco 
( cj  l' inganno  : non  fu  dunipie  valor  suo,  ma  scaltra  e 
*2  sopra  (lina  astuzia.  Ed  ora  chiaramente  veggo  oli  e- 
^ gli  è un  uomo  da  evitarsi  , e da  guardarsene.  » 

<p;  « Tu  parli  da  savio  ; ali  ! come  ebbi  la  cecità 

^ di  credere  a ciò  che  qualche  pazzo  superstizioso  mi 
decantava  del  senno  suo , e di  ammetterlo  in  Corte , 
•Sj  c di  allidargli  un  posto  geloso  nell  armata  ! » 

« Or,  che  pensiamo  di  fare,  o signore  ?»  disse 
il  vile  cortigiano  « mi  sorgono  in  mente  mille  so- 
^ spetti  . . . costui  o presto  o lardi  diverrà  tutto  del- 
cpì  la  regina  . . . sono  cattolici  , ed  è lieti  nota  la  sim- 
c<')  patica  a (lezione  , clic  passa  tra  questi  settari  .... 
<£>  no,  ci  jienso  meglio  : non  è prudenza  lasciare  im- 
<0{  punito  costui  per  non  dispiacere  la  regina  ; essa  do- 
vrà  essere  vostra  , o possa  perdersi  il  mio  nome  , se 
<#;  non  saprò  farvi  trionfare  di  lei.  » 

«ej  r<  Ebbene  » dòse  il  re  con  meno  lurlianicnlo  al- 
^ le  promesse  e millanterie  del  Conio  « conosci  tu  un 
<&  modo,  per  cui  mi  possa  liberare  da  costui  ?»  — 
^ Vitigc  stette  un  jxico  a meditare,  ed  intanto  la  sua 
c^j  (i-oute  conformossi  ad  una  trista  espressione  : quin- 
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di  riprese  : — « Il  modo  è uri  poco  violento  ...  )P 
^ mi  è runico  du  ado p rarsi , per  ottenere  il  sicuro  ^ 
<q(  scopo  ; intendo  dire  che  si  deve  mandare  , ina  con  <e> 
mollo  giudizio  , costui  ancora  nel  numero  di  quei , ^ 

2 che  più  non  sono.  » ^ 

<é(  « Sentiamo  dunque  » Teodato  disse  con  tuono  di  Yp 

^ premura  « giacche  tu  parli  di  giudizio;  e ciò  mi  fa 

supporre  di  non  aver  tu  dimenticata  qui  ila  pruden-  )y> 
^ za , che  tanto  credi  necessaria  in  questi  circoslan-  YP 

5 za*  M , ia» 

<£!  « Io  penso  » proseguì  Vitigc  , ma  con  voce  som-  Yp 

messa  , e marcando  ogni  parola  , quasi  avesse  volu- 
to farne  conoscere  e pesare  il  merito  c T ini|x)rtau- 
za  « io  penso  che  bisognerebbe  cominciare  dai  ri-  YP 
vocare  l’ ordine  emanato  poco  prima  ila  voi  . . . ^ 
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c<  Glie  dici  ! . . non  sarà  mai  ; io  permettere  che 
si  facciano  più  spettacoli  ! . . che  quel  ribaldo  ar- 
disca un’  altra  volta  ! . . . » 

cc  Perdonatemi  . . . un  momento.  Oli  spettacoli 
saranno , credetemi , all’  ambizione  di  colui , come  un’ 
esca  da  farlo  cadere  nel  precipizio  che  gli  sto  prepa- 
rando , alla  sua  stoltezza  come  un  lume  , imo  splen- 
dore al  parpaglione  , clic  dentro  vi  si  gilta  e vi  peri- 
sce. Domani  dunque,  invece  del  Ginnasio,  coman- 
dale che  si  tenga  aperto  l’ anfiteatro.  La  stessa  idea 
de’  pericoli,  ihe  minacciano  qne’  feroci  spettacoli  , 
trarranno  senza  dubbio  il  Cataldo  a volavi  far  mo- 
stra del  valor  suo  : e credo  pure  che  la  regina  vi 
si  porterà  di  concerto  , c vorrà  veramente  consolar- 
si ad  una  scena  . . . Giacche  , come  mai  potrà  co- 
lui difendersi  da  tante  armi  disperate?  . . . e se  pu- 
re egli  in  ciò  stranamente  riuscisse  , gli  tenderò  io 
una  rete  da  non  fililo  più  sorgere  dall’arena  . . . mi 
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<H  spiego  ? . . buona  mancia  ad  una  dozzina  di  gladia- 
^ lori , poi  cliù  lo  siringano  in  mezzo  a loro , e : . »> 

<v  « Va  bene.  . . benissimo  » gridò  Teodato  con  vee- 
**X  mensa  di  piacere  , e fece  un  atto  come  per  abbrac- 
q,'  tiare  il  suo  confidente;  ma  poi  si  ritenne  , e inctten- 
ex  dogli  solo  una  mano  sulla  spalla  : — « Vitigc  »scla- 
^ mò  « i tuoi  servizi  non  sarau  mai  dimenticati  dal 
mio  cuore.  Sì  . . . spera  tutto  dal  favor  mio.  In- 
tanto  va  in  mio  nome  ad  ordinare  questi  giuochi 
anfiteatrali  : io  ho  bisogno  di  rimettermi  c di  star 
°J-  solo;  poi  torna  da  me  domani  a prilli’ ora.  » — Co- 
'■v  sì  eblje  fine  quel  colloquio;  e Vitigc,  per  servire  ai 
c-g  lini  del  suo  signore,  girò  tutta  la  notte  per  la  città , 

‘ tendendo  reti  diaboliche  al  giovine,  che  volea  per- 
eti dere.  Ma  non  jnancò  di  ripetere  al  figliuolo  che  si 
ex  fosse  guardato  di  concorrere  aneli’  egli  a quelle  pruo- 
^ ve  liliali. 
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»S?ragSggS5g  uando  il  giorno  comparve  , gli  abitanti 
' 1 > della  Città  nostra  cominciarono  a muove- 

p A|  Kj  re  verso  la  pianura  , che  precedeva  l’an- 
■ ™ v fitcatro.  — Lo  spazio  , clic  ora  occupa  la 

tK  Ì s,ra(^a  Carbonara  (a),  era  a quei  tempi 
un  terreno  arenoso  in  tutta  la  sua  estra- 
zione ; ma  iu  più  parti  vi  si  tenevano  piantati  de- 
gli alberi  , che  nella  stagione  estiva  servi  vano  a ri- 


c0j (a)  Non  sono  d'  accordo  pii  scrittori  nel  volere  indagare  la  causi 

che  diede  nome  a questa  .strada.  Alcuni  dicono  clic  si  chiamati*  Or-  Jg> 

}>oriara  , jierchè  vi  si  facevano  i carboni  j ma  non  c da  credersi  clic  jg, 

in  questo  luogo  tanto  prossimo  alle  mura  , c circondato  da  giardini 
e d’altre  delizie  ì vi  si  trovassero  carbonajc  : altri  suppongono  che  le  ^ 
fosse  derivato  il  nome  dalla  famiglia  Cariarne  , clic  (secondo  loro) 
quivi  dimorava:  noi  però  sappiamo  che  questa  famiglia  tenea  la  sua  ca- 
sì»  in  n n vicolo  presso  sedilo  Capuana , il  (piale  è ancora  dello  de*  Oir-  J/T 
^ botti  : Fabio  Giordano  nel  suo  manoscritto  dell*  antichità  di  Na|ttli 
rapporta  che.  Catinmara  chiama  vasi  qualunque  luogo  , dove  si  an- 
*2  davano  a pittare  le  immondezze  della  Cillà  ; onde  Camillo  He  11  egri  no  ,0> 

rie  trasse  che  a tale  oggetto  si  diede  quel  nome  alla  piazza.  — lo  f** 

trovo  ehe  Carbonara  dia* vasi  ancora  il  lungo  fosso  , clic  cingeva  le  & 

*8»  muraglie  della  Città  ; nè  sarei  alieno  dal  credere  , clic  il  luogo  fosse  ^ 

dello  Curlxmaja  , c per  corruzione  di  lingua , Carbonara  , appunto  te 

^ jc-irhó  stava  contiguo  alle  fessale  , clic  stcuilcvansi  lungo  le  nostre  te 
•8?  in  ut  ii  ■ J0* 
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creare  coll’ ornimi  loro  la  gente,  elio  vi  si  fermava 
al  disotto  : ed  aveva  de’ rustici  jioggi  costruiti  collo 
pietre  eli  lava  , elio  il  Vesuvio  vomitò  sotto  il  re- 
gno di  Teodorico , cioè  nell’ anno  012,  di  lla  quale 
eruzione  parla  il  nostro  storico  Cassiodoro  (a).  — 
Di’l  jmpolo  una  parte  si  aggirava  tra  quelli  alberi  , 
altri  attendevano  seduti  a que’  poggi  che  fosse  giun- 
ta I ora  degli  spettacoli  : e tulli  concorrevano  ad  as- 
sistere a delle  scene  quanto  strane  , altrettanto  lè- 
roci. 

Duravano  in  verità  ne’ primi  secoli  della  Chiesa 
certe  usanze,  che  sapevano  di  barbarie  e ili  paga- 
nesimo. Cassiodoro  (b)  , descrivendo  le  fiere  ebe  , al 
temjK)  de’ goti  in  Italia  , si  tenevano  ogni  anno  in 
Marciliano  , città  della  Lucania  sistentc  tra  la  Sala 
e la  l’adula  , riferisce  che  gli  uomini  si  vendevano 
anche  i propri  figli , allorché  questi  erano  ancora 
sotto  la  potestà  pallia.  E non  era  questa  una  logge 
istituita  da  Romolo?  (c) 

I impili tani  dunque  , come  i |wq>oli  segnaci  del 
gentilesimo  , celebravano  talora  i sanguinolenti  giuo- 
chi dell’ anfiteatro.  E quantunque  1’  iniperadore  Co- 
stantino (d) , e ilojio  di  lui  Onorio,  avessero  seve- 
ramente proibiti  simili  tragici  combattimenti  , co- 
me afferma  Teodorelo  (e)  , pure  Napoli,  Pozzuoli, 
ed  altre  città  non  abbandonarono  mai  l’antica  usau- 
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(a)  Liti  : ì , cpist  : 5o. 

(li)  Piovilo  situi  iNicri  , piicllicqiic  , diverso  wxu  atipie  irlatc  coiis|  i- 
1:111  : qtios  non  Ihcit  capii  vi  tas  esse  siili  pi  ci  io  , irti  lilicrtas.  Hos  luc- 
rilo paiculcs  vendimi  , i] iioiiiain  ile  ips.i  rullili 1.1 I ioni'  pniliriiuit.  — l.  2. 
r/iist.  M. 

(c)  lu  IÌIktos  supmna  aulhoiiUs  csto  : vnmndarc , uccidere  lici- 
timi. — Homol.  tri i-j- 

(d)  Lcg:  unii- : C’kI  : de  gladiuturilms. 

(c)  j.  c.ip.  ali. 
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za;  lalc  hi' , al  din*  ch  i Pt  lriiira  (a)  , fino  all'anno 
1 38a  i nostri  si  esercitavano  in  tali  giuochi  , allor- 
ché poi  Carlo  3.°  d Augii)  , ad  istanza  di  un  pio 
romito  chiamato  Fra  Giorgio , li  abolì  del  ludo  , di- 
stili''gelido  anche  I’ anfiteatro,  nel  sito  del  (piale  aoI- 
le  fare  eriggere  una  Chiesa  col  titolo  di  S.  Maria 
della  Pietà  ; e questa  giace  di  fianco  alla  scalinata  , 
che  mena  alla  celebre  Chi  osa  di  S.  Giovanni  a Car- 
bonara (b).  Cesare  d’  Eugenio  , allorché  [mila  di  que- 

(a)  Fra  nerico  Petrarca,  de  uri  c Ncapulis,  :id  Jnannctn  Colinmiam. 

^b)  E dtiopo  conoscere  1’  origine  , c la  bellezza  di  questa  egregia 
Clucsa.  Esisteva  nel  silo  ,dov’cssa  giace,  un  rieco  podere,  essendo  luo- 
go fu  n i le  laura  , di  proprietà  di  un  nobile  tui|Militano  ebiamato  Gal- 
lei  io  Ci  aleuta  ; il  (piai  podere  prendeva  «bilia  strada  il  nome  ; c si  di- 
ceva Caiixmrta.  Nel  iH-jg  Gal  torio  lo  donò  a’ fiati  eremitani  di  S. 
Agostino , col  patto  clic  vi  avessero  dovuto  fondare  un  convento  cd 
un  tempio  sotto  il  titolo  di  S.  Giov:  Battista.  Nel  i3.J3  I' urei \ esco* 
vo  di  Napoli  concedette  ad  un  certo  tale  fra  Dionigi  , osservante  di 
ffucM*  ordine , il  permesso  di  fabbricare  il  tempio} cosi  venne  cretto, 
cd  è quello  che  al  presente  c conosciuto  col  titolo  di  S.  Maria  della 
Consolazione,  c giace  in  mezzo  alle  due  scalinate  ovali, clic  fan  giun- 
gere alla  Chiesa,  di  cui  teniamo  parola.  Ma  il  re  Ladislao  , verso  lo 
anno  i.joo  , col  disegno  di  Masuccio  secondo , alzò  il  nuovo  conven- 
to, e léce  la  Chiesa  più  grande  sull'  atrio  , eh' è in  cima  alle  dette  sca- 
linate} onde  P antico  tempio  restò  per  molto  tempo  deserto;  poi  nel 
16:10  una  miracolosa  immagine  quivi  trovata  vi  richiamò  i fedeli  , 
c lr>  rc?c  nuovamente  frequentato.  — E la  Chiesa  di  S.  Giovanni  det- 
ta ;t  Cari  olirmi  dalla  strada  , che  le  giace  davanti  , priva  di  huon  gu- 
sto , et  1 apparisce  senz’ordine  c sinimctiia;  ma  le  sue  parti  esaminate 
a solo  , si  mostrano  in  tutto  io  sfoggio  del! a venustà  loro.  Dietro  t'ai- 
tai e in  "gioie  vedesi  il  sepolcro  del  re  L;<'i*lao  eretto  dalla  sua  so- 
rella , la  regina  Giovanna  1.  ni1!  1414  1 cui  modello  del  nostro  An- 
drea Ciccione  ; é fatto  alla  gotica,  ed  ha  di  altezza  5o  palmi.  Aie  ri 
sor  reità  la  macchina  da  quattro  statue  colossali  ; sotto  un  ."in pia  vol- 
ta seggono  le  statue  del  re  c della  regina  ; un*  altra  del  defunto  .so- 
vrano se  ne  vede  stesa  sull*  urna  sepolcrale  ; lilialmente  sul  culmine 
ddl*  ai  chi  tot  tura  si  erge  la  statua  eqicstre  di  I .«disino  , ebe  tiene  la 
spada  brandita.  Dietro  di  questo  sepolcro  vi  è una  porta  , che  intro- 
duce in  una  cappella , dóve  s’alza  un  magnifico  mausoleo  in  memo- 
ria di  Sei*  Gianni  Caracciolo  , fitto  per  cura  del  suo  figliuolo  Troti- 
no duca  di  Meltì  : Io  sconsigliato  Siniscalco  , giunto  all'  apice  della 
grandezza  , non  sepjrc  avvalersi  della  prospera  fortuna  , c giunse  a 
maltrattare  la  stessa  sua  benefattrice.  Covetta  Rullo,  marchesa  di  Scs- 
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sto  luogo  , trascrive  uno  strumento  , dal  quale  appa- 
risce la  ragione  , onde  il  piincij>e  fu  mosso  a lui* 
quivi  edificare  la  Chiesa  , cioè  per  togliere  da’  cri- 
stiani un  uso  tanto  empio  e scellerato  (a)  . 

Bisogna  però  avvertire  che  simili  combattimenti 
si  facevano  in  origine  eseguire  da  uomini  a tale  og- 
getto comprati  da’ così  detti  lanisti (b)  , cioè  da  co- 
loro ch’esercitavano  que’ meschini  in  tale  infame 
mestiere , per  venderli  in  occasione  di  giuochi.  Col 
progresso  del  tempo , quando  si  andò  scemando  la 
ferocia  degli  animi , eia  cupidigia  di  sangue  , concor- 
revano a rappresentare  que’ spettacoli  , non  piò  ser- 
vi o bastardi  a ciò  costretti  da’ loro  padroni , ma  per- 
sone che  volontariamente  si  andavano  ad  esporre  a 
dubbi  cimenti, c per  avidità  di  guadagnarsi  il  pre- 
mio promesso  dal  principe  de’  giuochi,  c più  per 
meritarsi  il  vano  titolo  di  bravi , di  coraggiosi , e di 
forti  innanzi  al  popolo , ed  alle  loro  fidanzate. 

Slava  dunque  il  nostro  anfiteatro  nel  dello  silo  ; 


*n , indusse  la  regina  , *u.a  cognati  , a punire  Pingrato.  A‘ i5  di  Ago- 
sto dunque  dell’ anno  i{3a  fu  il  Caracciolo  ucciso  c precipitalo  da 
una  finestra  del  Gasici  Capuano.  L' archi  lettura  è dello  stesso  Ciccio- 
ne ; ed  in  una  parete  tirila  Cappella  si  vede  il  ritratto  del  morto  Scr 
Gianni  dipinto  a chiaro-scuro  dal  nostro  Gennaro  di  Cola  , il  (pi. ile 
nc  trasse  il  disegno  dal  cadavere.  — Tornando  nella  Chic*a  , soli  de- 
gne d'esMMC  amili  irato  le  Cappelle  di  Galeazzo  Caracciolo,  della  f mu- 
glia Sanseverino , di  Mirnhnlln  , c di  Somma,  tutte  ricche  de'  labori  dei 
primi  artisti  in  genere  di  pittura  c scultura. 

fa)  Plebei  civitatis  cjusdem  anno  quolibet  per  vice*  ? et  tempora  , 
die  bus  Dotuinicitt  et  festivis  , quibtts  vacanduni  erat  diviuis  laudilo;»; 
convcnientcs  ad  inviceli)  a<t  esercitandoli»  vires  armato»  coruin  cimi 


cnsihtis  , gladiis  , conti*  fusti  bus  , olimi  amicitia  |vostpo*ita  , ad  pia*  - 
»um  non  solum  et  famaiii  omnium  , ac  si  inimici  capitale*  fuisscnt , 
quò  Dece»  hominuni  , percussione»  lethales  , emissione*  ociilorum , et 
cicatrices  deturpante»  hominum  corj>ora  ...  — Cesare  d' Eugenio  , 
Nfap.  sacr.  pag.  • • • 

(b)  Eran  chiamati  lanisti , perchè  esercitavano  i loro  schiavi  a 
scannarsi  scambievolmente  : ad  mutuarti  lanienarn. 
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nc  la  cedeva  a rjtK'llo  delle  allrc  città  greche  o la- 
tine in  rarità  cbviSc/.zi  di  marmi  (a).  — All’ora  de- 
stinila il  popolo  coin  nciò  ad  enti  are  nell’ edilizio. — 
latrava  esso  ni  figura  rotonda  ; e perchè  non  era  se- 
micircolare , come  r teatri  , ma  formato  a guisa  di 
una  sfera  (b)  , prese  tale  specie  di  edificio  il  nome 
di  anfiteatro,  quasi  clic  due  teatri  lo  coni  ponessero  (c). 
Qui  non  vi  era  proscenio  , nè  scena  ; ma  una  vasta 
rena  era  contenuta  dalla  fabbrica , e d’intorno  vi  si 
stendevano  più  ordini  di  cunei.  Erano  i cunei  le 
diverso  porzioni  di  sedili  , che  venivano  ne’ fianchi 
tagliati  dalle  scalinate , e nella  parte  di  sopra  c di 
sotto  tenevano  il  ripiano  , o riposo  e corridojo  che 
noi  diremmo  : e perchè  le  scalinate  avevano  la  di- 
rezione di  tanti  raggi  intorno  al  loro  centro  , quel- 
le porzioni  di  sedili  prendevano  in  conseguenza  la 
figura  di  coni , essendo  più  stretti  verso  il  concavo 
dell  edificio  ciré  nella  parte  opposta  (d)  : stava  esso 
scoperto  , ed  in  vece  di  tetto  nvea  tende  di  seta  e 
di  porpora  , che  servivano  a garentire  gli  spettatori 
da’  raggi  del  sole. 

Già  il  popolo  vi  avea  preso  posto  , allorché  giun- 
se Tcodalo,  il  quale  col  suo  seguito  ardo  ad  occu- 
care  il  podio,  ch’era  il  primo  luogo  sull’arena  ri- 
seibalo  per  1 imporadore  (e).  Il  direttore  dei  giuo- 

(a)  Stazio  , lib.  3.  «ylvarum. 

(b)  Hoc  liti  polentu  principclis , <iivi(i;ir<im  profuso  (lumino , ro- 
gitavit  (ieri  meditici  uni  , unde  caput  urbium  patui'Sct.  Cuti)  t catrmu, 
c^uod  osi  semi  circuitila  , graecc  dicatur  amphitUeatrum  , quasi  in  un  un 
j uncta  visoria  , recto  constai  esse  noni  mutuili.  — C assioli-  lib.  5 , e- 
pist.  43' 

(c)  Isid.Orìg.  lib.  18 , c.  5a. 

(d)  Vitmv.  !ih.  5 , cap.  6. 

(e)  . . . - Arena  circuiti  muro  cingebatur  , sopra  qucin  podìum  , 
eratquc  quasi  «ugcilum  , sive  , ut  ajunt  , projectura  latior.  Hoc  am- 
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dii  , sentendo  un  fremito  , un  mormorio  d iiiqmirn- 
za  nella  moltiludine  , fece  dar  principio  al  divelli- 
mento.  Allora  uscirono  da  un’  ampia  porla  , sulla 
quale  vedovasi  la  statua  di  Marte,  i prodi  tutti  col- 
le loro  particolari  divise , e distinti  in  varie  Schie- 
re, i quali  fecero  lentamente  il  giro  dell'arena  , mo- 
strando al  cospetto  del  popolo  un  aria  piena  di  bo- 
ria e di  orgoglio.  Dopo  ciò  il  principe  degli  spet- 
tacoli andò  ad  esaminare  le  loro  armi , perchè  nin- 
no avesse  potuto  adoprarlc  con  più  vantaggio  su- 
gli altri  ; ed  essendosi  assicurato  che  tulli  le  aveva- 
no uguali  , diede  i soliti  segni. 

I combattenti  , mettendosi  in  ordine  di  batta- 
glia, cominciarono  un  finto  attacco,  una  specie  di 
scaramuccia  , ch’era  detta  vclit azione  : e ciò  face- 
vasi  tanto  per  dar  piacere  al  popolo  con  quel  leg- 
giero esordio,  che  per  disporre  il  proprio  corpo  al- 
1 agilità  ed  alla  destrezza.  — Quando  in  tale  eser- 
cizio ebbero  scorso  qualche  tempo , essi  (ornarono 
per  dove  erari  partiti  , e si  fermarono  dietro  i can- 
ee Ili  di  certe  stanze  terrene  , attendendo  ciascuno  « he 
venisse  l’ora  sua  di  uscire  sull’ arena,  e far  pom- 
pa del  proprio  coraggio. 

Le  prime  due  schiere  a comparire  furori  quelle 
dei  reziari  e de’  mir utili  orli.  Andavano  i primi  ar- 

phitheatri  {iodi  uni  columnis  atquc  caliceli  is  cxornahatur.  Jlic  sede  in 
nabebaot  senatore* , ina^is!ratusq;:c  cura  selli*  cimilihus,  cjmit  tntiius 
licloribiis  , nliisquc  ministri*.  Hic  oli  un  locu»  iui|  eratorum  erat,qui- 
bus  solimi  para  ha  tur  opcrtum.  Qui  ludo*  cdcbal , atquc  spcct  acuta  , 
tribunal  tbi  suum  | oucbal.  V irritici  quoque  Ve«ta1cs  in  podio,  ho- 
noris causa  , locum  hubebant.  Et  si  podimu  illuci  duodecim  quinde- 
ciinque  | edibus  ultimi  non  e>scl  , non  tuli  fuissent  senatore*  ab  clc- 
p*  ant  »ri;m  , lconum  , phantcrarum,  aliarumquc  forarti  in  imj  elu  , cimi 
eie  firihundac  in  arena  concettali  ut  , nisi  circuin  rctia  atquc  canecU 
li  apposita  fulo»ent  ; quorum  praesidio  sinc  damno  omnia  conspiccre 
| osseo t. — Mojfoucon  , t.  3,  p.  a « cap.  6. 
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mati  di  elmo  , di  una  mazza  ferrata  a guisa  di  tri- 
dente (a),  di  spada , e di  scudo  : e venivano  così 
detti  da  mia  rete,  clic  portavano  sotto  lo  scudo  , col- 
la quale  tentavano  di  avviluppare  V inimico  , e cosi 
imbroglialo  prenderlo  cd  accopparlo  col  tridente. 
Gli  altri  anticamente  erano  chiamati  anche  galli  , 
perditi  avevano  1 armatura  in  tutto  simile  a quel- 
la de*  Ga  li  ; furou  poi  detti  minnilloni  (b)  da  un 
pesce  di  tal  nome  , di  cui  portavano  la  immagine 
sul  cimiero  (c).  — Le  due  schiere  dunque  si  po- 
sero di  fronte  , e fecero  un  piccolo  movimento  col- 
lo loro  armi  , quindi  gli  uomini  si  scagliarono  1’  un 
contro  r altro  in  accesa  barrufFa  impegnandosi.  Le 
prime  mosse  de' combattenti  eccitavano  la  sorpresa 
del  pubblico  , tanto  era  la  loro  perizia  in  cercar  di 
offèndere  , e difendersi  ; e la  presenza  stessa  del  So- 
vrano , e di  tanti  altri  nobili  signori  ingagliardiva 
il  loro  braccio  , ed  infiammava  il  loro  petto. 

c<  Dimmi  un  poco  , Vitige?  «disse  Teodato  som- 
messamente al  Conte  « il  Cataldo  è concorso  tra  co- 
loro ? « 

cc  Non  vorrei  supporlo  , o Signore  « collo  stesso 
tuono  rispose  il  ribaldo  « perchè  niuno  vi  ho  di- 
stinto, che  abbia  la  statura  di  lui , o la  divisa  che  gli 
abbinm  notata  sta  mattina  ; meno  che  poi  se  aves- 
se voluto  cambiarla  ; ma  in  tuli’  i conti , vi  è chi 
veglia  sopra  di  lui  , ed  io  ne  sarò  subbito  avver- 
tilo. « 

(a)  Yi'rit  et  hoc  monstrum  bulicati  fascina  Gracchi.  — Juvcn.  sat. 

2 , v.  i'34- 

(J:)  Mirmiiloncs  ante  Galli  appellabantur , et  gcnus  mirmillonicum 
armaturae  gallicum  est.  — Juvcn  sat.  S , v.  igg. 

(c"1  Aformyri*  , specie  ili  pesce  ei  e si  trova  nel  Ponto.  Ne  parla  0- 
vidio  f in  Halieuticis  J , e Plinio  ( lib.  3i  y c.  11J. 
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cc  Mi  sorprende  però  die,  altosa  la  sua  smania 
di  far  bravate  , non  siasi  mischiato  tra  i primi  com- 
bat lenii.  » 

« Questo  c senza  dubbio , perchè  la  regina  è an- 
cora assente  ; e quel  vanarello  , coni’  è da  credersi , 
non  si  esporrebbe  a cimento  alcuno  senza  esser  so- 
stenulo  da’ begli  occhi  di  lei.  » 

«Dici  bene  » aggiunse  il  re  sospirando,  c quel 
sospiro  fu  piuttosto  uno  sbuffo  , un  fremito  di  sde- 
gno. 

Allora  un  mirmillone  .essendo  vivamente  strcl- 

7 

to  ed  incalzato  dall’  cmolo  suo , nè  polendo  più  so- 
stenersi e far  fronte  , si  delle  alla  fuga.  Il  reziario 

10  inseguiva  gridando  : 

Tc  non  chiedo , il  pesce  chiedo  : 

Perchè  mai  mi  Jhggi , o Gallo  ? (a) 

volendo  alludere  a quel  pesce  che  avea  sull’  elmo; 
ed  era  quello  come  un  canto  di  guerra  , che  in  ta- 
le occasione  si  usava.  Da  ciò  i reziari  venivan  pu- 
re chiamati  inseguitori  ; quantunque  gli  eruditi  non 
siali  tra  loro  di  accordo  a spiegare  chi  fosse  stalo 
questo  inseguitore  : ma  è certo  che  non  era  punto 

11  Gallo  , ossia  il  mirmillone.  Questi  dunque  fuggi- 
va per  la  spaziosa  arena  , c Favversario-gli  era  sem- 
pre alle  spalle  , minacciandolo  or  colla  rete,  or  col 
tridente.  I gridi  del  popolo  rimbombavano  per  l’a- 
ria ; alcuni  applaudivano  al  valore  del  reziario , al- 
tri colle  loro  voci  cercavano  animare  quello  del  mir- 
millone : ed  era  tale  la  furia  de’  partiti  , che  non  va- 


(a)  ?7on  tc  pelo,  pisccm  j cto 

Quid  me  fugo  , Galle  ? — Fetta  V.  R?ti<tnus. 
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leva  a frenar  quel  tumulto  la  presenza  del  Sovrano. 

Ma  alla  vista  di  quella  scena  non  poterono  con- 
tenersi gli  altri  combattenti  ,c!ie  stavano  da’cancelii  : 
sebbene  non  ne  avessero  avuto  ancora  il  permesso  , 
spalancarono  essi  la  gran  porta  dell’  anfiteatro . ctl 
in  furia  uscirono  nell’  arena  ; essendo  solilo  ad  ac- 
cadere quel  disordine  in  tal  genere  di  feroce  spet- 
tacolo. Le  nuove  schiere  dunque  si  mostrarono  agli 
spettatori  ; ma  non  serbavano  alcuna  regolarità  e 
decenza  , perché  il  solo  ardore  di  battersi  era  1’  u- 
nica  passione  , clic  allora  agitava  il  loro  sangue. 

Si  vedeano  i laqueari  assalire  indistintamente  i 
nemici  . gittnndo  a ciascuno  una  corda  , come  una 
sj>o(  ie  di  laccio  o di  cappio  , per  atterrarlo  con 
quello  ed  ucciderlo  (a).  Vedevausi  i Sanniti  co’  lo- 
ro elmetti  e pennacchi , e gli  abiti  e le  armi  dora- 
te a somiglianza  de’ soldati  Sanniti  ; ma  questi  ap- 
partenevano alla  classe  del  popolo  , giacche  i Cam- 
pani , per  odio  e disprezzo  de’ Sanniti  , aveano  isti- 
tuito quel  corpo  di  gladiatori  a divertimento  de’ lo- 
ro spettacoli  (b).  Tra  tutti  però  colpiva  la  vista  de- 
gli andabatisti  : eran  costoro  que* combattenti  , che, 

0 per  ostentazione  di  maggior  bravura , o per  prin- 
cipi di  male  intesa  religione  , si  presentavano  nel- 

1 arena  a battersi  colla  benda  sugli  occhi. 

Così  tutti  mescolali  e confusi  , i gladiatori  s' in- 
contravano , si  premevano  , s’ inseguivano  , si  tende- 
vano insidie  ; e tutto  era  confusione  , e rumore  di 
armi  e di  voci.  — « 01»  ! . . » disse  Vitige  cogli  oc- 


(a)  Isid.  ).  >8,eap.  5i. 

(t>)  Campani,  ab  superbia  el  odio  Samnitium  , gladiatore: , quod 
sprctaouluin  inler  epulas  «rat , Samnitium  nomine  appcllarunt.  — 
Liv.  i . g , c.  jfn. 
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clii  in  tenti  ad  uno  de1  guerrieri  , ed  accostando  la 
voce  all  orecchio  del  Sovrano  « ecco  là  . . . quel  ta- 
le che  ha  il  cimiero  senza  pennacchio.  . . » 

et  E desso  ?..  è il  Cataldo  ?»  interrogò  Tendalo. 

c«  Egli  è più  che  certo  » rispose  il  Conte  c<  quel- 
la di  visa  da  stamattina  si  aggira  per  T anfiteatro  , e 
colui  che  r indossa  ha  proprio  l’albagia  del  greco. 
Un  poco  più  basso  però  di  statura  . . . ma  è forse 
una  mia  illusione.  » 

« Sì  » osservò  il  re  « vedilo  come  provoca  tutti 
r eroe  del  Circo  ! » 

et  Bene  , così  mi  piace,  perche  allora  sarà  più 
sicuro  il  suo  pericolo;  ed  invece  di  vederlo  assiso 
sulla  meta  , lo  guarderai!  tutti  trascinalo  nello  spo- 
glìatojo . » — Era  lo  spogli atojo  un  luogo  prossimo 
all’arena  , dove  si  tiravano  gli  uomini,  o da  ferite, 

0 da  morte  resi  incapaci  a combattere  (a). 

In  fitti  la  persona  indicata  da  Vitige  tirava  sopra 

1 comò  dienti  certi  colpi  sì  gagliardi  di  mazza  , che 
più  d uno  ne  lece  vacillare  e sbalordire.  Instanca- 
bili erano  le  sue  mosse  , rapidi  i suoi  giri  , pron- 
ti , c sicuri  gli  atti  che  adoperava  in  difesa  dei  suo 
corpo.  Notavasi  eh'  e li  metteva  più  studio  a scher- 
mirsi , che  a far  male,  c da  certo  tal  girare  del  suo 
capo  parca  che  avesse  cercalo  distinguere  tra  i suoi 
assalitori  un  rivale  , che  fosse  stato  degno  di  lui. 

Tanta  forza  , tanto  ardire  avea  scossa  1 attenzio- 
ne degli  avversari;  tutte  le  armi  dunque  furori  di- 
rette contro  di  lui  ; ma  egli  solo,  come  robusto  al- 
bero ridi’ infuriare  della  tempesta  , si  mantenca  sal- 
do ed  inconcusso  : e se  qualche  volta  parca  di  pie- 
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(a)  Just.  I.ip*-.  I.  i . S tturn  j cap  iS  ; et  ili*  atnph  ittica  Irò,  cap.  ^ i 
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gare  verso  un  lato  , egli  subito  si  rimetteva  , e ri- 
pigliava lena  ed  ardire. 

« Or  che  veg«_o!.  . . >j  disse  Teodato  al  Conte 
«(dui  sta  mietendo  [ialine  ed  onori.  . .ed  io  (pii  lo 
solìì  o!  >.> — Vitige  sospirò  mestamente.  — « Come!  » 
aggiunse  il  re  conturbalo  « avessi  tu  mai  perduta 
farle  tua!  . . è la  seconda  volta  che  quel  ribaldo 
ti  sfugge  . . . e di  noi  si  fa  beflè  ! Vedi  là  due 
persone  stese  a terra  dal  suo  braccio.  >:> 

« Assicuratevi , o Signore  » disse  lo  sciagurato 
«egli  non  uscirà  vivo  dall’arena.  Ed  ecco  . . . com- 
pariscono le  mie  genti  , che  1’  accopperanno.  « — 
E la  sua  fisonomia  prese  un’  aria  più  cupa  e rat- 
tristata. 

Allora  scaturivano  da  lina  porticina  dell’ anfitea- 
tro dodici  persone  armate,  le  quali  portavano  un  a- 
bito  misterioso;  ed  avendo  fatto  il  giro  dell’ arena, 
fingendo  di  battersi  tra  loro  , quando  furono  dap- 
presso al  valoroso  combattente  , si  giltarono  repen- 
tinamente alle  spalle  di  lui , lo  ferirono  a morte  , 
e tosto  sparvero  dall’arena.  Si  pie, ò colui  sopra  un 
ginocchio , ed  abbassò  le  armi , die  librandosi  per  tal 
modo  perditore.  Si  disse  poi  che  Vitige,  alla  sua  ca- 
duta, avesse  c’alo  fuori  dai  petto  un  profondo  la- 
mento. Ma  il  ferito  , rovesciato  sul  terreno  , pareva 
ormai  morto;  e già  due  facchini  del  luogo  stende- 
vano su  quel  corpo  le  loro  mazze  uncinate,  per  tra- 
scinai lo  nello  spogliatojo  . . . allorché  il  vinto  , 
essendo  a Ini  caduta  la  celata  , fu  riconosciuto  per 
Butilino,  il  figlio  di  Vitige.  — L’ostinato  giovinet- 
to , in  oltraggio  della  proibizione  avuta  dal  padie, 
si  era  introdotto  nel  campo  , sperando  vendicarsi  del 
Cataldo.  Ma  giacque  vittima  della  propria  follia  , e 
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dell’inganno  del  padre.  fr 

Un  urlo  simile  a quello  del  I eolie  ruggente  In  la  ^ 
prima  voce  , che  il  Conte  dette  fuori  alla  vista  del-  jg> 
T infelice  figliuolo.  Egli  si  precipitò  dal  luogo  , dove  &> 
sedeva  , e sollevando  dall’arena  l esangue  cadavere  , 
e nelle  sue  braccia  stringendolo  baciuccava  le  lun- 
ghe giovanili  chiome,  che  a quei  decoravano  il  ca- 
po (a)  , e gridava  ancora  , e la  sua  voce  poteasi  al- 
lora paragonare  a’ mesti  ululati  di  ferito  animale. 

Il  pubblico,  che  non  conosceva  le  segrete  cause 
di  quella  funesta  avventura  , compassionava  la  mor- 
te del  prode  giovinetto  , e più  l’amara  perdita  ed 
il  dolore  del  padre.  Ma  Teodato  , pieno  di  rabbia  c 
di  confusione  , non  potè  più  reggere  alla  vista  dei 
suoi  falliti  disegni , ed  abbandonò  l’ anfiteatro,  im- 
precando in  orribile  maniera. 

Il  lutto  e lo  squallore  de’  funerali  succedette  al- 
la festa  ed  al  brio  degli  spettacoli. Si  ordinarono  .so- 
lenni esequie  al  figlio  del  nobile  Vitige,  e prepa- 
rassi alle  sue  ceneri  una  ricca  tomba  nel  recinto 
delle  mura. 

— Era  costume  della  Città  nostra , come  di  tutte  le 
altre  città  Itale-greche , di  seppellire  i cadaveri  luori 
delle  mura  , dove  a tale  oggetto  si  tenevano  cava- 
ti de’  sotterranei  , eh’  eran  detti  cimiteri ( xcitmr/ipiov  J 
ossia  dormitori , e con  altro  nome  ancora  cliiama- 
vansi  tombe  , catacombe , città  di  morti  , e con  si- 
mili nomi  ; e l’oggetto  di  questo  costumo  era  d im- 
pedire il  contagio  Ira  la  moltitudine  degli  abitanti. 
Quando  poi  Napoli  fece  alleanza  con  Roma  , ed  in 

(a1)  Coma  ea  reverenda  in  senibns,  venercnda  in  saccrdotibus , ter- 
ribili! in  bellatoribus  , decora  in  adoloiccutibus.  — S.  Ambrogio  g. 
Hexaént. 
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seguito  anche  , no’  tempi  clic*  «aveva  abbracciato  il 
cristianesimo  , udii  alierò  allatto  (juel  costume,  por- 
tando come  prima  i corpi  de’  defunti  in  qualche 
grotta,  umile  sepoltura  a tanti  degni  soggetti  , che 
soffrirono  la  persecuzione  sotto  i tiranni  , ne'  primi 
secoli  della  Chiesa.  Oude  , allorché  S.  Sev  ero  volle 
da  Marciano  far  trasportare  le  reliquie  del  glorioso 
martire  S.  Gennaro  nella  Città  nostra  , non  potendo 
collocarle  dentro  le  mura  , fu  obbligalo  a far  cava- 
re nel  monte  , presso  il  grande  cimitero  , lina  spe- 
cie di  Chiesa  , dove  quelle  reliquie  adagiò  in  ono- 
rato modo  : talché  il  luogo  poi  chiamossi  Cimitero 
rii  S . Gennaro  , o S . Gennaro  ad  corpus  , o ad 
foris. 

Cominciarono  poi  i Cristiani , verso  il  quinto  se- 
colo , a seppellire  qualche  morto  denti o la  villa  ; ma 
le  loro  fosse  o cimiteri  non  si  cavavano  che  alquan- 
to discosto  da’ tempi,  o negli  atri  di  quelli  , essendo 
vietato  per  legge  di  Teodosio  (a)  che  i cadaveri  ve- 
nissero sotterrati  nelle  Chiese  , peri  Ili*  eoi  loro  puto- 
re  non  avessero  ofìisi  i devoti  , che  vi  concorreva* 
no  ad  orare.  Però  era  quello  un  privilegio  , che  si 
accordava  di  raro,  c solo  in  riguardo  a’  meriti  di  un 
illustre  campione  della  Chiesa  , o di  qualche  gran* 
do  personaggio  : e dovevasi  implorarlo  dal  Decurio- 
ne , clic  tra  gli  altri  dritti  aveva  quello  circa  le  se- 
polture de’  morti  (b)  : sebbeu  inolio  limitato  fosse  un 
tal  dritto  per  legge  di  Adriano  , comi*  altrove  si  e 
detto  , il  quale  stabili  una  multa  di  quaranta  mone» 
le  <P  oro  tanto  alle  persone  , che  dimandavano  que- 

Q\)  Log  : *>..  Co»l  : de  «arros  KcrlM. 

(!>)  I,»  storia  parla  «I i un  cerio  talcPostumio  Tul>crto  , rii  Ottavio 
Capra  rio,  c di  altri  nostri  cittadini  ben  emeriti  «Iella  pati  ia  , ai  «pia- 
li fu  confesso  questo  favore. 
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sto  favore  , quanto  a’  stessi  decurioni , clic  lo  aves- 
sero conceduto.  — 

Vitige  dunque  ottenne  pel  favore  che  godevasi  in 
Corte,  di  far  seppellire  dentro  la  città  le  spoglie  del 
figliuolo.  — Le  esequie  ebbero  una  magnificenza 
quasi  reale  : molte  compagnie  del  presidio  goto  a- 
privano  la  funebre  processione,  portando  le  armi  e 


le 


insegne 

O 


rovesce 


e marciavano  a 


lento 


asso 


mentre  una  lugubre  armonia  di  musicali  strumen- 
ti marcava  ogni  attimo  di  tempo.  Venivan  dopo  mol- 
ti de’  principal  i comandanti  dell’  esercito  , ed  aneli’  es- 
si avevano  segui  di  g ramaglia.  Quindi  compariva- 
no in  due  fila  disposti  molti  uomini  colle  armi  e 
le  divise  di  coloro,  che  si  eran  battuti  nell’  anfitea- 
tro , ed  in  seguito  alcuni  giovanetti  recavano  in  ba- 
cini di  argento  la  celata  del  defunto,  e la  spada  , 
ed  il  tridente.  In  ultimo  luogo  vedovasi  il  cadave- 
ro  steso  sopra  una  specie  di  lungo  cuscino  , ed  un 
numero  di  goti  lo  sostenevano  sui  loro  scudi  in  al- 
to sollevali  : vestiva  il  giovinetto  l’ abito  , che  aveva 
adoperato  il  giorno  avanti  , e portava  scoperto  il  vol- 
to , sul  quale  traspariva  un’aria  di  primiticcio  co- 
raggio ed  ardimento.  Era  il  feretro  circondalo  da 
parecchi  ufliziali  c magistrali  della  Città  , ed  il  po- 
polo falcagli  da  codazzo  , ed  assisteva  in  religioso 
silenzio  alla  trista  cerimonia. 

Consegnate  alla  terra  le  reliquie  del  giovinetto , 
la  processione  si  sformò  , e la  gente  si  diffuse  pei 
quartieri  della  Città,  ripigliando  ciascuno  lo  usate  fac- 
cende. Ma  Vitige,  ritiralo  nelle  proprie  stanze  , pen- 
sava al  Cataldo  , principio  e causa  de’  mali  suoi , e 
contro  lui  formava  segreti  disegni  di  alta  vendetta. 

Intanto  Teodato , avendo  fallo  scorrere  parecchi 
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giorni  senza  vedere  il  Conte  , per  rispetto  al  dolor 
suo,  impaziente  ornai  di  soddisfare  alle  irrequiete 
passioni  che  gli  bollivano  nel  petto  , si  recò  linai- 
niente  egli  stesso  dal  confidente  ; ed  interessando  l’a- 
nimo di  lui  a servirlo  ne’ suoi  bui , concertarono  in- 
sieme una  nuova  scellerata  trama  per  trionfare  dei 
loro  nemici.  — et  Si  » disse  il  re  nel  lasciare  il  Con- 
te a il  colpo  ti  andò  fallito,  ma  ti  ripeto  che  non 
ho  a fartene  rimprovero  alcuno , perche  io  stesso 
approvai  il  tuo  piano  : e mi  piaceva  che  nel  tumul- 
to di  simili  giuochi  fosse  rimasto  trucidato  quel  ri- 
baldo. Ma  , o fummo  traditi  da  ignota  spia  , o la 
perfida  coppia  si  esentò  di  consenso  da  que’  spet- 
tacoli. In  ambi  i casi  essi  mi  hanno  offeso  , e deb- 
bono subire  il  meritato  castigo.  Cosi  dunque  restiam 
d’  accordo  , o Vitige  ; io  ordinerò  sull’  Isolelta  una 
magnifica  Cena  , e trarrò  nella  trappola  sì  F una  , 
che  1’  altro.  >j  — E ritirossi. 
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TA  , e <kl >Cat^A^4ao8o  essi  ■••'■  ■ c :.■■-• 

itolo  ed  i dn^Mocuti  erano  I’  un  iva  i *1  *>- 

lo  mezzo  d*  tener  distolta  4'  atleiuioo  • 1 1 | d. biè- 
co dal  due  dd  loro  oprare  , disposero  I 1 ■ Ua  «l 

sollazzo  di  una  magnifica  Cena  ; e la  rvgtnj , c Sie- 
fuoo  erano  le  sole  persone  , per  le  quali  UnU-  ma- 
gico  ap|wrecchio  si  liceva. 

È noto  ebe  la  maggior  parte  de’  loinaui  , aven- 
do fissato  il  loro  soggiorno  sulle  nostre  regioni  , 
dopo  che  vi  si  aprirono  una  strada  cella  torca  , o)>- 
bligarooo  in  uo  certo  modo  i popoli  , tra  i quali' 
vivevano  , ad  apprendere  i loro  costumi.  1 vinti  dun- 
que , alletti  da  un  lato  dalla  cirro&lanui  , e dall  «1- 
lio  lusingati  dalla  novità  che  tanto  può  sull'  a omo 
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| moranda  , cfie  deve  accadere  sull’  Isoletta 
del  Salvatore  , a piuttosto  a conoscere  le 
:|  arti  e le  insidie  ordite  da  due  scellerati 
£GLò;&&àd§  cPlltro  1<*  virtù  e V innocenza  ; io  dico  di 
Teodato  e di  Vitige , i quali  avevano  in- 
sieme preparato  un  piano  in  danno  di  Amalasun- 
ta  , e del  Cataldo*.  Avendo  essi  conosciuto  che  le 
feste  ed  i divertimenti  erano  1’  unica  via  ed  il  so- 
lo mezzo  da  tener  distolta  1’  attenzione  del  pubbli- 
co dal  fine  del  loro  oprare  , disposero  1’  Isoletta  al 
sollazzo  di  una  magnifica  Cena  ; e la  regina  , e Ste- 
fano erano  le  sole  persone  , per  le  quali  tanto  ma- 
gico apparecchio  si  faceva. 

£ noto  che  la  mapgior  parte  de*  romani  , aven- 
do fissato  il  loro  soggiorno  sulle  nostre  regioni  , 
dopo  che  vi  si  aprirono  una  strada  colla  forza  , ob- 
bligarono ili  un  certo  modo  i popoli , tra  i quali 
vivevano  , ad  apprendere  i loro  costumi.  I vinti  dun- 
que , stretti  da  uu  lato  dalla  circostanza  , e dalfal- 
tio  lusingati  dalla  novità  che  tanto  può  sull’  animo 
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degli  uomini,  si  accomunarono  volentieri  a’ romani 
riti.  Seguita  [»oi  la  federazione  , allorché  i senatori 
od  i personaggi  più  ragguardevoli  di  Roma  passa- 
rono a deliziarsi  nella  Città  nostra  e ne’  luoghi  con- 
vicini , sparsero  essi  da  per  tutto  il  lusso  e la  ma- 
gnificenza del  loro  fasto;  onde  i napolitani  .ad  imi- 
tazione di  quelli . facenti  pure  pompa  dello  stesso  mo- 
do di  vivere.  Per  tal  ragione  anticamente  nelle  (ie- 
ne , di’ erano  i loro  banchetti  , usavano  il  medesi- 
mo cerimoniale  , che  da’  vincitori  avevano  appreso. 
Ed  i goti  pure  , i quali  jier  fini  di  politica  , come 
si  è detto  , si  erano  adattati  alle  maniere  degli  I- 
taliani  , serbavan  quasi  lo  stesso  tempo  , luogo  , ap- 
parecchio, ed  ordine  di  cenare. 

Vedeasi  dunque  , nel  sorgere  di  un  bel  mattino, 
un  grande  brulichio  di  persone  dintorno  all’  Isolet- 
ta  : molti  vi  si  recavano  dal  ponte  , che  la  congiun- 
geva alla  spiaggia  : molti  altri  per  mezzo  di  bar- 
chette , che  giravano  sulle  acque.  Il  tragitto  dive- 
niva ognora  più  frequente  ; quindi  cominciarono  a 
comparire  i nobili  convitati  , tra  i quali  anche  il 
Cataldo  , e dietro  a tutti  Amalasuntà  colla  nipote, 
ed  un  velo  di  tristezza  copriva  il  sembiante  di  lei. 

Teodato , che  sulla  più  alta  loggia  del  palazzo 
stava  sospirando  1'  arrivo  dell’  amata  donna  , calò 
subito  sul  vestibolo  ad  accogliere  e ricevere  la  rea- 
le parente.  Amalascnta  , appoggiata  al  braccio  del- 
la nipote  , seguì  le  pedate  sue  ; ed  i convitati  tene- 
vano rispettosamente  il  passo  dietro  di  loro.  Così 
traversarono  un  cortile,  che  avea  le  ale  o i |>oit i- 
ci  di  antica  maniera  greca  ; quindi  un  piccolo  cor- 
ridojo  ; e poi  un  ampio  chiostro,  in  fondo  del  qua- 
le era  una  sala  spaziosa , dove  Teodalo  condusse  gli 
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ospiti  suoi  a premier  ristoro  e rettela  mento. 

Alquanto  dopo  il  re  invitò  ciascuno  a passare  nel 
giardino,  eh'  era  al  di  dietro  del  palazzo.  Vitige  , 
simulando  amicizia  e benevolenza  al  Cataldo,  lo  al- 
lontanò da  Teodalo  , e lo  trasse  per  alcuni  viali  , 
col  pretesto  di  fargli  osservare  certe  piante,  la  cui 
origine  i {montava  ad  un’epoca  antica.  Matasunta  , 
avendo  visto  il  Sovrano  pariarea  voce  sommessa  col- 
la zia, si  volse  per  rispetto  in  altra  banda  , ed  ac- 
costassi a Cassiodoro , che  aoli  amici  stava  descrive»- 
do  la  storia  di  quelle  piante.  — Lucuilo  il  primo 
le  aveva  introdotte  nell’Italia  ; e tra  le  altre  vi  si 
vedeva  il  arieggio,  ch’egli  avea  fallo  venire  da  Ce- 
rasunto , ed  il  persico  dalla  Persia.  Cassiodoro,  se- 
condo il  suo  costume,  non  si  stancava  di  passare  da 
uno  in  altro  discorso  , e sempre  il  suo  labbro  ver- 
sava nell’ udito  degli  astanti  quel  balsamo  lusinghie- 
ro » ch’era  figlio  dell’ eloquenza  e delle  cognizioni 
di  lui.  Intanto  Vitige , trovandosi  troppo  dappresso 
a Matasunta,  cominciò  a sentire  nel  petto  un’ amo- 
rosa brama  per  lei  ; e la  nuova  passione  gli  Iacea 
dimenticare  ogni  altro  misto  sentimento  e la  scia- 
gurata perdita  di  Butilino.  Cgli  dunque  , a fin  di 
trattenere  colla  comitiva  la  giovanotta  ancora  a sé 
vicino  , conduceva  gl’  invi!  iti  per  diversi  luoghi  del 
giardino  , dove  pcteansi  offerite  oggcltr  di  curios  la 
e di  ritardo;  quindi  li  portava  ad  ammirare  la  gran 
Sala  del  banchetto. 

Sotto  i loggiati  del  chiostro  , per  ampie  scale  . 
oravi  il  passaggio  al  piano  superiore  , ch’era  dillo 
Cenacolo  (a).  Questa  vasta  Sala  avea  servilo  ue’teui- 

(a)  Ul>i  cirnabont  CtrnacuLuni  vocilabant  ; posti* 'qn.nn  in  supe- 
riore |>arlv  c crii  ilare  cCKpcrunt , superiori*  donili»  universa  Canucula 
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pi  passali  a spettacoli  , a nozze  , ed  a simili  feste; 
ni  era  1’  antico  Cenat  olo  estivo,  dello  Apollo  da  I n- 
dillo; essendo  costume  in I rotlotlo  da’ romani  nelle 
città  nostre  di  assegnare  al  luogo  , dove  mnngiava- 
si  . un  nome  preso  talora  da  qualche  divinità  del 
paganesimo. 

Cassiodoro , trovando  nuova  materia  a parlare  , si 
volse  agli  astanti , c così  disse  : — È questo  , o si- 
gnori , uno  de  più  ricchi  Cenacoli  , che  avesse  te- 
nuto Cuculio.  Cicerone  c Pompeo  . desiderosi  di  co- 
noscere etimo  ordinariamente  si  trattasse  Cuculio  nel- 
le sue  Cene  , lo  sorpresero  nella  piazza  . ed  avendo- 
gli chiesta  la  Cena  , a lui  dissero:. — r<  Però  vedi  , 
« Cuculio  , di  non  mandar  massaggierò  innanzi  : 
« perciocché  non  ci  piare  clic  per  noi  spesa  al- 
ci cuna  si  faccia.  » — Cuculio , non  avendo  potuto 
ottenere  che  piuttosto  al  giorno  dopo  fossero  anda- 
ti da  lui  a cenare  : — « Almeno  » disse  loro  « lecito 
cc  mi  sia  dire  ad  uno  schiavo  in  qual  Cenacolo  dob- 
cc  biamo  cenare  sta  sera.» — E volgendosi  ad  un 
suo  domestico  : — « Va  » gl’  ingiunse  « e di’  che  io 
« voglio  cenare  in  Apollo.  » — E così  menò  gli  o- 
spiti  in  casa  sua  , dove  questi  trovarono  un  lautis- 
simo banchetto  , giacche  avendo  Cuculio  , come  lut- 
ti gli  altri  soggetti  di  riguardo  , più  Cenacoli , i suoi 
schiavi  già  conoscevano  l’occorrente  e l’apparecchio 
per  ciascuno  di  essi.  Quel  d’ Apollo  importava  la 
spesa  di  cinque  mila  ducati  (a).»  — Così  disse  lo 

dieta.  — Varr.  iv.  S.  /.  33. 

(v)  Perchè  non  rerlii  meraviglia  al  lettore  la  spesa  , « he  gli  anticl  i 
profondevano  nel  procctirars»  i diletti  ed  i comodi  della  vita  . è ne- 
cessario ricordarsi  delle  immenso  rendite,  rh’esM  riliaewinn  dalle  j ro- 
prietà  loro.  Kso|»o  il  Tl."piot,  mtuIhIo  A alerio  Macinio  \ ,.|g  ri/./.alo 
( Iti.  tj  cup,  i.  J compì  ; lido  rerti  uccelletti , clic  por  cantare  divi- 
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Sierico  , e gli  astanti  si  di  fio  lille  va  no  intorno  alla 
Sala  , a in  mirandone  la  struttura  e K eleganza. 

Ma  quel  Cenacolo  , dopo  i tempi  di  Lucullo  , era 
divenuto  il  coro  de  monaci  basiliani , c conservava 
ancora  qualche  lieve  traccia  della  subita  modifica, 
non  ostante  che  da7  primari  soggetti  della  repub- 
blica napolitana  , e successivamente  da7 goti  fosse  sta- 
to convcrtito  a nuovo  uso.  — Vi  girava  dunque 
dintorno  un  ordine  di  colonne  corinte  , le  quali  so- 
stenevano , oltre  la  corrispondente  cornice  di  stucco  , 
una  sofìitta  concava  a guisa  di  botte.  Tra  una  fi- 


namente, gli  erano  coitati  un  prezzo  inestimabile  , gli  delle  a Cena, 
in  cambio  di  bcccafìcbi  :c  disfacendo  in  aceto  le  | crle  di  grandissi- 
mo valore , le  dava  acconcie  a' convitati  in  certi  guazzetti di 

3 ui  le  casse  d’oro  si  fornicano  per  le  corine.  L’imperadore  Commo- 
o Vero  , comesi  hadalia  Storia  , consumò  i 5o,noo  iilippi  in  un  con- 
vito^-moneta  (toro  così  (fetta  dallo  stesso  Filippo,  re  di  Macedonia. 
Plauto  così  ne  parla  [ Asili,  i.  3.  i.  ] JS uni  ni is  Philippeis  aureis. 
— [ Id.Rud.  5.  ?..  1 Ceti  tu  m dataria  philipp  e a )•  Vilcllio  spese 

in  un  banchetto  400,000  sesterzi f cioè  16,000  ducati , costando  ogni 
sesterzio  , secondo  il  computo  fatto  da  Plinio  nel 3 cap.  del  libro  3~t 
di  f assi , os dan n f baj  orchi  romani , ovvero  /f  grana  napolitani)  . 
Nel  testamento  di  C.  Cecilie»  Claudio  Isidoro , cittadino  romano  , rica- 
vavasi  che  il  defunto  uvea  lasciato  4>t*6  schiavi,  3, (ino  paja  di  bo- 
vi , a5^,ooo  pecore,  c i5o,ooo  Iilippi  in  contanti.  T.  Antonio  Milo- 
ne  lasciò  di  debito  4i365,ooo  fìlippi. Giulio  Cesare  comprò  due  quadri 
per  if>o,ooo  fiorini  equivalendo  il  fiorino  ad  un  ducato , a rap- 
porto del  Muratori , il  (male  nella  diss.28  così  dice:  « Sed  aliquid 
tt  tandem  imhi  diccndum  de  celeberrima  specie  Italiese  pedinine , hoc 
« est  , ile Florenis.  Anno  ia5a  ex  Joannc  Villano  , 1.6.  cap.  ;»3  Ilist. 
« ccepit  populus  florentinus  percutere  nuinmos  aurcos  , quos  flore- 
a 1105,  alii  vero  ducatos  appellavcrunt  : ea  de  causa  quoti  in  altera 
« parte  Nummi  libimi  inscriptum  forct  , alque  in  altera  effigici  S. 
« Joannis  Baptislne.  »)  Seneca  lasciò  , doj>o  la  sua  morte  , ~,5oo,ooo 
ducati  in  contanti.  Lollia  Paolina  perle  sole  gioie  che  portava  addos- 
so , impiegò  la  spesa  di  100,000  iilippi.  Apieio  , dopo  aver  consuma- 
ta la  maggior  parie  dc’suoi  averi , stimò  (ti  non  poter  vivere  agiata- 
mente colla  sola  rendita  di  2.00,000  Iilippi  annui  , e di  sua  manosi 
ucciso.  Lei itolq  rimase  a’  suoi  eredi  0,000,000  di  ducati.  E questi , ed 
altri  simili  esempi  noi  leggiamo  presso  i scrittori  antichi  , da’  quali  si 
può  trarre  idea  delie  grandi  ricchezze  , che  possedevano  i nostri  an- 
tenati. 
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<3{  nostra  c l’altra  vedevansi  delle  nicchie  , ucl le  quali 
^ apparivano  ancora  la  vestigi»  delle  statue  , che  ave- 
fs£  vano  un  tempo  contenute,  scorgendosi  in  più  parti 
*8(  di  esse  scolpiti  in  basso  rilievi  i simboli  di  Orfeo  , 
^ cY  linone  , di  Vesta  , del  centauro  durone  , di  Apol- 
c8(  lo,  di  Castore  e Polluce,  e di  altri  numi  del  genti- 
Icsimo.  Il  pavimento  era  di  pietre  cotte  di  varia 
fòi  ina  e colore , e la  loro  ingegnosa  disposizione  riu- 
sciva gratissima  all’occhio. 

la  un  lato  a destra  stava  una  porta , che  mena- 
va ad  una  stanza  , nel  giro  della  quale  vedevansi  i 
scaffali  di  una  grande  libreria,  essendo  stato  uso  de- 
gli antichi  popoli  d’intavolare  dopo  cena  dubbi  e qui- 
stioni  , a sciogliere  le  quali  eravi  bisogno  di  tenere 
una  copia  di  libri.  Sotto  i monaci  basii iani  quella 
stanza  aveva  pure  fatto  ufficio  di  libreria  , ina  nel 
tempo  de*  goti  quelli  armari  giacevano  poveri  e vó- 
ti, perchè  le  barbare  nazioni  erari  nemiche  di  qual- 
sivoglia 1 ìlteratura.  In  un’altra  stanza  situala  di  fron- 
te ei  an  disposte  le  credenze , il  riposto  , ed  i fèrco- 
li , che  in  lingua  volgare  furono  anche  detti  trionfi. 

Quivi  dunque  stava  la  mensa , la  quale  era  di  li- 
gula circolare  , e poggiava  sopra  un  vaghissimo  pie- 
de di  avorio  rappresentante  un  Icone  (a).  — Era 
quella  mensa  un  residuo  del  romano  lusso;  e per  la 
rarità  sua  lino  a que’ tempi  in  IN  a poi  i si  conserva- 
va , quantunque  in  più  parti  , per  la  ingiuria  di  em- 
pie mani  , si  vedesse  rumata;  onde  vi  avean  suppli- 
to quel  piede , che  in  origine  era  di  tutt’ altra  ma- 
teria. 

Essa  componevasi  di  tavole  di  un  legno  comune  ; 

(a”)  I.e  tavole  di  questa  f >11113  venivau  dette  monopodtr , cd  erano 
le  più  stimate  dagli  unticLi. 
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ma  era  coperta  e rivestita  dalla  preziosissima  radi- 
ce del  cedro.  Nasceva  quest’ albore  sopra  gli  aiti  mon- 
ti della  Mauritania  , e proprio  sull’ Atlante  , come  as- 
sicura Plinio  e Teofrasto  : «li  artefici  ne  secavano  la 
radice  in  lòglie  tanto  sottili,  che  perdendo  quasi  il 
loro  colore,  acquistavano  quello  del  legno  , sul  qua- 
le erano  incollate  , e faceano  1’  ufìicio  di  risplendente 
vernice.  Ciò  non  ostante  quelle  foglie  conservavano 
sempre  le  loro  vene  , e rappresentavano  co’  loro  vali 
tratti  or  la  pelle  della  tigre , ora  quella  della  pan- 
tera , e della  lampreda  , or  la  ( oda  del  pavone , e co- 
se simili. 

Sotto  l’impero  di  Nerone  queste  mense  si  rico- 
privano co’ gusci  di  tartarughe  , clic  lacevansi  veni- 
re dal  mare  indiano  ; ed  erano  assai  stimate.  In  se- 
guilo la  radice  di  cedio  giunse  a tanto  allo  grado 
di  valore , che  superava  quello  de  pili  preziosi  me- 
talli. Una  di  queste  mense  , al  dire  di  Seneca,  fu 
comprata  da  Cicerone  pel  prezzo  di  venticinquemi- 
la  scudi;  nè  inferiore  a questa  fu  l’altra  acquistata 
da  Asi uio  Gallo.  Così  formale  , oltre  di  essere  assai 
vaghe  all  aspetto,  esse  avevano  la  proprietà  di  m an- 
tenei si  incorruttibili. 

Mentre  i convitati  osservavano  queste  cose  , il  re  , 
che  con  astuti  discorsi  aveva  interessata  la  paren- 
te a rimanersi  presso  di  lui  nel  giardino  , mutò  dol- 
ci lucrile  linguaggio  , e così  prese  a dirle  : — et  Quan- 
to ameno  e delizioso  è questo  silo  che  la  romana 
gente  seppe  scegliere  per  sollievo  delle  sue  cure  ! 
Ma  , lo  credereste  voi , Amalascnta  ? qui  niente  per 
me  di  gradito  ritrovo,  che  nel  cuor  mio  un  conti- 

7 

uno  voto  mi  avverte  ognora  che  ho  un  gran  biso- 
gno da  soddisfare.  » 
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« È questo , o fratello  «disse  la  regina  « lo  sta- 
to di  un  anima  come  la  vostra  , nata  ad  opre  illu- 
stri e memorande  , la  quale  non  sa  trovare  altrimen- 
ti calma  , che  nell’  acquisto  di  una  buona  faina  , e 
di  una  gloria  sempre  maggiore.  Oltre  a ciò — la  vi- 
ta nostra  , a guisa  di  una  corda  musicale,  temperata 
da  tenzioni  e da  rallentamenti , pili  soave  diviene  (a); 
— e quest’alternativa  è del  contento  e del  dispia- 
cere. « — Tendalo  parve  confuso  da  quelle  marca- 
te [virole  : ma  tosto  si  rimise , e soggiunse  : 

« E vero;  ed  io  sentiva  in  ine  questo  bisogno, 
pria  che  tossi  giunto  a tanto  luminoso  grado , eli’ è 
come  la  meta  dell  umana  ambizione  ; e mercè  i la- 
vori, die  da  voi  ho  ricevuti  , ed  il  inerito,  sebbe- 
ne scarso,  de’ servigi  che  allo  stalo  ho  resi,  T eser- 
cito tutto  mi  prodiga  generosi  elogi  e rispetto.  Ec- 
co dunque  clic  non  mi  lesta  altro  a desiderare  dal- 
la gloria;  ma  non  perciò  trova  calma  il  mio  cuo- 
re. Amalasunta  , sappiatelo  : l’ invisibile  potenza , sot- 
to cui  mi  agito  e ini  dibatto  senza  posa  , è la  dam- 
ma di  amore.  Questa  fiamma  , quando  è favorevole 
ed  amica,  può  rendere  felice  il  cuore  dell’uomo: 
per  essa  le  più  ardue  imprese  si  rendono  facili  e 
jiiane,  essa  fìt  rinverdire  Je  colline,  rende  placido  e 
sereno  il  cielo,  ed  alia  natura  tutta  dona  una  vita  no- 
vella. Ali!  se  per  ine  pure  si  mostrasse  benigna  ! « 
Amalasunta  tacque  a quel  parlare  : e cominciò 
ad  essere  inquietata  da  un  sinistro  presentimento, 
intanto  il  seduttore  prosegui  a dirle:  — « Voi  for- 
se vi  stupite  de’  miei  delti  , perchè  non  provale  i 


(a)  Drnioph. 

— O/ji'oì  , tJixip  ò pyotvov , otti  a nuoti  iti. 
fil/of , n ìiuv  yi  vuoti- 
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tormenti  , da’ quali  è agitato  il  mio  petto.  Ma,  se 
vorreste  nuovamente  piegarvi  al  soave  giogo  di  a- 
more  ! se  vorreste  acconsentire  » 

« Teodato!  >j  interruppe  la  regina  con  alquanto 
di  amarezza  c<  vi  prego  di  abbandonare  un  simile 
linguaggio.  Avreste  già  dovuto  accorgervi  che  io  vo- 
glio tener  chiuso  il  seno  a questa  passione.  » 

cc  Ah  ! sì  » disse  Teodato  con  apparente  cordoglio 
« rimproveratemi  pure, che — il  rimprovero  d’ un 
parente  è dolce  farmaco , avendo  più  cura  di  giova- 
re , che  di  mordere  (a)  — : ma  quanto  mai  compian- 
go la  vostra  disgrazia  ! Voi  non  siete  più  quella  di 
un  giorno.  Da  che  apriste  gli  orecchi  alle  affascinan- 
ti parole  del  vecchio  Pomponio  , quello  stregone  di 
Cristiano  ! mi  avete  privato  della  più  bella  spe- 
ranza. » 

c<  Oh  fratello  ! voi  fate  torto  al  merito  di  quei 
degno  soggetto  ; e ciò  è perchè  non  conoscete  anco- 
ra le  virtù  di  coloro  che  mi  han  resa  felice.  Poi , 
quale  speranza  potevate  voi  concepire  sul  cuore  di 
una  donna  , dalla  quale  vi  separa  un’alta  barriera? 
Voi  siete  mio  stretto  congiunto:  d’altronde  non  i- 
gnorate  che  , doj>o  la  perdita  del  mio  diletto  Euta- 
rico  , io  giurai  solennemente  di  non  amare  più  al- 
tro uomo  nel  mondo.  » 

« Voi  pensate  ancora  ad  una  disgrazia  , che  or- 
mai avreste  dovuto  mettere  in  dimenticanza.  Lo  con- 
fesso : il  vostro  sposo  co’ suoi  meriti  ecclissava  la 
gloria  di  tutti  ; onde  il  pugnale  dell’  assassino  si  al- 
zò per  rapirlo  ali’ amor  vostro.  Cosi  il  sommo  Dio  , 

(a)  Drmophili  si  mi!  : 

% riarpj'f  t'TnTifjuterit  jÙTu  <poip(jietxov  nr\àov  yiì' ì\u  ro 
to$i\ouy  » où  ÌÙKvoyros. 
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& padrone  della  vita  e de’  regni  , mi  preservi  da  o- 
®j  gni  male  , come  da  me  fu  jtosto  in  opra  ogni  mez- 
zo  , per  conoscere  gli  autori  di  quel  misfatto.  Ora 
8!  però  , abbastanza  alle  sue  fredde  ceneri  tributaste  di 
^ pietosa  memoria  ; cessate  dunque  da  questa  mici- 
e(  diale  tristezza  , volgete  a me  benigna  lo  sguardo  , 

^ e rendetemi  soavi  que*  legami  , clic  coi  vostri  bèi  ca- 
pogli  , non  che  colle  virtù  vostre  , mi  avete  avvol- 
gi ti  intorno  al  core.  Deh!  perdonatemi  se  vi  ho  dei 
jg)  capegli  prima  parlato  , giacché  , sono  essi  per  me 
come  un  fuoco  , clic  m incendia  il  petto  di  amo- 
re  (a).  Ma  poi  , se  un’  alta  barriera  a me  vieta  di 
c8{  aspirare  all’  indissolubile  nodo  del  matrimonio  , per 
voi  non  vi  è ragione  die  vi  possa  dissuadale  dal- 
1 amare.  » 

«8*  Il  modo  col  quale  Teodato  avea  profferite  que- 

^ ste  ultime  parole  , suonò  tanto  vago  ed  incerto  , che 
cq!  Amalasunta  appena  potè  accorgersi  del  nero  scn- 
•8)  so  che  contenevano.  Pure  si  scosse  , cd  era  forse  per 
Jj!)  rispondere  acremente  al  seduttore , quando  compar- 
asi vero  Cas-ùodoro  , Matasunta  , Stefano  , Vitige  , cd 
^ alcuni  altri  , i quali  dal  Cenacolo  si  recavano  di 
cq|  nuovo  nel  giardino.  Teodalo  allora,  per  dissipare  il 
^ disturbo  della  regina  , girò  con  astuzia  il  discorso  so- 
pra  altro  soggetto  ; poi  si  volse  a’  commensali  , tra 
<0!  i quali  guardò  con  simulata  cortesia  il  Cataldo  , e 
disse  loro  : — « Ecco  là  ! spunta  e si  alza  sul  no- 
«aj  stro  orizzonte  la  diletta  stella  di  Venere.  Amici  , l’o- 
ra  è ornai  opportuna  , quell  astro  c’  invita.  Segui- 
lo) temi  dunque  al  ristoro  della  Cena.  >» 

«|j  Allora  tutti , seguendo  le  orme  del  Sovrano  , si  re- 

•Sf  (a)  S.  Giiolamo  , in  F.fiist.  ad  Marc,  chiama  fuoco  le  chiome  del-  Iv45 

<Sj  le  donne  , perché  accendono  di  passione  i cuori.  }3> 

«j  P 
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cavano  al  Cenacolo.  — Per  un  oggetto  di  lusso  la 
mensa  era  rimasta  scoperta  ; ma  dintorno  vi  erano 
situate  delle  picciolo  tovaglie  di  lino.  I più  ricchi 
e belli  arnesi  vi  si  vedevano  sopra  disposti  , e dei 
calici  , e de’  cimbi  , e de*  nestorei , e delle  patere  , 
ed  altri  bicchieri  tra  loro  vari  di  forma  e di  ma- 
teria (a)  : e de’  piatti  capaci  di  contenere  interi  cin- 
ghiali e pórci;  e de’ vasi  con  rari  fiori,  i quali  im- 
balsamavano l’ira  e blandivano  i sensi  co’ loro  soa- 
vi profumi.  Un  lungo  solfa  o sedile  la  cingeva  , ed 
era  vi  in  esso  un  luogo  libero  pe’  servi  destinati  a 
recar  le  vivande  sulla  mensa.  Già  da  moltissimi  an- 
ni i popoli  d’Italia  avevano  abbandonato  l’uso  di 
giacere  , stando  a mensa  , stesi  sui  letti  , i quali 
essendo  tre  per  ojni  tavola  , davano  al  Cenacolo  il 
nome  anche  di  Triclinio. 

Ognuno  prese  il  posto  dovuto  al  proprio  grado  ; 
ma  Teodato  cedette  il  primo  luogo  ad  Amàlasun- 
ta  , ed  egli  le  si  assise  vicino  , rivestendo  le  sue  ma- 
niere con  molta  cortesia  ed  apparente,  rispetto.  Si 
diede  quindi  principio  alla  Cena  con  delle  lattughe  , 
delle  olive,  e cose  simili.  Poi  furono  portate  le  car- 
ni , i pesci , ed  altri  cibi  più  squisiti,  e le  pregiate 
oslraghe  di  Baja  (b)  , e de’  liguori  spiritosi  , e l’e- 
gregio vino  del  monte  Vesuvio  (c) , cui  per  mollez- 
za crasi  mescolalo  qualche  unguento.  Viti ge  , seguen- 
do sempre  le  occulte  fila  dell’  o.dita  congiura , pro- 


(a)  V.  Baifìo  nel  suo  libro  de’  vasi  da  bere  degli  antichi. 

(b)  Ostrca  Bajanis  certantia  , quac  Medolorum 
Dulc.bus  in  stagni*  reflui  mori*  aestus  opimat 

Accepi , dilecte  Thcon  , inesorabile  raunus.  — Ausonio  epi- 


gr.  7 


(c)  Hic  annoti  vitibus  inontesGaurus , Falernus,  Massicus , et  pul- 
chcrrimus  omnium  Vesuviu*.  — Lucio  Floro,  l.  i , cap.  16. 
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pose  a’  commensali  di  Loie  tante  tazze,  di  quante 
lettere  componcvasi  il  nome  cl<  1 Sovrano  ; e quelli 
vi  accondiscesero.  Allora  Teodalo  mostiò  voglia  di 
bere  il  nome  di  Amalasinta  (a),  ed  egualmente  ognu- 
no fece  eco  a’suoi  desideri.  Per  tal  fatto  i servi  gira- 
vano di  continuo  intorno  alla  mensa,  porgendo  agli 
invitati  i bicchieri  colmi  di  vino  ; essendo  questa  uu’ 
insidia  tesa  alla  loro  mente  da  due  traditori. 

Dopo  qualche  tempo  l’allegria  cominciò  a di flon- 
dersi  tra  i commensali  ; e Teodato  , e Vilige  presero 
a far  uso  di  qualche  motto  spiritoso  , trasportati  am- 
bedue dal  fuoco  della  propria  passione.  Ma  il  solo 
Cataldo  serbava  un  serio  e grave  coulegno  , ed  A- 
malasu.nta  , e Cassiodoro  mostravano  ne’ loro  alti 
1 usata  onestà  e decenza  , perchè  costoro  nel  bere , 
a differenza  degli  altri  , avevano  appena  assaggiato 
il  liguore  contenuto  ne’ bicchieri.  Il  re  , quando  vi- 
de che  le  sue  galanterie  riuscivano  sgradevoli  e mo- 
leste alla  parente  , vols't  per  poco  altro  ve  i suoi 
sguardi  ; e sentendo  dagli  ospiti  commendare  la  bon- 
tà delle  vivande  e de’ìiguori,  cosi  loro  prese  a di- 
re : — « Certamente  niuuo  vi  sarà  tra  voi  , o ami- 
ci , il  quale  non  voglia  meco  convenire  in  decantar 
questa  terra  deliziosa  , nella  quale  al  presente  abi- 
tiamo. Tali  c tanti  beni  ci  offrivan  forse  quelle  no- 
stre provincie  settentrionali  , dove  menavamo  i pri- 
mi anni  della  vita  ! Colà  i precipitosi  torrenti  , le 
continue  nevi , il  rigido  freddo  nemico  della  vegeta- 
zione rende  sterili  e deserte  le  estese  pianure.  E vi 
sovviene  quante  volte  fummo  costretti  ad  alimcntar- 

(a)  Nenia  «ex  cyalhis  , septem  Justina  tubatili-  ; 

Quinqtic  Lycea,  Lydc  quotimi-  , Iila  tiihus. 

Olimi*  ab  infuso  nuiniT.it  ur  amica  Falerno.  — Marziale  lìb.  i , 
epigr.  72. 
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ci  di  pane  fallo  colla  scorza  degli  alberi  ! Cile  se  ta- 
lora propizia  la  stagione  non  ci  negava  il  frumen- 
to ed  i frutti  , dall’altra  parte  qual’ altro  bene  odi- 
letto  ci  restava  , fuorché  di  correre  colle  slitte  o col- 
le barche  sul  ghiaccio?  Al  contrario  qui  sembra  che 
la  natura  abbia  tutti  riuniti  i suoi  prodotti  : ed  il 
caldo  clima  , e la  feconda  terra  fanno  avvertiti  gli 
esseri  della  loro  preziosa  esistenza.  » 

a Bisogna  dire  « parlò  Stefano  « che  i romani  , 
e prima  di  loro  i greci  ebbero  un  guslo  impareg- 
giabile , se  seppero  scegliere  questo  sito  per  loro  a- 
mcno  soggiorno.  » 

« Oh  ! quel  popolo  molle  ed  effeminato  ! » pro- 
ruppe il  re  con  accento  di  scherno  « se  i romani  si 
lasciarono  qui  trarre  dal  guslo  e dall’  idea  del  pia- 
cere , i soli  goti  vi  si  hanno  aperta  una  strada  die- 
tro la  scorta  della  gloria.  » 

« E vero  » il  primo  ripigliò  « ed  i goti  sono  te- 
nuti alla  loro  mollezza  , se  si  trovano  in  possesso 
dell’  Italia  , e . . . » 

« Stefano  ! » gridò  con  fierezza  Teodato  « voi  , 
cosi  parlando,  fate  torto  al  merito  de’ miei  maggio- 
ri. Ignorate  voi  forse  le  gloriose  azioni  degli  Amali? 
o avete  bisogno  conoscerne  delle  altre  ?»  — Stefa- 
no volse  un  occhio  ad  Amalasunta  , e si  tacque  , 
ed  il  re,  interpellando  quel  silenzio  come  una  di- 
sfatta , divenne  meno  fiero  , ed  aggiunse  ; — « Poi 
si  sa  che  questo  popolo  romano  , se  ha  tanto  steso 
il  suo  impero  , ebbe  sempre  favorevoli  e propizie  le 
circostanze  ; giacche  le  nazioni  intere  si  erau  lascia- 
te preoccupare  da  falsa  opinione  , e da  vauo  timo- 
re. Quali  mai  erauo  i romani , se  non  feroci  masna- 
dieri , senza  gusto  alcuno  , senza  genio  c sensibilità  , 
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senz’ultra  passione  die  quella  di  estendere  colle  ra- 
pine le  loro  conquiste  su  tutto  il  mondo  ; ed  indil- 
ierentemente  rovesciavano  i più  preziosi  e rari  mo- 
numenti de’  popoli  stranieri  ; e , quantunque  in  Ro- 
ma avessero  riuniti  i tesori  delle  arti  , che  li  scul- 
tori greci  avevano  in  Delfo  innalzati  , essi  non  sape- 
vano altrimenti  guardarli  che  coll’ occhio  dell’ orgo- 
glio ; nè  si  volsero  ad  imitarli  come  esemplari , che 
quando  li  stessi  vinti  a ciò  T indussero  colle  ope- 
re loro.  Allora  caduti  in  più  folle  errore , si  abban- 
donarono al  molle  studio  delle  arti  e delle  scienze. 
Ed  il  mondo  ancora  li  temeva , e si  lasciava  impor- 
re leggi  dal  vincitore.  » 

c<  Piano  , signore  » disse  a quel  parlare  il  dotto 
Cassiodoro  « io  vi  prego  a perdonarmi  se  vi  lo  con- 
siderare che  appunto  lo  studio  delle  arti  e delle 
scienze  fu  la  causa , che  suscitò  nel  cuore  de’  ro- 
mani l’ardore  della  gloria.  L’eloquenza  fu  la  prima 
che  giovò  al  loro  ingrandimento  : lo  spirito  di  fazio- 
ne c di  tumulto  tenea  divisi  gli  animi  del  popolo; 
la  superbia , la  folle  rustichezza  non  aveva  ancor  la- 
sciata riunirsi  la  società  ; ed  una  lingua  in  prima 
ruvida  cd  aspra  , sebben  talora  grave  e robusta  , non 
poteva  affatto  conciliare  la  disparità  di  sentimenti  e 
d’idee.  Ma  fecondi  oratori  sursero  ad  ingentilire  i 
cuori  ed  i costumi;  e tosto  nacque  la  poesia,  eia 
gara  di  segnalarsi  in  quell’ arie.  Alcune  produzioni 
poetiche  comparvero  a bersagliare  il  furto  e la  fe- 
rocia, altre  si  volsero  a decantare  l’amore  e la  vo- 
luttà : cosi  l’armonica  cetra  produsse  ne’  pelli  tutti  la 
brama  di  meritarsi  con  eroiche  azioni  un  posto  nel 
divino  ed  immortale  linguaggio  della  poesia.  Ognu- 
no cercava  di  ottenere  il  primato:  furou  proposti  pre- 
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nd  al  vincitore,  e la  bellezza  e la  gioventù  forma- 
rono il  sospiro  de’ primi  eroi.  » 

« Assai  insinuante  è per  vero  il  vostro  discorso» 
disse  Teodato  « io  non  so  che  opporre  a’ vostri  det- 
ti , tanto  più  perchè  conosco  clic  siete  moltissimo  ver- 
sato nella  Storia  di  que’ popoli.  Intanto  a questo  pro- 
posito mi  piace  che  i romani  avessero  proposta  la 
bellezza  in  premio  delle  loro  fatiche.  Vi  è una  cau- 
sa più  efficace  di  questa  per  fare  oprare  portenti  ? 

10  per  me  sento  che  affronterei  qualunque  passo  ri- 
se hioso  e dillicilc  , purché  avessi  speranza  di  gua- 
dagnarmi il  possesso  di  un  amabile  cuore.»  — Ed 
in  ciò  dire  cuardò  sorridendo  Amalascnta. 

« Nè  sareste  solo , o signore  » aggiunse  il  Catal- 
do, volgendosi  anch’egli , ma  timidamente,  verso  la 
regina  « non  sareste  solo  ad  aspirare  a tale  acqui- 
sto. Per  me  ancora  sarebbero  ombra  vana  le  più  ar- 
due imprese , quando  però  avessero  un  scopo  ono- 
rato. » 

c<  S’intende  questo»  disse  Tendalo  cc  lo  scopo  di 
amare  una  donna  con  tutta  la  espansione  del  cuore  , 
dovesse  aneli’ essere  a dispetto  del  genio  di  lei.  Equi 

11  nostro  Cassiodoro  può  ricordarsi  che  i greci  era- 
no soliti  rapir  le  donne  , quando  voleano  prender 
moglie  (a),  nè  ignora  che  allo  stesso  mezzo  ricorse 
tanto  la  tribù  di  Beniamino  colle  giovanetto  eli  Si- 
lo (b),  quanto  i romani  colle  donzelle  Sabine  , le  qua- 

(«)  Lacedemoni!  uxores  ducebant  rai.tu*,  non  pusillas  atquae  imma- 
turas  , sed  ndultas.  — Plutarco  , in  Licnri’uni. 

(I))  Cepcruntque  consilium  , atip.e  dixerunt  : Ecce  solomnitas  Domi- 
ni est  inSiio  anniversaria  : nracc«  j.erunlque  filiis  Beninmin  , atque  di- 
xerunt: ite  et  latitate  in  vincis.  Cuui  vi  (Ieri  tu»  (ilias  Silo  ducente*  elio- 
ni* c.\  more  procedere  , txile  icjeute  ex  \ineis,et  rapite  ex  eis  Min- 
atili iixoicm  Min^ulns,et  perdite  in  terrai»  Beniamin.  l'ccciiintque  fì- 
lii  Beiiiamin  ut  sibi  filerai  impcralum.  — JuMcuni  21  ^vers,  ig. 
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li  , quantunque  sul  principio  avessero  mostrato  soffri- 
re a malgrado  quell’azione  , vi  s;  assuefecero  non- 
dimeno, e difesero  quelli  stessi  soggetti , da’ quali  si 
reputavano  oltraggiate.  » 

« Ciò  è lodare  la  condotta  delle  donne  » risjKise 
Cassiodoro  « clic  colla  loro  pietà  e saggezza  seppe- 
ro riparare  il  torto  ricevuto;  ma  non  è una  scusa 
all’  oprare  de’  romani , che  sempre  fu  colpevole  , 
sebbene  il  loro  intento  non  avesse  avuta  tutta  la 
turpitudine  del  delitto.  Giacché  è da  sapersi  che  Ro- 
molo , poco  dopo  di  aver  fabbricata  la  Città , aven- 
do ucciso  suo  fratello  Remo  , il  quale  per  ambizio- 
ne di  regno,  o per  altro  segreto  disdegno  era  an- 
dato (in  nelle  mura  ad  assalirlo(a) , ed  essendosi  fat- 
to colle  sue  arti  proclamare  Sovrano  da  que’che  lo 
avevano  seguilo , pensò  di  accrescere  il  numero  dei 
sudditi  suoi  , ed  a tale  uopo  offrì  asilo,  nella  città 
da  lui  edificata,  a tutt’i  profughi  e banditi;  onde 
un  grande  stuolo  di  avventurieri  corse  da  tutte  le 
parti  d’Italia  a rifugiarsi  sotto  la  sua  protezione.  Ol- 
tre a ciò  dilatando  egli  il  suo  potere  colla  lòrza  del- 
le armi , risparmiava  la  vita  a’ prigionieri  e li  arrol- 
lava  nelle  sue  legioni.  Crcscea  cosi  sempre  la  popo- 
lazione in  numero  ed  in  vigore  , e le  vittorie  la  ren- 
devano famosa.  Però  Ronmlo  si  avvide  clic  , a per- 
petuare la  città  sua  , vi  abbisoguavan  le  donne  : chie- 
se pei  ciò  agli  abitatori  delle  terre  convitine  le  loro 
ma  coloro  forse  perchè  gelosi  di  quella  città 
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(a)  Inde  cnm  altercatone  congressi  , certa  mine  iranim  ad  caedcm 
vertunlur.  Ibi  in  turba  ictus  Remus  , cecidi!.  Vulgarior  fama  est  , 
ludibrio  fruì  ri  s Remimi  novos  transitasse  intirns  : inde  ab  iralo  Roniu- 
lo(  cuin  verbi*  quoque  increpaus  adjccisset , sic  deinde  quicumquc  a- 
lius  transiterei  in  acni  a sua  ) , interfeetmn.  Ila  solus  potitns  Imperio 
Roinulua  , condita  urbs  conditoris  nomine  appellala.*—  Tii.Livio,  L i. 
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nascente  , risposero  con  insultanti  proposte  alla  ri- 
chiesta di  lui.  Romolo  allora  meditò  la  vendetta. 

c<  Ben  fatto  » sciamò  Teodalo  c<  quando  non  si 
vuoi  colle  buone  condiscendere  a delle  galanti  ri- 
chieste, bisogna  servirsi  di  qualunque  mezzo  , aflin 
di  ottenere  l’intento,  c non  aver  la  vergogna  dei 
rifiuto.  » 

c<  Cioè  » disse  allora  Stefano  c<  vi  sarebbe  taluno, 
cui  questi  vostri  detti  darebbero  motivo  a fare  os- 
servare che  , ad  una  proposta  , quando  è ribalda  , 
si  debba  corrispondere  in  modo  da  togliere  alla  per- 
sona che  ci  ollènde  , ogni  mezzo  da  potersene  ser- 
vire contro  di  noi  ; e che.  . . » 

« Vale  a dire , o Cataldo  ! x>  interruppe  Teodato 
con  voce  iraconda  cc  vale  a dire  che  la  persona  , che 
voi  dite  , potrebbe  correr  rischio  di  offènder  la  pre- 
ziosa delicatezza  altrui , qualora  i suoi  sentimenti  non 
venissero  bene  interpellati  ? olà  , mio  caro,  non  vi  ac- 
corgete che  così  ogni  uomo  sarebbe  obbligalo,  pria 
di  parlar  di  amore  a qualche  donna  , di  farle  una 
scuola  sulla  sublimità  , e sulla  integrità  dei  sentimen- 
ti suoi  ? w 

« L’integrità  de’ sentimenti  si  appalesa  da  se  stes- 
sa , ne  ha  bisogno  di  ricorrere  all’  artificio  delle  pa- 
role » disse  il  Cataldo  , ed  un’  ombra  di  nobile  sde- 
gno gli  si  diffuse  sulla  fronte.  Ed  avrebbe  piò  det- 
to; ma  i convitati  previdero  che  la  contesa  stava 
per  volgere  a tristo  fine  ; onde  stolsero  il  discorso  , 
e pregarono  Cassiodoro  a proseguire  f interrotta  nar- 
razione. Lo  storico  , vago  di  ragionare  , così  allora 
soggiunse  : 

« Romolo  dunque  sparse  voce  che  volea  celebra- 
re de’  giuochi  in  onore  di  Nettuno  equestre.  Una  gran 
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moltitudine  di  gente  si  portò  a tal  nuova  in  Roma 
per  godervi  delle  feste;  e tra  i Creinosi  ed  altri  po- 
poli , vi  accorsero  le  famiglie  de’ Sabini.  — Mentre 
Ulti*  i forestieri  stavano  intenti  allo  spettacolo , i ro- 
mani ad  un  dato  somale  , trassero  le  armi , c sca- 
gli.mdosi  sui  nemici  rapirono  loro  piu  di  settecen- 
to donzelle  (a).  Questo  fatto  eccitò  lo  sdegno  e la  rab- 
bia degli  stranieri.  Romolo  invano  si  i.doprò  , per 
sedarne  gli  animi  , e stringere  con  loro  alleanza  ; 
gli  sventurati  padri  partirono  furiosi  , e si  dettero  a 
sollevar  l’Italia  tutta  contro  Roma.  Ma  le  donzelle 
addolcite  dalle  lusinghe  e dalle  carezze  de’  nuovi  spo- 
si , calmarono  il  loro  dolore  , e volentieri  si  ferma- 
rono in  Roma  (b).  — Intanto  Romolo  fu  assalilo  da 
Acrone  , re  de’Cecinesi  : ma  lo  vinse.  Moli’ altra  gen- 
te , che  per  la  stessa  causa  s’  era  armata  in  danno  di 
lui  , soggiacque  al  valor  suo.  Tazio  , sovrano  dei  Sa- 
bini , si  volse  finalmente  contro  i rapitori  ; favorito 
dalla  debolezza  di  Tarpea  , la  figlia  di  un  comandan- 
te della  cittadella  , calò  colle  forze  sue  dal  monte  ca- 
pitolino , e si  sparse  nelle  mura.  I romani  , spaven- 
tati in  prima,  si  dettero  alla  fuga;  ma  riuniti  dal 
Sovrano,  ripresero  coti  vigore  l’attacco.  Il  fervo r del- 
ia vendetta  dirigeva  le  mosse  delle  due  parti.  Eusi- 
lia , sposa  di  Romolo  , seguita  da  tutte  le  altre  donne 
sabine , si  gittò  in  mezzo  alle  armi  : e colle  loro  pre- 


(.V)  Ulù  spoetaceli  tempus  veuUset , deditaeqne  eo  mente?  cera  ocu- 
lia  era  et , tura  ex  composito  orla  vis  , sijjn  wpic  dato  , juventus  roma- 
n.i  ad  rccipienda.s  virgines  discurrit.  — Liv.  lib.  i. 

(I»)  Scd  ipse  Romulei  circuraibat  doccbatque  : patrem  id  superbia 
factum,  qui  connebiem  finitimis  negasscnt  : illas  tallire  in  matrimonio 
et  societale  fortunarum  omnium,  civitatisq:  , et  quo  nihit  carius  huma- 
no  generi  sii,  liberine  foro.  Mollirent  modo  iras  , et  quibes  sors  corpo- 
ra  dedissent , darcn t animos. — Accedchant  blaeditiac  virorum  fao- 
t un  purgantium  . . . Jain  admodura  mitigati  animi  ruptis  crani. 
— Liv.  lib.  i. 
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<#  ghiere  , e colle  loro  lusinghe  giunsero  a cambiar  f o-  )ù> 
dio  de7 combattenti  in  tenerezza  : onde  i due  re  con-  ££ 
chiusero  la  pace. — Ecco  dunque  che  i romani  non  £$> 
dettelo  quel  passo  per  un  semplice  capriccio  , o per- 
che  spinti  da  impetuoso  ardore  ; e le  donne  , se  si 
<8j  volsero  a guardare  senz’  animosità  coloro  che  le  ave-  )è> 
^ vano  rapile  , fu  perchè  si  trovarono  a fianco  di  one-  ££ 
c#  sii  mariti  e non  di  licenziosi  prepotenti.  >:>  )à» 

^ Teodato  , tiis!o  nel  volto  , si  tenne  in  silenzio;  ma 
guardò  misteriosamente  \ ilige  : e costui  con  un  si  - 
<8j  mile  cenno  gli  corrispose  ; dopo  di  che  inventando 
un  pretesto  , si  alzò  , ed  allontanossi  dalla  mensa. 

<%{  La  notte  era  bene  innoltrala  quando  davasi  ter- 
mine alla  Cena  ed  al  banchetto.  All’improvviso  si  udì 
cò(  una  soave  armonia  dt  musicali  strumenti, e flauti, 
e trombe,  e cetre  , e sonàgli  ,e  liuti  univano  i lo- 
ro  suoni  a formare  allegre  sinfonie  : ma  i musici  e- 
rano  alquanto  lontani  dalla  Sala.  Tocchi  i coinmen- 
cy,  sali  da  una  grata  sorpresa  , prodigavano  lodi  ed  ap- 
re) plausi  al  loro  signore,  che  in  tanti  modi  li  avea  di- 
«èj  Jetlati.  Nell’incanto  della  musica  Tcodato  cambiò  fi- 
S sonomia,  e divenne  gioviale  ed  allegro;  i suoi  occhi 
cy<  si  volsero  di  nuovo  ad  Amalasunta  , e le  sue  labbia 
convulse  pronunziavano  sommessamente  delle  paro- 
tg)  le  all’ orecchio  di  lei.  La  regina  sembrava  come  smar- 
rila  in  un  pelago  d’idee  , e sulla  fronte  le  si  legge- 
ri va  l’incertezza  e l’inquietudine:  ma  fuori  di  Stefa- 
«8(  no  , mun  altro  di  ciò  si  avvide.  Intanto  Teodato  , 

^ abbandonando  egli  pure  la  mensa  , invitò  ciascuno 
<2  a seguirlo  nel  giardino. 

Quivi  una  magica  scena  colpì  gli  occhi  de’ conyi- 
^ tati.  Per  effètto  di  segrete  disposizioni  , da  molti  ar-  Cg 
telici  erano  stati  sollecitamente  eretti  ne’ viali  del  giar- 
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dino  ed  obelischi  , e colonne , ed  archi  di  legno  ben 
dipinto  : e quelle  opere  tutte  vedcansi  contornate  da 
una  immensità  di  lumi  di  color  differente  , molti  dei 
quali  pure  stavano  adattati  agli  alberi  , e col  loro 
artificio  ne  imitavano  a maraviglia  le  verdi  fronde 
ed  i vari  frutti  : talché  nelle  ombre  della  notte  quel- 
lo spettacolo  riusciva  all’occhio  assai  vago. 

Vitige  ricomparve , e sembrò  che  avesse  fatto  al 
re  un  segno  cogli  occhi.  Allora  si  sentì  di  nuovo 
quell’armonia  , e tutti  volgendosi  dove  il  suono  par- 
tiva , videro  avanzarsi  da  dietro  all’  Isoletta  due  pic- 
ciole  navi  egualmente  illuminate,  e con  mille  ban- 
diere spiegate  al  vento.  — Dovean  servire  quelle  na- 
vi ad  una  specie  di  giuochi  gladiatori  che  si  face- 
vano sulle  acque,  c si  diceano  naumachie:  e Teo- 
dalo  avea  scelto  per  tali  giuochi  le  ore  della  notte, 
come  più  opportune  a nascondere  i suoi  neri  dise- 
gni. — 

I romani  , che  più  di  tutti  se  ne  dilettavano  , es- 
sendo lontani  dal  mare , giunsero  a praticare  delle 
proliinde  e vaste  cave  nel  Circo,  o in  altri  siti  , do- 
ve faceano  introdurre  le  acque  del  Tevere  : ma  le 
loro  galee  furon  sempre  insanguinate  da  disperati 
prigionieri  di  guerra  , o da  rei  di  delitti  capitali  , 
cui  mancava  il  sufficiente  numero  di  forche  fa).  Pe- 
rò presso  noi  que’  giuochi  ebbero  1’  innocente  fine 
di  dar  piacere  al  pubbl  co  co’ loro  fìnti  attacchi  , 
sebben  talora  non  andassero  esenti  da  qualche  t rista 
sciagura  , conseguenza  dell’  abuso.  — Nel  mare  di 
tri  celebrò  queste  naumachie  un  certo  tale  Lofio  (b) 

(a)  Bernardo  da  Monlaucon  , tom.  3.  part.  a.  Thesaur.  Anliq.  Ro- 
man. li b.  \ , cap.  3. 

(b)  Oiaz.  UL.  t , cpisl.  18. 
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col  suo  fratello  : presso  Cuina  se  ne  vide  un’altra  fat- 
ta in  onore  di  Augusto  (a)  : ma  in  preferenza  fu  me- 
morabile quella  ordinata  dall’  imperatore  Claudio  nel 
lago  di  Celano  ; al  quale  uopo  egli  fé7  costruire  una 
larga  e profonda  fossa,  impiegandovi  trentamila  ar- 
tefici per  lo  spazio  di  nudici  anni  (b).  — 

Poiché  gli  ospiti  del  re  ebbero  alquanto  goduto 
delle  sinfonìe,  che  si  faceano  su  quelle  navi,  Teo- 
dato volse  loro  la  parola  , e così  disse  : — c<  Orsù  , 
amici  , è tempo  ora  di  segnalarsi  con  qualche  eroi- 
ca azione.  Ecco  là  preparata  una  picciola  flotta  di 
goti , e di  greci  : ognuu  di  voi  sposi  un  partilo  , e 
monti  sulla  propria  nave  a difenderla  dagli  attacchi 
del  nemico.  Noi  qui  staremo  osservando  1’  abilità  e 
la  destrezza  vostra.»  — Queste  parole  infiammava- 
no il  petto  di  parecchi  , i quali  , ignari  del  fine  per 
cui  Teodato  avea  concertalo  quello  spettacolo,  sen- 
tiron  desiderio  di  meritarsi  in  quella  occasione  il  fa- 
vore del  Sovrano.  Furon  dunque  lutti  pronti  a cor- 
rere alla  spiaggia,  ed  a passar  sulle  navi.  Vitige  il 
primo  si  fé’  vedere  tra  quelli  del  partito  goto  : Ste- 
fano disse  che  si  sarebbe  posto  alla  banda  di  colo- 

(a)  Ausonio , Idillio  io. 

(1>)  Claudius  circa  liacc  tempora  Fucinino  lanuti  exiccavit  ; undecim 
nnnos  triginta  hominuin  millibus , sine  intermissione  operanti  bus.  — 
Eusebio  Cesarie nse , in  Chronicon. 

— — Plinio  , lib.  30 , cap.  i5. 

— Giusto  Lipsia , in  notis  ad  Tacìtumt,  n.°  i3n , pag.  2 o5.  — Ci 
assicura  quest*  ultimo  scrittore  che  cento  furono  le  galee  , che  entra- 
rono nell’ acqua,  per  eseguire  lo  spettacolo  f trireme  sfuerunt  cevtum 
licet  Svelonius  duodeno.»  tantum  nominat ).  Ma  tanto  danaro  impiega- 
to da  Claudio  per  quello  strordinario  giuoco,  non  ebbe  il  suo  cllctto  , 
giacché,  avendo  i remi  delle  navi  po>to  in  moto  le  acque  , al  gagliar- 
do loro  urto  si  ruppe  l.i  muraglia  , che  circondava  la  fossa,  c la  com- 
pagna vicina  si  allagò  tutta  , talché  lo  stesso  iinperadorc  corse  perico- 
lo di  rimanervi  annegato  colla  in. 'glie  Agrippina. Cornelio  Tacito  (lih. 
iu.  Annoi . cap.  30  J descrive  minutamente  questo  fatto. 
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ro,  clic*  rappresentavano  l’ armata  greca.  Così  fu  or- 
dinata ogni  cosa  , e si  videro  i battelli  traghettai  le 
peisnne  dall’  Jsolelta  a’  vicini  legni.  Cassiodoro  si  as- 
sise sopra  un  poggio  diunita  a Matasunta  , intenti  a 
guardare  lo  spettacolo;  e la  quantità  prodigiosa  dei 
lumi  rischiarava  abbastanza  quella  scena. 

Ma  il  re  facendosi  dappresso  alla  parente,  seco  la 
condusse  con  un  pretesto  in  uno  spallato  viale,  do- 
ve finse  un’aria  rattristata  e compunta , e così  pre- 
se adirle:  — «Amalasunta!  è duopo  che  io  colga 
questo  istante  per  pregarvi  a dirmi , di  qual  colpa 
io  mi  sia  reso  reo  presso  di  voi  , per  cui  mi  ab- 
biate con  tanto  rigore  a trattare.  Questa  sera  io  non 
ho  potuto  ottenere  una  benché  minima  vostra  oc- 
chiata ,‘o  la  piìi  breve  risposta.  Son  io  forse  dive- 
nuto l’oggetto  deli’ odio  vostro?  ...  no  , mia  buo- 
na parenti  : che  io  non  abbia  a temere  di  questa  di- 
sgrazia. Se  vi  ho  parlalo  di  amore  , non  è perciò  die 
io  debba  meritare  il  vostro  disprezzo:  vi  amo;  ed  v 
tanto  dolce  P affètto  clic  in  me  bau  prodotto  i vo- 
stri rari  pregi  , clic  son  capace  di  mostrando  col- 
la piu  difficile  pmova.  » 

« Teodato  ! » disse  con  voce  sostenuta  la  regina 
« se  è vero  che  v*  iu cresce  il  mio  disprezzo  ...  se 
volete  darmi  pmova  dell’  a flètto  che  dite  di  avere 
por  la  mia  persona  , lasciatemi  nell’  alla  idea  , che 
io  avea  concepita  del  vostro  eroismo  . . . rendetevi 
superiore  a voi  stesso  , e dimenticatemi  per  sempre. 
Io  voglio  tener  libero  il  cuore  da  ogni  altra  mon- 
dana passione,  >.> 

« C lic  dite  mai  ! Amalasunta  ...  e debbo  io 
sentirvi  così  parlare  , da  che  vi  siete  lasciata  da  fal- 
se massime  sconvolgere  la  mente  I Vi  han  dunque 
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i cattolici  fatto  credere  che  le  passioni  sicno  indegne 
del  cuore  ! No,  mia  cara  , voi  non  dovete  riguardar- 
le come  le  nostre  nemiche  , mentre  esse  sono  una 
necessaria  conseguenza  delle  leggi  stabilite  dal  cie- 
lo per  1’  armonia  dell’  universo.  Guai , quando  la 
nostra  volontà  , signoreggiala  da  vane  ed  illusorie 
apprensioni  , resiste  a queste  sacre  leggi  ! Così  opran- 
do noi  distruggeremmo  la  gran  Méta,  e ci  renderem- 
mo ribelli  alla  felicità  , che  qui  nel  mondo  ci  po- 
tremo godere.  » 

« No  , Teodato  » disse  la  regina  « le  vostre  mas- 
sime sou  contrarie  al  saggio  pensare  , ed  all’  espe- 
rienza ancora  ; giacche  ho  ben  io  pure  una  volta  sof- 
ferto l’ impero  delle  passioni  , quando  giaceva  negli 
errori  superstiziosi  del  paganesimo.  Ma  una  vana 
apprensione  non  è ora  la  causa  , che  mi  dissuade 
dall’ accoglierle.  Io  conosco  la  debolezza  del  cuore  li- 
mano , e perchè  temo  di  esser  tratta  nel  tumulto  , 
in  cui  una  volta  cadde  l’anima  mia  , ho  chiamata 
in  mia  difesa  la  ragione  ; e spero  , col  mezzo  suo  , 
di  rimanervi  salva.  Giacché  — l’animo  imbevuto  dei 
precetti  della  sapienza  è simile  al  cocchiere,  polen- 
do frenare  le  nostre  naturali  passioni  , e volgerle 
al  ben  fare  (a).  » 

« Bene  forse  avreste  detto  , quando  pelò  In  sola 
passione  di  amore  fosse  stata  da  voi  rispettata.  La 
cupidigia  di  ricchezze  , l’orgoglio,  1’ avidità  di  do- 
minare son  tutte  cause  delle  nostre  interne  inquie- 
tudini , delle  discordie  , de’  disastri.  Ma  1’  amore  . cioè 
la  universale  tendenza  e desio  di  due  cuori  ad  av- 
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(a)  Drniophili  simititucliii— : )tJ» 
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vicinarsi  ...  a vivere  I’  un  per  altro  . . . non  può 
recarci  die  una  delizia  soprumana  , tanto  nel  |>os- 
sesso  dello  sco|io  desiderato  , die  nella  speranza  di 
conseguirlo.  L’  amore  è die  raddolcisce  la  ferocia  , 
clic  concilia  ed  unisce  i cuori  , die  rende  facile  e 
piano  1’  arduo  e lo  scabro  , che  produce  e dà  vita 
ad  ogni  sublime  azione.  » 

« Ali  ! qual’errore  è il  vostro!  L’amore  è più  da 
temersi  . perchè  è la  prima  passione  , da  cui  tutte 
le  altre  derivano.  Amando  noi  , cioè  tendendo  al  pos- 
sesso di  un  cuore  , allorché  questo  creduto  bene  è 
assente  , veughiamo  agitati  dal  desiderio  di  ottener- 
lo ; se  è presente,  dalle  inquiete  emozioni  del  gau- 
dio ; se  lontano  ma  possibile  ed  arduo  , da  smanio- 
sa speranza  ; se  poi  arduo  ed  impossibile , da  nera 
disperazione.  Inoltre  non  odiamo  il  male  , se  non 
perchè  contrario  al  bene  da  noi  amato  ; e nella  stes- 
sa idea  del  male  siam  cruciati  dalla  tristezza  , quan- 
do è presente  ; dalla  sollecitudine  di  fuggirlo  , quan- 
do è lontano;  e talora  , se  lo  consideriamo  come  ar- 
duo ed  assente  , sentiamo  sorgere  nel  nostro  petto  V au- 
dacia', e lira,  quando  poi  lo  vediamo  presente.  Le 
passioni  tutte  sono  dunque  principio  della  umana 
miseria,  mentre  la  nostra  mente,  per  soverchia  cu- 
ra ed  interesse  , offuscata  sovente  dalle  tenebre  clic 
quelle  in  essa  cagionano  , stima  buono  ed  amabile 
ciò  che  brama  c desidera  ; cattivo  ed  inimico  quel 
che  abbonisce  e disprezza.  Ond’è  saggio  oprare  , 
Teodato  , il  tenersi  saldo  agli  urti  delle  umane  pas- 
sioni. » 


« Amàlasunta  ! vorrei  far  plauso  alla  vostra  ma- 
niera di  ragionare  ; ma  non  posso  perdonarvi  , ve- 
dendovi in  cicco  errore  caduta.  Ditemi  ; non  è lor- 
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se  una  passione  la  vostra  quella  di  tentare  a guar- 
dai vene  da  tutte  ? » 

« Sì  , ma  è la  sola  che  può  rendermi  veramen- 
te felice  , perchè  tende  al  godimento  di  un  Bene  , 
di  cui  niuuo  può  divenire  geloso.  » 

« Oli!  non  parliamo  (osi,  mentre  non  vi  è Le- 
ne , il  quale  possa  amarsi  , senza  sentire  gli  acuti 
stimoli  della  gelosia.  Credete  a me , che  sono  il  più 
geloso-  degli  uomini  , perchè  sublime  e gagliardo  è 
1’  amor  mio.  » 

« No  , Teodato  ; voi  sarete  geloso  allorché  teme- 
rete che  V oggetto  da  voi  amato  , essendo  in  parte 
o in  tutto  goduto  da  altri  , non  possa  essere  piena- 
mente posseduto  da  voi.  Il  bene  altrui  dunque  vi 
rende  geloso  , sol  perchè  può  cagionare  il  vostro  ma- 
le. Ma  se  io  son  sicura  che  la  Mèta  delle  mie  bra- 
me , quando  anche  venisse  da  molti  altri  consegui- 
ta , non  minor  diletto  e godimento  possa  in  ine  ar- 
recare, l’inquieto  morbo  della  gelosia  non  verrà  mai 
a rapirmi  la  pace.  Or  , quale  altro  bene  si  ritrova 
di  tal  natura  , che  possa  essere  da  tutti  egualmen- 
te fruito  , se  non  che  il  Sommo  Fattore  dell’  Uni- 
verso? Amiamolo  dunque,  ed  il  nostro  cuore  sarà 
senza  pianto , senza  sospiri  , e scevro  di  tanti  afìòlti 
ed  emozioni , che  rendono  il  cuore  infelice.  » — Teo- 
dato  restò  confuso  al  ragionamento  della  pia  donna  ; 
e non  seppe  che  rispondere.  Se  non  che  , dominalo 
dalla  tarpa  brama  , egli  le  faceva  una  dolce  violen- 
za , e dietro  di  sè  la  traeva  dal  giardino  verso  un 
oscuro  e solitario  luogo  della  casa  . . . 

Entrò  egli  in  certe  stanze  , eli’  erano  un  tempo 
appartenute  al  Parroco  dell’ antica  Chiesa  del  Salvato- 
le • da  una  di  queste  si  calava  nella  colletta  , dove 
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morì  S.  Patrizia , essendosi  ritirata  a vivere  su  quel- 
lo scoglio,  nell'antico  monistero  de’  Basiliani  (a).  Ed 
erano  que’ luoghi  sotto  i fondamenti  della  Reggia  , e 
si  tenevano  allora  per  uso  di  cantine  e di  carbona- 
ie. Ma  Tcodalo  , con  un  malvagio  disegno  nella  men- 
te quasi  trascinava  Amalasunta  in  quella  spartala 
colletta  : e per  non  farla  accorgere  del  pericolo  , in 
cui  la  gittava  , ci  la  distraeva  cou  interessante  e nuo- 
vo discorso. 

Era  il  luogo  di  forma  circolare  , ed  aveva  un  va- 
no di  bassa  finestra  , che  corrispondeva  nel  giardino. 


(a)  Patrizia  , nipote  di  Costantino  il  Grande,  essendo  venuta  in  Na- 
poli , tra  pii  alit  i luoghi  sacri  che  andò  visitando  , vi  fu  pure  la  Chie- 
sa eretta  dai  napolitani  a' ss.  martiri  N leandro  , c Marciano  , la  quale 
esiste  nel  vicolo  anticamente  detto  sopra  muro  , perchè  quivi  la  Città 
terminava  , cd  ora  si  dice  degl*  Incurabili  , cd  anche  di  S.  Patrizia  : 
ed  in  quel  tempo  veniva  abitata  da’  monaci  basiliani  di  rito  greco. 
Nell*  uscirne  , la  Santa  profetizzò  che  i monaci  avrebbero  lasciata  la 
Chiesa,  e eh' essa  in  quel  luogo  sarebbe  stata  sepolta  : e segnando  col 
dito  una  croce  sulla  parete  dis*c  : linee  requies  tura. — Si  portò  poi 
in  Roma  , c quindi  in  Costantinopoli.  In  seguilo  , essendosi  posta  in 
mare  colla  sua  nutrice  Aglae  per  adorare  i luoghi  stinti  nella  Pale- 
stina , fu  da  una  gagliarda  tempesta  gittata  sull'  lsoletta  del  Salvatore 
dove  si  i troverò  nell'antico  monastero  de* Basiliani , che  vi  esisteva:  cd 
in  questo  monistero  cessò  di  vivere , circa  gli  anni  del  Signore  365.  Il 
dice  di  Napoli,  clic  allora  governava  in  nome  del  greco  imperatore, 
voleva  dare  condegna  sepoltura  alla  nipote  di  Costantino.  Le  parole 
lasciate  dalla  Santa  nella  Chiesa  di  S.  N leandro  e Marciano  , furono 
diversamente  in  ter  pel  rate,  onde  sur*e  quistione  intorno  al  luogo,  che 
le  si  avrebbe  dovuto  assegnare  per  eterna  requie.  Allora  si  co  richiu- 
se che  il  santo  corpo  venisse  posto  in  una  cassa  , e tiiato  da  due  gioven- 
chi : che  gli  animali  senza  guida  avessero  per  la  Città  tratto  il  car- 
ro : e che  nel  luogo  , dove  quelli  si  fossero  fermati  , si  avrebbe  do- 
vuto cavar  la  fòssa  alla  Santa.  Cosi  fu  fatto , ed  i giovenchi  si  ferma- 
rono nel  sito  il  più  alto  della  Città,  davanti  alla  Chiesa  de*  ss.  mar- 
tiri. Aglae  non  volle  scostarsi  dalle  reliquie  della  sua  padrona:  allora 
il  Duce  assegnò  a'  monaci  un  suolo  fuori  la  Lillà  , perchè  quivi  si  a- 
v esser  o creila  In  loro  abitazione  : ed  i monaci  si  cos  trassero  il  mona- 
stero c la  Chn  sa  , che  oggi  si  dice  di  S.  Sebastiano.  E 1’  altra  casa  re- 
stò ad  Aglae  , che  si  ridusse  a modo  di  clausura  ; c molto  nobili  na- 
poli tane  vi  si  rinchiusero  , c santamente  vissero  sotto  I'  abito  di  S.  Ba- 
silio. 
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Il  riverbero  prodotto  da’ lumi  , che  stavano  sospesi 
agli  alberi , penetrava  pure  quivi  dentro  , ma  debol- 
mente lo  rischiarava.  L’ombra  di  un  uomo  parve 
disegnarsi  sulla  parete , e si  udì  un  leggiero  scalpi- 
tare. Amalasunta  vide  il  parente  tremar  tutto  e vol- 
gere dintorno  incerto  e sospettoso  lo  sguardo  ; colpi- 
ta da  spavento  , ella  gli  dimandò  dove  la  conduces- 
se, e q uè’ rispose  che  voleva  ricondursi  al  giardino 
per  osservare  la  naumachia.  Ma  nell’  atto  che  pro- 
nunziava quelle  mentite  paiole  , il  suono  di  sua  vo- 
ce era  divenuto  cupo  e spaventevole.  Tutto  ad  un 
tratto  egli  ferroossi  davanti  alla  donna  , ed  assumen- 
do modi  risoluti  : — « Amalasunta  . . . »a  lei  disse 
«tutte  le  ragioni  son  vane , quando  siamo  gagliarde- 
mente  posseduti  d’amore.  Qui  l’impero  del  solo  cuo- 
re si  fa  sentire  e con  energiche  pulsazioni  nel  petto  : 
il  silenzio  ed  il  secreto  sono  i soavi  condimenti  del 
piacere , e la  stessa  sacra  natura  è che  ci  comanda 
di  obbedirla.  » — Così  detto  , si  disponeva  a compie- 
re la  meditata  trama  , quando  un  pugno  di  ferro  si 
allungò  davanti  a’ suoi  ocelli,  e lo  le’  retrocedere  di 
un  passo:  nello  stesso  tempo  videsi  apparire  di  nuo- 
vo sulla  parete  il  fantasma.  La  infelice  regina  , per 
un  istante  libera  dalle  mani  del  traditore  , cenava 
guadagnar  la  porta  , e mettersi  in  salvo  ; ma  quei 
le  chiuse  la  strada.  Allora  ella  corse  verso  la  bassa 
finestra  , e dando  un  alto  grido  , si  lanciò  da  quella 
nel  sottoposto  giardino. 

Teodato  era  in  preda  ad  una  forte  agitazione.  Al- 
F improvviso  comparve  davanti  a lui  il  Cataldo  , il 
quale  con  voce  franca  c sonora  gli  chiese  della  re- 
gina. Il  re,  riprendendo  allora  la  sua  aria  di  sfac- 
ciatagiue  e d’imperiosità  davanti  al  suo  suddito:  — 


'd> 

J6» 

je» 

)» 

£ 

ì-p 

>8» 

& 

it» 

& 

>8» 

#» 

}a» 

)B» 


Ì0> 


je» 


Ì8> 

)e> 

)&> 

JB. 

}0> 

kp 

fcp 

k> 

kp 

ìe» 


18» 

»> 


Digitized  by  Google 


% §■:  £ & % # & $i&  St  Q -5: 

d* 


«S( 

«a! 

c8! 

cv^ 

a 

«■4 

«8{ 

«ÌK 

cà 

«8! 

11 

C*< 

<8! 

<«! 


O.' 

«^ 


« 

€« 


«K 

< 


<« 

*i 


«8< 

«ai 

«ai 


<« 

«j 

«ai 

«9i 

«Si 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«a! 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 


« Chi  siete  voi  » rispose  « che  usale  farmi  una  tale 
domanda  ! siele  voi  forse  il  custode  della  regina  , o 
credete  che  io  lo  sia  ! Andate  , e cercate  altrove  di 
lei.  » — Kd  in  così  dire  gli  volse  le  spalle  ; ma  più 
irritato  Stefano  gli  si  fece  davanti , e soggiunse  : — 
««  Custode  voi  dite  ! . . sì  , ben  diceste,  ed  io  sostengo 
a tutte  pruove  di  esserlo  . . . Signore  I la  regina  è 
la  comune  benefattrice  , e noi  dobbiam  vegliare  al- 
la sua  sicurezza  , e chiederne  conto  a chiunque  ar- 
disce farle  male.  » 

« Oh  ! » proruppe  Teodato  con  amaro  sogghigno 
« quando  è poi  che  mi  si  cerca  conto  in  mia  casa 
della  libertà  mia , io  fo  sapere  che  non  so  darne  al- 
trimenti che  colla  punta  di  un’  arine.  » 

« Ebbene  » disse  Stefano  infiammato  dall’  ira  « io 
vi  starò  servendo  quando  vorrete.  >j 

««  Benissimo  » pronunziò  crollando  il  capo  Teo- 
dato , ed  uscì  fuori  sollecito  da  quelle  stanze  , e si 
cacciò  tra  la  gente  , che  al  grido  della  regina  , ac- 
correva da  tutte  le  bande  in  cerca  di  lei. 

Amalasunta  si  riunì  alla  nipote  , non  avendo  sof- 
ferto alcun  danno  nel  gittaisi  dalla  finestra.  Molte 
persone  l’ attorniarono  , c con  premura  le  chiesero 
dell’accaduto;  la  regina  narrò  indistintamente:  — ■ 
eh’ essendosi  innoltrata  sopra  un  terreno  malsicuro, 
era  sdrucciolata  c caduta.  — Ma  lo  straordinario  af- 
fanno del  suo  seno  , e le  male  articolate  parole  tra- 
divano i detti  suoi.  Stefano  le  si  accostò  , e guar- 
doli in  silenzio  ; ma  i loro  occhi  si  parlarono  col 
più  significante  linguaggio. 

Allora  dalle  navi  si  ritiravano  i competitori , nar- 
randosi di  una  funesta  disgrazia  accaduta.  Si  diceva 
che  il  Cataldo  abbacinalo  dall’ardore  di  sostenere  il 
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«65  partito  do’  greci  , nel  piano  della  mischia  si  era  trop- 
pi po  innollrato  sulla  sponda  della  nave  , ed  essendo 
caduto  nelle  acque , vi  era  rimasto  soffogalo.  — Oh 
inganno  ! 

«J  — LTua  mino  di  congiurali  istruiti  da  Vitige , do- 
te! veano  precipitare  il  Cataldo  nelle  onde.  Intanto  Sle- 
fino,  insospettito  de’ fini  del  Sovrano  sopra  di  Ama* 
«$  lasl’nta  , si  era  accortamente  sottratto  dalla  nave  , 
•81  appiattandosi  ne’  viali  del  giardino.  I congiurati  a- 
^ vendo  spenti  i lumi  per  occultare  il  loro  misfatto  , 
<£<  afferrarono  un  capitano  goto  , supponendo  che  quei 
^ forse  il  Cataldo,  e lo  spinsero  a mare.  — 

«al  Ma  \ilige,  credendosi  ornai  vendicalo  del  suo  ne— 
inico,  melica  piede  con  aria  di  trioufo  sulla  sponda 
«gj  dell  Isoletta  , per  annunziare  al  Sovrano  la  lieta  nuo- 
«6<  va  . . . quando  s’ imbattè  faccia  a faccia  col  greco  , 
^ che  si  ritirava  colla  regina  e la  nipote.  Un  grido 
«$  di  orrore  egli  mandò  a tal  vista  , e quel  grido  , seb- 
^ bene  iucomprensibile  , non  potè  non  produrre  la  sor- 
piasi  e la  maraviglia  nel  petto  degli  astanti. 

Fra  tanto  Amalascnta  , la  nipote  , e Stefano  si  ac- 
^ costarono  silenziosi  alla  barca , vi  calarono  insieme  , 

«tal  e dall’  Isoletta  si  allontanarono.  La  regina  volse  il  pie- 

t8(  de  verso  la  sua  casa  a Posilipo  : lungo  la  strada  el- 

^ la  non  profferì  parola  alcuna  ; e Stefano  , il  (juale  l’nc- 

<81  compaguava,  non  ardì  d’ interrogarla  : si  fu  lecito  pe- 
^ rò  qualche  volta  di  parlarle  con  certi  sguardi  . . . 

cà  ma  non  ne  ebbe  in  risposta  da  lei  , che  un  rapido 

^ sorriso  di  riconoscenza  e di  gratitudine.  Quando  pe- 

«gj  rò  congedossi  , jier  tornarsene  alla  sua  abitazione  nel- 

< le  mura  , il  greco  lo  diede  un  addio  ripieno  di  tau- 

^ ta  espressione  , clic  meglio  non  avrebbe  potuto  spic- 

«flt  garsi  colle  parole. 
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eodato  , polche  intese  da  Vitige  che  Ste- 
fano tra  immune  dalla  congiura  , e seppe 
che  Amalasunta  aveva  abbandonata  1’  I- 
soletla  , divenne  una  furia.  Tutte  le  ope- 
re cd  architetture  fatte  da  lui  erigere  nel 
giardino  , vennero  per  suo  ordine  in  un  mo- 
mento abbattute  : egli  medesimo  si  univa  agli  esecu- 
tori gitlaudo  a terra  e travi  e tavole  ; e strappava 
i lumi  dagli  alberi  , e schiantava  i fiori  e le  piante , 
e facea  tante  altre  cose  ciie  parean  di  pazzo  e d’in- 
sensato. 

Vitige  Io  seguiva  colla  fronte  umile  e dimessa  , 
e per  rispetto  allo  stato  del  padrone  non  si  azzar- 
dava a storio  dal  commettere  tante  stranezze.  Ma 

Quando  vide  che  avea  dato  sfogo  al  primo  impeto 
dia  passione,  e che  si  era  dalla  gente  allontanalo, 
si  accostò  umilmente  a lui , ed  a bassa  voce  prese 
a dire: — « E una  sventura  , veramente  una  sven- 
tura che  un  vile  straniero  si  abbia  di  noi  a prender 
beffe  in  questo  modo.  Io  non  so  come  costui  possa 
sottrarsi  a tanti  lacci  che  finora  gli  sono  stati  da  me 
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tesi  : o son  io  diventato  un  imbecille  , o questo  gre- 
co è un  essere  impercettibile  c potente.  » 

c«  Vitine  !..  » gridò  il  re  con  voce  tanto  for- 
te  die  ne  rimbombò  l’aria  d’  ognintorno.  « Vili  «e  ! 
se  men  di  stima  io  per  te  avessi  . . . ma  non  deb- 
bo dare  il  torto  a’ tuoi  consigli  ...  sì  , son  io  il 
colpevole;  perche  finora  mi  son  lasciato  condurre  da 
una  stolta  prudenza.  Ora  però  comando  io  : olà  , 
prendi  subito  teco  una  mano  di  uomini  armati  , e 
corri  ad  arrestare  questa  mia  indegna  parente  , e 
quel  traditore  . . . voglio  la  morte  di  entrambi.  » 
« Son  pronto , Signore  » disse  il  Conte  , mostran- 
do di  non  opporsi  alla  volontà  del  Sovrano  « ma  vi 
prego  a passar  prima  in  luogo  più  remolo , perchè 
vi  possa  umiliare  una  breve  preghiera.  » 

« Seguimi  dunque  « disse  Teodato  , ed  il  primo 
si  mosse  , dirigendosi  frettoloso  verso  un  solitario  pun- 
to del  giardino.  Quivi  giunti  , il  re  soggiunse  : — 
« Ora  parla  , ma  sbrigati  subito.  » 

« Io  di  nuovo  vi  prego  ad  ascoltarmi  con  pazien- 
za >j  riprese  il  Conte  « gli  ordini  da  voi  datimi  sa- 
ranno a momenti  da  me  eseguiti  , e pria  elio  spun- 
ti la  luce  del  giorno  , tanto  il  Cataldo  che  la  regi- 
na si  troveranno  vostri  prigionieri.  Ma  . . . Signore  ! 
dimenticaste  forse  i pericoli  che  ci  minacciono  dalla 
Corte  di  oriente?  . . Se  Giustiniano  , il  quale  si  è 
dichiarato  protettore  de’ Cattolici  , sente  una  violen- 
za seguita  in  persona  di  Amalasunta  . . . Già  il  suo 
generale  Belisario  ci  è quasi  addosso  , e ci  dà  a te- 
mere, non  ostante  che  il  vostro  parente  Eurimondo 
ci  voglia  assicurare  a non  temerlo.  L’ imperadore  va 
trovando  de’  pretesti  per  metter  piede  nell’  antica  se- 
de : ed  io  stimerei  di  non  dovercene  porgere  i mez- 
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21  con  una  condotta  precipitosa.  » 

A questo  parlare  Teodato  divenne  pensieroso  , e 
meno  fiero: quindi  sciamò  con  voce  di  amarezza. — 
« Maledetto  quando  soffrii  clic  quel  maliardo  di  Pom- 
ponio si  fosse  accostalo  alla  mia  parente  ! Oli  costui 
se  non  me  lo  levo  davanti  ! . . egli  abbastanza  ha 
cimentata  la  mia  pazienza  avendo  iudolta  la  mia  pa- 
rente a rinunciare  alle  opinioni  di  Alio  ...  ed  a 
me  pure  ha  sovente  osato  propor  de’  consigli  e del- 
le esortazioni  da  parte  di  Roma  : ma  . . . me  lo  le- 
verò io  davanti  costui.  E quell’ignorante  . . . quel 
rozzo  Giustiniano , quale  stolto  progetto  ha  formato 
egli  ? Che  vada  a guardare  i pòrci  come  il  padre  (a)  , 
nè  faccia  venirsi  il  prurito  di  cimentar  le  sue  for- 
ze contro  le  mie.  E quando  anche  ne  fossi  scarso 
son  qui  difeso  da  tali  muraglie  , clic  han  fiaccalo 
1’ orgoglio  di  un  Annibale,  e di  altri  prodi  capita- 
ni. Per  Dio!  rioT  temo.  — Le  millanterie,  non  altri- 
menti che  le  armi  indorate  , in  niun  modo  corri- 
spondono a ciò  che  serbano  al  di  dentro  (b).  >:>  — 
cc  Ed  ugualmente  noi  tutti  ci  ridiamo  di  lui.  Pe- 
rò . . . giacche  il  Cataldo  e la  regina  han  cospirato 
contro  la  pace  del  vostro  cuore  , non  sarebbe  mi- 
glior condotta  assicurarsi  delle  loro  persone  , e non 
venire  ad  aperta  violenza  ? JNoi  così  potremmo  ot- 
tenere lo  stesso  intento,  senza  dar  motivo  a’ nostri 


(ai  Analphnhctus  quippe  Justinianus  fuit  , et  omnium  Iitcrnrum  ipna- 
ru>.  Quid  mirimi  ! Clini  ejus  pater  Justinus  a tennis  anni*  sumn  cu* 

stos  , mo\  boura,  dein  tignarli  fabbri  m mister  fueiit.  Andrea 

Alviuto. 

— Justinianus  humili,ct  obscuro genere  bortus  est.  — Francesco  O- 
tomano. 

(b)  Demophil.  sim. 

— I ìiì  cèKafirucei  , YscSxTfp  tÒùv  xty  piatou.tr  av  oirXtoV  „ o’jy 
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nemici  di  dichiararci  rei  di  abuso  e di  prepotenza.  » le» 

« Oh  bene  ! » proruppe  ii  re  « se  puoi  trovarmi  ^ 
questo  mezzo  , io  te  ne  sono  obbligato.  » 

« E faci!  cosa  » disse  il  ribaldo  Vilige  « è facil 
cosa  far  condannare  ambedue  da  un  pieno  consiglio  , 
come  rei  di  alto  tradimento.  Anzi  . . . ora  l*  occa- 
sione è assai  propizia  per  farli  credere  tali.  » 

« Davvero  ! » disse  Teodato  con  premura  o fa  dun- 
que di  spiegarti.  » 

c<  Ascoltatemi . . . ma  questo  luogo  non  è oppor- 
tuno ; veggo  gente  avanzarsi.  Signore  , non  vi  spiac- 
cia recarvi  meco  in  quale  he  stanza.  »> — Allora  si  por- 
tavano di  concerto  ad  ordire  in  segreto  una  nuova 
trama  »n  mina  de’ due  sventurati. 

Sorgeva  intanto  il  sole  a dissipare  le  ombre  di 
quella  notte  funesta.  A malasunta  , tenendo  il  cuore 
oppresso  da  tristezza  e d’  angoscia  , sentì  un  forte  bi- 
sogno di  sollievo  ; e recossi  da  Pomponio,  a'  piedi 
del  quale  ella  espose  piangendo  la  trista  avventura 
accadutale  sull’IsolcMa.  — « Che  mi  dici  , o figlia  !» 
sciamò  stupefatto  il  Prelato  « costui  dunque  sì  pre- 
sto ha  obbl iati  i benefìci  ricevuti!  . . . scn  questi  i 
sentimenti  del  suo  cuore  ! . . .Oh  inganno!  oli  tra- 
dimento!»— Quindi  rimase  lungo  tempo  in  silen- 
zio , tenendo  ^li  occhi  immobili  sul  pavimento  , e la 
sua  fisionomia  prese  un’  aria  grave  e pensierosa.  Fi- 
nalmente si  rivolse  alla  regina  , e soggiunse:  — «Io 
prevedo  , o mia  diletta  figlia  , che  un  funesto  turbi- 
ne b per  sollevarsi  a te  dintorno.  Certamente  se  que- 
sto eretico  prosegue  a muli  ire  il  nefando  pensiero, 
la  tua  pace  non  sarà  più  sicura.  Oli  seguace  di  Cri- 
sto ! ...  e giunta  l’ora  della  battaglia;  tu  dovrai 
affrontare  le  persecuzioni  dell'  empio  . . . ma  spera 
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in  Dio  : Egli  verserà  su  di  te  le  sue  grazie  e la  sua 
benedizione.  » 

Amalasuntà  proruppe  in  pianto  dirotto  ; poi  dis- 
se singhiozzando  : — « Ah!  padre  mio!  io  sono  de- 
bole pur  troppo  , e temo  di  rimanere  inviluppata 
nelle  tentazioni  del  mondo.  » 

— « Se  sempre  ti  ricorderai  , dovunque  la  tua  a- 
nima  o il  tuo  corpo  compie  qualche  azione,  che  Dio 
ti  è presente  e ti  guarda  , certamente  in  tutte  le  tue 
parole  ed  opre  temerai  la  presenza  di  Que’  che  ti 
vede , e al  quale  niente  è nascosto  : cosi  avrai  Dio 
intimo  ospite  del  tuo  petto  (a).  » — 

La  regina  fu  alquanto  confortala  , poi  soggiunse:  — 
«Quanto  feci  male  a prestar  fede  all’apparente  bon- 
tà sua  ! Or  , quale  sarà  per  essere  la  sorte  della  mi- 
sera Italia  ! ! ! Se  Giustiniano  avesse  accondisceso  al- 
la proposta  mia  ! se  si  fosse  poslo  egli  al  governo  di 
questo  regno  ! passerei  senza  dubbio  tranquilla  e fe- 
lice la  mia  vita.  » 

Pomponio  si  concentrò  di  nuovo  ne’ suoi  pensie- 
ri ; quindi  iti  tal  modo  riprese: — « Mi  viene  in 
mente  un  progetto  : Regina  , mi  ascolta.  Oggi  mi  re- 
cherò sull’ Isolclta  a visitar  Tcodato.  Voglio  pailare 
all’ acciccalo  suo  cuore,  voglio  scuoterlo  all’ imma- 
gine del  nero  abisso,  in  cui  sta  per  gittare  ram- 
ina sua . . . » 

« No , padre  ! » interruppe  con  affanno  la  regina 
« io  vi  prego  a non  farlo  , perchè  conosco  l’orgo- 

(a)  Dcmoph.  seni,  pyth . 

— E’  àv  ùu  f/.i‘MfjLOVivn(  , 5-5’  Òvh  «V  N ri  4^#  *°u  i Xee{ 
to'  atèfjLa  \pyov  ctmortKu,  $to<  tQi  <trx.iv  tQopos  ,iv  weìoctif  acù 
T*t<  «ir^eeìf  x*i  vpeittcìv  , tu'ìlcOtì?»  fliv  TOU  ttvpoù  to' «t- 
Ktaov  >»£««  JY  T o'uOtov  OUtOtKOy. 
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glio  e l’ impetuosità  del  mio  parente.  Cosi  egli  si 
fosse  prima  a me  mostrato  qual’ era  1 ma  oh  (pian- 
to ho  scoperto  in  quella  Cena  ! Nè  voi  stesso  igno- 
rate di’  ci  di  mal  animo  sente  le  vostre  ammon.zio- 
ii i , e che  ha  proso  a mormorare  apertamente  del 
Pontefice  , perchè  que’lo  ha  esortato  ad  abbandona- 
re la  credenza  di  A rio.  » 

« Lo  so.  L se  io  gli  facessi  sentire  che  la  S.  Se- 
de è per  lanciare  sul  suo  capo  tremendi  scomuni- 
che, ov’egli  si  ostini  a persistere  nella  vergognosa 
eresia  ! E lino  ad  ora  mi  sono  astenuto  di  annun- 
ziargli tal  cosa  , sperando  trarlo  colle  buone  dalla 
storta  via  ; ed  ho  procurato  di  blandirlo,  e render- 
melo amico  , conoscendo  che  — siccome  è ufficio  del 
musico  ridurre  ad  accordo  qualunque  strumento  , 
così  è proprio  di  un  uomo  di  senno  lo  adattare  sè 
stesso  al  temperamento  di  ciascuno  (a).  — Mala  fu- 
nesta scena  che  mi  hai  narrata , mi  la  conoscere  la 
sua  depravazione.  Egli  già  dovrebbe  pensare  a' casi 
suoi  , e temere  della  condotta  di  Euri  mondo , che  , 
a quanto  si  vocifera , è per  abbracciare  il  partito  dei 
greci.  Ma  veggo  che  si  sta  disgustando  i Cattolici  ; 
e son  dolente  per  lui.  Non  mancherò  intanto  di  ten- 
tare il  suo  bene , ed  a tale  oggetto  andrò  a parlar- 
gli in  casa  sua.  » 

« Ciclo  !»  sciamò  con  pietoso  accento  Amalasun- 
ta  « che  trista  prospettiva  di  sventure  mi  si  pre- 
para dinanzi  agli  occhi  !...  Ed  io  forse  ne  soii  la 
causa.  Deh!  vi  prego  , padre  mio,  non  esponete  la 
vostra  persona  ad  incerto  evento.  Voi  siete  l’unico 

(a)  Drmnpfùli  simil  : 

— M 0V7ixrj  pur  i oy or  <rJ  orar  òpyaror  atpuóaataSat  ,»»- 
VtfuTfi/efVoi/  «Tt  àtìj-ói  rò  oratati  •4-t'X‘i  OUf/puriaat. 
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sostegno  della  mia  felicità  , della  mia  vita.  Iddio  mi 
ha  lasciata  sola  nei  mondo.  » 

« Ebbene  » disse  il  Prelato  cc  non  devi  perciò 
sbigottirti.  — Il  saggio  fu  qui  mandalo  solo  e nu- 
do , perche  nudo  invochi  Colui  , che  maitdollo  , 
giacche  Iddio  esaudisce  solo  quegli  eli’ e spoglio  di 
ogni  altra  cosa  mondana  (a).  — Sta  dunque  sicura  , 
e confortati  : Io  gli  userò  anche  della  dolcezza.  Che 
se  ardisse  mai  ! si  , avrò  il  Signore  in  mia  di  lesa  , 
e l’orgoglio  de’  potenti  si  umilierà  davanti  alla  luce 
dello  sue  sauté  leggi.  » — * Pomponio  , pronunziando 
queste  ultime  parole  , si  accese  tutto  nel  volto  , i 
suoi  ocelli  si  animarono  d’  un  insolito  splendoi e , e 
negli  atti  parve  ripieno  di  uno  spirito  profetico.  A- 
malasunta  si  sentì  nascere  la  speranza  nel  cuore  , 
chiese  in  ginocchio  la  benedizione  del  Vescoio  , e 
più  contenta  si  separò  da  lui. 

Pomponio  , pria  di  recarsi  all'  Isoletta  , si  tratten- 
ne molto  tempo  ad  orare  nella  Stefania , eli’  era  la 
Cattedrale  così  nominata  in  que’  tempi.  — Giaceva 
essa  tra  due  delle  più  antiche  strade  di  Napoli  ; quel- 
la cioè  nella  parte  bassa, clic  oggi  chiamasi  de’  Tri- 
bunali , e l’altra  de’  Ss.  Apostoli  detta  allora  Somma 
Piazza  , perchè  sulla  parte  alta  della  Citta  nostra  : 
ed  esisteva  proprio  nel  luogo  , dove  ora  sorge  1’ Ar- 
ci vescovado.  Intorno  a cui  è da  sapersi  che  quando 
Napoli  era  città  greca, tenea  quivi  cretti  due  tem- 
pi , il  più  famoso  dedicato  ad  Apollo  (b)  , e l’altro 

(a)  D»nwp Itili  sent.  pyth  : 

TufJtvÒf  aeT3CofXg/f  ffOQo'f  , yVflVlTtVW  XothlCtl  <roV  7 TiU- 

fjtovou  yap  toù  /. jl> ) roTs  ù\ho^pi'oi<  'nvpipnof/tyou  htim 
xoof  6 9tòf. 

(b)  Rapi  or  fa  il  Celano  che  al  tempo  del  Cardinale  Caraceiolo,  in 
occasione  di  dovasi  fare  il  pavimento  di  marmo  in  uua  sepoltura  gen- 
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a Neltuno.  Sfava  il  primo  nnl  sito,  chi  ora  viene  oo 
cupato  dalla  nave  maggiore  della  Chiesa.  Era  l’altro - 
poco  discosto  dal  primo,  cd  avea  l’atrio  o T ingres- 
so principale  dove  oggidì  si  vede  il  campanile  col- 
r impresa  della  famiglia  Capece-Piscicelli (a) , e sten- 

tilizia  dell'illustre  famiglia  d’Ajerbo  d*  Aragona  , ch’è  | re  sso  il  Coro, 
nei  cavarsi  la  terra  fi  trovato  un  antico  pavimento  lastricato  di  mo- 
saico , con  pici  ruzzo  di  inarmo  a vari  colori  , clic  | areva  imitare  il 
lavoro  detto  opus  vermiculatum  ( fatto  a scacchi  , intarsiato  di  minu- 
ti j ezz  ioli  ili  più  colori  ).  Clic  poco  lungi  , in  altra  sepoltura  che  si 
allungava  davanti  alla  Cappella  del  Tesoro  , osscrvavasi  un  pezzo  di 
muraglia  egregiamente  costrutta  a mattoni,  c reticolata,  la  quale  mo- 
strava d'csseie  opera  greca.  Che  nell' anno  1(187,  dirigendo  egli  i la- 
vori di  fabbrica  per  la  costruzione  di  un  sepolcro  commessagli  dal- 
I Arcivescovo  Pianate  1 li , ne  cominciò  lo  scavo  in  mezzo  del  Coro,  ac- 
costo la  sepoltura  del  Cardinal  Caiv.fa:  che  alla  profondità  di  quattro 
palmi  fu  trovato  un  affrico  di  lapilli  battuti  , pavimento  dell'antica 
Chiesa  ( a suo  parere  ) f.tto  sotto  Carlo  i.°,  e 2."  , poi  rimasto  sepol- 
to , quando  il  Cardinale  liccio  Cara  fa  alzò  il  piano  del  Coro  •'  che  do- 
po tre  altri  palmi  si  rinvenne  un  suolo  tutto  coperto  di  mattoni  , 
ciascuno  de' qua  li  era  di  misura  un  palmo  c mezzo  in  quadro:  che  ca- 
vati altri  cinque  palmi , si  scopri  un  vago  pavimento  , tutto  foderalo 
di  marmo  ci  poi  lazzo  c bianco.  — Kgli  è di  opinione  che  queste  an- 
ticaglie facessero  un  tempo  parte  del  tempio  di  Apollo. 

(a)  Uscendosi  per  la  porta  piccola  della  Cattedrale  , s’ incontra  il 
detto  campanile  , eh*  è alla  destra  , sulla  scala  di  pi  perno  , la  quale 
». cria  all' obelisco  di  S.  Gennaro  , e quindi  alla  strada  de' Tribunali. 
Allorché  si  cominciarono  le  fondamenta  del  campanile  , fu  trovata  se- 
polta nella  terra  una  bellissima  colonna  di  marmo  cipolla/zo  , onda- 
ta a colore  verdaccio  , di  lunghezza  pai  i 34  , e di  diametro  palmi  j 
contigue  a questa  se  ne  scoprirono  delle  altre  di  ugual  mole , e di  si* 
nule  marmo  \ ma  non  poterono  esser  tolte  dal  loro  luogo,  perchè  u- 
na  tale  opci azione  avrebbe  recalo  danno  alle  fabbriche  , sotto  delle  qua- 
li stavano  sepolte.  Si  era  disegnalo  di  situare  quella  colonna  sopra  un 
basamento , e formarne  un  obelisco  colla  statua  del  santo  protettore  ; 
ma  il  eai dinate  Filamarino  trovò  modo  a deludere  le  intenzioni  del- 
la Città  : peroni  la  colonna  giacque  oziosa  nella  Chiesa.  Quindi  il  car- 
dinale Caracciolo  , fcr  secondare  le  istanze  del  viceré,  allora  D.  Pie- 
tro d*  Arcgona  , a lui  la  diede  in  dono  , credendo  che  que’  ci  avesse 
voluto  collocale  al  disopra  la  statua  dell’  Immacolata  , come  avea  det- 
to ; ma  L).  Pici  ro  la  regalò  a’  PP.  Teatini  , i quali  la  situarono  nel- 
la Chic. n di  S.  Paolo  , verso  la  porta  piccola.  In  seguito  poi,  cioè  die- 
tro la  ? Iraordinaria  eruzione  del  nostro  Vesuvio  accaduta  nei  i63i,  f.i 
«•.  etto  il  nuovo  obcliivco  in  mezzo  alla  piazza  , dov'  ora  esiste.  Sul  det- 
ti» basamento  dunque.,  dove  si  dovea  collocare  la  eeunata  colonna, 


£59 

& 

'#> 

#> 

f9> 

» 

j9> 

je> 

.#> 

ls> 

;6> 

3» 

}8> 

je» 

)e> 

» 

3» 

3» 

19» 

;9> 

;s> 

)8> 

'9» 

8» 

8» 

8> 

8» 

& 

i9> 

fr 

.9» 

9> 


11* 


<0!  dovasi  per  l’ attuale  traversa  o croce  della  Catlcdra- 
^ le.  Restituita  la  pace  alla  Chiesa , sotto  il  regno  del 
^ grande  Costantino  , questi  due  profani  tempi  venne- 
<8\  ro  demoliti,  e co’ materiali  che  ne  risultaiouo,  fu  co- 
^ strutta  da’ Cristiani  una  ricca  Basilica  alla  vergine  e 
&.<  martire  S.  Restitela  , avendo  fatto  a tale  uopo  tra- 
^ sportare  le  sue  reliquie  dall’isola  d’ Ischia;  onde  la 
cV  Basilica  prese  il  nome  di  ..9.  Restii  ut  a.  In  seguitovi 
fu  unito  l’ antichissimo  oratorio  de’ nostri  primieri- 
^ stiaui  S.  Aspreno  c S.  Candida  (a)  \ ed  essendo  siala 


il  c.it  : Cosimo  ve  ne  surrogò  un*  altra  con  certe  figure  in  rilit  vi  da  Ini 
sculpite  : la  statua  di  S.  Gennaro  , clic  vi  è al  di  sopra  , è di  Giulia- 
no Fintili.  — Ma  per  tornare  alle  an'ic.iplio  trovate  sotto  il  campa- 
nile, vogliono  gli  eruditi  che  quelle  avessero  fatto  parie  del  Umpiodi 
Nettuno:  ed  a sostenete  la  loro  opinione  si  servono  di  due  argomen- 
ti ; il  primo  cioè  : che  i frammenti  di  colonne  c di  in  irmi  quivi  rin- 
venuti , eran  tutti  di  colute  cipollazzo  , e d’  una  vena  tendente  ad 
imitare  le  onde  marine  ; pruova  ( dicono  essi  ) che  quel  tempio  do- 
veva esser  dedicato  a Nettuno,  dio  del  mare,  giacché  gii  antichi  a- 
vean  costume  di  adattare  , nella  fabbricazione  de’ loro  editici  , i ma- 
teriali che  fossero  stati  i più  opportuni  ad  esprimere  il  carattere  di 
quelli  : l’altro  argomento  è che  quivi  presso  ha  esistito  un  celebre  ca- 
vallo di  bronzo  ; ed  il  cavallo  era  di  dica  to  a Nettuno  , come  primo  do- 
matore di  simili  animali.  — Questo  cavallo  compariva  illeso  dalle  vi- 
cende del  tempo  tin  nell’ anno  i3zi.I  napolitani  super  tiziosi  ancora  , 
sebbene  illuminati  dalla  luce  delle  verità  crid  bine,  credevano  che  Vir- 
gilio, per  opra  d’incanto,  lo  avesse  costrutto  , dandogli  una  virtù  di 
guarire  le  malattie  de’cavalli  , qualoia  gli  venivano  aggirati  d'intor- 
no; e v*  cran  pure  di  quelli  i qua'i  lenta n per  certo  clic  la  macchina 
fisse  stata  costrutta  sotto  il  benefico  inibisco  di  certe  tali  costellazio- 
ni , e che  avesse  la  virtù  maruvigliosa  di  sanare  le  infermità  dei  ca- 
valli. A togliere  questo  abuso  , la  macchina  fu  fatta  disf ire  nel  i3n, 
e del  o >rpo  se  ne  formò  una  campana  per  la  Cattedrale , cd  il  cajK) 
col  coilo  >i  conserva  nel  cortile  de)  palazzo  dei  Conti  di  Maddaloui. 

^a)  Nell*  anno  43  del  comune  Riscatto  , il  principe  degli  apostoli  S. 
Pietro  , dovendo  trasferirsi  in  Roma  a promulgarvi  f F vangelo , si  fcr- 
n ò alquanto  nella  Città  nostra  , dove  la  prima  persona  in  cui  s im- 
battè fu  una  donna  chiamata  Candida  , dalla  quale  ebbe  notizia  dei  co- 
stumi c della  religione  de  napolitani.  Trovando  perciò  th  abitanti  as- 
sai cortesi  e gentili  verso  i*  fon  sin  l i , egli  volle  istruirli  nella  Catto- 
lica Fede  ; e cominciò  da  Candida  , cui  chiose  le  s lite  dottrine  di  Cri- 
sto , ed  il  premio  dell’  eterna  salute,  eh*  era  rnerbato  a’  veii  creden- 
ti ed  a seguaci  della  Croce  — Alleluia  Candida  da  queste  promesse  , 
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quivi  esposta  p<?r  /<7  prima  volta  alla  pubblica  ve- 
nerazione un*  immagine  in  musaico  della  B.  V.  , la 
Chiesa  Iti  delta  di  S . Maria  del  Principio.  Venne  poi 
delta  del  Salva torc,  a causa  di  un’  insigne  efligie  di 
Cristo, elio  vi  fu  situala  nel  fine  del  quarto  secolo. 
Finalmente  al  tempo  de’  goti  (5o?.)  chiamavasi  la  Ste- 
fania (a) , perchè  il  vescovo  Stefano  i ,°,  antecessore 
di  Pomponio  , aveala  ampliata  ed  arricchita  a proprie 
spese  (b) . — 

disse  al  Santo  die  , volentieri  avrebbe  creduto  al  suo  Dio  , so  in  no- 
me di  quello  avnisela  guarita  da  un  forte  dolore  che  da  molti  anni 
le  tormentava  la  teda.  S.  Pietro  infcrccdclt  e dal  cielo  questo  miraco- 
lo e l'ottenne  ; allora  Candida  credette,  c fu  battezzata.  Dopo  ciò  el- 
la si  volse  di  nuovo  a pregare  il  Santo  , perchè  avesse  da  Dio  impe- 
trata la  salute  ad  un  suo  congiunto  , chiamato  Asprcno  , il  quale  | or 
causa  di  grave  infermità  trovavasi  confinato  nel  letto.  11  santo  le  dis- 
se che  a sé  lo  avesse  condotto  ; ma  Candida  soggiunse  che  ciò  non  po- 
teva cilcttuire  , mentre  quegli  era  tutto  dolori  , ed  impotente  a cam- 
minare.— «Portagli  il  imo  bastone  » le  ingiunse  l'apostolo  «e  digli 
che  , appoggiato  a questo,  da  me  si  rechi.  » — Asprcno  cosi  lece  , 
od  all’istante  si  trovò  sano  , e pieno  di  salute.  Quindi  abbracciò  egli 
pure  la  Fede  predicatagli  dii  santo,  c ricevè  il  battesimo , c fu  crea- 
to vescovo  di  Napoli.  Diccsi  clic  S.  Pietro  avesse  cretto  un  altare  in 
un  luogo  fuori  le  mura  , c clic  quivi  abbia  celebrato  il  sacrifìcio  del- 
la Messa.  Si  aggiunge  ancora  che  il  luogo  fosse  stati  di  potere  dello 
stesso  S.  Asprcno.  Oggi  vi  si  vede  edificata  una  Chiesa  , eh’ è una  del- 
le prime  clic  si  costi’ ussero  da' cristiani  , quantunque  in  vari  tempi 
abbia  subito  de' cangiamenti  $ e.l  è detta  ad  arani  da  quciraltarcch’è 
nel  suo  atrio,  dove  il  Santo  offri  a Dio  il  sacrificio-  — E questi  furo- 
no i primi  nostri  Cristiani.  Essi  alzarono  un  oratorio  alla  Vergine, 
che  al  presente  ancora  si  osserva  nella  parte  doli'  Evangelio  ; e quivi 
convenivano  i neofiti  per  le  sacre  cerimonie.  — Il  bastone  di  S.  Pietro 
si  conserva  in  detta  Chiesa  , c proprio  nella  Sagrestia,  già  cappella  del- 
la regina  Giovanna  a.,  costrutta  in  memoria  di  S.  Lodovico  d’Angiò 
vescovo  di  Tolosa:  non  si  conosce  di  quale  specie  di  legno  esso  sia  \ 
il  manico  n’ è di  avorio,  ed  è formato  a ino’ di  gruccia. 

(a)  Ilic  inlcr  alia  honitalis  studia  , fecit  Basilicata  ad  umnen  Sal- 
vatoris  , copulatalo  cu  ir  Episcopio  , quac  usitalo  nomine  , Stefania  vo- 
catur.  — Giovanni  Itiacono. 

(b)  Dopo  questo  tempo  venne  anche  chiamata  A1.  Lorenzo,  per  u- 
na  cappella  aggiuntavi , la  quale  fu  dedicala  a S.  Lorenzo  , nostro  ve- 
scovo. Finalmente  Carlo  primo  d’  Augiò  pose  mano  alla  nuova  Chie- 
sa , eoi  disegno  di  Nicolò  Pisano,  architetto  Fiorentino  : e fu  messa  a 
termine  da  Carlo  secondo,  circa  fanno  izyc>,  coll’assistenza  e disegno 
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Pomponio  finalmente  levossi  in  piedi  , ed  usci 
dalla  Basilica  ; ed  appoggialo  al  suo  bastone  fallo  a 
ino’  di  gruccia  , si  avviò  con  lento  passo  alla  Reg- 
gia di  Teodato.  Ma  quando  vi  giunse  , seppe  clic  il 
re  non  vi  si  trovava  allora  , c die  per  urgente  alia- 
le crasi  recato  al  Palazzo  Àugustale.  Spiacque  assai 
al  buon  pastore  questo  inciampo  , perchè  desiderava 
di  parlargli  al  più  presto  : intanto  volse  indietro  il 
cammino  , e verso  l’altra  Corte  si  mosse. 

del  Maglione,  discepolo  «lei  Pisano;  edcdicossi  alla  B.  V.  Assunta.  Per 
causa  di  straordinari  freninoti  accaduti  nel  dicembre  del  i.;56 , allor- 
ché nc  Ila  Città  nastra  vi  perirono  circa  (>o  mila  persone  , la  Chiesa 
minò  in  gran  parte.  Alfonso  i.°  d*  Aragona  volle  riedificarla  ; ma 
intervennero  « quell’  opera  pia  alcune  nobili  famiglie  napoletane  , c 
tra  le  altre  quelle  de!  Balzo  , ili  Caracciolo  , di  Pignatclli , d Ursino  , e 
di  Zurlo,  che  a proprie  spese  cooperaronsi  alla  sua  risfaurazione  ; onde 
il  Sovrano  , per  memoria  del  fatto  , cd  in  premio  alla  lodevole  con- 
dotta di  quelle  famiglie  , ordinò  che  si  fossero  poste  le  loro  armi  gen- 
tilizie in  quelle  parti , che  col  proprio  danaro  aveano  rifatte.  Co-i  le 
dette  armi  si  veggono  al  presente  ne’  diversi  archi  c pilastri  di  tra- 
vertino , c nelle  colonne  di  granito.  — E duopo  che  diasi  qualche  i- 
dea  del  curioso  che  vi  esiste.  Non  ostante  le  varie  modifiche , le  qua- 
li lian  subite  le  sue  fabbriche  sotto  diversi  Prelati , che  tie  intrapre- 
sero la  riforma  , pure  vi  si  nota  in  gran  prie  cjtiel  genere  di  archi- 
tritura  , dello  patirò  , clic  a quei  tempi  era  in  vigore.  Ammirabile  è 
la  sua  porla  maggiore  : fu  fatta  da  Arrigo  Mimi  loto  , arcivescovo  di 
Napoli  , nel  i4°7  » |>er  onera  dell’ abate  Antonio  Bambocci  di  Pi  per- 
no , ingegnere  c scultore:  gl' intagli,  e le  statue  che  la  decorano  , mo- 
strano tutta  la  perizia  posseduta  nell'antica  scoltura  ed  architettura  ; ma 
soprattutto  l’architrave  e gli  stipiti  recano  meraviglia  , essendo  forma- 
ti da  tre  grandi  pietre  : le  due  colonne  di  granito  appartenevano  al 
profano  tempio.  — Nella  Chiesa  sono  da  vedersi  le  colonne  incastra- 
te ne*  pilastri  c nella  tribuna  , le  quali  traggono  la  com  me  attenzione  ; 
c sono  di  granito  di  Egitto  , d’alfricano  , e di  altre  straniere  pietre, 
che  solo  al  tempo  de’  greci  , e de’  romani  furono  portate  nelle  nostre 
regioni  ; esse  erano  state  rivestite  di  stucco  , talché  rimaneva  ignoto 
allo  sguardo  questo  residuo  di  bella  antichità  ; ma  ora  percura  del- 
l'attuale Arcivescovo  Filippo  Caracciolo  si  veggono  scoperte  e ridot- 
te ad  uno  stato  decoroso. — Decio  Carafa  la  ridusse  a miglior  forma, 
togliendone  ciò  che  sapeva  di  vecchio  gusto , 1*  abbellì  di  stucchi  c di 
pitture,  vi  formò  il  battistero  eh*  e alla  sinistra  del  suo  ingresso  prin- 
cipale , ed  elevò  il  Coro  sul  piano  della  Chiesa.  Altri  Arcivescovi  , do- 
po del  nominato  , I*  arricchirono  similmente  colle  opere  de’  migliori  ar- 
tefici , tanto  in  genere  di  pittura  , che  di  stucco.  V i si  veggono  due 
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Sorgeva  il  Palazzo  A ugusfnle  nel  cenilo  della  cit-  je> 
tà  , in  mezzo  ad  un  quadrivio  : ed  aveva  a se  u-  fp 
ii i lo  il  foro  , e le  basiliche  , dove  convenivano  i ne-  ^ 
gozianli  ed  i giudici  per  trallar  de’ pubblici  e dei  ìtf> 
privati  affil  i (a);  le  (juali  fabbriche  tutte  avean  tra  ^ 
loro  comunione  per  via  dì  portici  , e di  altre  soli-  '>s- 
de  opere  fatte  a volta  , e decorate  di  colou  ue  , di  ** 
statue,  e di  sedili  (b). 

Questi  magnifici  edilìzi  stavano  nel  luogo  , do-  js> 


magnifici  organi,  min  cosi  rotto  dal  francescano  fra  Giustino  da  Par- 
ma , 1‘  altro  da  Pont)  eo  di  Franco  , napolitano.  — Il  Cardinale  Olivie- 
ro Carata  edificò  nel  i45a  sotto  1*  altare  maggiore  la  Confessione  , det- 
ta altrimenti  S accorpo  : è opera  dell*  architetto  c scultore  Tonunaso 
Mal  vita  da  Conio,  ojera  degna  della  comune  attenzione  , attesa  l’e- 
leganza de’ suoi  inaimi  e di’ tuoi  intagli  a raleschi  : vi  si  scende  per 
due  scale  di  marmo  situale  in  ambi  i lati  , sul  finire  delle  quali  s'in- 
contrano due  porte  di  hiouzo,  che  danno  accesso  al  Scccorpo.  È la 
stanza  di  lunghezza  pai  : .j#  , larga  30  , cd  alla  i5  , tutta  rivestita  di 
marmi  egregiamente  intagliati  : la  soffitta  è compartita  a cassettoni  ; ed 
ornata  di  figure  a basso-rilievo  ; poggia  sopra  dicci  colonne  in  due  ti- 
la  di  ordine  ionico , sette  delle  quali  sono  di  marmo  cipollazzo  , re- 
liquie senza  dubbio  del  tempio  di  Apollo.  Ha  di  lle  vaghe  ni « chic  al* 
l’ intorno  , ed  in  fondo  la  statua  del  Cardinale  , dello  scurp*  Ilo  del  Buo- 
narroti. Sotto  l'altare  poi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Gennaro  , chiu- 
so in  una  cassa  di  bronzo.  Rapito  dalla  bellezza  , che  questa  stanza 
otr«e  in  goncie  di  architettura  , io  volli  attentamente  disi  guai  la  , e ne 
conservo  le  copie  da  ine  fatte  colla  gelosa  cura  di  mi  tesoro.  — - Ri- 
montando sulla  Chiesa  , le  varie  sue  cappelle  meritano  di  essere  esa- 
minale per  le  tombe  di  vari  distinti  soggetti  , de*  quali  consei  vano  le 
ceneri  ; tua  jer  esser  breve,  io  tralascio  di  descriverle.  Delle  antichità 
che  si  trovano  in  S.  Rcstituta  , nc  farà  parola  in  altro  tingo.  — 
La  Cappella  del  Tesoro  c un  altro  capo  d*  opera  per  la  ricchezza  degli 
ornamenti  , per  le  sue  statue  «li  bronzo  e di  argento  , c per  la  san- 
tità delle  reliquie,  che  possiede  : fu  eretta  per  volo  del  popolo  , in  oc- 
casione di  un* orribile  pc>te  , clic  flaggcllava  la  Città  nostia  ; e iene  co- 
minciò la  costruzione  nel  grmiajo  «lei  if>o8  col  cli-cgno  cd  insistenza 
dell’ ingegnile  , il  P.  D.  Francesco  Negro  , chierico  regolare.  È ammi- 
rabile la  porta  di  linissimo  bronzo  disegnata  c fusa  del  cav  : Cosimo 
Fan  saga  , | cr  la  quale  occorse  la  spesa  di  ducali  tnnladueinila. 

(a)  Girolamo  Pangirolo,  Commcnt.  in  noti!.  Imp.  cap.  ino. 

(I>)  Siunli  Portici  decoravano  anticamente  iQ  tallii  li  della  Città  no- 
stia  , trovandosene  al  numero  di  tre  per  ciascuno  di  e>.i.  Fabio  Gior- 
dano cosi  nc  parla  Per  siu^uii  fi re  quadratiti  prinris  urbis  e- 
rant  Panica , ubi  vie  ni  un  oinncs  vicini  ad  honcslas  voluptatcs  con* 
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ve  al  presente  è la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  (a)  e fu- 
ron  distrutti  da  Carlo  i .°  d’An;Jò,il  quale,  dopo 
aver  vinto  Manfredi  presso  Benevento  , e di  essersi 
impadronito  della  Citta  e regno  di  ISapoli  , circa  il 


veniebant  tempusque  urlimi*  fèstivisque  con  fabulation ilus  ter<  rcn  t , 
vrl  de  publicis  rebus  agerent  : eruae  ad  nostra  usque  tempera  per  ve* 
nere. — Lra  a qtie*  !einj»i  il  popola  diviso  in  corporazioni  , le  quali 
contenevano  un  dato  numero  'i  famiglie  : i più  distinti  soggetti  di 
quelle  famiglie  dunque  , allorché  il  bisogno  Io  richiedeva,  si  raduna* 
vano  Sullo  i detti  portici  , e \i  trattavano  de’ loro  negozi  ; come  pu- 
re vi  celebravano  feste  , conviti , ed  altro  sacre  cerimonie  ; al  quale  uo- 
po tenevano  presso  i Portici  costrutto  un  tempio  dedicato  a qualche 
nume  od  eroe  della  loro  credenza.  Quote  corporazioni  erano  dette  con 
voce  greci  fratrie , poi  da*  latini  si  dissero  C urie  e Quartieri  \ ed  o- 
pni  Confi utanza  prendeva  un  non  e patibolale , per  essere  distinta 
dalle  altre.  Tali  radunanze  furono  in  seguito  chiamate  Collegi , e po- 
steriormente dettero  origine  a’ cosi  detti  Sedili  o Seggi  delta  nobiltà 
na | oli  tana. 

(a)  Pompeo  Snr  nell  i , guida  de*  foresi  ieri  j rr  Napoli  , libro  a.°,  cap. 
G.°  — Non  devesi  t passate  sotto  silenzio  qualc  he  notizia  sull*  antico  di 
questa  Chiesa.  — È la  sua  porta  di  forme  gotiche  , c fu  fatta  a s|  e- 
se  di  Bartolomeo  di  Capua , gran  protonotui io.  il  disegno  della  Chie- 
si è ilei  no>tro  ingegnere  Maluccio  , il  quale  vi  diede  principio;  nc 
ha  poi  eseguilo  il  conipinunlo  , scili  enc  con  qualche  modifica  , l’al- 
tro Masuceio  , figliuolo  del  primo.  Il  gusto  della  sua  architettura  in- 
clina molto  al  barbaro,  c quantunque  vi  sinno  siate  fatte  molle  vaca- 
zioni per  loglieine  quanto  avea  di  secco  e di  antico  , pure  in  gr.iii 
parte  mostra  i lavori  di  quel  genio  bizzarro  , che  a que’  tempi  forma- 
va il  inerito  degli  ai  telici.  — Il  grande  arco  però  che  separa  la  na- 
ve dalla  traversa  è un  oggetto  di  meraviglia  c di  stiqmre  , essendo  es- 
so di  straoidinaria  estensione , e costrutto  della  tenerissima  nostra  pie- 
tra tufo  ’t  e vedesi  intatto  ed  illeso,  non  ostante  che  urlio  spazio  di  pa- 
recchi secoli  da  che  fu  elevalo , sia  stata  la  Città  risospinta  da  Ialite 
scosse  t rem uoti che.  Dietro  il  Coio  vi  si  osservano  varie  colonne  , c si 
stima  essere  state  quelle  dei  Palazzo  Augiistale  : vi  si  veggono  inoltre 
de*  sepolcri  , clic  contengono  le  ceneri  d‘ illustri  soggetti  , e di  perso- 
ne reali  : cioè  quelle  di  Caterina  d’Austria,  prima  moglie  di  Cailo, 
primogenito  di  Roberto  d’Angiò  , la  quale  passò  all’  ultra  vita  nel 
i3q5  : dc’eonjugi  Ludovico , pure  figlio  di  Rol<crto  , morto  nel  i3iot 
e Violanta  d’Aiagona:  di  Carlo  di  Durazzo  , estinto  nel  i3 y?  : de* con- 
iugi Itol-ei  lo  <1*  Arlois  e Giovanna  di  Durazzo  , morii  enlr.  inbi  di  ve- 
leno nel  |3SG.  — Pochi  altri  cono  gli  oggetti  che  nella  Chiesa  c nel 
Chiostro  dell*  annesso  Convento  sono  degni  di  essere  osservati.  Uscen- 
do dal  delto  Convento  , si  vede  l’antica  ione  della  Città  cominciala 
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iafì5,solto  il  pretesto  di  adempiere  ad  un  volo, 
feccvi  costruire  la  Chiesa.  Ma  il  suo  fine  fu  di  to- 
gliere al  popolo  ed  alla  nobiltà  un  mezzo  di  re- 
ciproca unione  (a). 

(a)  Fu  in  quella  occasione  che  il  re  assegnò  ai  nobili  sei  Seggi  , 
cioè  quel  di  Capoana  , di  Montagna  , di  Forcella  , di  Nido  , dt  Por- 
to , e <li  Portauova  ; cd  al  |mnoln  ne  diede  un  altro  nella  strada  del- 
la Svitarla.  — Gli  Scrittori  che  han  trattalo  di  questa  materia,  ne  no- 
minano vari  altri  di  più  , chiamandoli  c col  nome  di  Sedili , c con 
quello  di  Portici  , c di  Tocchi  , c di  Teatro  , e ili  Fratti1.  — Ruggiero 
Pappansogna  nella  sua  Cronaca  f 2 Alaggio  ijs3  J * seguito  dal  Sum- 
moute  ( um.  1 , pag,  201 J , e eia  Pici  ni  Giannone  ( Uh.  21  , cap.  5 J, 
descrive  tra  gli  altri  Seggi  , quel  dei  Rocchi  , di  Somma  Piazza , ini 
Costami  , ili  Forcella  , ite'  Cannati,  ile’  Franami  , de’  Ferrari , dei 
Cimbri , de'  Vistasi  , de*  Marnali  * de'  Carmignani , de’  Cnjji  , de’  Ca- 
latidi , e simili.  Camillo  lutino  ( orig.  de* Seggi  , cap.  6.  ) .dopo  di 
aver  desi  ritta  la  Città  come  divisa  in  quattro  unni  o quartini  , giun- 
ge a contare  in  questi  da  ventisei  Seggi  , oltre  que*  clic  situa  fuori  le 
mura.  Cosi  nel  quartiere  di  Montagna  , che  aveva  il  Seggio  maggiore 
dello  stesso  nome  , conta  egli  quel  de'  Saliti , de  Cannisti  , de’  Ferra - 
ro  , di  Talamo , di  Capo  di  Piazza  , de*  Calandi  , de  Marnali  , c dei 
Carmignani  : nel  quartier  di  Capanna  , oltre  il  proprio  ili!  medesi- 
mo nome  , numera  egli  quel  di  S.  Stefano  , dei  Santi  A postoli , di  San 
Martino , de*  Al  un  oc  citi , c de’  M e lazzi  : nel  quartiere  di  Nilo  , tanto 
il  maggiore  detto  anche  di  Nilo  , che  quello  «li  Font  anobi  , di  S. 
Giovanni  in  Diaconia  , di  Casanova  , c di  Arco  : finalmente  nel 
quartiere  di  Forcella  , oltre  quello  dì  Forcella  , 1*  altro  ancora  dei 
Al anocchi  , e de’  Mvlatzi : e fuori  la  Città  , nel  quartier  di  Portano- 
va , si  quel  di  Portauova  , che  quel  di  Aquario  , e di  Griffa.  — É da 
credersi  però  che  molli  de’ detti  Seggi  siano  stati  semplici  Porticati  per 
ornamento  della  Città  , nc  mica  Ridotti  di  nobili  per  le  loro  conferenze, 
non  essendo  allora  la  Città  nostra  si  vasta  , da  contenere  tanto  popo- 
lo c tanti  nobili  ; e che  abbiano  ricevuta  la  denomi na/.ione  o dalle 
contigue  Chiese , o dal  cognome  di  gualche  vicina  famiglia.  — In  se- 
guito fùron  detti  Piazze  , stando  essi  costrutti  in  mezzo  alle  piazze.— 
Quel  di  Capuana  stava  in  origine , a rapporto  del  Suininoiitc  e del 
Sanici  li  , fabbricalo  nell’angolo  della  Chieda  di  S.  Stefano  , che  fu  |»oi 
ridotti  ad  uso  di  abitazione  ; ed  esisteva  dappresso  alla  st  dna  di  Par- 
tono [>e  , la  quale  vedevasi  alli  metà  del  vicolo  de*  Mandcò.  Circa  fan- 
no 1 jj.H  , sotto  Alfonso  , venne  traslocato  poco  prima  dalla  piazza  di 
S.  Mai  ia  Maggiore  , lungo  la  strada  che  da’ Tribunali  mena  a S.  Pie- 
tioa  Majdla;  e fu  eleni  dito  da  J).  Pietro  di  Toledo  , il  quale  volle 
rendere  più  libera  la  strada , talché  al  presente  se  nc  o<>crvano  i re- 
sidui in  piè  della  casa  eh*  è limitata  dalla  detta  piazzi  e dal  vicolo 
della  Pietra  Santa.  Dicca&i  Capanna , perchè  giaceva  nella  strada  che 
a Capoa  conduce.  La  sua  impresa  era  un  cavallo  d’ oro  col  morso  , in 
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Secondo  il  parere  poi  del  doltoAnfonio  Cliiarilo, 
questo  sontuoso  palazzo  esisteva  anche  nel  1 3p4  i 
come  lo  dimostra  nel  suo  lomento  sopra  le  Costi- 
tuzioni di  Federico  2.°(a):  ma  stava  presso  la  sca- 
la della  Chiesa  di  S.  Paolo (b). 

Si  dà  pure  per  certo  che  nel  detto  silo  della  Chic- 

una  vasta  campagna.  — Quel  di  2V7r/o  o di  Nilo  era  davanti  al  Col- 
legio de'  Gesuiti , giusta  il  detto  di  Fabio  Giordano  ; poi  cambiò  di 
sito  , come  lo  narra  il  Summonte  ( io/n.  i , pn g.  aoy  J co'  seguenti  ter- 
mini : et  nell'  miti  a irf’O  hai*  citilo  i noi  ili  di  (/ur  liti  piazza  , e per  es- 
si Rinaldo  del  Duca  , e Francesco  Spinella  compralo  dalle  monache 
di  Santa  Maria  D.  Romita  una  parte  del  vecchio  lot  monastero  , vi 
edificarono  quel  gran  teatro  , che  al  presente  si  vede . che  fu  com- 
prato nel  ijoj.  » Si  di>ce  di  IN  do  , c corrottamente  di  Nido , dalla  sta- 
tua del  Nilo,  gran  buine  ili  Egitto,  la  quale  esisteva  accosto  T antico 
Saggio  , c tu  poi  trasportala  in  nuzzo  all’  attuale  quadrivio.  La  sua 
impreca  era  un  cavallo  color  di  bronzo  in  campo  d*  oro , e .senza  fre- 
no. — Quel  di  Montagna , detto  anche  di  Sani'  si  reati  gelo  , porcile  fab- 
bricato vicino  alla  Chicca  di  Sant'Angelo  a Segno.  La  sua  impresa  era 
un  monte  con  colline  dintorno,  di  color  verde,  in  un  campo  di  ar- 
gento.— Quel  di  Porto , clic  slava  verso  la  metà  del  vicolo  di  Mez- 
zora!) none,  traeva  il  suo  nome  dai  luogo , eli* era  stato  anticamente  il 
porlo  della  Città  nostra  , c faceva  |icr  impresa  un  uomo  marino  con 
un  pugn.de  alla  destra , nominato  dagli  antichi  Orione-  fa  poi  ucl  17  \i 
trasportato  nel  largo  di  S»  Giuseppe  Maggiore. — Quel  di  Por  innova , 
cosi  detto  dalla  nuova  Porta  costrutta  dal  re  Carlo  i.°  d*  Angiò , ac- 
costo la  Chiesa  di  Sant*  Eligio  , alla  quale  si  giungeva  dal  Seggio  , jht 
mezzo  la  Giudea.  Avea  per  impresa  una  Porta  dorati  in  campo  azzur- 
ro- — Di  altri  Seggi  e ilei  sito  clic  occupavano,  se  ne  dà  scarsa  ed  oscu- 
ra notizia  dai  Scrittori  , o da  loro  non  se  ne  fa  menzione  alcuna. 

(a)  De  istrumentis  conficiendis  per  Curialcs. 

(b)  Aduni  in  Palatio  (jnivcr sitati*  hominum  Civitatis  Neapolis  si- 
to jux  la  gradus  Ecclesia:  S.  Punii  majoris  de  Ne  opali  , etc.  — Questa 
Chiesa  fu  ridotta  a termine  dopo  l'espulsione  de*  goti , e dedicata  dai 
napolitani  all’apostolo  S.  Paolo.  — Quivi  anticamente  esisteva  un  tem- 
pio eretto,  in  tempo  che  Napoli  era  città  greca,  a'  figliuoli  di  Giove  , 
cioè  a Castore  e Polluce.  Ma  avendo  gli  abitanti  abbracciala  la  Catto- 
lica Fede  , questo  tempio  , come  tutti  gli  alil  i dedicati  al  culto  gen- 
tilesco , restò  abbandonato,  talché  collo  scorrere  degli  anni , cadde  in 
totale  ruina , c non  ne  rimase  in  piedi  che  il  solo  fronte  coll*  intero 
portico,  da  una  iscrizione  ilei  quale  se  ne  conobbe  il  fondatore.— 
Slava  dunque  !’  antica  Chiesa  sugli  avanzi  d«  I tempio  , c vi  si  perve- 
niva dalla  magnifica  scala, clic  inette  alla  pubblica  strada  , e proprio 
ergeasi  dietro  il  giardino  , clic  dal  vecchio  porticato  del  tempio  si  c- 
slcndcva  tino  alla  metà  della  presente  Chiesa.  — Ma  S.  Gaetano  Tie- 
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sa  di  S.  Lorenzo  vedovasi  fin  dall  anno  g3G  una 
cappela  dedicata  al  martire  S.  Lorenzo  , ed  un 
picciolo  orlo  , elio  app  arteneva  al  capitolo  della  ('«at- 
tediale di  Aversa  , la  quale  cappella  coll’ orto  , nel- 

I anno  ia38  , col  consenso  di  quel  Vescovo,  e di 
Gregorio  q.°  fu  ceduta  a’ frali  ìuinori-ronvcntuali , 
ciao  1’  ampliarono  e la  ridussero  a forma  di  Chiesa. 

ne,  essendo  pervenuto  in  IV;i]w)U  nel  l53o,  « volendo  fondarvi  il  suo 
Istituto  , ottenne  dall'  Arcivescovo  , per  istanza  del  viceré  marchese  di 
Yillafranca,  la  (.liiesa  eli' età  allora  parrocchiale,  e veniva  oflici.ita  dal 
Clero  , e da  un'  abbate  Iicnelieialo.  Cosi  alaliallula  quella  , si  die’ prin- 
cipio alla  nuova  eoi  disegno  del  1*.  D.  Francesco  Gviinaldi  di  unita  al- 
la casa, clic  vi  si  vede  annessa.  — Esisteva  dunque  a que'  Icanpi  in- 
tero il  jrortico  deiraulico  tempio,  ed  eia  formato  da  olio  grandi  co- 
lonne , sci  di  fannie,  e due  nelle  rivolte  , c isto  il  prospetto.  Le  colon- 
ne erano  di  ordine  corintio  , aveano  la  lune  fatta  all’attica,  ed  i ca. 
pilclli  intagliali  a foglie  di  oliva:  in  questi  si  osservava  la  capriccio- 
sa disjmsiziouc  dc'cuiilieoli  , di'  erano  sotto  la  rota,  i quali  stavano  in- 
sieme lignti  ,c  parca  che  uscissero  dalle  foglie  che  mila  parte  siqerio- 
re  coprivano  gli  altri  caulicoli  maggiori  verso  le  corna  della  tegola. 

II  diametro  di  quelle  colonne  eia  di  palmi  «piatirò  ed  om:c  sei  , e l’iu- 
tcreolonniu  era  formato  da  circa  due  diametri. — Poggiava  (opra  det- 
te colonne  un  grande  architrave  con  un  vago  cornicione,  nel  f««gio 
del  quale  leggevasi  in  due  lunghi  righi  la  seguente  iscrizione  ; ma  a 
caratteri  majuscoli  : 

l ifSt/notr  louKntr  'l'aptrov  ùsiiav.vjpovT  , za'  rm  To\ti  , r'ov  retov  , 
tenti  Tot  tv  tm  v<tm 

rh\«}®r  2i fiatanti  airt\t'vitpoy  , v.ati  tvirpoTOir  awriXtiw 
fx  i uv  tSiw  ittici  spia  tv. 

che  nel  latino  idioma  suona  così  : 

Tiberius  Julius  Tarsila  , Jovis  fìliis  , et  urbi , templum  , et  qu  ie 
in  tempio 

Pelogon  Augusti  liberlus  et  Pietcuralor  perjtciens  ex  propnis  coti  • 
secraeit. 

Dalle  quali  parole  s’intende  che  Tiberio  Giulio  Tarso  cominciò  a 
fabbricare  questo  tempio  a’  Dioscori  , ossia  a'iìgliuoli  di  Giove,  ed  al- 
la <;iltà  ;e  che  Pclagonc  li  Un  to  c connnessario  di  Augusto  lo  lini  a 
proprie  spese  , c con-acrollo. 

Sul  detto  cornicione  alzatasi  un  frontespizio  , nel  (impano  del  qua. 
le  vi  era  scolpita  a basso  rilievo  l'immagine  di  Apollo  appoggiato  so- 
pra un  liipodc,  e varie  ligure  giacenti  , tra  cui  una  principalmente 
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In  questo  caso  si  potrebbe  coni  Illudere  , clic  se  so- 
pra l’attuale  Chiesa  e Convolilo  leggasi  che  Carlo  i ° 
e u.°  d’ A ligio  1’  abbiano  edificata  , ciò  si  debba  in- 
tendere per  la  sola  parte,  clic  vi  ebbero  ideiti  so- 
vrani nelle  spese  , che  vi  occorsero  per  le  nuove 
fabbriche.  — 

Quando  il  vescovo  arrivò  al  Palazzo  Auguslale  , 
vide  la  piazza  , che  lo  precedeva  , tutta  ingombra 
da  grosso  numero  di  servi  . i quali  portavano  la 
divisa  ed  i distintivi  de’ primari  soggetti  del  regno. 
Pomponio  osservò  con  dispiacere  clic  non  avrebbe 
potuto  avere  accesso  dal  Sovrano  ;e  voleva  ritirarsi  : 
ina  si  sentiva  alquanto  stanco,  e pensò  di  riposarsi 
sotto  i portici.  E lo  fece  maggiormente  perchè  desi- 
derava conoscere  il  motivo  di  quell  insolita  adunanza. 

Quantunque  allora  vestisse  il  semplice  abito  re- 
ligioso di  s. Basilio  , coni’ era  suo  solito, pure  met- 
tendo piede  tra  i colonnati , fu  da’ familiari  tutti  co- 
nosciuto e riverito.  Egli  però  si  sottrasse  a’ comuni 
sguardi , ed  , accostandosi  ad  un  vecchio  servo,  si  fe- 

è?  7 , - - 

ce  da  lui  scortare  in  una  remota  stanza  del  pian- 
terreno. 

Era  quel  servo  un  vecchio  goto , il  quale  era  sta- 
to dal  vescovo  convcrtito  alla  Cattolica  Fede  ; e cliia- 
mavnsi  Edicone.  Pomponio  dunque  avendola  presso 
di  sè  trattenuto  , si  fece  ad  interrogarlo  sulla  cagio- 
ne di  quello  strano  concilio.  • — « E tal  cosa  » ri- 
spose il  vecchio  « che  ha  destata  la  comuuc  ma- 

rapprcsentava  la  terra  , ed  aveva  mi  comucopio  con  «Ielle  «pii: he  e 
«liJli;  (rutta  } «il  mi' alila  esprimeva  il  «ialini!  • «lei  linaio  , Impililo  col- 
la -ini-lra  un  calamo , pianta  palustre  , c «olio  il  braccio  dritto  Tur- 
in  che  versava  l'acqua.  — Per  un  orrendo  Ire; nonio  accaduto  a’a} 
di  'api  ile  «lelPanno  i<>8;  quoto  vago  portico  niinò,c  nonne  anda- 
rono immuni  che  1*'  due  ridonile  . le  quali  oggidì  si  leggono  attac- 
cale aU'archUravc  al  Ironie  della  Chicca. 
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raviglia.il  re  sembra  indemoniato  : urla  , grida  , mi- 
naccia; e non  si  sa  il  motivo  di  tanta  sua  agitazio- 
ne. Oggi  vi  è radunalo  consiglio  ; e si  suppone  die 
vi  si  debba  trattare  di  qualche  importantissimo  ne- 
gozio. >.> 

« Sarà  forse  per  bene  della  Chiesa.  I consigli  del- 
l'uomo perduto  hanno  sempre  servito  a consolidale 
maggiormente  la  Fede  di  Cristo.  Or  dimmi  : quali  sog- 
getti vi  si  sono  radunali?  » 

« Io  veramente  non  ne  sono  appieno  informalo , 
perchè  ho  dovuto  occuparmi  a riordinare  i sedili 
della  gran  Sala.  Ma  ho  sentilo  dire  che  il  consiglio 
è tra  goti , e che  vi  è intervenuto  il  Conte  Vitigc. 
E questa  notizia , padre  mio  , mi  dà  mollo  aleme- 
re , perchè  il  Conte  è un  soggetto  abbastanza  cono- 
sciuto per  la  sua  sinistra  condotta.  » 
et  F Cassiodoro?  » 

« Oh  ! quel  bravo  uomo!  egli  è qui: ma  che  pos- 
sono i consigli  di  costui  contro  un  numero  di  scel- 
lerati? » 

« Fd  il  Cataldo?  » 

« JN on  vi  è chiamalo  ; anzi  . . . parlo  a voi , pa- 
dre, nè  temo  che  paleserete  ciò  clic  in  segreto  vi 
dico.  C.r adesi  che  pel  Cataldo  si  sia  ordinato  questo 
consiglio  , avendo  egli  cospiralo  contro  il  re  nella 
recisa  sera  , mentre  sedeva  alla  mensa  ospitale  di 
Teodato.  » 

« Possibile  ! . .come  poteva  Stefano  rendersi  reo 
di  questo  delitto  ! . . egli  che  si  ha  guadagnalo  tan- 
to credilo  per  la  sua  buona  morale  ! . . F vi  è chi 
presta  lède  a questi  detti?  » 

« Ah  padre!  ..la  sua  buona  morale  è forse  che 
gli  lu  fatto  danno  presso  gli  uomini  ribaldi.  Vede- 
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tc  che  costoro  vogliono  nnclic  complice  del  delitto 
li»  regina  , e sostengono  eli’  ella  abbia  formato  una 
grande  congiura  , per  favorire  i disegni  della  Corte 
di  oriente.  Oh  ! vi  è donna  , come  lei  , tanto  giusta 
ed  irreprensibile!  » 

cc  Che  mi  dici  ! ma  . . . intendo  , intendo.  Or  son 
convinto  dell’ orrenda  calunnia  , perchè  conosco  le  se- 
grete trame  di  Teodato.  x> 

« Oh  che  uomo  ! E potè  la  regina  esser  tanto  de- 
bole da  affidare  nelle  mani  di  costui  il  più  geloso 
deposito!  » 

— « Vedi  a chi  fai  de’ benefici  » h un’antica  mas- 
sima cc  perchè  a caso  , se  la  persona  die  vuoi  be- 
neficare, è fraudolente,  non  ti  renda  male  per  be- 
ne (a).  — Ma  il  ciclo  così  ha  disposto,  e chi  sa  per 
quali  fini  ! Adoriamo  dunque  la  volontà  sua  , ed  ab- 
bracciamo quella  croce  , che  a lui  piace  d’ imporci 
sulle  spalle.  » — 

Mentre  erano  in  questo  colloquio,  sentirono  nel 
cortile  un  forte  susurro  e schiamazzo.  — La  com- 
parsa del  vescovo  nel  Palazzo  Augustale  in  quella 
straordinaria  occasione  aveva  dato  a’  familiari  della 
Corte  materia  a fin-mare  vari  sospetti  ed  opinioni. 
Le  notizie  date  da  Edicone  a Pomponio  erano  nate 
da  una  persona,  che  istruita  da  Vitige,  avea  sparsa 
voce  die  il  Cataldo  nella  notte  scorsa  avea  voluto 
assassinare  il  Sovrano  , essendo  a ciò  istigato  dalla 
regina  , la  quale  volea  rapire  il  regno  a’  goti  , e met- 
terlo nelle  mani  de’ Cattolici. — Gli  uomini  ignoran- 
ti e leggieri , come  gl’  inutili  vasi  , facilmente  si  la- 

(a)  D 7wvr.  sìmil: 

— \api^dutv')(  'irpi'Jx.iTTTO’j  Sà'  Keqi'ZoivovSz  , [xij  kukov  «V- 
t’  ocyuh’J  KÌfiì»\os  itov  ÙTTOóà.  — 
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sciano  prendere  e trarre  per  le  orecchie  (a).  — Que- 
sta voce  , sebben  segreta  e misteriosa  , si  era  diflu- 
sa  ira  la  gente  della  Corte  , allorché  il  vescovo  com- 
parve nel  Palazzo.  Alla  vista  di  Ini  cominciarono 
dunque  a formarsi  nuove  congetture:  — cc  E il  man- 
datario di  Amalasunta  ; viene  a conciliare  1 animo 
del  Sovrano  . ed  a chiedere  perdono  del  fallo  com- 
messo. — Ohibò  , reca  pretenzioni  e minacce.  — E 
una  degna  persona  : il  re  lo  avrà  fallo  venire  a sè 
per  consultarlo.  — Oli  ! questa  setta  de’ cattolici  ha 
mollarle  ad  acquistarsi  buona  fama. — Eh  ! ma  ci 
vuol  altro  per  ingannar  Teodato.  — Vedremo , vedre- 
mo grandi  cose  sotto  di  lui.  >3  — 

Erano  queste  presso  a poco  le  parole  clic  si  ri- 
cambiavano i fami  liari  , interpetrando  ognuno  a suo 
modo  la  cosa. — intanto  il  nome  del  Prelato,  pas- 
sando di  bocca  in  bocca  , giunse  fino  alle  orecchie 
di  Teodato,  il  quale  , volendo  cogliere  F occasione 
opportuna  a maltrattare  l’odiato  vescovo  , ordinò  che 
fosse  subito  introdotto  nella  Sala  del  Consiglio. 

Quest  ordine  fu  come  il  guizzo  di  un  baleno  fra 
la  gente  che  occupava  i coi  tili  cd  i portici.  — « A 
consiglio  il  Prelato!  . . — Il  re  lo  prega.  — No,  man- 
da ad  imporcelo.  — Sì , ho  inteso  io  da  fuori  grida- 
re il  re  , e vedremo  per  tulio  domani  abbassati  que- 
sti su peibi  cattolici.» — Piacque  a tutti  questa  con- 
chiusione  , perchè  generalmente  i goti  avevano  co- 
mincialo ad  odiare  i cattolici  , atteso  le  segrete  isti- 
gazioni di  A ilige.  Così  pivi  d uno  voleva  essere  il 

primo  a recare  l ordine  del  Sovrano  a Pomponio  ; 

■ 

(«)  D'-nnpJi; 

— O'i  e\cep/nt  rm  ùvSptoTMv  , ^ rct  XV’cé  tììv 

a>v t ui3ai?xx.boi  roif  eòrocpi'ois  ìiffiv.  — 
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onde  nacque  quel  susurro  , clic  interruppe  il  collo» 
tjuio  del  vescovo  col  vecchio  Ed  icone. 

Costui , vedendo  il  pastore  alzarsi  per  corrispon- 
derc  alla  chiamata  del  re  , fu  come  soprappreso  da 
timore  per  lui;  ma  non  potè  parlare  davanti  a’ nuo- 
vi arrivati.  Se  non  che  Pomponio  , il  quale  aveva  in- 
dovinati i segreti  suoi  sentimenti  , lo  rassicurò  con 
uno  sguardo  espressivo  , e , poggiatagli  sulla  Ironie 
la  palma  della  inano,  come  in  alto  di  benedirlo, 
volse  il  piede  verso  la  gran  Sala  del  Consiglio. 

Fine  della  prima  Parte. 
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tava  quella  Sala  dalla  parte  del  Foro  , e 
L4>j  sotto  il  regno  de’  goti  avea  quella  spesse 
j4  ^ volte  servita  come  una  Suprema  Corte  di 
#j.  ?|  Consiglio  , la  quale  radunavasi  in  circo- 

stanza  di  straordinario  bisogno.  Vi  si  per- 
veniva  da  un  portico  coperto  , e per  mez- 
zo anche  di  uno  stretto  corridojo  : ma  era  questo 
un  comodo  passaggio  , di  cui  faceano  uso  i soli  ma- 
gistrali ,o  il  Sovrano  quando  glie  ne  veniva  a grado. 

Giunto  sul  limitare  , Pomponio  fermossi,  inchi- 
nando umilmente  quella  nobile  sembraglia.  — cc  A- 
vanti , illustre  Presbitero  (ai),  avanti  » disse  Teodato 
con  rauca  voce  « vi  è qui  una  scranna  convenien- 
te alla  dignità  vostra.  » — - Il  principe  goto  pro- 
nunziò queste  parole  con  enfasi  maligna  c sprez- 
zante ; ina  Pomponio  , il  quale  si  era  quivi  recato 

(a)  Nome  generico  , che  (lavasi  anticamente  alle  persone  oedesiasti- 
cl  c.  È tolto  da  una  voce  greca,  di’ c comparativa  del  nome  pivsbis 
f cerchio  J.  Il  sacerdozio  accorda  vasi  alle  sole  pcisoue  di  età  avvan  - 
zata.  T conato  però  si  serviva  di  epici  vocabolo  quando  voleva  recare 
ingiuria  a’  sacerdoti. 
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r on  per  trattar  ili  causa  piopria,ma  per  difende- 
re la  virtù  oltraggiata  , e tentare  di  convertir  l’uo- 
mo corrotlo  nelle  colpe  del  secolo  , abbasso  con  ri- 
verenza maggiore  la  calva  fronte,  ed  andò  a pren- 
dere il  posto  a lui  indie  alo.  11  re  allora  cominciò 
a parlare  sommessamente  con  Vitine  , ilio  stava  a 
lui  dappresso. 

Vasta  era  la  Sala  di  udienza  , ed  aveva  le  fine- 
sire  situate  a moli  altezza  dal  pavimento,  le  qua- 
li sporgevano  da  occidente  verso  il  Purgatorio  ad 
Arco  (a),  c dal  lato  opposto  sulla  strada  de  Tribu- 
nali , clic  allora  diccvasi  di  Sole  e Luna  , a cacio- 
ne  de' tempi  di  Apollo  e di  Diana  , che  quivi  pres- 
so avevano  una  volta  esistiti. 

Il  sole  cadente  spandeva  gli  ultimi  raggi  di  lu- 
ce a traverso  le  invetriate  nella  Sala  (b),  e sulle  per- 
sone che  componevano  il  consiglio.  — Sorgeva  di 


(a''  Sono  varie  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla  causa  , che 
fece  dare  a questa  strada  l’aggiunto  d’arco  ; ed  alcuni  pretendono  so- 
stener*' che  l’ahhia  tratto  dal  perchè  quivi  un  tempo  abitava  1’  Arcon- 
te, clic  alla  Città  presiedeva.  — Ma  è da  sapersi  clic  in  mezzo  al  qua- 
drivio formato  dalia  detta  strada  co'due  vicoli  , quello  che  va  giù  det- 
to dc’Bi'i  e prima  d'slrco  brattato  , c V altro  superiore  clic  pur  di- 
cevasi  */’  sino , ed  ora  della  Pietra  santa , sorgeva  secoli  indietro  un’ 
alla  c forte  torre  di  mattoni  sostenuta  da  quattro  magnifici  archi , dove 
stava  uno  de*  seggi  della  Città  nostra.  Sotto  i viceré  , trovandosi  in  INa- 
>oli  I).  Pietro  di  Toledo,  costui  , tra  le  altre  opere  che  lece  , ordinò 
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Ja  demolizione  di  questa  torre  e degli  archi  ,a  lui  di  rendere  più  co- 
moda e più  spedila  la  via  che  mena  a’ tribunali  ; come  parimente  fe- 
ce togliere  un  altro  arco  , clic  stava  verso  Seggio  Capuana  . residuo  dei 
portici  clic  adornavano  il  Palazzo  Aug  islale.  Può  conchiudersi  dunque 
che  da  tali  archi  sia  rimasto  il  nome  alla  strada.  Al  giorno  il’ oggi 
si  osservano  le  reliquie  di  quelle  fabbriche  e de’ sedili  ili  marmo  in- 
castrate sotto  l’antica  casa  del  Pontano  , eh’  è di  fronte  ai  vico  lìCi, 
ed  in  seguito  costo  quella  de’ principi  ili  Moiiteniiletto  $ ma  il  volgo 
ne  ignora  l’antico  uso. 

(b)  L’  uso  ile’  vetri  fin  da’teinpi  di  Augusto  si  conosceva.  — Qurm 
tpec  alianti  scraper  a fiata  yindìcat'urit . — Seuec.  lrb.  G:  q. 
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fronte  1 alto  trono  del  re  , ed  aveva  in  ambi  i la- 
ti i rostri , eh  erano  una  specie  di  pulpito,  donde 
al  popolo  si  faceano  le  concioni  ; in  mezzo  vedea- 
si  1 ara  pe’  solenni  giuramenti  , intorno  alla  quale 
si  stendeano  vari  ordini  di  sedili  , a felina  di  se- 
micerchio, tutti  concentrici , e t hè  appoggiavano  so- 
pra un  Iato  dell’  ara  , come  sopra  di  un  diametro. 
— Teodato  , in  abito  di  egregia  e ricca  seta,  stava 
assiso  sul  trono  , ed  aveva  alla  sua  sinistra  il  mi- 
nistro favorito , cioè  il  Conte  \ itige.  1 signori  radu- 
nali pel  Consiglio  occupavano  que  sedili  , c ciascu- 
no aveva  un  posto  più  o meno  cospicuo  , in  pro- 
porzione del  merito  e della  dignità  loro;  ma  tutti 
indossavano  vesti  eleganti  in  lana  , in  seta  , ed  in 
altri  vaghi  tessuti  (a),  e portavano  delle  armi  ado- 
ro fianchi. 

(a)  Il  nostro  Regno  c provvisto  ili  lana  , seta,  canape  , lini , e baiu- 
bagi  ; i quali  generi  non  solo  vi  si  producono  in  abbondanza  , ma 
vantano  una  buona  qualità,  e dagli  artieri  vengono  adoperati  nelle 
più  belle  man  ibi  (ture.  — Per  la  lana,  non  se  ne  può  desiderare  una 
quantità  maggiore  , atteso  il  grandissimo  numero  di  pecore,  clic  vi 
abbiamo  in  varie  provincic  , ed  in  particolare  nella  Puglia,  dove  rac- 
cogliesi  la  lana  di  qualità  migliore  , secondo  Marziale  ^ lib.  i/f. , e pi* 
&r.  55.  quella  di  Callosa  poi  non  è pregiata,  perche  alquanta»  ru- 
stica ,c  gli  .min  ili  se  ne  servivano  per  tesserne  una  specie  di  veste 
delta  penala  , che  i senatori  ed  i nobili  adottavano  in  tempo  di  piog- 
gia ed  allorché  recavansi  all*  anfiteatro  : molti  però  I*  aveuno  foderata 
di  pelle,  e scarte at a la  chiamavano.  Ora  le  nostre  lane  hun  di  mol- 
to migliorato  in  finezza  , atteso  le  curo  di  .Alfonso  i d*  Aragona  . 
il  quale  fece  venir  le  preme  dalla  Spagna  , c le  innestò  alle  nostre  : 
cosi  la  fabbrica  delle  pannine  clic  tieuesi  iti  Napoli  , in  Piedi  monte 
d’  A lib» , ed  in  altri  luoghi  , riconosce  da  Ini  Insita  origine,  e gareg- 
gia con  quella  di  Olanda,  di  Venezia.  d'Inghilterra  , e di  altre  nazio- 
ni. — L'industria  della  seta  c particolare  a quasi  tutto  le  nostre  pro- 
vinrie  , e principalmente  alla  Calabria  , che , per  abbondare  di  buoni 
mori  , somministra  maggior  copia  di  alimenti  a*  bachi.  L*  uso  de*  ba- 
chi é di  un'e|K>ca  assai  remota,  ma  il  Smammile  Io  riduce  a’  tempi 
di  Giustiniano  , e cosi  lo  narra  : — « Proropio  seguito  da  Zonara  , 

» scrive  che  a t«iup<>  di  < # iusliniutto  iinperadoie  ili  CostantinO|»oli  si 
» tue  ormile  lasserò  a teiere  li  drappi  di  seta  . i quali  erano  ivi  por- 
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Slavano  nel  prilli’  ordine  i ministri  consolari  ; 
quantunque  gl’  iinpcradori  avessero  di  inolio  limi- 
tata questa  carica  , essa  era  generalmente  ambita  , 
perchè  serbava  ancora  il  simulacro  dell’antico  splen- 
dore , ed  i goti  se  ne  trovavano  al  possesso  per  fa- 
vore di  Teodorico  , il  quale  aveva  ottenuto  il  pri- 
vilegio dall  oriente  di  fare  aneli’  egli  quelle  nemi- 
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» t»ti  da  mercatanti  persiani  , non  sapendo  eglino  conte  si  facesse - 
» ro,  ni*  die  quelle  tessiture  fossero  di  fila  di  venni.  Ma  poi  tte'pri- 
» mi  anni  «lei  dello  itnpcradot  e,  venuti  in  Costantinopoli  due  mona - 
» ci  indiani , dietim»  notizia,  come  i vermi  di  questo  lavoro  nasce- 
» vano:  e promisero  all*  iinperadore  portarli  la  semenza  di  quelli  , 

>i  come  "già  fecero,  K quota  fu  l’ origine  dell*  arte  delta  scia  in  Eti- 
» ropa, uella  gran  città  di  Co>tantitao|n>li  , donde  poi  si  sparse  per 
» tutto  il  mondo.  » — Hi  guardo  poi  alla  nostra  fabbrica  de*  drappi 
di  seta  coi»  oro  e con  argento, ed  a quella  della  lana,  siamo  tenuti 
alla  cura  del  re  Ferdinando  , clic  qui  V introdusse.  Il  Gian  none  cosi  nc 
parla  al  c«iji.  *27  del  li!»,  'ir  : — <c  Era  l’arte  «Iella  Seta  incominciata 
» eia  .ni  introdursi  in  molte  città  d'  Italia.  Onde  egli  dono  la  nior- 
» tc  della  regina  Istallila  sua  moglie  nell’anno  1 }r»6  penso  intrtxlur- 
» la  anelic  in  Napoli.  E fatti  da  diversi  luoghi  chiamare  più  penti 
?>  «li  quella  , finalmente  scelse  Marino  di  Calajioiilc  veneziano,  di  qt.e- 
» si' arte  sperimentato  maestro.  11  quale,  ricevuto  dal  re  in  prestito 
» mille  scudi  per  servirsene  di  Involare , léce  qui  tessere  drappi  di 
i)  seta  c d’oro.  E per  maggiormente  accrescerla , fece  franco  ed  im- 
» ninne  ci* ogni  dogana  e gahlclla  tutto  rio  che  la  sita  , oro  filai», 
u e !«-•  grana  , e ogn’  altra  cosa  bisognevole  per  servizio  di  quest'arte 
m tanto  jm'i*  tinge» c , quanto  per  tessere,®  far  broccati  , e tele  «li  o- 
j>  ni  , fosse  esente  da  ogni  pagamento.  Di  vantaggio  stabili  ,chc  i la- 
» vol  anti  di  quelli  dovessero  « sserc  trattati  , e riputati  tutti  come  na- 
si p».li‘mi:  clic  nelle  foro  c au^e.  tanto  civili  quanto  criminali,  non 
» polissero  essere  riconosciuti  ila  uiuii  tribunale  o uflìcinlc,  cecetto- 
>»  che  da  IcroConsoli  . . . Tantoché  si  eresse  perciò  in  Naftoli  un 
» nuovo  Tribunale,  clic  si  chiama  dell’  Arie  della  Seta.  »>  — Olir»*  a 
«pio-* ti  generi,  il  nostro  suolo  produce  molto  lino  , tra  I*  altro  in  luo- 
ghi alquanto  freschi, col  quale  in  Terra  «li  Lavoro  , nella  Costa  di  A* 
mal  fi,  od  in  Terra  di  Bari  si  fabbricano  delle  ottime  tele.  Segue  al  li- 
no il  canape,  clic  f sebi  ci»  «li  minore  durata  c «li  uso  più  comune  , 
viene  intanto  ado|  orato  per  vele  di  navi , per  funi,  c«l  altro  simile. 
In  iiliimo  abbiamo  il  hainhagio , os-ia  coltone,  che  nasce  iu  Terra  di 
Oliatilo,  c«l  in  alcune  pari»  «Idia  Calabria;®  viene  lavorato  per  te- 
le, biancherie  da*  tavola  , roveri  ini  da  letto  . c per  altro  ancora  $ né  si 
deve  |»assai  sotto  silenzio  eli®,  unii  1 alla  -e  1 , rie-oe  a maraviglia  per 
lavori  di  coi liuaggi . di  g^a-iiiinc.ili  da  cimerà  , c di  cose  simili. 
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ne.  — La  loro  insegna  era  la  veste  palmata,  il 
bastone  di  avorio , e la  luna  dorata  sulle  scarpe. 

Seguivano  i Correttori , i quali  aveano  la  spada , 
e la  clamide , giacche  1’  ufficio  loro  era  di  coman- 
dare a’ soldati  nelle  rispettive  Provincie , prerogativa 
già  tolta  a’ Consoli  da  Augusto. 

Finalmente  sedevano  nei  terz’  ordine  i Presidi , 
eli’ erano  semplici  Governatori  delle  minori  Provin- 
cie; ed  aveano  le  stesse  insegne  de’ Correttori. — 

« Sicché  , dotto  presbitero  » riprese  a dire  Teo- 
dato, quando  ebbe  finito  di  parlare  all’orecchio  del 
Conte  c<  bisogna  dire  che  qualche  urgente  negozio 
vi  stia  a cuore  , per  averci  seguiti  al  Palazzo  Au- 
gustale  in  momenti , che  ci  troviamo  impegnati  in 
seri issimo  Consiglio.  » 

c<  È vero  » rispose  con  dolcezza  Pomponio  oc  è 
vero  che  un  caldo  affare  mi  ha  spinto  a recarmi 
da  voi  ; ma  sebben  questo  riguardi  più  il  vostro  che 
il  mio  bene,  io  però  non  aveva  intenzione  d’inter- 
rompere il  Consiglio.  E se  qui  mi  vedete,  piaccia- 
vi attribuirlo  piuttosto  al  comando  che  da  voi  stes- 
so me  n’  è venuto.  » 

c<  Oh  bene  !..  oh  bene  !..  » pronunziò  crol- 
lando il  capo  Tcodalo  ; poi  con  un*  certo  tale  ama- 
ro sarcasmo  proseguì  : — « Siamo  certi  della  pre- 
mura , che  han  per  noi  i Cattolici.  Parlale  dunque.» 

« Vi  prego  a perdonarmi , o Signore  (a)  , se  vi 
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(a)  Questo  titolo  di  Signore  dovasi  a’  Monarchi  fin  dagli  antichi 
tempi.  Augusto  telò  c Tiberio  lo  rifiutarono,  coinè  poco  convenien- 
te all'alta  dignità  loro.  Cajo  Caligola  e Domiziano  lo  usarono.  Tra- 
mano , secondo  il  detto  di  Marziale  , preferì  quello  d’  Impera  dorè. Set- 
timio Severo , Antonino  Caracolla  , c molli  altri  lo  esigettero  , tranne 
Alessandro  Severo  , che  inibì  di  essere  con  q[ucl  titolo  nominato. Ma 
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chiedo  in  grazia  clic  mi  accordiate  una  segreta  u-  é> 
dienza,  » 

« Se  non  trattasi  di  pericolo  di  vita  o di  altra  )e» 

imminente  sciagura  , attenderete  fino  a pochi  altri  £» 
istanti.  » ^ 

« Sarò  a*  vostri  ordini  » disse  il  Vescovo  , ed  al-  «> 
zossi  in  atto  di  allontanarsi  dalla  Sala  . . . ma  Tco- 
dato  con  queste  parole  lo  rattenne  : — « Ohibò  , jg> 
sauto  vecchio,  voi  non  dovete  lasciarci.  É gran  fa-  16* 
vore  per  noi  che  qui  vi  troviate  voi  pure  ; e sono  ^ 
dolente.  . . in  vero  dolentissimo  , per  non  avervi  de-  je» 
bitamente  convocato.  Ma  non  giungeste  fuori  tem- 
po  : si  tratta  qui  di  un  affare  non  meno  caldo  ed  jg, 
interessante  del  vostro;  ed  è buono  che  voi  pure  ci  18» 
diate  il  vostro  sentimento.  Che  ne  dite  , illustre  Con-  ^ 
te  Vitige  ?»  »» 

11  re  de’  Goti  così  si  volse  al  degno  Ministro, 
che  sedeva  al  suo  manco  lato  ; iutauto  che  con  oc-  jq, 
chi  pieni  di  rabbioso  furore , guardava  nel  santo 
vecchio  la  sua  vittima  designata.  Lo  scompiglio  del-  ££ 
l’ interna  passione  gli  si  manifestava  dalla  fronte  cor-  »» 
rugata  e contratta , sebben  egli  si  fosse  in  principio  |6» 
adoprato  a nasconderlo  allo  sguardo  degli  astanti.  fé, 
« Io  approvo  e lodo  mollissimo  la  saggezza  vd-  g 
stia  » disse  il  Conte;  e lanciò  uu  rapido  sinistro 


da  Costantino  in  poi  tuli'  i Sovrani  lo  posero  in  uso  , talché  nelle  mo- 
nete c nc’  marmi  si  trovano  chiamati  domini.  Procopio  narra  che  Giu- 
stiniano c sua  moglie  Teodora  non  si  fuceano  chiamare  con  altro  ti* 
tolo  , che  con  quello  ili  dspnles  c despina  , cioè  signore  e signora. 
Sappiamo  ancora  che  , oltre  gl’  Imperatoti  c le  donne  Auguste  , an- 
che i Goti , allorché  cominciarono  a regnare  in  Italia  , assunsero  per 
titolo  Domin  us  : il  Gru  toro  lo  attcsta  colla  produzione  di  monete  c 
di  marmi.  Scrive  Cassiodoro  clic  il  re  Teodato  chiamava  la  regina  A- 
u zi.  zac  tir  a , sua  sorella,  praecellentissimam  Do  usasi  torortm  meam. 
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sguardo  sul  Vescovo  « anzi  veggo  die  sua  domi - P 

nazione  non  si  lascia  sbigottire  da  fatiche  , ne  da 
rispetto  umano , per  far  valere  la  carità  de’  buoni 
Cattolici  anche  in  simili  adunanze.  » 

o Da  bravo  il  mio  conte  ! » gridò  Teodato  con 
una  espressione  di  sardonico  contento  ; e trasfuse 
T umor  suo  in  tutta  la  brigata.  Poi  soggiunse  : — 
cc  Voi  però  non  gli  avete  fatti  tutti  quelli  elogi  , 
che  son  dovuti  a’  meriti  suoi.  Vi  è forse  ignota  la 
sublime  dottrina,  di  cui  e fornita  la  sua  mente? 
il  ricco  tesoro  di  scienze , che  alla  gioventù  profon- 
de nelle  pubbliche  Scuole  di  Napoli  (a)?  Se  da  ve- 
ri goti  non  avete  avuta  la  capacità,  d’ intenderlo  , 
apprezzatelo  almeno  per  ciò  che  nc  decantano  i suoi 

(<■«)  Anticamente  lo  scienze  c le  lettele  s’ insegnavano  da’  loro  pro- 
fessori in  qualunque  luogo  essi  trovavansi.  Platone  , che  insegnava  in 
un  boschetto  nominato  Accademia  , fu  cagione  che  gfi  scolari  suoi 
si  appellassero  Accademici.  Poi  vennero  destinati  i portici  a tale  uo- 
po j e la  gioventù  studiosa  quivi  si  raccoglieva  , trovandosi  in  ogni 
ridà  quc.-li  portici  nelle  Tenne,  c presso  tulli  gli  altri  pubblici  edi- 
ti/1.  Cosi  da  Zenone,  il  quale  istruiva  i giovani  sotto  i portici  di 
Stoja  , furono  chiamati  Stoici  i suoi  discepoli.  Ma  i romani  per  lo 
più  ciò  facevano  in  luoghi  privati , che  si  dicevano  Pergole. — «Pri- 
ma di  Adriano  » dice  il  Gianuonc  ( l.  i , cttj>.  p,  parafar,  i J « ncl- 
P inclita  città  di  Roma  non  vi  erano  pubbliche  Accademie.  I maestri 
nelle  loro  private  stanze, che  essi  chiamavano  pergole , insegnavano 
alla  gioventù  . . . Adriano  fu  il  primo,  che  nella  regione  8.  del  fo- 
ro romano  fondò  1’  Ateneo,  ove  pubblicamente  dovessero  insegnarsi 
le  discipline,  e le  lettere.  E quel  luogo  , clic  è posto  alle  radici  del 
Monte  Aventino,  ancor  oggi  mantiene  la  memoria  delle  scuole  dei 
greci.  « — Napoli  , come  città  greca  , teneva  nc’  passali  tempi  le 
pubbliche  Scuole  sotto  i portici  , i quali  stavano  dappresso  al  mare, 
ed  erano  molto  ricchi  di  marmi  c di  pitture.  Filostrato  ne  fa  men- 
zione in  questi  termini:  — . . # fo  ^ v 0'  V6(poi  rd<  Nert-ào* 

Xt'ruif  etyuvrì&t  ttoKk  ì'v  l ’rst'Kiu  eoxeruiìyiVJif  E 'Khnva, 
nati  ocruxu  . ojtv  xcti  rroi(  f roov  \oyotv  E’òAwj'ìxoi  fi- 

eri* 1 ’-vhoyt'vcó  <Té  pLot  roti  fjLt\ìfroi(  [xn'tv  reo  $xvif<ò  miuoQtii, 
rrotptix^  °* X^oy  Tl * pMipà*'-*  tpoircùyrct  ivi  nt'y  oimxv  r « 

£«'«.  KaiTeAiw  (Té  rù  ru'%v(  iv  vpoeeTtiu  rvr pttfJLfiirat 
v pòi  doiheto  et  tty  y iV  reo  rox  m i^oxo^unro  tenera  ^i'pvpov  *-  JB5 
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pari igiani . La  sua  lingua  , mi  servo  di  un  esempio 
t:lie  non  dispiacerà  a Messere  , è come  la  verga  di 
Mose,  la  quale  operava  prodigi  dovunque  si  vol- 
geva. Vedetelo  nella  nostra  reai  parente  Amalasun- 
ta  , clic,  per  opra  di  questa  lingua.  . .» 

c<  Cortesissimo  signore  «interruppe Pomponio  con 
voce  mansueta  , cd  umile  atteggiamento  c<  il  sogget- 
to di  questo  discorso  mi  sembra  indegno  del  vostro 
decoro.  — Anche  d’  uno  scherzo  , come  del  sale  , 
non  deve  farsi  mollo  uso  (a).  — Poi  non  e questo 
il  tempo  di  perdersi  in  simili  parole  , mentre  più 
serio  pensiero  ci  occupa  la  mente  ...» 

c<  Modestia  ! . . modestia!  . . «gridò  con  sogghi- 


ttfJLOV  , eiri  rtrrupcey  , oifiui  , h xui  vtv té  0 po^tav  , et $0 paura 
iis  ro  1 vp'pnvixòv  vìbuyoc  Impuri  ri  fxìv  # p xui  bi  *oi<  , 0- 
•JTo'cvS  tV Ott vìi  TTf.Vtptl  ì fLUblTU  fri  firfftt  ypuQUl < , ìlttpflOffUiVW 
uvrìi  nrrecxtov  , a>  , tp.01  froxtiv , ùx  ÙTTtffràx  tu  trv/ebt  %utq  , 
ffotpiu  yùp  ìv  uv’rÒK  tfruKÙTo  orbuòy&iy  ^teypaQ&w  Ey&>  fi  tv 
iv  xui  0 tv'  (fiuti rì  còfitiv  fruv  ivunìiy  rùf  yputpùi  nv  fri  òr 
pu  uòs  tù  \tvcc  xCfitfrrì  vios . it<  trot  frixuror  òfru.  <pibn- 
xoos , xui  xutpvv  rù  (iuv$ùvuv  , os  tvtjiu burri  jut  tviòvru 
uiirus  , xul  i fri  nò  fin  t'pfiuytutiy , x.  r b.  — ossia  : sol.  ma* 
apud  R'uiix  <ltl  arios  ugbatuv  ceri  amen  : civitas  vi  >‘u  illa  in  Italia  osti 
stintane  illi  origine  < itaci , ntque  f trofie  e reniti  , linde  et  direni/1 
studtis  g lietissimi.  Ali  hi  igitur  cuin  pilline  ih  ri  tinaie  minime  pro- 
posi! uni  ossei,  nifoh'srrntes  hospiti - do  munì  fr-.quentctntes . quotidie 
molesti  fiore.  Extra  mania  autem  diversalatur  , in  Subii  litio  ad 
mare  vergente  , m quo  portieus  quadom  favonio  vento  obversa  ex- 
ctdificala  irai  . quatuor,ut  pitto  , vel quinque  contignutioni/us , 7\  /•- 
rhenum  ivspicitns  mai'e  : refulgebatqtie  ea  lapidibus , qno*cumque  In- 
x us  commendai  : max  ime  vero  pìctuvis  spi  ndehnt , siispensis  in  ea 
tal  ulìs  , quas  , ut  mi  fu  vide  tur,  non  sine  studio  co  llegrrat  aliquis  , 
plurimornm  enini  pò  torti m in  ipsis  cospicua  ars  fuit.  Egn  autem  et 
ipse  pieturas  orn*ione \ commendare  costituirai!)  ; erntque  pra- terra 
hospiti  Jìlius  admodutn  juvenis , qui  decimimi  junt  annulli  uttigisfet, 
audicndiqtie  et  discendi  essai  percupidits  , qui  ipsas  lustratitela  me 
1 bsen’iil  ut , ut nue  interpretaier , rogubat , etc. 

(a)  Demopltili  simil  : 

• — to5  yOsoìUyXuSu'Jrtp  cibi  , or&ptifffjLiyees  frìi  %jitiiOeu\  — 
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guo  maggiore  Tcodato  « Però  . . . mi  sembra  die  ab- 
bia ragione  , facendoci  rammentar  del  motivo  , per 
cui  <jui  abbiam  radunalo  Consiglio.  Converrete  sem- 
pre meco , o colleglli , clic  sua  modestia  è a par- 
te del  fatto  comunicatogli  forse  dalla  stessa  nostra 
parente  , e che  interessandosi  egli  nella  causa  di 
lei  . si  è recalo  da  noi  a precipizio  per  intonarci 
qualche  resa.»  — E volse  uno  sguardo  d’ intelligen- 
za all’adunanza.  Allora  si  levi»  nella  Sala  un  leg- 
giero susurro  , e tutti  mormori  vano  contro  il  Pre- 
lato , perchè  lo  arcano  supposto  aderente  della  re- 
gina e del  Cataldo. 

« Il  Signore»  riprese  il  Vescovo  « rompe  all’  ini- 
quo la  strada  dell’  errore  ; ed  è questo  un  segno 
della  sua  misericordia.  Egli  non  vuole  la  morte  del 
peccatore , ma  che  si  converta  e viva.  Guai  però  a 
colui  , che  si  ostina  a persistere  nelle  sue  turpi  col- 
pe! Iddio  ritirerà  la  sua  grazia,  e lo  lascerà  in  ab- 
bandono sull’  orlo  della  voragine  , sulla  quale  egli 
ciecamente  passeggia.  » 

« Messere  ! » disse  il  principe  con  alquanto  di 
con  uccio  « voi  forse  sognale,  o volete  prendervi  una 
licenza  che  io  non  soffrirai,  badate  bene  a quel  che 
dite  ; nè  vogliale  qui  farla  da  Vescovo  (a) , perchè 
chiunque  ardisce  di  offendermi  , t^X0*  •«■« , vi  par- 
lo con  S.  Matteo  , i?  xpiasi  (b).  È poi  questa  , se 

(a)  Cioè  ita  spione  , secondo  il  senso  rtic  Teodato  volle  daie  a quel 
vocabolo.  — Vescovo  , in  latino  Episcopus  ( inspeltore  ),  ileriva  dal 
greco  esenpa  , preterito  medio  del  vcrlio  sceptomc  ( circumspicio  J.  Pie- 
so  gli  ateniesi  era  il  Vescovo  un  magistrato  , il  quale  invigilava  su- 
gli alTari  della  prorineia.  E eosi  anche  chiamavano  ì giovimi! i dal  i8.° 

(ino  al  ao.°  anno  dell  età  loro  , perche  in  quel  tempo  andavano  scru- 
tinando it  paese  . acciocché  , in  caso  ili  bisogno  , avessero  potuto  tro- 
varsi iuf.  r nati  delle  sue  strade  e luoghi. 

(!>)  Heus  cnt  judicii  ciipUttlis . — Matth.  a.  ai. 

-y  * T¥  i f % i'  a 
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no  I «H|K’tc  , la  gì  an  Sala  di  i Consiglio , nò  mira  la 
mstra  Chiesa  : e la  scranna  su  cui  sedete  non  è la 
più  sublime  dell’  uditorio  , da  lancia  prendere  per 
una  delle  cattedre , donde  fulminate  le  vostre  pre- 
diche. Guardate  a’  miei  fianchi  : vi  sono  qui  i ro- 
stri . e , sempre  che  lo  voglio  , possono  essere  occu- 
pali da  più  idonei  soggetti  per  profferirvi  delle  con- 
cioni analoghe  a’ nostri  veri  interessi.  Or  , intendo 
il  gergo  delle  vostre  parole  : ma  piacciavi  rispon- 
dere ad  un  quesito  , che  vi  propongo.  » — 

Teodato  dalle  parole  di  Pomponio  avete  compre- 
so il  fine  della  sua  visita.  Intanto  , traendo  piofit- 
to dal  figurato  parlare  di  lui  , proseguì  ii  discorso 
nel  medesimo  senso,  facendo  uso  però  di  tali  voci, 
che  avessero  potuto  negli  ascoltanti  confermare  i 
sospetti  , ch’egli  aveva  in  loro  fatti  nascere  sul  pre- 
teso attentato  della  regina. 

Prese  dunque  un  contegno  tanto  fiero  e super- 
bo , che  incuteva  spavento  : la  sua  fronte  si  aggrin- 
zi) , j suoi  ocelli  si  armarono  di  un  cupo  splendo- 
re, e le  sue  labbra  cominciarono  ad  essere  agitale 
da  un  movimento  convulsivo.  — Un  profondo  si- 
lenzio successe  nella  Sala  ; i goti  pendevano  immo- 
ti dalla  faccia  del  loro  principe  ; solo  Pomponio  non 
cambiò  di  positura  e di  fisonomia  , e nel  suo  assie- 
me scorgevasi  la  dolce  tranquillità  dell’ uomo  nega- 
to a se  stesso , e clie  niente  ha  da  temer  dal  mondo. 

« Se  una  persona  >■>  prese  a dire  Tcodalo , ed  ap- 
poggiò un  pugno  nel  fianco  « se  una  persona  cono- 
sce di  aver  dritto  sopra  un  terreno  , ed  uno  stra- 
niero se  le  presenta  a contrastargliene  il  possesso  , 
fino  a giungere  ad  oflcnd orla  altamente  nella  pro- 
pria casa,  stimereste  voi  la  condotta  di  costui  me- 
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ritcvnlc  tli  lode , o della  più  fiera  vendetta?» 

« Col  dovuto  permesso  » disse  il  Prelato  « pria 
di  rispondere  alla  vostra  dimanda  , chieggo  saj>ere 
se  la  persona  da  voi  delta  , sia  nella  circostanza  di 
poter  vantare  questo  dritto.  » 

« S’  intende  bene  » aggiunse  Teodato  fissando  più 
severo  lo  sguardo  sulla  faccia  di  Pomponio:  ma  co- 
stui avea  di  nuovo  abbassata  la  fronte  « Bisogna 
dar  per  sicuro  che  la  persona  da  me  supposta  pos- 
sa far  valere  tale  dritto  tanto  sul  terreno  co’  mez- 
zi che  la  forza  sua  le  somministra  , quanto  su  gli 
insolenti,  i quali  ardissero  muover  dubbi  e qui- 
slioni  su  questo  proposito  , col  cacciarli  di  casa  sua 
da  villani  . . . da  ribaldi.  » 

C<  Ma  non  sarebbe  perciò  lodevole  la  condotta 
del  prepotente  » disse  con  freddezza  e quiete  il  ve- 
scovo. 

« Del  prepotente  ! voi  dite  . . . del  prepotente  ! 
E vorrete  intanto  sostenermi  essere  ben  fatto  che 
un  vii  paltoniere  si  vada  mischiando  negli  affari 
altrui  , senz’ altra  ragione  che  quella  di  un  ozioso 
pretesto  , o perchè  colui  eli’  egli  odia  , non  ha  la 
stessa  maniera  di  pensare , o non  adora  gli  stessi 
dogmi  di  religione  ? Sentite  il  mio  consiglio , san- 
to Padre , ed  abbandonate  un  partito  che  può  sen- 
za dubbio  compromettere  la  vostra  stima  e la  vo- 
stra pelle.  » 

«’ Or,  giacche  così  mi  parlate  » disse  il  vescovo 
« giacché  tanto  apertamente  vi  siete  spiegato  » sog- 
giunse ; e la  sua  persona  si  rizzò  , e comparve  con 
tutta  la  vivacità  di  un  giovenile  entusiasmo  « io 
vi  dico  che  — siccome  vi  è pericolo  di  vita  nel 
bere  il  veleno  da  un  boccale  sebben  di  oro  , cosi 
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egualmente  è nocevolc  prendere  un  consiglio  da  un 
aninio  clic  in  fondo  è perverso  (a). — Teodato  , o f ì - 
gliuol  del  demonio,  ascolta  tu  piuttosto  la  voce  del- 
la mia  religione  : abbandona  il  nefando  pensiero  di 
recare  ingiuria  a questo  terreno , che  si  è reso  V i- 
gna del  Signore,  o paventa  lira  di  Dio.  Novello  Bal- 
dassarre, tu  osasti  profanare  i vasi  del  Tempio,  il 
tuo  banchetto  fu  suggestione  del  diavolo  , ma  .... 
la  fòlgore  della  maledizione  scoppierà  sul  tuo  ca- 
po ..  . guarda  la  mano  tremenda  ci»’  è per  segna- 
re le  misteriose  parole  di  tua  caduta  . . . vedi  là  le 
armate  braccia  che  dalla  Grecia  vengono  in  danno 
tuo  ; e la  pietosa  regina  Amalasunta  da  te  vilipe- 
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« Ribaldo  ! . . fellone  !..  » urlò  Teodato  , c pre- 
cipitandosi dal  suo  seggio,  corse  come  per  investi- 
re il  malauguroso  profeta.  — L'impensata  arditez- 
za del  Prelato  lo  avea  quasi  stordito  ed  annienta- 
to; ma  le  ultime  parole  di  Pomponio  lo  scossero, 
e lo  spinsero  a chiudere  la  bocca  a lui. 

11  Vescovo,  all’ impetuoso  risentimento  di  Teoda- 
to , tacque  e riprese  il  consueto  umile  contegno  , 
abbassando  la  calva  fronte  e la  destra , che  in  atto 
minaccioso  aveva  alzala  contro  il  principe  goto.  — 
c<  Milcnso  pretaccio!,  .vigliacco  cristiano!  » pro- 
seguì Teodato  « ringrazia  V età  tua  , ed  il  sacro  luo- 
go che  io  non  voglio  profanare  col  punire  un  pari 
tuo  , se  non  li  fo  strappare  la  lingua.  Ma  . . . bada 
bene ...  sia  questa  1’  ultima  volta  che  mi  ti  vegga 
dinanzi,  se  tieni  cara  la  tua  vita.  Olà  , ritirati,  e 

(a)  DemophU.  sim. 

— T uorò 9 ìnv  ìk  y^pvaov'irortifjiw  <pùffixx'>v  nu- 

ùv  yXecì  Teepx  <pi\ou  eiyvàfl&os  <j\jy.(lyj\ìow  — 
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(oslo  , priacchò  con  un  calcio  li  abbia  a far  misu- 
rare l’altezza  del  Palazzo.  » 

Al  ferino  comando  del  principe,  Pomponio  si 
mosse  ed  uscì  dalla  Sala.  Il  vecchio  Edicone  fu  il 
primo  ad  accostarglisi , e con  premura  ed  incertez- 
za guardavalo  in  volto,  come  piu-  dimandargli  dcl- 
l’accadulo.  — « Fratello  ! » gli  disse  il  Prelato»  pre- 
ga il  cielo  per  la  pace  de’  cattolici , e j»er  la  vita 
di  Amàlasunta.  » — «Oh  Dio!  » sciamò  il  vecchio; 
e traendo  il  Vescovo  per  un  andito  remoto  : — 
« Che  ci  è di  nuovo,  o padre?  » soggiunse  « qua- 
le altro  delitto  ha  meditalo  l’iniquo?» — « Nien- 
te ha  egli  manifestato  con  parole  ; ma  nel  suo  si- 
lenzio io  ho  letto  molti  sinistri  disegni.  Intanto  sta 
vigile,  ose  ascolti  cosa,  vieni  subito  a farmene  con - 
sapevole.  » — Allora  uscivano  in  un  cortile.  Coloro 
i quali  ve  lo  aveano  veduto  entrare,  si  fòceio  subito 
dintorno  a lui  per  raccogliere  dall’aria  sua  qualche 
notizia  sull’ oggetto  di  quell  udienza.  Camminava  il 
Vescovo  a lento  passo,  tenendo  gli  occhi  bassi  , e la 
fronte  aggrinzila  tome  da  funesti  pensieri  ; e senza 
fermarsi , abbandonò  il  Palazzo  Auguslale.  — Gli 
astanti  dettero  fuori  diverse  idee  e sospetti  sul  con- 
tegno del  Prelato;  ma  in  line  conchiusero  ch’era 
inconcepibile  quell’avventura,  ma  che  a momenti, 
o al  più  tardi  collo  spuntare  del  giorno  , avrebbe- 
ro trovato  il  bandolo  di  quel  mistero. 

Ma  Pomponio,  dati  appena  poi  hi  passi  fuori  del 
Palazzo,  venne  assalito  da  un  subitaneo  tremore  in 
tutte  le  membra,  e da  un  freddo  tale,  che  a sten- 
ti potè  trascinarsi  fino  alla  propria  casa.  E quan- 
tunque avesse  avuto  desiderio  di  recarsi  da  Ama- 
lasunta  , non  potè  per  allora  cfFettuire  il  disegno 
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suo , c fu  costretto  a giacere. 

Teodato,  libero  dalla  presenza  di  Pomponio  , tra* 
versava  in  lungo  ed  in  largo  la  Sala  con  passo 
tanto  sollecito  , che  parca  volerla  divorare.  Egli  se- 
guitò a tenere  per  qualche  tempo  la  mano  lesa , 
come  per  additare  ancora  al  prete  di  uscire  da  quel 
luogo.  I signori  componenti  il  consiglio  si  teneva- 
no nello  stesso  cupo  silenzio,  cd  attoniti  si  guarda- 
vano l’uno  l’altro  attendendo  l’esito  e lo  svilup- 
po di  quella  scena.  Il  re  finalmente  battè  col  pu- 
gno sopra  di  una  tavola  , e poggiando  la  persona 
tutta  sopra  di  una  gamba , così  prese  adire  all’as- 
semblea : — cc  Udiste,  o signori  ? vedeste  a quan- 
to alto  grado  di  ribalderia  e d’ insolenza  giungono 
i Cattolici,  lino  a venirci  a minacciare  in  luogo  sa- 
cro? E chi  è costui,  se  non  un  fautore  di  Amala- 
sunta  , un  amico  dell  indegno  Cataldo  ? Ora  non 
mi  resta  altro  per  farvi  esser  certi  delle  loro  ini- 
que trame:  vogliono  rapirmi  questo  terreno , eh  è 
dovuto  anneriti  miei,  c farne  impadronirc  quel  vi- 
le di  Giustiniano.  E sono  obbligato  a Vitigc  , il 
quale  jersera  mi  campò  dal  ferro  di  que’  congiura- 
ti ; ma  non  so  poi  sempre  credermi  immune  dai 
loro  attentati,  e voi  senza  dubbio,  estinto  me,  ca- 
dreste sotto  il  duro  servaggio  de*  greci.  Pensate  dun- 
que al  gran  periglio  che  ci  minaccia  , e decidete 
una  volta  del  destino  di  Amalasunta  e del  Cataldo.  » 
Appena  il  principe  cessò  di  parlare,  si  senti  nel- 
la Sala  un  confuso  susurro  di  voci.  Teodato  pas- 
seggiava lentamente , quasi  per  dar  tempo  a quei 
signori  di  preparare  una  sentenza.  Dopo  qualche  i- 
stantc  succedette  un  profondo  silenzio , ed  altro  ru- 
more non  udivasi  che  quello  prodotto  da'  passi  del 
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Sovrano.  Finalmente  Vitine  fu  il  primo  a parlare 
e cosi  disse  : — et  Potentissimo  principe  , io  |>enso 
alle  parole  di  quel  vecchio  spione , e vi  scorgo  le 
ilare  insidie , che  ci  vogliono  tendere  i Cattolici  : 
essi  in  vero  hall  concertato  di  volgere  sopra  noi 
la  colpa  deir  orrendo  tentativo , che  loro  andò  fal- 
lito jersera  ; nè  in  altro  modo  si  può  spiegare  il 
parlar  gergnne  di  quel  vecchio  , quando  ha  detto 
che  da  voi  si  volca  recare  ingiuria  alla  pietosa 
regina  Amalasvnta.  » 

« Sì  , ben  la  pensi  » soggiunse  il  re  , che  ave- 
va indovinato  il  fine  di  quell  astuto  ragionare  ; e 
rimontò  sul  trono  c<  Ecco  che  i miei  nemici  tenta- 
no denigrare  la  condotta  mia  con  tali  scellerate  ca- 
lunnie, e . . . Vi  ripeto  , o signori , che  quel  Ca- 
taldo il  quale  avea  finto  di  mischiarsi  ne’  giuochi 
di  naumachia,  non  montò  sulla  nave  che  per  met- 
ter mano  alla  congiura  cominciando  dal  misero  ca- 
pitano motto  annegato.  Poi  ricorderete  eli’ egli  fu 
trovato  nel  giardino  pria  che  gli  altri  giuocatori  vi 
fossero  calati  ...  E l’ indegna  mia  parente  ...  vi 
fu  alcuno  tra  voi  che  non  avesse  udito  un  alto  gri- 
do di  lei?  ebbene,  quel  grido  fu  prodotto  dall’ im- 
provvisa comparsa  del  fedele  Vitige , il  quale  sor- 
prese entrambi  in  atto  di  scagliarsi  sulla  mia  per- 
sona. Cielo  ! e perchè  ho  meritato  io  questo  tratta- 
mento? è questo  dunque  il  compenso  che  àmala- 
suntà  mi  rende  pel  bene  che  ho  fatto  allo  stato  ? . . 
Ora  non  mi  resta  altro  che  la  schiavitù  o In  morte.  » 
Questo  malizioso  ragionamento  , che  in  apparen- 
za era  giusto,  e conteneva  delle  verità  lampanti  ed 
ineluttabili  , guadagnò  l’animo  degli  uditori , i qua- 
li a pieni  voli  pronunziarono  la  morte  de  suppo- 


— Cabri  cct  ► — I'  l»o!(*tt,i  ; pari.  II.  3. 
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sii  traditori . Trottalo  allorn  cd  il  Conte  si  rica  tu- 
biti inno  un’  occhiata  . c quella  esprimeva  il  con  len- 
to dell’  ottenuto  trionfo. 

Ma  nell’  adunanza  trovavasi  un  certo  tale  sog- 
getto , il  (piale  tino  allora  non  era  stato  veduto  , 
perchè  stava  ritirato  nell’  angolo  il  piu  remoto  del- 
la Sala.  Era  costui  Cassiodoro.  Fin  dall’  istante  in 
cui  Teodato  e Vitige  avean  prodotte  quelle  nere  ac- 
cuse nel  Consiglio , il  saggio  uomo  avea  compreso 
tutto  l’orrore  del  tradimento , che  si  volea  macchi- 
nare ; e si  sentì  più  volte  spingere  ad  aprir  le  lab- 
bra in  difesa  dell’  amicizia  e dell’  innocenza.  Ma 
troppo  verisimili  eran  le  menzogne  studiale  da  quei 
due  ; ed  il  povero  segretario  non  seppe  trovare  un 
mezzo  da  rompere  quel  1* ipocrita  tela  d’inganni.  E- 
gli  dunque  giaceva  immobile  ed  inosservato  nell’o- 
scuro suo  jioslo  colla  fronte  appoggiata  sulla  palma 
di  lina  inailo;  ma  si  sentiva  nel  pitto  comprimine 
il  cuore  per  1’  amarezza  , e proponeva  seco  stesso 
di  abbandonare  una  volta  quella  Corte  abbonirne- 
vole  ch’era  coinè  un  nido  d’inganni,  e ritirarsi  in 
luogo  sparlato  a riacquistar  la  tranquillità  dell’ ani- 
ma sua  (a). 

(d)  Poiihé  Teodato  venne  dall’  armata  di  Belisario  battutole  disfatto, 
Cassiodoro  , questo  sapgio  uomo  , ritirossi  in  Calabria  , dov’cgli  tene- 
va  i suoi  averi  , e sentendosi  da  una  segreta  voce  chiamare  alla  vi!» 
monastica  , fece  costruire  presso  Squillat  e , sua  patria , un  ampio  ino- 
nistcro  a sre  spese  , dove  poi  nel  5S5  vesti  l’unito  religioso  sotto  la 
regola  di  S.  Ben* detto;  c vi  morì  dicci  anni  dopo.  Fu  quello  il  cele- 
bre innnislero  delio  Vicariente  dalla  quantità  de*  vivai  di  pesci,  che 
tra  le  altre  delizie  vi  esistevano.  I Saraceni  lo  devastarono  r lo  posero 
in  mira,  fluivi  il  Cassiodoro  compose  le  sue  opere  tanto  lodalo  e dal 
Tritcmio , e dal  cardinale  Bona  , e da  Riccardo  Simonie  , c dal  Cardi* 
naie  d renio.  Il  Bellarmino  ( de  script.  Kcclesiast.  ad  Cassìodorum  j 
fi  il  entrlopn  di  quelle  Onere  , e rosi  le  numera  : — « Hi  dori  a fri  par- 
ia I la  u Socrate  , Sozomcuo  , et  i heodoreto.  Chrouic  >u  ad  The  alori. 
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II  re,  quando  ebbe  dato  calma  al  primo  impe- 
lo della  gioja  , e lesa  più  férma  la  lingua  , si  ri- 
volse all*  uditorio  , e disse  : — « Altro  dunque  non 
ci  resta  a risolvere,  o colleglli  : lu  fatale  sentenza 
è già  pronunziata.  Soscrivetevi  a quella  , e poi  ri- 
tiratevi tutti  , thè  di  soverchio  vi  ho  qui  trattenuti. 
Ma  . . . dov’  è il  segretario?  . .Cassiodoro  ? costui 

>>  c«im  regem  , ad  annum  usque  519.  Libros  12  de  rei  us  gvslis  gothn- 
» rum  vuriorinn.  Lihros  12  variarum  cpistolaruin  Tl.codorici  regi*. 
» De  anima  , lib;  unus.  Institutiones  divinar ■uni  literarum  I.  a.  Coni* 
» putus  Pascli  alis.  Commeiitaria  in  psnlmos  et  Cantica.  De  Scoili  mali- 
» bua  , et  tropis  sacra;  Seri pturse.  De  Ot  tographia  , ex  vdrribus  giain- 
» inaticis  exccpla.  jDe  septem  discij .finis.  » — Avendo  i goti  sden- 
to nelle  nostre  tene  il  lume  e lo  splendore  delle  lettere,  Cassiodo- 
ro il  quale  sotto  Teodorico  non  avea  tralasciato  d’insegnar  pubblica- 
incute  in  Roma  filosofia  aristotelica  , cacciati  poi  i goti,  proemiò  dal 
suo  monastero  far  rinascere  per  le  lettere  il  gusto  ed  il  piacere  col 
su  » libro  intitolato  de  Inst itution ibus  divinar  um  Hterarum.  In  que- 
sto fa  parola  , tra  l’altro,  delle  lucerne  eh*  egli  inventò  co*  lumi  del- 
la scienza  matematica  *,  e queste  eran  fatte  con  tal  meccanismo, che  , 
ripiene  mia  volta  d’  oglio  , duravano  poi  per  molto  tempo  con  chia- 
ra luce  , senza  che  più  vi  avesse  influito  umano  ministero. — Para- 
i inius, die’  egli  s lesso  , edam  notturni 5 vigiliis  mtcanicas  lucernas  , 
t an stivatrice*  iUuminantiam  Jlammarum  , ipsas  sili  nutricntcs  incen • 
dium  : qua , fiumano  min ist erto  cessante  , prolixc  cuslodiant  uberri- 
mi lumini s aluntantissimam  da  ri  taf»  m ; idi  olei  pinguedo  non  de- 
ficit , quamvis  Jlammis  ardentibus  jugitrr  torreatur . — Cosi  egli  pro- 
pagava r amor  per  le  lettere,  sebhen  fosse  dolente  di  non  aver  potu- 
to a tale  oggetto  fondare  un*  Accademia,  per  le  turbolenze  che  so- 
pra vennero  all*  Italia.  Ed  egli  medesimo  nella  prefazione  del  cenna- 
to  libro  lo  narra  in  questo  modo  : — Cum  propter  beila  feiventia 
ac  turbolenta  nirnis  in  regno  Italico  certamin a ydesiderium  rntum  nul- 
latenus  valuissem  impleri , quoniam  non  habet  locum  paci s res  tem- 
poribus inquieti s > ad  hoc  divina  eh  alitate  proto s esse  compulsili  : 
ut  ad  vicem  magistri  inlrvdui  torio»  libros  istos  , Domino  prestan- 
te , conservaverim  : per  quos  ( sicut  astimo J et  Script utarum  Divir 
narurn  series  , et  Saeularium  Pi  terarum  compendiosa  notitia  Domi- 
ni rnunerv  pandei'rtur. — Di  questa  sua  cura  letteraria  ne  forma  un 
elogio  il  Cardinale  Baroni»  ^ ad  annum  535  J in  questi  termini  : luce 
de  his  Cassiodorus  : in  co  hit  oratisene  dorta  Latinità*  inter  barba- 
rico* vepre s omnino  silvesccrct  . . • . E Niccolò  Causino  facendo  lo 
s Ir  sso  del  Baronio , cosi  scrive;  magna  A urtlii  Cass  indori  mens  , qua 
inlcr  hanc  Strculi  gotti ici  lariaiiem  quasi  sydus  quoddarn  cluxit. 
Strio  venium  deptecitiur,  et  facile  invenit . 
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talora  mi  si  dilegua  davanti.  » — Cassiodoro  com- 
parve , ma  da’  suoi  moti  e dall’  aria  del  suo  volto 
appariva  il  suo  disturbo  , ed  il  cordoglio  suo.  — 
« Ebbene?  udisse  a lui  il  Sovrano  « voi,o  amico, 
non  vi  degnaste  questa  sera  di  mischiarvi  tra  noi  ? » 

« Stava  qui  a’  vostri  ordini  » rispose  lo  storico  ; 
e la  sua  voce  si  commosse  , e divenne  tremola  ed 
addolorata.  — « Mi  pare  u aggiunse  Teodato  « che 
qualche  causa  vi  affligga  . . . olà  , Cassiodoro,  par- 
late. Io  voglio  conoscere  il  motivo  del  vostro  pe- 
nare. M 

« Signore  ! » disse  il  segretario  » la  mia  pena  è 
inconsolabile,  perchè  ...  la  fatale  sentenza  è già 
pronunziata.  » 

« Ah  ! dunque.  . . » gridò  con  sorpresa  e cor- 
ruccio il  Sovrano  , e calò  dal  trono,  mal  potendo 
reggere  ad  un  nuovo  eccesso  di  furore  « dunque 
in  voi  debbo  supporre  un  mio  nemico?.  . un  com- 
plice de’  traditori?  . . voi  che  ho  tanto  stimato!  . . 
Ma  uo,non  vi  è ragione,  nè  rispetto  che  vai. 'a  a 
farmi  rivocar  la  sentenza  ...  e , giuro  al  cielo  , do- 
mani vi  darò  subito  esecuzione.» — Ed  in  così  di- 
re stese  la  destra  ,e  la  poggiò  sull’ara  in  attestalo 
della  sua  ferma  risoluzione. 

« Vi  prego  a perdonarmi  » disse  placidamente 
Cassiodoro  « posso  ben  io  commuovermi  alla  sven- 
tura dell’ amico  ,ed  essere  insieme  fedele  al  mio  So- 
vrano. E debbo  pure  supporre  che  il  mio  stesso  So- 
vrano , nell’ allo  che  manda  a morte  la  sua  paren- 
te, il  suo  valoroso  comandante , e che  fa  valere  su 
di  loro  il  rigor  delle  leggi , senta  ancora  nel  petto 
intenerirsi  il  cuore  per  la  cara  Amalasunta.  , e per 
l’ amico  Cataldo.  » 
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^ « Al»  sì , miei  signori  » disse  il  re  con  appare»»* 

<'5  za  «li  cordoglio  c<  son  dispiaciuto  del  {risto  caso  , e 
ój,  credo  ciascun  di  voi  convinto  dell’ interno  dolor  mio. 
Ma ....  qualora  la  mia  sola  persona  fosse  in  peri- 
colo  , io  . . . siatene  sicuri , abbandonerei  qualunque 
idea  di  punizione.  Però  , qui  si  tratta  del  coni  un 
^ danno  , nè  debbo  permettere  die  l’ antica  nazione 
<8{  de’ goti  cada  in  misera  schiavitù  per  colpa  mia.  In* 
*jjj  tanto,  se  tutti  voi  , che  siete  nel  Consiglio  adunati , 

^ potete  sentir  le  pretenzioni  di  Giustiniano  , e i*iina* 
nervene  in  pace,  io  mi  contento  di  assolvere  i rei; 

^ ma  . . . sappiate  che  all’istante  io  riuutizierei  a quo- 
ta? sto  grado  , per  non  soffrire  la  vergogna  delia  mia 
^ sventura.  » 

cq>  Teodato  tacque , attendendo  una  risposta  dall’  u- 
<9?  dienza  : ma  Vitige  si  fe’  sentire  il  primo  , e parlò 
^ nel  modo  seguente  : — « Poiché  nelle  mie  vene 
<9?  scorre  lo  stesso  sangue  de’  goti  , io  dovrei  a nome 
^ della  nazione  gridar  vendetta  contro  i suoi  tradito- 
ci ri  , e bramar  senza  dilazione  la  morte  di  Amala- 
^ sunta  , e del  Cataldo  : però  , veggo  pure  tra  i miei 
colleglli  qualcuno, cui  una  male  intesa  pietà  dipin- 
ti ge  forse  severa  e precipitosa  la  giustizia  del  Sovra* 
^ no  ; onde  prego  a nome  di  tutti  il  mio  Signore , a 
<*>>  sospendere  per  ora  l’ esecuzione  della  sentenza , per- 
^ che  tutti  possano  meglio  accertarsi  dell’ eri  or  loro, 
e della  malvagia  condotta  degli  accusati.  » 

A questo  parlare  Teodato  corrugò  fieramente  la 
^ fronte,  e guardò  in  faccia  a Vitige  con  aria  di  sor- 
presa.  Allora  il  Conte  , con  un  rapido  cenno  degli 
occhi , gli  fe’  comprendere  che  aveva  in  mente  un 
^ progetto. ..  ed  il  re  calmossi  , e mostrò  all’  assoni- 
ci bleu  di  aver  ceduto  alle  preghiere  del  Conte.  E per- 
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die  grande  era  la  sua  smania  di  conoscere  i sen- 
timenti di  Vitige , sciolse  subito  il  Consiglio,  e vol- 
le rimaner  solo  col  confidente.  I goti  , attribuendo 
la  condotta  di  Tendalo  ad  un  tratto  di  sua  clemen- 
za , si  ritirarono  contenti  di  lui  ; e lo  stesso  Cassio- 
doro  ringraziò  il  cielo  che  aveva  ammansita  la  fe- 
rocia del  tiranno , e riposò  meno  agitalo. 

Quando  tutti  si  furono  ritirati  , Vitige  propose 
al  Sovrauo  di  rapire  segretamente  Amalasunta  di 
sua  casa,  e confinarla  in  ignoto  luogo, a fin  di  far 
credere  a’  goti  che  quella  avesse  presa  la  fuga  da 
Napoli , per  unirsi  a’ nemici  del  trono.  Teodalo  ap- 
provò quel  piano, ed  aggiunse  con  un’orrenda  be- 
stemmia che  così  avrebbe  obbligata  colei  ad  ubbi- 
dire alle  sue  voglie;  ma  poi  pensando  al  Cataldo, 
disse  che  quel  diavolo  sarebbe  stato  capace  am  he 
quella  volta  di  frastornare  i loro  passi.  — c<  Oh  ! 
la  vedremo  » Vitige  rispose  con  tal  atto  di  orgoglio 
« ma  . . .a  proposito  , Signore! . . voi  mi  diceste  di 
averlo  sfidato  in  quella  sera?.  . » 

« Vitige!  non  parlarmi  di  ciò  che  potè  uscirmi 
dal  labbro  in  quelli  infernali  momenti.  » 

« Anzi  io  credo  molto  a proposito  rinnovar  que- 
sta disfida  , perche  così  potremo  tener  Imitano  il  Ca- 
taldo dal  monte  Posilipo;  e nello  stesso  tempo  non 
vi  sarà  difficile  far  sorprendere  colui  come  un  as- 
sassino, mentre  voi  potreste  fingere  di  recarvi  ad 
una  caccia  (a),  od  a qualche  necessaria  faccenda,  cui 

(a)  Fin  dal  tempo  de’ goti  usavano  i nostri  principi  di  recarsi  ai 
piaceri  della  Caccia.  Pietro  Giannone  f lib.  2/  , cap.  diparte  1 J co- 
si ne  parlai — « Quanto  i nostri  principi  o siali  Goli , o Longu  ! lar- 
di , o Normanni  , o vero  Svcvi  fossero  stati  applicati  alla  caccia , si  e 
potuto  notare  nc*  precedenti  libri  iti  «p»  sta  Storia,  e soprut  ulto  Fede- 
rico a.0  imperuil' ne  , e Maniieli  suo  figliuolo  , che  «iella  caccia  ne 
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penseremo  ; e così  traversando  con  buon  seguilo  di 
uomini  il  luogo,  dove  tenderem  1’  agguato  al  Catal- 
do, c’  ini  pad  roti  iremo  della  sua  persona  , facendo  cre- 
dere di’  egli  vi  si  sia  recalo  armato  per  mala  iu- 

cnmpilarono  particolari  libri.  Le  medesime  pedate  furono  calcate  da 
quc’rc  angioini  , i «juali  , avendo  collocata  lu  loro  Reggia  in  Napoli  , 
nè  essendo  a que’  tempi  questa  Città  circondata  da  tante  ville  ed  or- 
ti , nè  i suoi  piani  ridotti  a quella  cultura  , che  oggidì  si  vede,  ma 
racchiudendo  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ampie  foreste  c boschi, 
quivi  il  loro  consueto  esercizio  eia  la  caccia.  Onde  molti  idli/.iali  si 
vederono  nella  Casa  Regale  di  Napoli  , destinati  per  assistere  al  re  al- 
la caccia  , i quali  aveano  il  loro  capo  chiamato  il  gran  forestiere  , 
che  tenea  sotto  di  se  molli  maestri  forestieri  , e questi  aveano  mol- 
ti cacciatori  sotto  di  se  suboi dinati.  L’  autorità  e giurisdizione  di 
questo  uflìciale  chiamato  da’  nostri  il  Montirro  maggiore  , nel  legno 
degli  angioini  non  si  era  distesa  tanto,  quanto  si  fiocinò  aliai  par- 
la poi  nel  Rtgno  de  Spaglinoli  ; poiché  a que’ tempi  il  gran  maestro 
delle  foi oste  non  estendeva,  la  sua  giurisdizione, che  nelle  foreste  de- 
maniali del  Re.  Ma  dapoi  essendosi  stabilita  la  caccia  j.er  Regalia  del 
principe  , si  vide  di  autoiilà  sua  non  aver  termine  ne  confine:  tan- 
toché concede  egli  licenza  a cacciatori  di  portar  ai  mi , e cacciare  per 
tutto  il  legno  (ancorché  i Baroni  nelle  loro  Investituie  vengono  pine 
investiti  delle  foreste, c ragioni  della  caccia),  e tiene  proprio  Audi- 
tore, c parti  colar  Tribunale.  » — Cosi  sappiamo  che  il  re  Ruggiero 
tenne  le  sue  caccio  in  Lago  Pesile,  non  parlando  io  qui  di  quelle, 
che  vi  ebbero  i goti  , od  i longobardi,  perchè  costoro  propriamente 
non  le  tennero  certe  e formate  , come  nazioni  più  proclivi  alle  armi 
da  guerra  , che  a (((ielle  da  caccia.  Tra  i monarchi  avevi  soli  da  no- 
minarsi il  re  Federico  , e Manfredi  suo  figlio,  i quali  erano  di  conti- 
nuo dediti  a’ divertimenti  della  cuccia  jessi  le  oblierò  principalmente 
in  Puglia  , dove  Federico , avendo  superato  un  gran  cignale,  vi  ccleLrb 
un  banchetto  , talché  il  luogo  cbiamossi  Arriccila , e corrottamente  dal 
volgo  Precina  , o Produa  ; e quivi  in  memoria  fci  e costruire  un  pa- 
lagio o castello  : cosi  fabbriconne  degli  altri  ne*  vari  luoghi  , dove  te- 
ma stanza  in  occasione  di  caccia  ; come  il  Castel  Guatagliene  dap- 

J nesso  M ilici  vino  , il  Castel  di  Monte  Sirico  in  territorio  diMontcpi- 
oso  , quello  dell  àquila  vicino  Gravina , quel  di  Lago  Pesile  in  ter- 
ritorio di  Avigliano,  c quel  del  Monte  sistcntc  nel  territorio  di  An- 
dria  in  Puglia.  Tra  gli  angioini  t degno  di  memoria  Carlo  i .",  che 
le  tenne  nel  luogo  dello  Bosco  reale , alle  falde  del  Vesuvio  ; lo  stc  - 
so  k’ggcsi  di  Callo  u.°,c  di  Roberto  , il  primo  de' quali  se  le  godeile 
in  V ico  Equcnsc  ,id  il  -erondo  vicino  a Castello  amate  di  Stabbi  j ed 
il  medesimo  si  sa  di  Giovanna  prima  , c del  re  Andrea  suo  manto, 
che  sovente  ricavatisi  in  Avetsa  per  le  caccie  co’  falconi  e co'  cani. 
Cosi  pure  tra  gli  aragonesi  vi  fu  Alfonso  i .*  e Ferdinando, clic  im-i- 
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<$  tenzionc  contro  di  voi.  » 

Teodato  trovò  bone  adattato  a’  suoi  fini  quella 
<ft(  prò  [tosta  ; e restò  tutta  la  notlf  con  Yiiige  a con- 
colture  il  modo  da  mandarla  ad  effètto. 
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to  se  nc  dilettarono  ; gli  austriaci  però  le  dismisero  : ma  sotto  Carlo  «li 
Borbone  sì  rinnovarono  , laiche  tanto  presso  i laghi  d*  A guano  e di 
Patria  , che  nell’  isola  di  Proeida  ,ed  in  Puglia  , ed  in  provincia  di  Sa- 
lerno , cd  altrove  , quelle  caccio  han  ridestata  la  delizia  ed  il  piace- 
re de*  Sovrani. 
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A Stefano  , da  che  lasciò  Amalasunta  al 
monte  Posilipo,  non  chiuse  più  pii  occhi 
al  riposo  del  sonno , perche  teneva  il  cuo- 
re pieno  dell’  immagine  di  lei.  Egli  sen- 
tiva un  forte  bisogno  di  rivederla  ; ed  in- 
sieme gelosi  riguardi  l’obbligavano  a te- 
nersene lontano  : onde  la  sua  pena  si  aumentava  iti 
ogn’  istante. 

Era  in  questo  stato  , allorché  nell’alba  , che  se- 
guì la  notte  del  tremendo  consiglio,  gli  fu  annun- 
ziata la  visita  del  Conte.  Stefano  trattava  costui  con 
diffidenza  , perche  nc  avea  sospettata  la  dubbia  fe- 
de ; pure  si  alzò  per  andargli  incontro,  e cortese- 
mente lo  accolse  e lo  ricevette. — «Voi  forse  «quei 
gli  disse  « non  vi  attendevate  , o collega  , la  mia 
visita  , e maggiormente  in  un’  ora  sì  strana.  Ma  ces- 
serete di  stupirvi  , quando  vi  avrò  fatto  conoscere 
che  io  vengo  per  parte  di  Teodato.  Ed  avrei  scel- 
to momento  più  opportuno  per  recarmi  da  voi , se 
in  tutto  questo  giorno  non  mi  tenesse  occupato  un 
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seri  issi  mo  affare.  » — Oh!  qual’ affare  !..  le  dispo- 
sizioni per  rapire  nella  notte  Amalasunta  da  sua 
casa. 

« Lo  avea  già  supposto,  mio  caro  Vitige» disse 
il  Cataldo  « quel  banchetto  ha  avuto  un  esito  fune- 
sto , mentre  sinistri  furono  i fini  , per  cui  venne 
imbandito.  » 

c<  Vi  confesso  che  quest’avventura  è per  noi  in- 
concepibile » rispose  il  menzognero  « il  re  sembra 
d’ allora  un  forsennato  , ed  è Y oggetto  della  comu- 
ne sorpresa.  La  gran  Sala  del  banchetto  non  presen- 
ta che  una  scena  di  ruina  ; egli  ha  posto  in  pezzi 
tuli’  i vasi  e gli  arredi  della  mensa  ; ed  urla  e gri- 
da contro  di  voi.  » 

« Sentiamo  dunque  che  manda  a dirci  qtresto 
furioso  signore?  » 

« Egli  dice  eh’  essendo  stato  da  voi  altamente  of- 
feso , vuole  che  ce  ne  diate  ampia  soddisfazione/» 

« Io  credo  , onesto  Vitige  , che  non  esitereste 
punto  ancor  voi  a prendere  le  difese  della  giusti- 
zia , qualora  da  un  prepotente  suo  pari  vedreste  in- 
sultarla ed  opprimerla.  » 

« Oh!  senza  dubbio.  Ed  è perciò  che  tutti,  co- 
noscendo il  leale  vostro  cuore, han  meco  detto  che 
senza  un  folte  motivo , non  avreste  voi  dato  causa 
al  Sovrano  d’ irritarsi  in  quel  modo.  Intanto  mi  spia- 
ce per  voi , che  io  tanto  stimo , vedendovi  esj>osto 
allo  sdegno  suo  ; onde  io  stimerei  conveniente  che 
in  segreto  questa  notte  vi  allontanaste  da  Napoli , 
e che  ...» 

« Dispensatevi , mio  caro  amico,  di  propormi  tai 
consigli.  Non  mai  ho  commessa  azione  , che  fosse 
indegna  di  un  buon  suddito  verso  il  suo  padrone  ; 
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uè  avrò  mai  la  debolezza  cìi  ricorrere  a tanto  \i!e  ^o 
espediente  , per  sottrarmi  ai  suo  ingiusto  e pazzo 
sdegno.  Ho  braccia  e coraggio  abbastanza  per  fare 
da  me  solo  la  mia  vendetta.  » 

« Oli  Stefano!  voi  vi  fate  trasportare  dalla  pas- 
sionerò pensate  alla  vostra  salvezza , nè  ascoltate 
i consigli  del  vostro  amico  ! Come  potreste  voi  ar- 
rischiarvi nel  dubbio  cimento  ? Teodato  è sempre 
circondato  dalle  guardie  ; poi  è conosciuta  la  sua 
grande  perizia  nelle  armi  : nè  perchè  dubitassi  del 
valor  vostro  , io  vi  avea  proposto  di  scegliere  la  stra- 
da più  sicura.  » 

cc  La  mia  causa  sarà  decisa  dalla  sorte.  Or  non 
debbo  rispondere  che  all’ambasciata  mandatami  per 
mezzo  vostro  dal  mio  leale  signore.  » 

c<  Ebbene , giacché  voi  così  parlale  , io  vi  debbo 
imporre  da  parte  sua  : — - « che  da  oggi  in  avanti 
rinunziate  al  vostro  grado , ed  a tutti  gli  onori  che 
vi  godete  nell’esercito  goto  , e che  riconosciate  da 
lui  solo  que’  beni , eh’  egli  stimerà  conveniente  di 
assegnarvi.  » — Stefano  amaramente  sorrise  a tal 
discorso;  poi  crollando  il  capo,  soggiunse  : — e<  In 
vero  io  son  dolente  , e sol  per  voi  il  quale  avete 
preso  un  incarico,  che  non  vi  fa  punto  onore  ; giac- 
ché non  si  avrebbe  dovuto  da  voi  ascoltare  , non 
che  profferire , una  sentenza  che  reca  onta  sì  ma- 
nifesta alla  giustizia.  Questa  insultante  minaccia  pe- 
ro forma  la  mia  gloria  , e la  condanna  di  colui  che 
a me  vi  ha  mandato.  Or  sappia  egli  che  io  no  1 te- 
mo , e che  niuno  ardirà  impunemente  contrastarmi 
que* dritti , che  ho  ereditati  da’ meriti  miei.  » 
cc  Voi  fate  torto  , o Cataldo  , a*  sentimenti  del  mio 
cuore  udisse  il  ribaldo  Vi tige« e dovrei  esserne  of- 
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fe>o  ; pur  lo  perdono  allo  sialo  dolente  dell7 animo 
vostro.  F.d  eccomi  cosi  rullo  a palesarvi  un  fallo, 
che  la  mia  modestia  e dilicatezza  mi  faceva  a voi 
nascondere.  Sappiate  dunque  che  I'  esito  di  quello 
istantaneo  consiglio  doveva  essere  la  vostra  filale 
condanna.  Io  solo  , profittando  dell’alto  favore  che 
mi  accorda  il  Sovrano,  ho  perorata  la  vostra  causa, 
ho  riuniti  i voti  de' compagni , cd  alla  morte  vi  ho 
sottratto.  >j 

« (he  sento!  e qual’ era  il  delitto  che  mi  s’im- 
putava? » 

« Una  segreta  cospirazione.  » 

« Oh  calunnia  tremenda!  ..e  vi  fu  alcuno,  che 
mi  predette  capace  di  tanto  indegno  procedere  ? » 

« Stefano  ! uiuuo  nell’  assemblea  teneva  un  cuo- 
re come  il  mio  ; ma  ...  quando  io  parlai,  ogni  al- 
tra ragione  dovette  cedere  alla  mia.  Però  non  fui 
egualmente  fortunato  a dissuadere  il  Sovrano  da  un 
feroce  pensiero  : egli  vuole  che  . negando  voi  di  ri- 
nunziare al  vostro  grado  , domani  all'alba  vi  rechia- 
te sul  Campo  , presso  1’  anfiteatro  , dov’  egli  vi  segui- 
rà per  decidere  colle  armi  la  vostra  contesa.  » 

« Oh  bene  ; così  egli  parla  da  saggio  : e . quan- 
tunque io  sia  a lui  inferiore  nel  maneggio  delle  ar- 
mi , pure  lo  starò  servendo  nel  luono  indicato.  Cre- 
do che  dovremo  oprar  la  lancia  e lo  scudo?  » 

« Egli  ne  ha  lasciata  a voi  la  elezione,  u 
« Sia  dunque  questa , se  casi  gli  piace  ; ovvero 
la  spada,  lo  andrò  munito  di  entrambe.  » 

« Sia  » disse  Vitige  ; e prese  congedo.  — Ahi! 
con  quant’  arte  il  ribaldo  cercò  trarre  1’  odiato  ri- 
vale nella  rete  . che  gli  avea  preparala  ! . . 

Alquanto  dopo  giunse  l’amico  Cassiodoro.  Stefa- 
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no  raccontò  a lui  il  soggetto  del  colloquio  , elio  a- 
vcnji  a\ut(»  con  Vii  ige • jx:ò  «li  tacque  i inolivi, 
pe  quali  si  eia  rotto  con  Tendalo.  — « Io  sospet- 
to » disse  Cassiodoro  c<  di  qualche  tradimento.  Co- 
nosco abbastanza  l’indole  del  signor  nostro,  e del- 
l’ambasciatore  clic  vi  ha  mandato;  onde  temo  che 
abbiano  nere  intenzioni  sopra  di  voi.  Sì, e proprio 
carattere  de?  ribaldi  ricorrere  alle  ingiurie  ed  alle 
offése , allorché  non  hall  mezzi  cd  armi  da  abbat- 
ti re  F onore  de’  loro  in  mici  (a).  Ma  , Stefano  ! la  vo- 
stra vita  mi  é cava  ; spetta  a me  dunque  di  affron- 
tare il  pericoloso  cimento  , che  , sebbene  da  molti 
anni  io  abbia  abbandonate  le  anni , pur  vive  anco- 
ra nelle  mie  vene  il  sangue  dell*  illustre  mio  padre.» 

« No,  amico  : io  troppo  stimo  la  vostra  amici- 
zia, la  lealtà  del  vostro  spirito  ; né  soffrirei  che  per 
ragion  mia  metteste!  a rischio  i vostri  bei  giorni. 
Piuttosto  piacciavi  accogliere  questa  mia  preghie- 
ra : se  la  sorte  mi  sarà  sfavori  volo  . . .se  fia  che  io- 
^ cada  sotto  il  ferro  del  ribaldo  . . . vi  raccomando  il 
mio  nome;  esso  non  avrebbe  difensori  , estinto  me, 
ed  io  temo  che  delle  lingue  malediche  me  lo  ren- 
derebbero oscuro  ed  odioso.  » 

« Voi  vivrete  » disse  con  enfasi  Cassiodoro  » cd 
io  veglierò  sempre  alla  difesa  dell’amico  c del  suo 
nome;  e perché  la  malvagità  non  abbia  a trionfa- 
re su  di  voi , non  mancherò  pur  io  d’  intervenire 
sul  Campo,  e servirò  da  testimone  e da  giudice  al- 
la condotta  dell  avversario.  » — Così  parlando , un 
leggiero  rossore  Golorì  le  sue  guancie  , cd  era  quel- 
lo un  fenomeno  prodotto  in  lui  da  un  sacro  senti- 
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(;<)  -'1d  injurias  fune  prosili uut , curri  se  supcratos  turpiter  fistio- 
scum.  — Ca&siodoro , lib.  7.  , c.t.  U7. 
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monto...  il  sentimento  dell’amicizia. 

« Vi  delibo  anche  'pregare  >3  Stefano  aggiunse 
« che  , se  resterò  sucrumhenle  , vogliate  far  pei  veni- 
re al  suo  indirizzo  un  fòglio  , elio  io  recherò  me- 
co chiuso  nel  petto.  Fuori  di  voi  , al  mondo  io  non 
ho  latto  conto  di  altro  uomo  , e voi  solo  conosce- 
rete in  quel  foglio  il  segreto  del  cuor  mio.» — E 
gli  s inumidirono  gli  occhi. 

« intendo,  intendo  >3  disse  1’  amico  « Ed  a voi 
non  dispiaccia  d’ avermi  jin  segno  mostrato  del  vo- 
stro sensibile  animo.  Misero  chi  non  sente!  . . Ma 
via  . . . faccia m cuore  : il  vostro  braccio  fiaccherà 
1 orgoglio  del  prepotente  ,e  l’Italia  sarà  a voi  te- 
nuta del  più  importante  servigio.  Però,  Stefano  , 
voi  comprendete  che  questa  terra  è ormai  divenu- 
ta per  voi  nemica  e pericolosa  : io  ho  già  deciso  di 
abbandonar  la  corte  di  un  malvagio,  c di  passare 
a vivere  soli’ altro  cielo  ; acconsentite  voi  a seguir- 
mi f >3 — Stefano  stette  alquanto  in  silenzio,  come 
occupato  iu  mesto  pensiero;  ed  amaramente  sospi- 
ro. Poi  condiscese  alla  proposta  dell’ amico, e si  la- 
sciarono , rimanendo  di  accordo  che  quel  disegno  sa- 
rchile stalo  risoluto  dall’esito  delle  armi. 

Ponijionio  in  quel  giorno  non  si  sentì  forza  ba- 
stante per  recarsi  d’  Amalasunta  a palesarle  i ne- 
ri sensi  e le  oscure  minacce  di  Tcodato  ; ma  , stan- 
do a giacere , concepì  un  subitaneo  progetto  d’  in- 
volar la  regina  dalle  mani  di  quel  ribaldo  ; e pen- 
sò di  effettuino  nella  prossima  notte  , allorché  al- 
l’ estenuante  calore  del  giorno  fosse  succeduto  il  soa- 
ve fresco  della  sera. 

Dall’altra  parte  la  Regina  de’  goti  , allorché  nella 
mente  le  si  allacciava  1 iuumgiue  del  giovine  gre- 
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co , non  poteva  non  accorgersi  elio  il  suo  cuore  da 
un  dolce  turbamento  veniva  sorpreso.  — Amore  è 
un  fuoco  invisibile,  ignoto,  ma  possente  e dispoti- 
co. Egli  s’insinua  ne’  cuori  per  gli  ocelli  e per  le 
orecchie  , o per  entrambe  le  strade  : e tosto  che  vi 
ha  posto  piede  ,s’ ingigantisce  , rende  di  se  piena  tut- 
ta la  persona  , ed  alla  stessa  volontà  domina  senza 
leggi , e senza  ragione. 

Amalasunta  invano  avea  resistito  all’ incanto  del- 
le rare  qualità , che  arricchivano  lo  spirito  del  Ca- 
taldo ; ella  ornai  sentiva  pel  guerriero  un  principio 
di  amorasa  passione , quantunque  ognora  si  fòsse 
sforzata  ad  allontanare  dalla  sua  mente  quella  im- 
magine gradita  e temuta.  Talché  sovente  cogli  oc- 
chi rivolti  al  cielo  , andava  esclamando  : oh  Dio!  — 
è cosa  più  dura  servire  agli  affetti  , che  a’  tiran- 
ni (a) . — 

IVI  a non  mai  la  dominò  con  tanto  impero  il  pen- 
sare al  Cataldo  , quanto  dal  momento  in  cui  per  o- 
pra  sua  venne  salvata  dalle  mani  di  Teodato.  La 
memoria  di  quell’  interessante  benefìcio  riscaldava 
la  sua  fantasia  con  tanta  efficacia  , eh’  ella  era  già 
tutta  di  lui.  E quando  Pomponio  la  lasciò  per  re- 
carsi dal  Sovrano  , la  misera  sentì  scendersi  nel  pit- 
to un  molesto  senso  d’inquietudine  e d’  incerto  ti- 
more, come  il  nero  presagio  di  dover  presto  divi- 
dersi e per  sempre  da  colui  che  amava. 

Occupata  da  queste  luttuose  idee,  non  trovava 
riposo  in  quel  giorno  : ricorse  perciò  alla  Bibbia  , 
suo  prediletto  libro  che  nel  greco  idioma  avevalo 


(a)  Demnph.  sent.  py  th. 
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impresso(a)  ; ma  gli  stessi  couforli  della 
che  quello  a lei  presentava  , non  le  giovavano  più 
come  una  volta  ; perchè  lo  .spirilo  suo  era  tulio 
volto  al  diletto  Cataldo.  Invano  Matasunla  si  era  a- 
doprata  per  distogliere  la  zia  da  quella  insolita  tri- 
stezza; anzi  accadeva  che  i gentili  modi  e le  alTel- 

(a)  L’arte  d' imprimere  o di  stampare , cioè  I’Aute  Tipografica  , 
non  ha  presso  noi  un’origine  certa , perché  gli  Scrittori  che  ue  par- 
lano , iic  altrihniscouo  la  invenzione  or  a questa,  or  a quel  l’altra  gen- 
te, ca mulinando  essi  sempre  a tastoni  , per  mancanza  di  sicuri  mo- 
numenti. — Ni  è chi  la  vuol  nata  in  Germania, c proprio  in  Ma- 
gonza, da  Giovanni  Gultembcrgo  , nell’  anno  i.jpA:tra  questi  ascri- 
vasi Filippo  Bcroaldo  ( de  inventoribus  literai'um  , cap.  7.  J,  il  qua- 
le cosi  si  esprime: — Joanncs  Guttembeigus  , natione  TUculonicus, 
equestri  vir  digit  1 tate  ( ut  ab  ejus  contcrixincìs  acccpi  Jprinius  om- 
nium in  cintate  Germania: , quarti  Maguntiam  vocant , nane  impri- 
mendarum  liti  rctruni  artem  exeogitavit  , primumque  Hi  exerecri  oai- 
pit  . . . 2Vo/i  majori  industria  reperta  ab  eodem  ( ut  firuntj  auto- 
re nono  A tran  lenti  genere , quo  nane  Impressotvs  tantum  utuntur. 
— Paolo  G invio  la  vuole  originata  nell’  India.  — Arrigo  Spoudalio 
( ad  annu/n  trascrivendo  questa  ed  altre  simili  opinioni  , sog- 

giunge in  questi  termini  : — Anno  i.fil  ars  Typogrnphica  exeogi- 
tatur  in  urbe  A igea  t in  etisì  a Joanns  Guttembergio  artificc.  E an- 
dati prostra  auiit  Joanncs  Hfentel , ibidem  Argentina:.  ìSixlus  Ru- 
smger  itera  Argentina s traduxit  Neapolim  in  Italiani  , et  Haldericus 
Ilari  Romani,  ut  diclini  IV impili  liugus  , et  Eulgosius.  At  Platina 
et  ahi  tale  inventimi  re/crunt  ad  Joanri  'm  Faustinurn  Magunlinum 
sub  unno  1///2.  Paulus  vero  Jovìus  a Carainis  , Indiot  popidis , per 
Seythas  et  Moscas  266  ari  uos  pervenisse , scribit.  Genebratdus  ad- 
dir et  Teniislaneos  , quorum  mieta  , patrum  memoria  , Castellani  in 
vani  orlerà  occupar  ut»  t.  — Altri  assicurano  che  i Cinesi  l’ abbiano 
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conosciuta  fin  dagli  antichi  tempi.  Cosi  lo  Spondann  : — Qui  vero  de 
rebus  Sinensibus  scripserunt , ] rosiegue  , usque  adco  veli  ititi  esse  a- 
pud  Stncnses  itane  artem  , radium  ut  inter  cos  extct  origini s ejus 
monumentum . — Ed  Angelo  Rocia  ( in  appcnd.  ad  Biblioth.  Vali- 
cati. J lo  conferma,  soggiungendo  che  un  Padre  Gesuita, il  quale  per 
undici  anni  era  stato  a propagar  la  Fede  nella  Cina  , arcagli  detto  di 
aver  quivi  letti  de’ li  bri  stampati  in  carattere  e linguaggio  cinese  cir- 
ca q°o  anni  prima  di  Cristo. — Quarnvis  auteni , die’ egli , impresso- 
ria  hujus  generis  ars  in  Europa  a partii  firginis  1.J42  (ueril  in- 
venta, ut  multi  scribunt  , e ani  tanica  ni  magno  Sinarurn  regno  an- 
te annos  plus  minus  bis  mille  in  usti  f tasse  , atque  amie  esse  , ac- 
cepi  a Miciuzle  Rogerio  nenpolitaao  , Socielalis  Jesu  -,  qui  , cum  un  - 
deenn  annos  ad  Chrislianarn  Virimi  propagandnm  eo  in  regno  vitani 
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tuosc  cure  ili  lei  approfondivano  vieppiù  l’ infelice 
regina  nel  dolor  suo  , perchè  ignoto  a tutti  era  q ud- 
rà moroso  segreto. 

Non  vedendo  tornare  il  Vescovo,  nè  conoscendo 
ciò  che  gli  era  con  Teodato  accaduto , Amalasi  n- 
ta  avrebbe  voluto  correre  da  lui  . . . ma  la  rat- 


dnxerit , mine  Romam  ab  ejus  regni  incolis  missus  , ait  : se  Ir  gisse 
lihros  , verbi*  et  caracteribue  Siniacis  impresso*  tutte  Salvatori*  no- 
stri Adventum  annos  ciWitrr  (morir  in  gru  tot.  — Raccogliendo  le  va- 
rie tradizioni  ed  autorità  degli  Scrittori  su  tal  proposito  , e metten- 
dole in  confronto  tra  loro  , min  di  parere  , e con  qualche  fondamen- 
to congetturo  che  , in  realtà  la  Starnivi  sia  stata  moltissimi  anni  pri- 
ma del  i4r»u  conosciuta  nel  mondo  ; e che  poi , perfezionata  iu Ger- 
mania e ridotta  a nuova  forma , abbia  fatto  in  Europa  il  passaggio. 
Così  ne  pensa  infatti  il  Passerini  in  pn>legom.  Lucrr/t.  Jìc  til.J  , al- 
lorche  narra  di  avere  osservato  nelle  soscriziont  delle  antiche  lucer- 
ne alcune  lettere  rovescie  . . . qua  cum  ila  siiti , egli  conchiude  , 
mirari  non  desino  vetercs  tatti  ptoxime  Typograpb icam  atiem  atti - 
gisse  y et  illam  arieo  tenuisee  , ut  integros  scrtsus  ex  compactilibus 
litteris  quali  dotjuc  ex  elider  mt  ynec  tamen  ult  ernie  progresso x , ut  glo- 
riami arti s , guani  primi  romani  invenerunt , Germania  sibi  v indi- 
care t.  — Cosi  pure  Àbramo  Rosse  f in  pire  fot.  p.  #2.,  de  l'  arte  de 
graver , Parisiis  ) , quantunque  egli  , per  mancanza  di  pruove, 
non  attribuisca  agli  antichi  l'invenzione  della  Stampa  , pure  li  con- 
fessa periti  nello  incidere  a rilirvoj  ecco  le  sue  parole:  r eteree  gui- 
de m novissc  cala n di  alleni  in  gemmi e , in  diri* , i/i  metallis , in  Ugno , 
etc. , sive  imagines  oitstyKrjTTixdf  eminerml  y e ire  tyyXuTTPtÙt 
excaverentur . Or  chi  può  contrastare  che  queste  immagini  a rilie- 
vo siano  per  la  Stampa  talvolta  anche  servite?  Ma  , passiamo  olire  : 
noi  sappiamo  dalla  Storia  che,  tra  gli  altri  mezzi  , di  cui  gli  antichi 
si  servivano  per  tramandare  a'  poi steri  con  più  durevoli  monumenti 
i loro  pensieri  , travi  anche  quello  d*  imprimere  o di  scolpire  sopra 
tavolette  bene  inverniciate  con  cera  le  Opere  loro  ; a quale  uojx>  si 
servivano  di  uno  strumento  detto  siilo  ,ed  era  quello  un  ferro  aguz- 
zo , che  facca  l’  tiflicio  di  bulino.  Or  in  dico  che  talora  quelle  tavo- 
lette doveano  servir  loro  come  una  specie  di  tipo,  da  cui  , applica- 
tavi sopra  la  carta  o pergamena,  se  ne  poteano  estrarre  delle  copie 
per  via  di  pressione.  E questa  mia  opinione  non  sembrerà  strana  ed 
azzardosa  , allorché  ci  facciamo  a considerare  che  nella  Cina  da  im- 
memorabili tempi,  a rapporto  del  citato  Angelo  Rocca  , si  è fatto 
uv>  di  questo  meccanismo  per  le  slampe  de' libri.  Mi  duole  soltanto 
che  per  le  varie  sciagure  , cui  c andata  sempre  soggetta  I’  Italia  sot- 
to le  inodazioni  de*  popoli  set  leni  rionali  ci  manchino  de’  documenti 
validi  a dimostrale  clic  da’  nostri  anche  si  conosceva.  Ma  facendoci 
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tenne  in  casa  l'apparizione  rii  corto  strano  figuro, 
che  di  quando  inoliando  comparivano  e si  dilegua- 
vano ne’ dintorni  di  lla  sua  rasa.  — Poco  prima  di 
mezzogiorno  un  uomo  , I’  abito  del  quale  indicava 
la  condizione  di  un  villano,  si  fermò  dietro  il  tron- 
co di  un  albero,  e da  quel  punto  si  dette  a guar- 


ed  esaminar  dappresso  l’ indole  della  nazione  cinese,  nói  troviamo  clic 
e.-*!»a  non  la  cedei  ebbe  in  perspicacia  c vivacità  d’  ingegno  alla  più 
colla  di  Europa  , se  il  suo  sistema  politico  di  vivere  in  perfetta  m> 
prefazione  da  ogni  altro  popolo  , non  le  avesse  tolto  di  potere  s\i- 
lupj  are  e perfezionar  tante  belle  cognizioni,  che  ha  sortite  dalla  tin- 
tura sul  ramo  delle  arti  e delle  scienze.  Cosi  Slatinimi  e Barrow  nei 
loro  viaggi  alla  Cina  ebbero  occasione  di  conoscere  (ptesla  verità  , c 
di  farla  nota  nelle  opeic  Jo|*o.  E noi  dovremmo  sempre  ricordarci 
clic  il  grande  itnperudore  hunp-Iti , quando  i PP.  Gesuiti  lo  istru iva- 
no in  alcune  delle  noslie  scienze  , diceva  loro  o che  la  Cina  già  da 
» due  mila  anni  prima  dell’  Europa  qpnosceva  J*  uso  della  bussola  , 
» della  polvere  incendiaria  , e iìqiV Arie  Tipof^rafica»  « Trigaut , e 
con  lui  non  pochi  altii,son  di  parere  clic  la  Stampa  siavisi  inven- 
tata da  6on  anni  pi  ima  di  Cristo.  Ma,  senz’ appigliarci  al  detto  di 
questo  o di  quell1  altro  Scrittore,  possiamo  esser  cciti  che  da  remotis- 
simo tempo  i ciuc  i abbiano  conosciuta  quest’  arte  , quantunque  I’ a- 
vessero  adoperata  in  inotlo  assai  diverso  dal  nostro.  Giacche  , doven- 
do essi  stampare  un  libro  , lo  fan  prima  scrivere  correli  amen  te  danna 
I cilena  addetta  a tal  mestiere  , quindi  lo  passano  all’  intagliatore. Ab 
lora  costui  nc  incolla  i fogli  sopra  tavolette . e col  bulino  ne  va  mar- 
cando le  linee  del  carattere  con  Inula  precisione,  che  la  copia  in  nul- 
la differisce  dall*  originale,  (iiò  latto,  si  conseguano  le  tavolette  alio 
Stampatore,  il  quale  adattando  su  di  loro  la  carta  , non  perù  inumi- 
ti il  a,  con  una  larga  spazzola  la  preme , onde  il  foglio  piemia  I’ in- 
chiostro; ed  il  foglio  lo  prende,  a similitudine  delle  carie  stampale 
da’ nostri  figurali  sulle  lamine  di  rame  o di  altro  metallo.  In  fc.le 
modo  quelle  tavolette  (tossono  servire  a più  inigliaja  di  copie, e veni- 
re anche  ritoccate  , quando  accadesse  di  doverle  nuovamente  adopra- 
rc.  — É questa  dunque  la  più  antica  manina  di  stampare  de’  cine- 
si : nè  già  da  loro  igiurt'unsi  i nostri  caratteri  mobili  ; ma  ne  fann  > 
essi  scarso  i:so,c  solo  jier  Editti  , dove  occorrono  poche  parole, per- 
che riuscirebbe  loro  molto  incomodo  il  fondere  incire.a  settantanni. i 
cifre  , delle  quali  si  servono  nella  lingua  loro.  — Or  , non  trovando- 
si didèlfi. /.a  alcuna  Ira  l'antico  modo  de’  romani  di  scrivere  ad  im- 
pressione collo  stile  s iile  la  «delle  , c quello  de’  cinedi  di  cui  q tre  ti 
si  >on  sempre  serviti  |»er  la  Stampa  , poiivl>l*c>i  bene  ammettere  che 
an:  Ite  i nostri  avessero  ado^rala  quest*  arte  lin  da  moltissimi  semi» 
addir: ro.  Né  vai i ebbe  certamente  il  dire  clic  l’uso  dell’  u chiostro  non 
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tiìire  con  mollo  studio  «d  attenzione  quella  parte 
della  casa  , dove  sjHirgeva  la  camera  della  regina. 
Lo  straniero  però  aveva  una  tale  vivacità  di  iìso- 
nouiia  e di  movimenti  , che  mal  conveniva  al  ca- 
rattere di  villano  ; e sembrava  piuttosto  una  ve- 
detta , un  esploratore  sul  campo  di  battaglia.  — 

l*t  di  antica  scoperta  ; già  celiò  questo  lignote  , solitici)  di  un  gc- 
ucie  diverso  da  quello  inventato  dal  Gutlcuihergo , ina  elle  pure  po- 
tea  servire  per  le  aiiliclic  lavoleUt  o caratteri  di  legno , era  materia 
adoprata  non  solo  dagli  Kguiaui , da' greci  , da' romani , dagli  olirci, 
dagli  crcolancsl  , e da  altri  |m|>oli  , ma  dallo  stesso  M'isé  , nelle  scrit- 
tine di  cui  Uova  lisi  spesso  usate  le  voci  calamai,  diaria  , fu  lutarti, 
d rniMkSTVii  , druuiit  tjutuji  ■,  Gii  / ben  chiaro  che  sulle  carte  o 
Ispiri  non  avrchliesi  potuto  allatto  adoprare  lo  si Ur  iter  incidervi  i 
caratteri  ; oltracliè  non  si  vede  esempio  che  al  vncaholo  charmi  o 
l‘a/’irot  siavi  aggiunto  iniculptai  , ma  scriplns  o Molar.  Ami  io  tro- 
vo che  1'  inchiostro  vanta  un'  cjioca  più  antica  delle  tavolette  , non 
alenilo  scoperto  nella  sacra  Scrittura  ebraica  ed  in  molti  libri  greci 
da  me  lctli  la  minima  voce  , che  avesse  potuto  (lami'  indizio  ili  ta- 
volette o d' incerale  , ma  piuttosto  vi  trovo  spesso  usato  rà  (liba:', 
* 'Tei  filKatroì o%Htt  Cosi  presso  Orapollo  fUb.  l.,can.  ,/nig.  a-V, 
,(///.  <7*7  ) i dove  parla  degli  Egiziani  , leggiamo:  A»>tov  aurei 
vapari9ni  tv  i itpdìt , Kai  s%otviiv  , jeai  M EA  A N ti  pagaie, 
ti  s'x  ri:  iTtra/iiviK  tri  auyyivìvx:  ypa/iputra  , vgi  it  ypxpn  ; 
l'ttfiyrum  ti  apponit  Siicen/ot  , ri  juncum  , et  de  tu M L v ;r.w  tentoni, 
siine  ex  eonim  /tenere  , qui  tcribendi  II  fi  uri  lini.  Kil  altrove  ^7.  », 
enfi.  3S.,pag.  SoJ  : Aiyùrnà  ìt  ypàfifiura  S'uXtivris  , ù itpi  ■ 
ypafiuartx  , ò ripa: , i MEAAN  , £ nòrnirov , { <ry_oivt‘ov 

£&ypap*r  i:  d'-H]  ptiiu  tilt  eros  , aut  tacrum  Scnham , uut  finem  in - 
no-nlet  , d tram cst'.si  , cribum  , et  juncum  pingunt.  E presso  Clc- 
nunte  Alessandiioo  (" Strnm.  t.  2.,  pag . 757  , etlit.  Ox on . J leggesi  : 
E’%if  <57  c Upr^pafifixrAif  <tp3t  potrai  ir  ripa  tiri  ri< 

xipxxi:  , tftfihior  ri  tv  %i  pai  . nai  nativa , «V  <f  rPA'ì’I- 
KON  MEAAN  , noi  %oivov  ,p'  ypapatrui  -.  deindr  antera  10- 
croruni  Scriba  proceda  /imeni  perniai  in  rapile  , librum  in  mani- 
bui,  et  falcidimi , in  quo  ScRivtORiv  xr  Atr  isii.arv.il  , et  juncum, 
quo  tcribere  solenl.  E , per  non  trattenermi  più  sopra  materia  , che 
esce  dal  principale  mio  scopo  , Unisco  col  rammentare  die  il  insito 
Cicerone  , come  rilevasi  dalla  lettera  a5  del  lib.  a.  , coll'  inchiostro 
anche  scriveva  , c Giustiniano  nella  prciu/.ione  della  novella  7 3 in 

contixi/ienlium  pnetis  J fa  itarola  dii  calaiuajo,  e dell’inchiostro. — 
Che  se  le  ragioni  liuora  addotte  uou  bastassero  a convincere  il  lei- 
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Non  mollo  dopo,  Amalasunta  vide  un’altra  per- 
somi con  glosso  lardello  sulle  spalle  , sgravarsi  del 
peso  inuauzi  al  viale  che  dava  1*  adito  alla  casa  , 
e rizzarsi, e stendersi, e lare  simili  smorfie  di  chi 
senta  dolore  alle  reni  per  carico  portato  ; nello  stes- 
so tempo  si  accòrse  che  colui  lanciava  delle  occhia- 
te cupe  e misteriose  in  lungo  cd  in  largo  di  quel 

lore  della  remota  origine  di  quest"  Arte  Tipociiàfica  , e si  pretendes- 
sero dalla  Storia  documenti  più  sicuri  e più  chiari,  io  mi  senio  spin- 
gere ad  esclamare  che  già  di  molte  altre  cose,  le  quali  , per  mancan- 
za di  monumenti  , noi  reputavamo  ignorate  dagli  antichi,  abbiamo 
poi  scoperto  eh'  essi  ne  arcano  cognizione  j verità  che  viene  compro- 
vala dal  quotidiano  scavo  di  Ercolano.  Onde  io  bramerei  clic  dotti  ed 
avveduti  archeologi  fossero  attenti  a smentire  tali  pretese  nuove  sco- 
perte spacciate  jht  proprie  da  inetti  novatori  , che  uc  rapiscono  la 
gloria  ; e se  cosi  si  fosse  fatto  , nè  il  Guttcmbergo  nvrcblx:  tolto  al- 
T Italia  il  dovuto  suo  merito  , nè  da  taluni  altri  si  sarchile  preteso  u- 
surparsi  l’invenzione  delle  moderne  vetture  a vapore  , mentre  non  è 
questa  che  una  >seroplice  applicazione  e modifica  dell'antica  macchi- 
na detta  JEolypila  costrutta  da  Cartesio  dietro  le  prime  cognizioni 
tratte  da  Eolo  e poi  da  Aristotile  sulla  forza  del  vapotv  , la  qua- 
le egli  ridusse  a far  muovere  una  ruota  , come  dalla  sua  descrizione 
f Phydc.  Edmun.  Purchot.  Meleor.  ) Ed  ho  voluto  cosi  palesare  la 
mia  opiuione  *,  che  che  nc  dicano  i critici  , a*  quali  rispondo  con  un 
bel  motto  , che  si  trova  scolpito  sopra  una  gemma  del  R.  Musco  Er- 
colano.se ; il  qual  molto  o sentenza  è cosi  espresso  : AETOTSIN 

A 0EAOT2IN  AErETOSAN  OT  MEAEI  MOIcioi: 

Picunl  i/uce  voluti t , dicali t:  tura  non  intnvst.  Ma  , sia  stato  chiunque 
l’inventore  della  Stampa  , noi  siamo  jierò  debitori  a Ferdinando  di  A- 
r.igona  , il  quale  , appena  perfezionatasi  quest'  Arte  in  Germania  , la 
fece  passare  in  Napoli.  — « Nel  medesimo  tompo  » dice  il  Smumonte 
al  toni.  3.,  pag.  ^88  « s’ introdusse  in  Napoli  Y Arte  di  stampare  li- 
ri  bri , condotta  da  Arnaldo  Bruscclle  (iumingo  , come  nota  il  Passero: 
» il  quale  ottenne  dal  re  alcune  franchizie.  S’ accrebbe  poi  quest'  ar- 
» le  nella  venuta  di  Carlo  8.°  re  di  Francia  per  alcuni  maestri  frau- 
» zesi  ,che  quivi  si  condussero:  in  tanto  che  da  tcui|>o  in  tempo  si 
>>  è andato  rafliuaudo  cd  ampliando.  Poi , ritrovandosi  1’  impcradorc 
» Carlo  5.°  in  Napoli  Tanno  i53(>,  ad  istanza  di  Agostino  Nifo  di 
« Sessa , eccellentissimo  filosofo,  medico,  cd  astrologo  concesse  all'  i- 
» stessa  arte  privilegi  c franchizie  grandi  : facendoli  esente  di  qual- 
» si  voglia  gabella  , e pagamento  della  carta  bianca  , che  serve  ]>er  la 
« stampa  de’ libri  ,e  ligure  stampate.  Altri  dicono  che  quest’arte  fu 
» portata  in  Napoli  da  Sisto  Riasscngcr  (l’Argentina  nelTauno  1^71.  » 
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luogo  , (juasi  avesse  voluto  misurarne  la  estensione; 
c clic  talora  spingendo  come  alla  sbadata  un  [«as- 
so al  di  dentro  de’  pilastri , die  limitavano  il  via- 
le , collo  stesso  interesse  e premura  proccurava  far 
conoscenza  del  terreno.  — 

Queste  e simili  scene  intimorirono  Amalasunta, 
talché  non  ebbe  coraggio  di  recarsi  dal  Vescovo, 
come  desiderava  ; e passi»  il  rimanente  del  giorno 
agitata  da  funestissima  smania. 

Intanto  Stefano  non  polca  pensare  al  cimento  , al 
quale  doveva  esporsi  al  giorno  dopo  , e non  soffri- 
re una  certa  mestizia,  cui  andava  consociata  l’ idea 
di  poter  perdere  la  vita,  e con  quella  1’ amore  di 
A ma  i.asl'.nta  . Il  foglio,  che  avea  commesso  a Cas- 
siodoro  di  far  pervenire  al  suo  destino  , ov’  egli  sot- 
to le  armi  di  Teodato  fosse  perito  , era  diretto  al- 
la regin  i , e conteneva  un’  ingenua  confessione  del- 
la fiamma  , clic  avea  per  lei  concepita  , e la  pre- 
ghiera di  serbare  eterna  memoria  del  principio  di 
sua  morte.  Egli  intanto , sebbene  avesse  bastante  fi- 
ducia nella  perizia  del  suo  braccio  , desiderava  pe- 
rò rivedere  la  regina  , e parlarle  un’altra  volta  , te- 
mendo che  quella  avesse  dovuto  essere  l’ultima  per 
lui. 

Stimolato  dunque  da  questo  desiderio , ed  insie- 
me rat  tenuto  da  rispetto  per  colei , passò  il  rima- 
nente del  giorno  in  quella  penosa  alternativa  ; nè 
dette  passo  fuori  di  casa  , occupandosi  unicamente 
a vergar  diverse  carte,  alcune  delle  quali  egli  la- 
cerò e rifece.  Ma  quando  alla  mancante  luce  diur- 
na cominciarono  a succedere  le  ombre  della  sera  , 
sentendosi  come  opprimere  il  cuore  , egli  cercò  re- 
spirare l’aria  aperta  della  campagna  , ed  , indossa- 
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ta  una  lucida  armadura  , uscì  tacitamente  per  la  por- 
ta Puleolana  (a),  la  quale  sorgeva  indi’  attuale  piaz- 
za di  S.  Domenico  Maggiore  (li)  ; e prese  a radere 

(a)  Chiamavasi  Pulenluia  , cil  ambe  C umana  quella  {mila  , par- 
che menava  a Pozzuoli  ed  a Clima.  Stiva  essa  propri,  niente  dove  sor- 
ge I’  obelisco  eretto  al  santo,  oj>era  comi  urial  a dal  cav.  l'auriga  ,e 
compila  , sotto  Carlo  3.°  di  Boil>onc,du  Do. acuirò  Antonio  Vuc- 
caro  ; in  tatti  cavandosi  di  questo  le  fondainrnla  , si  rinvennero  pii 
stq  ili  dilla  porta , e prua  parte  delle  muraglie  di  opeia  greca,  lo  qua- 
li si  allungavano  verso  il  palazzo  dc'Sig.  Sangri  , come  poi  vi  furo- 
no scoperte,  urli'  occasione  di  essersi  rifatto  il  palazzo  e le  fondamen- 
ta «lui  cav.  D-  Mario  Gioliiedo.  e—  Al  temjK)  degli  Angioini  fu  tra- 
sportata verso  la  casa  professa  de*  PP.  Gesuiti  e S.  Chiara , e si  chia- 
mò Porta  Peate  $ donde  j>oi  pi  esc  il  nome  quel  tratto  di  strada  , che 
si  stende  da  Toledo  alla  piazza  di  S.  Domenico  maggiore, e si  disse e- 
gualmentc  strada  Putcolnna  o (.'umana  , e quindi  anche  Rtalc.  Poi , 
sotto  Carlo  5.°  , venne  trasferita  nella  strada  Toledo,  costo  la  Chiesa 
dello  Spirito  Santo , dalla  (piale  ricevette  il  nome  ; ma  i nostri  Edili  , 
per  rendere  più  libera  la  stiada  , la  fecero  demolire. 

(b)  In  fjiulo  a questa  Piazza  si  alza  il  magnifico  Tempio  di  S.  Do- 
menico Maggiore. — Era  quivi  negli  andati  tempi  una  Chiesa  dedica- 
ta a S.  Michele,  con  un  ospedale  pc’ poveri  infermi  , cd  un  monaste- 
ro di  Basiliani  : cd  il  luogo  veniva  dello  a Morjisa , forse  da’ suoi  fon- 
datori , o dal  cognome  «li  qualche  contigua  famiglia.  Nel  1 1 16  il  jnìh- 
telicc  Pasquale  •j.“  tolsi!  la  Chiesa  a'  Bacili. mi  , e la  diede  a que’  di 
S.  Benedetto.  Ma  nel  1217  tra  questi  Benedettini  insorsero  alcune  qti- 
stioui  in  materia  di  culto  j onde  il  papa  Gregorio  n.°  mandò  loro  al- 
cuni religiosi  dell*  ordine  di  S.  Domenico  , che  di  fresco  dal  Santo  c- 
r.tsi  istituito  , i quali  , avendo  conciliate  le  deferenze  di  quelli  ,si  fer- 
marono poi  presso  di  loro.  Così  dopo  qualche  tempo  si  fecero  cede- 
re da'  Benedettini  , coll’ assenso  di  Gregorio  , c di  Pietro  arcivescovo 
di  Napoli , la  Chii  sa  ed  il  monastero  ; e nel  iu3i  nc  entrarono  al  pos- 
sesso. — L' antica  Chiesa  non  oltrepassava  lo  spazio  compreso  dall'a- 
trio , che  vicn  dopo  1‘  attuale  porta  minore  j dico  attuale  , perchè  que- 
sta a cui  si  accede  per  l'alta  scalinata  , era  anticamente  la  maggio- 
re. Quivi  , in  una  delle  cappelle  a sinistra , i padri  esposero  P imma- 
gine di  S*  Domenico  , al  quale  dedicarono  la  Chiesa  ; c nel  1255  la 
consacrarono  per  concessione  del  papa  Alessandro  lj.°  — Ma  trovan- 
dosi il  re  Carlo  2.°  d’Angiò  nelle  mani  di  D.  Pietro  d*  Aragona  , al- 
lorché la  Sicilia , dal  Iato  di  questi  pendendo  , si  era  riWIlita  cui  fu- 
nesto vespero  al  primo  Carlo  , il  prigioniero  fé*  voto  a S.  Maddalena , 
di  cui  era  divoto, che  le  avrebbe  alzato  un  tempio,  se  fosse  uscito 
da  tanta  d issa v ventura.  Ricuperata  in  fatti  la  libertà  , c succeduto  si 
regno  di  Napoli  per  la  morte  del  padre,  egli  adempì  al  volo  ,e  nel 
I 2#3  pose  mano  alla  fabbricazione  del  nuovo  tempio  , servendosi  del 
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^ disegno  del  uostro  primo  Masuccio  « il  quale  lo  modellò  sul  gusto 

^ gotico  .che  a que’  tempi  ancora  vigeva  ; o renne  «lai  re  dedicala  a S. 

Maria  Maddalena  , quantunque  a' napolitani  fosse  ognora  piaciuto  mv 
minarla  di  *5.  Domenico.  — Morto  Carlo  nel  1 3<>y , volle  lasciate  il 
ry^  proprio  cuore  nella  Chiesa  , il  quale  ila'  monaci  si  conserva  nella  Sa 

<g/  g restia  imbalsamato  ili  una  picciola  urna  di  avorio  : il  suo  corpo  fu 

<Qj  sepolto  ili  Provenia  , nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Nazaret , anche  da  lui 
cyj  edificata,  c tenuta  da  monache  domenicane.  — Succeduto  al  Irono  Al- 
cy;  fonso  i.®  d’ Aragona  , la  Chiesa  venne  per  sua  cura  di  mollo  ablicl- 

lita  ; ma  i tremuoti  del  i \ jò  e del  1 4 >r>  in  gran  parte  la  ruinaro- 

110  > onde  fu  ristaurata  col  disegno  di  Novello  di  S.  Lucano  , insigne 
architetto  di  allora.  Finalmente  nel  1676  monsignore  Fra  Tumulalo 

^ Rullò  di  Bagnara  la  riformò  , e la  ridusse  al  cospicuo  stato  , che  al 
{w  presente  conserva.  — Nella  Chiesa  è osservabile  pc'  vaghi  marini  l'al- 
lare  maggiore,  opera  del  cav.  Cosino  F’ansaga  di  Bergamo:  fiancheg- 
_ giallo  questo  altare  due  scale  di  marino , le  quali  danno  accesso  ad 
una  cappella  sottoposta  al  coro  , dell'  illustre  famiglia  Guavara.  l.alc- 
•*0  Talmente  alla  crociera  si  veggono  alcune  memorie  alzale  dal  Musile- 
ciò  secondo  a'  figli  di  Carlo  a. “.cioè  a Filippo,  principe  di  Acaja  e 
baratilo  , ed  iiupcradore  di  Costantinopoli  ; ed  a Giovanni , duca  di 
Dii  razzo  : vedescne  anche  im’altra  eretta  a Bernardo  del  Balzo,  conte 
tfcS  di  Mon  tese  aglioso , c ad  Andrea  gran  giustiziere  del  regno.  Verso  la 
porta  piccola  trovasi  collocalo  un  monumento  al  cav.  Giov.  Battista 
«8s  Marino  , col  suo  busto  in  bronzo  lavorato  da  Bartolomeo  Viscontini. 

«b,  — Le  cappelle  tutte  sono  da  ammirarsi  pe'  lavori  in  genere  di  piltu- 

<8f  ra  , e di  scultura  , opere  de' migliori  artisti  di  que' tempi;  ed  io  tra- 

ty,  lascio  di  farne  una  minuta  descrizione,  per  essere  hreva  : quella  del 

crocetìsso  è da  osservarsi  [>or  la  ricchezza  de’  stucchi  dorati  , iie’suoi 
cy;  belli  armadi  di  noce  , c pel  quadro  del  Solimene  sotto  la  volta;  ma 

<8j  più  per  le  nobili  sepolture  che  conserva  ; talchi  l'c  derivato  il  titolo 

111  Cimitero  : tiene  quella  di  Alfonso  i.°;di  Ferrante  i.°,  di  lui  li- 

<8f  ghunlo ; di  Ferrante  a.®  , nipote  del  t.°;  della  regina  Giovanna  sua 

cy(  moglie  , che  fu  liglia  diGiovanni , fratello  del  detto  Alfonso  ; d’ lsabcl- 

<«{  la  , faglia  del  re  nominato  ; di  Maria  d’  Aragona,  marchesa  del  Vasto; 

<«(  Antonio  d Aragona  , duca  di  Moulalto  ; diD.  Ferrante  , suo  fi- 

ite  B'">;  ed  altre  si  de’Sig.  d’ Aragona,  che  delle  più  cospicue  famiglie. 
cy(  7“  La  r°r,a  maggiore  della  nuova  Chiesa  è dal  iato  del  chiostro,  cd 

c opera  di  Bari ol unico  ili  Capoti , gran  protonolario  del  Regno.  Nel 
iBod  poi  V incenzo  di  Capoa , conte  di  Altavilla  c principe  della  Ric- 
1 eia  , la  risi  a orò  di  unita  alla  facciala.  — Nel  detto  Chiostro  stavano 
Py  aiiticaiiienle  1 pubblici  Studi , clic  poi  furono  trasferiti  fuori  porta  Co- 
^ s*anUnopoli  : quivi  S.  Tommaso  insegnò  F’ilosolia,  Logica  , e Teologia. 
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noi  le , perche  il  sonno  pii  era  fuggito  dagli  ocelli; 
e di  recarsi  il  primo  sul  Campo  di  battaglia.  Egli 
dunque*  passeggiava  sul  lido  coll’  animo  in  preda*  a 
I listi  pensieri: — Tante  speranze  concepite  dal  suo 
cuore.  . . tanti!  soave  immagini  di  gloria  , di  amo- 
re, di  felicità  poteano  essergli  rapite  da  un  punto 
solo  !..  e per  mano  di  un  ribaldo  ! . . — La  vi- 
ta non  era  già  un  tesoro  per  lui  ; egli  sempre  l’a- 
vea  guardata  come  un  bone , elio  a momenti  potea 
perdere  : quante  volte , nelle  strane  sciagure  clic  n- 
vevano  agitata  la  sua  vita  , era  stato  in  procinto  di 
chiudere  gli  occhi  nel  sonno  eterno  della  morte  ! 
ma  quella  morte  gli  sarebbe  stata  meno  penosa  , 
perchè  allora  il  suo  spirito  era  meno  dominato  da 
passioni  e da  desideri.  Ma  se  fosse  morto  per  ma- 
no di  Teodalo  ! . .oli  fosco  e luttuoso  destino!  . . 
oh. fatale  momento,  che  potea  recare  al  suo  nome 
una  marca  ignominiosa , e rapirgli  il  confòrto  di  re- 
star ili  se  una  grata  memoria  iu  Amalasunta  ! . . 

Quest’ ultima  idea  sbigottiva  il  sensibile  Stefano. 

Egli  avrebbe  voluto  spiegare  a lei  la  passione  sua, 
e confidarle  il  dubbio  evento  , cui  stava  per  espor-' 
re  i suoi  giorni  ; ma  poi  pensò  di  custodire  gelo-  & 
samente  quel  segreto  , e portarlo  seco  nella  fossa  , 
sperando  che  dopo  la  sua  morte , Amalasunta  aves- 
se conosciuta  la  causa  della  sua  sventura,  e che  allora 
non  avrebbele  negata  una  furtiva  lagrima  amorosa. 

Immerso  iti  questi  pensieri  , egli  non  si  avvide 
del  camino  che  avea  fatto;  e , quando  entrò  in  sè 
stesso  , trovossi  poco  lungi  dalle  quiete  falde  diPo- 
silipo  (a),  sulla  strada  , che  colla  denominazione  la- 
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(a)  Posilipo,  in  latino  Pausilypum  t cosi  detto  dall’  amenità  sua  , 
cioè  : tivo  votv7tù)(  riti  \ÓTfffirt  «uree  y nurmnsfjue  cC  s mio  ne. 
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lim  noi  ancor  diciamo  di  Martellina  (a). 

Chiara  e risplendente  la  lima  si  elevava  sul  fir- 
mamento: la  bianca  casa  di  Amalasunta  appariva 
su  quel  monte  da  mezzo  agli  alberi  et!  alle  fion- 
di , ed  era  aoli  ocelli  del  Cataldo  come  diletta  ci- 
n os ora  a navicante  desideroso  di  giungere  al  por- 
to. K»li  lentamente  vi  si  avvio , non  polendo  dare 
legge  al  suo  piede;  e,  quando  fu  a poca  distanza 
dal  fronte  principale  di  quella  casa  , appoggiò  le 
spalle  al  tronco  di  un  albero  , e rimase  immoli  le 
a considerare  quelle  mura,  dove  l’ oggetto  de’ suoi 
sospiri  si  trovava. 

Ma  la  regina  , cessando  il  ronzìo  di  quelle  stra- 
ne persone , avea  deposto  ogni  sospetto  e timore  , 
quantunque  sentisse  ancora  nel  suo  seno  crescere 
quell’  affittino , che  l’incerta  sua  sorte  le  cagiona- 
va. — La  sua  casa  era  sulla  parte  alta  del  monte , 
diè  in  tali  punii  furono  solili  gli  antichi  romani 
collocar  tra  noi  le  loro  abitazioni  di  piacere  ; e noi 
sappiamo  die  linauclie  in  Capo  di  monte  (b)  , sito  il 

(a")  Cosi  della  a mergis,  cioè  da’  merghi , i quali  un  tempo  vi  tc- 

lic.-mo  slama. 

% 

(h)  E quello  inolile  posto  al  settentrione  di  Napoli  , ed  era  luogo 
f equei italo  «tagli  antielii.  Scrive  il  canonico  «le  Magistris^ status  /'.<> 
cles.  JVcnp.J  clic,  in  occasione  dell' orrenda  peste  accaduta  nel 
essendosi  quivi  ritirala  molla  gente  , come  a luogo  di  rifugio  , vi  si 
rinvennero  molle  monde  dell*  iuijcradore  Diocleziano , c non  pochi 
vestigi  della  dimora  fattavi  da’  ltomani.  — Ora  è cele! »rc  quel  sito  pel 
magnifico  Palazzo  di  delizie  costruitovi  dal  i e Carlo  3.° — Poiché  fu 
dal  nominato  Sovrano  stabilito  il  soggiorno  di  Portici  per  sua  amena 
Villa,  volle  egli  formarsene  anche  un  altro  vicino  alla  rapitale  , per 
la  cacci»  de’ «pia<lrupe«li.  Onde  venne  scelto  il  vellica*  di  questo  mon- 
te pel  sito  «lei  Reai  Casino  ; e«l  il  Brigadiere  Mediano  ne  formò  il  «li- 
M-gno.  Nel  i^38  si  pose  mano  alla  fuhhi  ica ; «ni  il  re  con  pompa  so- 
lenne volle  piantarne  egli  Messo  la  prima  pietra.  [ lavori  furono  di- 
retti da  Angiolo  Cai'asalc.  È l'edifìcio  situato  soj  ra  un  vasto  piano, 
ed  il  suo  ingresso  pii  nei  pale  è josto  in  direzione  «li  occidente  : ha 
la  forma  di  un  rettangolo  , i cui  luti  occidentale  cd  orientale  sono 


— Gsiihucci'  — 1 1 soletta  j j art.  II.  G. 
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più  elevato  cir  e dietro  Napoli  , essi  poti  ri  loro  di 
fabbricarsele.  R espira  vasi  perciò  su  mirila  casa  mi 
aria  grata  c salutifera  : ma  la  regina  soffriva  un’ op- 
pressione al  respiro  , e cerco  uscire  all’ aporia  cam- 
pagna. Per  lo  passalo,  mentre  ognuno  gode  vasi  il 
beneficio  del  sonno  , ella  avea  laloia  abbandonale 
le  sue  stanze,  per  recarsi  a respirare  l’amica  aria 
di  sua  villa;  ma  quella  volta  sentiva  un  maggiore 
desiderio  , una  spinta  a poi  larvisi.  Pei  clic  dunque 
ninno  si  fosse  di  ciò  accorto,  Amalasunta  scelse 
una  scaletta  remota  dal  principale  coitile,  c si  det- 
te a passeggiare  tra  i diversi  viottoli  di  quella  villa. 

Erano  que’  viottoli  fiancheggiati  da  spalline  di 
verzura  , die  dall'ima  e l’altra  parte  formavano  co- 
me un’alta  muraglia.  Amalasunta  vi  si  aggirava, 
attendendo  con  impazienza  il  ritorno  di  Pomponio; 
ed  oli  quante  e quali  sensazioni  le  agitavano  il  cuo- 

m.ipric  ri  degli  alil  i due  : a’  quattro  angoli  ha  quattro  simili  torri , ed 
in  tutto  vi  è impiegala  la  inolia  | tetra  vesuviana.  — A Morette  si  po- 
se mano  ;.ll  0|  era , il  sodo  del  monte  sul  quale  erausi  appoggiate  le 
fondamenta , cellette  c miuueeiò  (ti  rumale  ; ma  si  diede  a tempo  li- 
paro  alla  fabbrica  j or  mezzo  di  bene  intesi  pilastri  : cosi  vennero  pro- 
seguiti gl’ incominciati  luvoii,cd  al  giorno  cP < ggi  se  nc  vede  anche 
menato  a termine  il  lato  settentrionale , clic  |>cr  molti  anni  tra  ri- 
masto incompleto.  La  sua  più  deliziosa  \ ed  ut  a l’ha  verso  la  pai  le 
di  mezzogiorno  , donde  godi  si  l’esteso  orizzonte  del  cratere  , c di  tut- 
ta la  Citta  sottoposta.  Fra  quivi  collocato  il  il.  Musco  Farnese,  rac- 
colta inestinial  ile  de’ più  vagiti  oggetti  di  arte  condotti  da  Parma  in 
Napoli  dal  re  Carlo  : \ enne  poi  questo  Museo  trasportalo  nc’llcgi  Stu- 
di. — Poco  dopo  il  Palazzo  trovasi  il  reai  Boschetto . ossia  il  Parco  , 
il  quale  c chiuso  da  forti  mura  , e stendesi  da  occidente  ad  oriente  , 
e volge  sul  lido  settentrionale  per  più  di  tic  miglia.  Il  suo  ingresso 
é assai  bello  j-cr  la  ingegnosa  distribuzione  degli  stradoni  , e pc 'giuo- 
chi (li  mortelle  clic  fanno  uflieio  di  pareti  cdi  nicchie  a diverse  sta- 
tue che  vi  seno  : il  rimanente  del  terreno  è fornito  di  scolline,  c 

{provveduto  di  peschiere  c di  fontane.  Verso  il  fondo  del  Parco  sta  un 
ungo  o i acchiuso  | or  la  caccia  de’ baggiani , la  quale  al  solo  Ile  cri- 
serbata.  il  luogo  de’  quadrupedi,  che  un  tempo  in  gran  numero  vi  si 
alimentavano  , è sulla  parte  orientale  del  Boschetto. 
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re , pensando  al  rischio  , cui  si  era  esposto  il  Ve- 
scovo iu-1  recarsi  a parlare  a Tcodalo  ! . .Intanto, 
quasi  avesse  potuto  cogli  occhi  sollecitare  la  com- 
parsa ili  lui  , ella  spingeva  il  piede  nel  sentiero  , 
che  menava  fuori  ili  quella  villa  . . . allorché  le  par- 
ve ili  udire  una  sorda  voce  pronunziare  il  suo  no- 
me. Fu  come  un  incanto  quella  voce , mentre  la  re- 
gimi restò  immobile  , e tese  meglio  le  orecchie.  . . 
e senti  un  fioco  sospiro.  In  quel  punto  gli  occhi 
suoi  furon  colpiti  dalla  lucida  armadura  di  un  uo- 
mo , che  a poca  distanza  da  lei  stava  immobile  , 
colle  spalle  ap|>nggiatc  al  tronco  ili  un  olmo. 

All’ impensato  incontro  sbigottita  , era  per  torna- 
re indietro  . . . ma  l’incognito  guerriero  accortosi 
di  lei  : — « Regina!  » disse,  ed  avanzò  un  timido 
passo  « Regina  . . . arrestatevi  . . . son  Cataldo.  » 

« Stefano  ! » sciamò  Amalascnta  « voi  qui  !..  e 
con  quelle  armi  indosso!..» 

« Ali  ! » disse  con  tremola  voce  1’  amante  « voi 
dunque  ignorale  i perigli  , che  minacciano  la  mia 
regina  ! o supponete  clic  per  lei  non  vegli  un  cuo- 
re sempre  pronto  alia  sua  difesa  ! » 

« E vero:  io  conosco  la  mia  pericolosa  situazio- 
ne; nè  ho  dimenticali  i benefici  ricevuti  dalla  fe- 
deltà vostra.  Ma  . . . Stefano  , io  vi  prego  a pensar 
piuttosto  alla  vostra  salvezza.  Per  me  vi  fia  l' a j Li- 
ti» del  cielo  contro  quell’  iniquo  , e forse  anche  le 
armi  greche  verrai!  qui  a momenti  per  liberarmi 
ila  lauta  oppressione.  Per  voi  qual  mezzo  vi  sarà 
ilio  \i  campi  dalla  sua  vendetta,  qualora  aperta- 
mente ei  vi  vegga  prendere  le  difese  ili  me  , ihe 
sono  la  sua  nemica  ? Oli  ! se  potessi  colla  mia  vita 
pi  occultavi  quella  felicità  , che  meritale  ! voi  1’  uui- 
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co  nel  mondo,  il  qual  serbale  memoria  per  la  di- 
scendente degli  Amali . . . per  la  figlia  del  valoro- 
so Teodorico  ! »i 

c<  E viva  serberò  ognora  questa  memoria  , men- 
tre l’illustre  discendente  degli  Amili  si  è degnata 
a me  volgere  uno  sguardo  benigno.  Intanto  ...  io 
solo  passerò  nel  numero  degli  estinti  colla  trista  i- 
dea  di  portare  anche  meco  il  mio  nome  , e di  non 
essere  pianto  d’  alcuno.»  — 

Amalascnta  si  confuse  a questo  disrorso  del  Ca- 
taldo , e stelle  alquanto  in  silenzio  ; poi  disse  : — 
« Stefmo  ! . .ali  Ivi  sarebbe  senza  dubbio  qualche 
persona  . ...»  e tacque  ; ma  il  tuono  , col  quale 
pronunziò  quelle  poche  parole  , fu  ripieno  di  tanto 
energica  passione,  che  meglio  non  avrebbe  potuto 
spiegarsi. 

Come  una  pianta  , la  quale,  ornai  appassita  sot- 
to gli  estivi  ardori  del  Sole  , e quasi  abbandonala 
sull  arido  terreno  , se  da  benigna  pioggia  vien  ri- 
storata , rialza  subito  i languenti  rami , e più  rigo- 
gliose le  loglio  al  cielo;  cosi  il  cuore  di  Stellino  fu 
ravvivalo  dalle  soavi  parole  di  Amai.asunta  , ed  una 
dolce  speranza  vi  prese  Inolio.  Egli  allora  con  più 
tenera  emozione  di  voce  riprese  : — « Forse  1'  al- 
ba del  prossimo  giorno  spunterà  per  me  funesta  e 
luttuosa  ....  Sarebbe  mia  stoltezza  se  mi  lasciassi 
abbacinare  da  vana  lusinga  : som  minacciato  da  seri 
perigli , nè  posso  esser  certo  <1  i parlare  un’altra  vol- 
ta alla  mia  benigna  Sovrana  . . . E d’uopo  dunque 
die  io  vi  |>orga,o  regina  , un’ umile  preghiera  : se 
mai  cadrò  sotto  il  ferro  del  prejioleule  ! . . se  una 
trista  avventura  mi  obbligasse  ad  andar  di  nuovo 
ramingo  per  terre  da  voi  lontano.  . . se  per  impeu- 
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sato  accidente  vi  giungesse  notizia  clic  io  mi  fossi 
unito  a nemici  do’  goti  ...» 

« Voi  mi  spaventate  ....  » disse  la  regina  con 
visibile  affanno  ce  qual  ragione  vi  è da  farvi  conce- 
pire sì  triste  immagini?  . . . Stefano,  voi  siete  do- 
minato da  una  calda  fantasia , la  quale  vi  trasporta 
a strani  pensieri  ; o volete  usarmi  del  mistero.  » 
c<  Perdonatemi  » aggiunse  il  Cataldo  con  rispet- 
tosa premura;  e sfuggì  di  rispondere  a’ sospetti  di 
lei  c<  io  chieggo  in  grazia  clic  , j>er  qualunque  even- 
to in  cui  mi  possa  io  trovare  , il  nome  di  Stefa- 
no . . . sia  sempre  pronunziato  senza  orrore, se  uou 
con  interesse  , da  . . . 4malasunta.  » 

L’amante  s’ interruppe , temendo  di  aver  troppo 
detto,  ed  in  se  stesso  rimproveravasi  dell’ ardir  suo. 
La  regina  divenne  mutola  ; però  si  sentiva  il  suo 
angoscioso  respiro  , ed  al  chiaro  raggio  della  luna 
se  le  vedeva  il  seno  agitato  da  interno  soffrire. 

Quanta  delizia  spiravano  pel  Cataldo  quei  mo- 
menti ! !!  Un  luogo,  che  per  natura  sua  intluiva  al- 
la espansione  di  un  sensibile  cuore  , il  sacro  silen- 
zio della  notte , la  grave  placidezza  degli  elemen- 
ti , F imperiosa  maestà  della  luna  , la  presenza  di 
un  oggetto  che  per  la  prima  volta  colla  sua  voce 
vivida-soave  infondeva  ne’ sensi  un  certo  piacere  fan- 
tastico e soprumano . . . queste  ed  altre  cause  facea- 
no  sentire  al  Cataldo  la  preziosità  di  quelli  rapidi 
momenti. 

Ma  già  la  notte  volgeva  all’  altro  emisfero  , per 
dar  luogo  sulle  vette  de’ nostri  monti  a’ primi  albo- 
ri dell’astro  mattutino  (a).  Sursc  allora  nella  mente 

(a)  T<a  periodica  succcsaione  del  giorno  e della  notte  deriva  da! 
moto  della  Tina  mj!  proprio  asse.  Quando  1’  uomo  giaceva  nella  pri- 
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di  Stefano  il  funesto  pensiero  dell’ impegno  contratto 
con  Tendalo  : e ville  la  necessità  di  abbandonare  , e 
forse  per  sempre  , le  amate  falde  del  monte , per  tro- 
varsi a temjK)  sul  Campo  a battersi  col  re  goto. Oli! 
come  era  per  lui  doloroso  lo  staccarsi  da  Amata- 
si; nt  A.  ! egli  non  avea  gustalo  quegli  attimi  di  cele- 
stiale contento,  clic  in  procinto  di  soggiacere  aliin- 
cerla  fortuna  delle  armi  , c forse  a qualche  sicura 
perfidia  de’  nemici  suoi ...  oh  sventura  ! 

Ma  pure  si  decise,  e rivolto  alla  donna,  cosi  dis- 
se: — « Regina  ! è lauto  alta  la  opinione  , che  io 
ho  concepita  delia  bontà  vostra , che  la  lingua  mia 

ma  ignoranza  delle  verità  fisiche  , la  Natura  compariva  a*  suoi  occhi, 
quale  a lui  la  rappresentava  il  solo  ministero  tic’  tensi  ; allora  egli  ri- 
guardava la  Terra  come  un  corpo  di  smisurata  grandezza  , di  cui  e- 
gli  non  aveva  potuto  scorrere  clic  a stenti  un  tratto  il  più  breve;  al 
contrario  le  stelle  cd  i pianeti  tutti  sembravano  a Ini  come  tanti  In- 
cidi punti  , tra  i «piali  il  Sole  c la  Luna  formavano  1’  unico  oggetto 
meritevole  «Iella  comune  attenzione  : oltre  a ciò  la  Terra  era  credu- 
ta immobile  , e come  il  centro  dell'  Universo  ; ed  il  Sole  , la  Luna  , 
c gli  astri  tutti  pareva  agli  ocelli  suoi  clic  avessero  scorse  le  diverse 
orbite  , c che  si  fossero  aggirati  dintorno  allaTcrra.La  matematica  , 
la  fisica  , l’ astronomia , in  somma  l’uso  delle  scienze  furono  all’ uo- 
mo come  un  miracolo  clic  gli  scopri  le  verità  celate  ne'  grandi  archi- 
vi della  Natura.  l£i  sosjtel lò  in  prima  che  la  Terra  girasse  intorno  ai 
Sole  piuttosto  clic  «picslo  intorno  a quella  : rcitcìutc  osservazioni  con- 
fermarono questo  fatto,  c fi  chiaro  che  , siccome  una  persona  viag- 
giando su  di  una  nave  ernie  di  non  cambiar  sito  se  guarda  alle  par- 
ti clic  compongono  il  legno  , ma  può  accorgersi  della  seguita  muta- 
zione di  luogo  c del  falbi  cammino  , qualora  fìssa  gli  ocelli  .il  litio 
che  sembra  allontanarsi  da  lui  ; cosi  girando  noi  colla  Terra  , eli’  c 
la  nostra  nave,  sebbm  credessi  ino  di  non  aver  fatto  moto  , vedendo 
sempre  lo  stesso  cielo  a noi  dintorno  , pure  posò. mi  conoscere  I’  or- 
rore nostro,  n flettendo  clic  al  Sole  non  corrispondono  in  ogni  giorno 
le  medesime  stelle  die  si  stendono  lungo  il  zodiaco  , c di’  «ì  come  il 
nostro  litio.  Cosi  si  conobbe  clic  vi  sono  stelle  di  perse  i iqilcndenti, 
le  «piali  stantio  pel  cielo  immobili  o fisse  , formando  ciascuna  «li  es- 
se quasi  un  centro  , intorno  a cui  si  aggirano  «le’  corpi  «bui  ed  opa- 
chi , cioè  i pianeti  : clic  petciiS  il  Sole  , come  una  stella  fissa  , giace  in 
mc/.zo  a simili  corpi  opachi  , i quali  con  diversa  velocità  e distanza 
percorrono  dintorno  a lui  orbite  ellittiche  : die  il  più  vicino  n’  è 
Mercurio  , poi  sicguo  \ cuore  , poi  la  Terra  , poi  Marte  , e collo  sless  or- 
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non  è sufficiente  nel  esprimerlo.  Sì , lo  confesso:  seh- 
1>«*iì  la  filma  de’  sublimi  vostri  ineriti  fosse  da  gran 
tempo  giunta  alle  mie  orecchie,  e mi  avesse  ecci- 
talo un  forte  desiderio  di  conoscervi , pine  al  pre- 
sente che  ho  avuta  la  sorte  di  accostarmi  a voi , 

10  son  contento  del  dolce  inganno  in  cui  finora  son 
vissuto  , perchè  vi  trovo  tanto  superiore  a ciò  clic 
la  stessa  faina  uè  decanta  , clic  posso  giurare  di  non 
aver  trovato  al  inondo  donna  pari  alla  mia  regina.  » 

« Oli  Cataldo  ! >j  interruppe  Amalaslnta  « voi  at- 
tribuite a mio  merito  ciò  che  il  vostro  buon  cuo- 
re vi  presenta  e v’  ingrandisce.  Io  sono  una  sciagli- 

«lino  Yrsfn  , Giunone  , Orerò , Pn  linde  , Giove  , Saturno  , ed  Tirano  , 

11  quale  pii  bla  nella  massima  distanza  tra  i s»  oi  pianeti  : clic  quin- 
di : atteso  i vari  corsi  ili  detti  pianeti , c secondo  ì di  versi  punti  eie 
diti* icnti  manine  in  cui  la  Terra  nel  suo  viario  li  rincontra  ,agli 
occhi  nostri  compariscono  tanti  fenomeni  c stranezze , che  in  viro 
sono  conseguenza  della  rcgol  riti  e dclT  ordine  stabilito  nrirCnivc.  so. 
— Si  venne  anche  a calcolare  la  diversa  mole  di  que*  corpi  colesti, 
a notare  la  quantità  del  molo  c della  velocità  loro  , a segnarne  le 
distanze  , ad  indicar  le  fasi  cui  vai»  soggetti  nelle  loro  particolari  ri- 
voluzioni : cd  allora  si  scopri  die  la  Terra  ha  di  diametro  3,r»i  le- 
ghe [ ciascuna  lega  corrisponde  a circa  duo  miglia  e mezzo  d*  ilalia]  ; 
die  ha  un  doppio  movimento  , uno  cioè  sul  proprio  asse,  per  cui  im- 
piega lo  spazio  di  2.{  ore  , T altro  dintorno  al  Sole  , nel  quale  con- 
suma 365  giorni,  5 ore,  c 4y  mimili  ; talché  trovandosi  posi.»  jer 
39,339,00°  leghe  di  distanza  inedia  dal  cornun  centro , viene  a scor- 
ine 34.639  leghe  in  ogni  ora  : c che  inoltre  dal  suo  giro  di  rotazio- 
ne sul  proprio  asse  , cioè  dal  suo  moto  alterno  di  volgersi  e nascondersi 
verso  dove  il  Sole  la  guarda  , deriva  a noi  il  giorno  c la  mite;  mo- 
vimento che  ben  potrebbe  paragonarsi  a quello  di  una  palla  spinta  per 
un  sentiero  , la  quale  gira  sopra  si-  Messa  più  volle  nell*  atto  che  da 
un  rapo  all*  altro  il  sculu  ro  precorre.  E questa  scoperta  produsse  nuo- 
va «o«ldi>fjzinue  a que’ die  non  erano  del  volgo  , essendo  sembralo  lo- 
ro più  ragione  ve  le  clic  , |cr  dai  ci  la  notte  e il  giorno  , la  Terra  a- 
vessc  avuto  quel  moto  sul  proprio  ave  , scorrendo  poco  più  di  9,000 
leghe  nella  durata  di  34  ore  , di  quello  clic  sarchile  stato  se  il  Sole 
che  ha  il  diametro  di  teglie  365, 5oa  , e p« r conseguenza  il  volume  jier 
1,390,334  volte  maggiore  a quell  > della  Terra  , fosse  stalo  costretto  a 
tale  oggetto  c nello  stesso  spazio  di  tempo  a fare  lo  strano  giro  in- 
torno alla  Terra  , jier  eoi  vi  sarebbe  occorso  un  rapidissimo  viaggio 
di  tanti  milioni  di  leghe. 
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rata , c le  lagrime  son  1’  unica  ricchezza  , che  la  mia 
persona  possa  vantare.  » 

cc  Ben  d ireste  ricchezza.  Vi  è per  me  cosa  , che 
io  apprezzi  maggiormente  delle  lagrime?  lo  mi  sen- 
tii trarre  a conoscere  la  mia  regina  , quando  seppi 
eh’ essa  era  infelice  ; ed  avendola  conosciuta  , le  mie 
labbra  hall  pronunziato  il  solenne  giuramento  di  vi- 
vere sol  per  lei  ...  e per  le  sventure  sue.  Ali!  . . 
queste  ultime  mie  parole  vi  restino  impresse  nel 
cuore  ....  forse  da  qui  a non  mollo  saprete  che 
coi  fatti  abbia  io  confermato  questo  giuramento.  » 
« Oh  Cataldo  ! » sciamò  con  angoscia  la  donna 
« le  vostre  parole  racchiudono  uu  mistero  . . . deh  ! 
ve  ne  prego..  . spiegatevi.  » 

cc  Regina  ...  io  vi  lascio  , che  l’ora  è ben  iarda  , 
e seri  doveri  mi  richiamano  altrove . . . Ma  \oi . . . 
mi  assicurale  \oi  di  serbar  memoria  di  un  suddi- 
to fedele?  >3 

cc  Ali  Stefano!  . .»  disse  Amalascntà  con  tuono 
teucro  e commovente  cc  ab  mia  corona  ! (a)»  aggiun- 
se ancora  e con  maggiore  enfasi  ; nè  potè  pronun- 
ziare altra  parola. 

Allora  il  Cataldo  prese  a calare  dalle  falde  del 
molile  ; pur  due  volte  girò  indietro  la  testa  a guar- 
dare Amalasunta  ...  e eoa  uu  cenno  le  disse  ad- 
dìo ...  E scomparve. 


c#  — (a)  IZjtQQ-of)  S Icfanos , corona.  . 
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ISpS?©^  a regina , vedendo  il  guerriero  da  sù  al- 
|-jrt  ^ lontanare  , sentì  una  cupa  tristezza  sccu- 
y dere  nel  suo  cuore.  Ed  era  in  quello  sta- 
ri lo  , allorché  le  parve  udire  un  lento  scal- 
hsjJ&ì?  P'*10  ) cd  il  rumore  di  un  bastone.  Ella 
distinse  il  bramato  rumore  di  quel  basto- 
ne, c corse  incontro  all’  arrivato , ed  esclamò  : — 
« Padre  ! . . ah  padre  ! . . che  nuova  mi  recate  ? » 
Pomponio  era  molto  sfinito  di  fòrze  : la  sola  pre- 
mura di  salvare  Amalasunta  da  qualche  possibile 
imminente  sventura  , arcalo  spiuto  a non  curare  la 
distanza  , e la  debolezza  del  suo  corpo.  Giunto  dun- 
que presso  la  regina  , egli  s’  abbandonò  ansante  so- 
pra una  rustica  pietra  : ma  poiché  si  ebbe  alquan- 
to riposato  . Amalasunta  Io  interrogò  sull’  esito  del- 
la visita, che  avea  fatta  alSovrano.il  Vescovo  allo- 
ra così  disse  : — « Non  pensare  più  a colui  , ma 
alla  tua  salvezza.  Il  cuore  di  Faraone  é indurito  nel- 
la colpa;  egli  unisce  concili  in  datino  degl’ Israeli- 
ti : ma  noi , qual  Mosé  collii  verga  nel  mar  rosso , 


le» 

le» 

>e» 

8» 

>8» 

16» 

#» 

)8> 

le» 

8» 

8» 

» 

le» 

le» 

Se» 

le» 

B 

V 


— Canni  cci  — I'  Itoteli.!  ; fari.  II.  7. 


Digitized  by  Googte 


ci  apriremo  coll’ajuto  del  Signore,  una  strada  nei 
visceri  della  terra , c camperemo  dalle  mani  dello 
scellerato.  Or  mi  ascolta.  — In  un  luogo  fuori  le 
mura  di  Napoli , presso  la  Valle  della  Sanità  (a),  evvi 
lina  chiesetta  dedicata  alla  Madre  del  Salvatore.  Sa p- 
]>i  che  quella  chiesetta  nasconde  uno  degli  aditi 
dell’  antico  sejx)lcrcto(b),  il  quale  si  estende  per  l’in- 
terno della  collina;  e quest’adito  è abbandonalo  e 
del  tutto  ignoto  agli  abitanti,  menti’ essi  , per  sep- 
pellire i cadaveri , si  servono  di  quello  eli’  è dalla 

(a)  Era  quel  luogo  una  Valle  inospite  c selvaggia  , e vi  si  perve- 
niva dalla  Città  per  una  strada  y che  comincia  dalla  l’orla  di  S.  Gen- 
naro.  Quivi  fu  sepolto  il  Vescovo  S.  Gaudioso , i lic  inori  nell' anno 
453.  La  fama  delta  santità  sua  traeva  i pietosi  napolitani  a visitare 
il  suo  acpolcro  , cd  a raccomandarglisi  divotauuntc.  Le  grazie  clic  per 
intercessione  del  Salito  il  popolo  otteneva  da  Din  t erano  immcn&c  , e 
ninno  vi  fu,  che  ne  avesse  invano  implorata  la  salute  dell’ auiioa  ycd 
anche  quella  del  cor|»o  j onde  il  lungi»  fu  dello  Valle  della  Sanità , 
e ritenne  per  molto  tempo  questo  nome. 

(b)  Non  dispiaccia  al  lettore  che  io  pii  rechi  una  curiosa  notizia 
scritta  dal  Celano  nella  sua  Opera  , cioè  dove  1 aria  delle  antiche  se- 
p’dture  de* greci  napolitani  ; cd  c , che  nel  167.1  tagliandosi  un  mon- 
te , |>cr  cavarne  la  pietra  , poro  lungi  dalla  Chiesa  di  ì5,  Maiii  della  Vi- 
ti , valle  seminata  di  antichi  cimiteri  t si  rinvenne  una  jh>i  la  foderata 
ila  lamine  di  ferro  , c chiusa  da  forte  catenaccio  , la  qnulc  era  alta 
quattro  palmi  c larga  due  palmi  c mezzo.  Datone  avvi»  al  tribuna- 
le della  Regia  Camera , vi  furono  mandali  due  ministri,  alla  presenza 
de'  quali  fu  aperta  la  }>orta , c si  scopri  una  stanza  cavata  u /orza  nel 
monte,  di  lunghezza  palmi  ao,  larga  1 j , ed  alta  16.  In  ogni  uno  dei 
suoi  lati  si  vedevano  incastrale  net  monte  dodici  urne  di  creta  , alcu- 
ne delle  quali  eran  vuole,  ed  alUe  piene  di  cenere.  Nel  muro  di  fron- 
te alla  porta  d'ingresso  oravi  una  nicchia  in  tunicata  da  durissimo  stuc- 
co ; questa  nicchia  conteneva  un  vaso  tondo  di  vetro  bianco  col  suo 
coperchio  , di  altezza  un  palmo  e mezzo*,  cd  era  similmente  pienotti 
cenere.  Contigua  a questa  camera  ne  fu  trovata  un  ultra  chiusa  pur 
essa  da  forte  serratura  ;cd  era  di  maggiore  estensione,  tutta  dipinta  a 
rabeschi , con  ligure  d uccelli , et!  altro,  cd  i colori  n*  erano  si  vivi 
che  il  lavoro  sembrava  fatto  di  fresco.  Nel  centro  della  camera  stava 
una  sp<  eie  di  Ioti  istmi  io , cioè  min  mensa  di  pietra  co’  cnrrisp*  inden- 
ti sellili  all' intorno,  tutti  aspersi  di  minio,  dove  senza  dubbio  i gen- 
tili portavano  in  ogni  anniversario  il  cil»o  a* morti.  Nel  giro  delle  sue 
}>arcti  vi  eran  pure  delle  urne  , ma  tutte  vuote. 
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{•arie  di  oriente,  costo  la  Chiesa  di  S.  Eufebio. — 
o conosco  rjue’  luoghi  sotterranei  , perchè  spesso 
mi  ci  soli  recato  u considerar  1’  asilo  degli  antichi 
cristiani  , che  vi  si  rifugiarono  prima  del  grande 
Costantino  , quando  la  Chiesa  soffriva  le  orrende 
persecuzioni  de’  pagani  ; e spesso  ancora  vi  ho  ado- 
rate le  ceneri  di  tanti  martiri  e sostenitori  della 
Fede.  Presto  dunque  ....  prendi  teco  tua  nipote  , 
seguitemi , c fuggiamo  : noi  costeggieremo  le  falde 
di  questi  monti , e giungeremo  in  luogo  sicuro  da 
ogni  pericolo  , dove  rimarrete  nascoste  , finche  pia- 
cerà al  Signore  liberar  la  terra  da  questo  móstro.» 

A questo  discorso  Amalasunta  incili nossi  a ba- 
ciar la  tnuno  di  quel  pietoso  Prelato.  La  sublime 
carità  sua  era  in  quella  circostanza  come  un  raro 
dono  del  cielo  ; ma  la  regina  pensò  che  il  Cataldo, 
ignaro  della  sorte  sua  e del  luogo  dove  si  fosse  ap- 
piattata , avrebbe  potuto  ascriverle  a colpa  quella 
improvvisa  scomparsa  . . . . c senti  pena  da  quel 
pensiero.  Recossi  intanto  nella  camera  di  Matasun- 
ta  , dove  la  giovanotta  slava  immersa  ili  dolcissimo 
sonno;  ed  , avendola  destatala  sollecitò  a seguirla, 
ed  a fuggir  dalle  mani  del  barbaro  Teodato. 

Pomponio  attendeva  nel  medesimo  viale  , dove 
si  era  riposalo,  ed  era  quello  un  sito  a poca  di- 
stanza dalla  pubblica  via.  Due  pei  sono , fermandosi 
quivi  presso  . cominciarono  sommessamente  a par- 
lar tra  loro.  Eraii  goti  , e lo  manifestava  la  favel- 
la , che  essi  usavano.  Pomponio  udì  pronunziare 
il  nome  di  Amalascnta  : insospettito  vieppiù  per 
questo, si  alzò  con  cautela  dal  luogo  , dove  poteva 
essere  scoperto  , e si  nascose  dietro  alcune  folte 
piante.  Egli  conosceva  lo  straniero  linguaggio , e , 
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senza  stenti  venne  informato  del  fine  , per  cui  quei 
barbari  si  eran  quivi  recati. 

c<  Mi  pare  clic  sia  questo  il  luogo  indicatoci  dal 
Conte  » disse  uno  de’  due. 

« Sì  » rispose  1*  altro  « e lo  abbiamo  attentamen- 
te esplorato  stamattina.  Ecco  il  viale  che  mena  al- 
la casa  di  lei.  Qui  dobbiamo  attendere  la  brigata.» 

« Ma  quando  , in  malora  , vorran  costoro  solle- 
citare a venire?  » imprecò  il  primo  cc  è forse  a pie- 
no giorno  che  dobbiamo  metter  mano  a tal’  ope- 
ra? Già  sono  stanco  di  volgermi  indietro  , coll’  im- 
pazienza di  vederli  spuntare  ; ed  hai  visto  come  sta- 
va per  iscoprirmi  a quell’  uomo , che  ci  è striscia- 
to dinanzi  , avendolo  preso  per  l’amico  del  Conte, 
il  capitano  Optaris?  » 

« È vero  : ma  chi  poteva  essere  colui  , che  ad 
un’  ora  sì  strana  traversava  solo  la  campagna  1 era 
però  vecchio  , ma  pareva  un  fantasma,  tanta  legge- 
rezza avea  nel  passo  ; e ci  ha  preceduti  per  qual- 
che tempo , come  se  avesse  dovuto  fare  la  medesi- 
ma via.  Fosse  mai  uno  spirilo  di  buono  augurio?» 

— E rise  alquanto. 

c<  Oh  Wacolqui  non  siamo  tra  i nostri  monti, 
temo  clic  abbia  ad  essere  piuttosto  uno  spirito  ma- 
ligno per  noi  , giacche  trovo  cattivi  i principi  di 
questa  impresa  ; ma  , staremo  a vedere.  » — E si 
lece  per  poco  silenzio.  Pomponio  ricordossi  di  aver 
incontrato  que’due  per  la  strada  ,e  ne  conobbe  la 
voce  ; ed  il  soggetto  del  loro  colloquio  lo  interessò 
ad  udire  ciò  che  tramavano. 

cc  Non  sarebbe  buono  » riprese  quegli  cheWa- 
co  si  chiamava  cc  che  tu  cominciassi  ad  asolare  din- 
torno alla  casa  , per  assicurarci  se  qualche  persona 
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vi  sia  ancor  desia  ? Intanto  che  i compagni  soprag- 
giungono , resterò  io  qui  a non  fare  entrare  alcuno 
nella  villa.  Sai  che  quest’  ordine  abbiamo  ricevuto 
dal  Conte  ! » 

« Lo  so  ; ma  so  pure  che  di  mala  voglia  qui 
son  venuto , giacche  se  prima  ci  avean  fatto  crede- 
re che  il  rapire  segretamente  la  regina  di  sua  ca- 
sa , e metterla  nelle  mani  di  Tcodato , era  un  mez- 
zo necessario  ad  abbassare  i cattolici  e proccurare 
il  bene  e la  felicità  di  noi  altri  goti  , ora  che  ho 
scoperto  il  nero  delitto  , il  quale  nascondesi  sotto 
il  comando  del  Sovrano  e del  Conte , ti  ripeto  che 
non  ho  aflàlto  pensiero  di  muovere  il  primo  i pas- 
si. E vadano  al  diavolo  i dodici  bizantini  (a) , che 
a ciascun  di  noi  ha  promessi.  » 

« Tu  dici  bene  , ed  io  approvo  le  lue  ragioni. 
Chi  crederebbe  a tanta  iniquità  , che  son  per  com- 
mettere costoro  ? Il  Conte  aveva  adocchiala  la  va- 
ga Matasunla  , e perchè  costei  non  gli  ha  voluto 
corrispondere  , 1’  iniquo  ha  congiurato  col  capitano 
di  ucciderla  , e di  lasciar  nel  letto  della  regina  il 


(a)  11  bizantino  , o hizanzio  era  un'  antica  moneta  , la  quale  fu  co- 
niata dagl'  impcradori  romani  , allorché  trasferirono  da  Roma  la  lo- 
ro sede  in  Costantinopoli  ; onde  essendosi  diffusa  peri  calia,  e quindi 
nel  nottro  regno,  dove  fu  usata  fino  ai  tempi  de'  Svevi,  chi  am  ossi  an- 
che Soldo  costantiniano  , o costantinato  al  dire  del  Muratori  ( diss. 
28,  de  divers.  pecun.  gener.  J Equivaleva  il  bizantino  ad  uno  scu- 
do d’oro,  ovvero  a quindici  carlini  della  nostra  moneta.  Camillo  Tuti- 
no  parlando  del  tributo,  che  il  re  di  Tunisi  pagava  «‘Carlo  d’  An- 
giò,  in  34,333  bizanzi , dice  clic  il  bizantino  corrispondeva  in  valore 
a due  tari  e mezzo  d'oro  : trìbutum  Tunesi  debitum  regi  Sicilia:  an- 
no quolibet  est  Bizantiorum  trigintaquatuor  miUia  trecentorum  tri- 
gin  ta  tribus  , quorum  bizantium  valct  tarenos  nitri  duos  , et  dimi- 
dium(óc  admir.  regn.  pag.  64.)  quantunque  non  indichi  se  il  tari 
d oro  fosse  stato  equivalente  a quattro  o a sei  carlini.  Muratori  pe- 
rò ( loc.  cit.)  fa  parola  del  bizantino  di  argento,  che  s' introdusse  nei 
setoli  posteriori , ed  assegna  a questa  moneta  il  prezzo  di  10  giull, os- 
sia di  dicci  carlini. 
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pugnale  insanguinato  , per  far  credere  al  popolo  die 
Amàlasuista  siasi  posta  in  fuga  , dopo  di  aver  com- 
messo quel  misfatto.  Poter  del  ciclo!  e di  tanto  pub 
esser  capace  il  cuore  di  quest’uomo!  . . far  male 
a quella  buona  giovanotta  !..  » 

« E la  regina  ! in  verità  ti  dico  clic  già  co- 
mincio a sentire  una  certa  riverenza  per  Amala- 
sunta  , quantunque  divenuta  Cattolica.  E veggo  che 
nemmeno  per  tutte  le  ricche  miniere  (a)  di  questo 
Regno  avremmo  dovuto  qui  recarci;  ma  non  siamo 
più  in  tempo  , clic  sento  gente  appressarsi  , e lo 
stesso  sacriticio  di  nostra  vita  non  gioverebbe  a sal- 
vare le  misere  donne  dallo  sciagurato  destino. 

Cosi  parlando  costoro , si  allontanarono  alquanto 
dai  luogo,  do v’  erano  giunti  : Allora  Pomponio  uscì 
dal  nascondiglio,  e senza  perdere  un  istante , corse 
subito  ad  avvertir  la  regina  del  pericolo  , che  le 
soprastava.  Amalasunta  di  unita  alla  nipote  già 

(a)  I monti  delle  provincic  nostre  abbondano  di  miniere  di  ogni 
genere  , come  tra  vari  scrittori  , Scipione  Mazzclla  f lib.  2 , descript. 
Regn.  Neap.J  distintamente  le  nota.  Così  , per  indicarne  alcune  , in 
Terra  di  Lavoro  vi  son  le  miniere  d’oro,  c d’argento,  oltre  quelle 
del  monte  Vesuvio  , come  da  una  lapide  sistcntc  in  Resina  cosi  nota- 
ta: uleru/n  gerii  Mons  hic  bitumine  , allunine , /em>  , sulphiire , au- 
ro , argento  , nitro  , aquarum  fbnlibus  gravem  , quelle  pure  dell’  iso- 
la d'  Ischia  rapportate  da  Strattone  al  libro  f>.°  : non  che  le  simili 
per  le  provinole  diSalerno  nella  terra  dell’  Olivcto  , c ne’ territori  di 
Monlefusco  ; per  la  provincia  di  Basilicata  nel  monte  Pollino  , in  quei 
diRaparo  c dell’  Arpa  , c nel  Scrino  . per  dove  apparisce  una  gran- 
de quantità  di  ni arcas s ita  ; per  la  Calabria  Citra  in  Longobunco , in 
S.  Donato  , dappresso  Cosenza,  c nej  territori  di  Saracena  c d*  Alto- 
monte.  Per  la  Calabria  ancora  quelle  di  ferro  ,di  acciajo  , di  rame, 
c di  piombo  , principalmente  ne*  due  territori  testé  citati  , e nella  Si- 
la di  Cosenza  ; cosi  quella  del  piombo  nelle  terre  di  Tortora  e della 
Scalea  , quelle  di  acciajo  in  S.  Agata  , a Martorano  , a Pietrafitta  ; ed 
il  miglior  ferro  in  Pozzuolo.  Per  diversi  luoghi  «lei  regno  I’  allume , 
il  solfò  , od  il  vilriolo  j cosi  nel  foro  di  Vulcano  c nel  Vesuvio  il  sol- 
fo,nel  lago  d'  Agnano  cd  in  Ischia  1’  allume.  Similmente  por  vari  luo- 
ghi quelle  del  sale  ; ed  oltre  le  saline  di  mare  in  Barletta  , in  Man- 
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compariva  dalla  rimota  scaletta  ...  « In  nome  di  )e> 
Dio!  » disse  il  Vescovo  andando  loro  incontro  « se- 
guitemi  tosto  , ed  in  silenzio  , che  siete  minaccia-  p 
te  . . . » — E si  pose  dinauzi  a loro  rifacendo  la 
strada  già  percorsa.  * £ 

Giunto  nel  silo , dove  i due  scherani  si  eran  pri-  p 
ma  fermati,  egli  protese  il  capo,  girò  gli  occhi  sulla 
sinistra  a guardare  se  qualcuno  lo  avesse  potuto  p 
scoprire  . . . aguzzò  l’udito  per  ascoltare  se  qualche 
voce  annunziasse  vicino  il  nemico  ...  E quando  p 
fu  sicuro  che  la  strada  era  deserta  , ei  seco  trasse  p 
le  timide  donne  per  un  scntieruccio  alla  destra,  il  j®* 
quale  slendevasi  su  per  l’alto  del  monte.  Dopo  al- 
quanti  passi  quel  viottolo  si  piegava  dietro  certe  Ì8> 
piante  spinose  , e poi  nascondevasi  in  tutto  dalla  ^ 
via  principale.  — Pomjtonio  allora  fermossi  un  poco  p 
a prendere  respiro  , ed  Amalasunta  lo  interrogò  per  & 
informarsi  del  come  era  egli  giunto  a conoscere  p 


fredonia , ed  altrove  , sv  trovan  |ier  la  Calabria  degli  alti  monti  , i 
quali  tutti  contengono  tale  di  bianchezza  e di  qualità  superiore  a quel- 
lo ilei  mare  ; cosi  nella  Sita  di  Cosenza  , in  Geremia , in  S.  Donato , in 
Belvedere , in  Pictrafitta  , in  Kicti , in  Miliato  ,cd  in  Altomonte.  Egual- 
mente sparse  pel  Itcgno  tono  quelle  di  alabastro  . di  cristallo  , di  ve- 
tro , di  talco , c di  fieno  ; c specialmente  in  Altomonte  : ma  1’  ala- 
bastro trovasi  in  Alvito  , in  Belvedere,  in  Reggio  , in  Rossano,  ed  in 
Geremia  ; il  cristallo  io  Policastrello  ; il  gesso  in  S.  Mauro  , in  Gae- 
ta , ed  altrove  ; ed  il  talco  in  Acri , nella  Saracena  , ed  in  S.  Stefano 
del  Bosco.  Cosi  travasi  in  S.  Stefano  del  Bosco , ed  inNicastro  la  pietra 
granita  ; ed  i marmi  nelle  terre  del  Pizzo  in  Calabria  , in  Sausa,  in 
Buccino  , in  Montalbano,  in  Barano,  luogo  poco  lungi  da  Piccrno  , 
ed  in  molte  altre  parti.  La  ferro  suggellata  nel  territorio  di  Mate- 
ra  ; il  bolo  armeno  in  Calabria  Ultra  ; i coralli  ne'  mari  della  pro- 
vincia d'  Otranto;  le  conchiglie  colle  perle  lungo  il  seno  tarantino;! 
berilli  nel  territorio  di  Mnrmanno,cd  in  Cuccare;  i zajjfiri , cd  i dia- 
spri nelle  rupi  marmine  di  Sorrento.  Ed  in  fine  rinvicnesi  per  Poz- 
zuolo,  oltre  il  nitro,  ed  il  calcante  nella  solfataja  , V oltra/narino  , 
la  porpora  , c la  celebre  arena  per  la  fabbricazione  , detta  volgarmen- 
te pozzolana  , tanto  decantala  dal  nostro  Yitruvio  , il  dotto  precet- 
tore dell'  Arte  Architettonica. 
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l' insidia  degl1  iniqui.  — « Dio  clic  ha  ratti  lanli 
monili  (a) , veglia  ognora  sulle  azioni  di  ciascun  es- 
sere clic  per  quelli  ha  sparsi  » disse  il  Vescovo  ; 

(a)  Dietro  le  prime  idee  pubblicate  dal  Fontenelle  coll’ egregia  o- 
pcrclta  sulla  Pluralità  ile  Mondi  , e dono  altre  simili  opinioni  spie- 
gate dal  conte  di  Bullòn  nel  trattato  della  Teoria  della  Terra  , nou 
clic  da  parecchi  altri  Scrittori,  che  si  applicarono  alla  Contemplazio- 
ne dell’  Universo,  può  benissimo  oggigiorno  ammettersi  come  plausi- 
bile il  parere  clic  gli  astri  cd  i pianeti  tulli  sùuio  tanti  Mondi  , c 
che  su  di  loro  trovisi  Natura  organizzata  c vivente.  E sebbene  s’in- 
contrino taluni , i quali  vogliono  sostcuerc  il  contrario  , col  pretesto 
che  la  Genesi  di  un  solo  Mondo  abbia  parlato  , si  risponderà  loro  che 
la  Genesi  non  era  in  dovere  di  parlarci  anche  di  altri  Mondi  , allor- 
quando fa  menzione  del  nostro  ; c che  negandosi  la  loto  essenza  o la 
possibilità  loro  , ci  assomiglieremmo  cosi  ad  uomo  il  quale  , tranne 
la  patria  o i luoghi  ila  lui  solo  conosciuti , volesse  credere  deserta  la 
rimanente  parte  del  Mondo  , per  non  averne  trovala  menzione  presso 
i Scrittori  da  lui  letti  j ovvero  a’  selvaggi  di  America  , i quali , prima 
di  Cristoforo  Colombo , tcncan  per  sicuro  che  al  di  là  del  loro  vasto 
mare  nou  ri  trovassero  tene  abitate  cd  esseri  simili  a loro.  — Ma  a 
vieppiù  comprendere  die  il  nostro  Mondo  non  sia  1’  unico  Pianeta  abi- 
tato , l»asta  considerare  quanto  sia  picciola  la  nostra  Terra  riguardo 
al  prodigioso  numero  ed  alla  mole  di  tanti  corpi  celesti  , clic  Iddio 
nell’ immenso  spazio  ha  seminati,  e clic  perciò  nonpossonsi  riguarda- 
re , senza  grave  stranezza  , come  masse  da  intenso  gelo  domiuatc  , 
0 qua’ luoghi  informi  c privi  della  qualità  di  terre  abitabili  , come 
era  1’  antico  Caos.  — Bisogna  dunque  sapere  pria  di  ogui  altro,  che, 
avendo  Dio  divisa  la  materia  ila  Lui  creala  per  la  formazione  del 
Cielo  c della  Terra  , l'onnipossente  urto  della  sua  fljano  che  comunicò 
il  moto  alla  massa  tutta  cd  a ciascuna  parie  dell’  Universo  , produsse 
nello  stesso  tempo , tra  i diversi  corpi  che  nc  nacquero  , due  forze  , 
una  cioè  d’  impulsione  clic  spinge  i corpi  a scappar  lungi  dalla  mas- 
sa principale  donde  vennero  staccati  , l’altra  di  attrazione  che  verso 
Li  delta  massa  li  tira  come  ad  un  centro.  La  direzione  c la  quantità 
di  queste  due  forze  combinate  insieme  fanno  nascere  un  molo  quasi 
uniforme  dentro  una  figura  ellittica  , la  quale  più  o meno  ad  un  cir- 
colo si  accosta  : cosi  le  stelle  che  si  dicono  Jisse  , sono  le  masse  mag- 
giori in  cui  venne  divisa  la  materia ji  pianeti  sono  porzioni  staccale 
dal  corpo  delle  stelle  nel  comun  moto  d’ impulsione  j i satelliti  sono 
anche  parli  dei  pianeti  da  loro  divelle  per  la  forza  centrifuga  , che 
prevalse  a quella  della  gravità  : onde  dal  loro  equatore  si  separarono 
delle  parli  che  riunite  in  piccole  masse  divennero  satelliti  del  pianeta. 
Tutti  dunque  i detti  corpi  parteciparono  dell’aulico  urto  , e lo  con- 
servano mirabilmente , aggirandosi  1 pianeti  co’ rispettivi  satelliti  din- 
torno alle  proprie  stelle  , che  sono  a guisa  di  Soli.  Ed  a vicenda  si 
attraggono  , c formano  come  lauti  sistemi  che  hanno  forse  anche  il 
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ed  alzando  gli  ordii  al  cielo  ^ mormorò  delle  tacite 
preghiere.  Poi  rivolto  alle  donne  , soggiunse  : — 
« li  ingraziate  il  Signore  , o mie  figliuole , che  vi  ha 


loro  moto  dintorno  ad  un  mitro  o foco  comune  , c clic  noi  non  giun- 
geremo mai  a distinguere  c percepire , se  non  per  semplice  forse  di 
analogia  e d' intelletto , sfuggendo  sempre  alla  vista  la  piu  acuta  , ed 
alla  perfezione  ancora  «le’ migliori  strumenti  1' esistenza  de' corpi  opa- 
clii  che  si  muovono  nella  sfera  della  propria  stella  , perche  essi  in 
proporzione  sono  assai  più  piccioli  di  quanto  le  dette  stelle  appari- 
scono. Ma  oh  quanta  infinità  di  spazio  e di  materia  ! . . Riflettasi  al 
vasto  dominio  che  il  semplice  nostro  Sole  ha  nel  suo  sistema  , come 
imi  monarca  sulle  sue  provincic  ; e maggiormente  crescerà  davanti  ai 
nostri  occhi  la  immensurabile  estensione  dello  spazio  e della  mate- 
ria : Urano, eli*  è il  pianeta  il  più  distante  dal  Sole,  non  è certamen- 
te il  limite  dell'  impero  solare  j le  comete  stendono  il  loro  viaggio 
molto  al  di  là  di  tale  contine  , uscendo  esse  dalla  fascia  del  zodiaco , 
e segando  nel  loro  giro  si  I’  certi  llica  , che  le  orbite  planetarie  ad  an- 
goli diversi  j e questo  ci  viene  assicurato  dalla  durata  del  tempo  che 
impiegano  nelle  loro  rivoluzioni.  Cosi  tra  le  tante  le  quali  scorrono 
per  varie  strade  della  nostra  sfera  , ne  contiamo  da  quattro-cento  che 
hanno  il  grande  asse  della  loro  orbita  più  di  cento  volte  maggiore 
della  distanza,  che  passa  tra  il  Sole  e la  Terra  ; quindi  e che  durano 
talvolta  de'  secoli  pria  di  ricomparire.  E questo  spazio  non  compren- 
de che  una  «jla  sfera.  — Sirio,  di' è la  stella  la  più  risplendente  ai 
nostri  occhi  , e che  perciò  si  può  supporre  come  il  Sole  doj>o  il  no- 
stra a noi  più  vicino  , e sci  bilioni  771,770  milioni  di  leghe  distan- 
te da  noi.  Or,  assegnando  pure  alla  estensione  della  sua  sfera  quattro 
in  cinque  mila  milioni  di  leghe  , quante  ne  possiamo  contare  della 
nostra,  cd  accrescendo  anche  per  molto  di  più  questa  misura  , ne  ri- 
sulterà sempre  Ira  un  contine  e l'altro  di  questi  due  Soli  un  inter- 
vallo simile  , per  così  dire  , a vasto  deserto  eh’  è come  una  barriera 
insormontabile  tra  i vari  sistemi.  Intanto  Sirio  ed  il  nostro  Sole  eoi 
loro  sistemi  sono  due  semplici  punti  luminosi  nell’  indeterminato  nu- 
mero delle  divine  produzioni  : l'occhio  nostro  giunge  a distinguere 
più  di  due-mila  di  questi  Soli  •,  i migliori  leloscopl  ne  scoprono  an- 
che di  più  ; e tanti  corpi  da  noi  conosciuti  , segnano  appena  una 
picciola  parte  dell*  Impero , clic  ha  il  sommo  Creatore.  — E non  è 
ella  forte  , póniamo  noi  alzarci  a dire  unitamente  ad  un  pio  e dot- 
to naturalista , non  e ella  forse  cosa  più  grande  e più  conforme  al- 
l' idea  che  delibiamo  avere  del  Creatore  , il  pensare  che  da  per  tutto 
esistano  degli  esseri  che  possano  conoscerlo  e celebrare  la  sua  gloria, 
anziché  spopolare  l’Universo,  tranne  la  Terra  ,c  spogliarlo  eli  tutti 
gli  enti  sensitivi  , riduccndolo  ad  una  profonda  solitudine  , dove  non 
vi  avesse  clic  il  solo  spazio  deserto  e quelle  spaveutose  macchine  di 
una  materia  affatto  inanimata?  . . 


— Gjrmcci  — V Isoletta  j part.  II.  8. 
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volute  salve  ; il  nibio  già  vola  intorno  alla  vostra 
casa,  credendo  farvi  sua  preda:  ma  dovrà  tornarse- 
ne colle  unghie  vote  , e col  becco  digiuno.  Profit- 
tiamo intanto  delle  ombre  , che  dobbiam  lare  lun- 
go cammino,  onde  evitar  l’incontro  de’  nostri  per- 
secutori ; però  menti*’  essi  fan  le  loro  diligenze  , e 
cercano  di  mettersi  sulle  nostre  tracce , saremo  giun- 
ti , coll’ajulo  del  Signore  , alla  Valle  della  Sanila: 
e , posto  che  avrem  piede  tra  le  mine  di  quelle 
grolle,  sfido  chiunque  a trovarci.» — Così  dicendo 
i tre  fuggiaschi  si  rimettevano  in  cammino , e pren- 
dendo la  tortuosa  via  che  diciamo  del  Vouitro  (a)  , 

(a)  Questa  strada  prenderà  anticamente  la  denominazione  dell'  in- 
tero monte , c si  diceva  di  jénti^tuuto.  In  fatti  non  con  altro  nome 
trovasi  notata  presso  gli  scritton.il  canonico  Celano  però  vuole  clic 
sia  stata  delta  del  Vomere  da  una  campestre  cerimonia  praticatavi 
da' bifolchi  , che  quivi  un  tempo  abitavano  ; c porta  una  tradizione 
pervenutagli  da  un  vecchio  di  que’  luoghi , il  quale  aveva  iu5  anni, 
c chianiavasi  Niccolò.  Interrogato  dunque  costui  dal  Celano  poche  la 
strada  cosi  si  chiamasse  , riferisce  lo  Storico  che  in  tal  modo  gli  aves- 
se risposto  : — « Fin  dal  tempo  dell’avo  mio  , che  pure  mori  vecchio 
» come  me,  qui  sopra  aiutavano  tutti  quelli , che  avevano  vomeri  ,c 
» bovi  , od  andavano  a lavorare  dove  erano  chiamati.  Nelli  giorni  , 
« che  non  erano  di  lavoro, i giovani  , tra  i quali  era  ancor’  io,  che 
ss  per  grazia  di  Dio  non  mi  ho  fatto  vincete  da  nc-suno  , si  disfida- 
si vano;  e ponevano  un  pallio,  o qualche  altro  premio,  perché  1’  a- 
» vesse  guadagnalo  chi  faceva  il  solco  più  dritto;  cd  in  questa  ma- 
ss mera:  si  prefìggeva  un  termine  lontano  da  mezzo  miglio  , e | ni  si 
ss  cominciava  a solcare,  uno  da  una  parte,  cd  uno  da  un’  altra,  e do- 
si vevano  ambi  andare  a terminare  al  luogo  prolisso  : ma  questo  da- 
ss  gli  aratori  non  si  vedeva  ; perche  avviato  1*  aratro  per  io  passi  in 
ss  circa  , due  li  portavano  avanti  un  panno  attaccato  a buoni  hasto- 
ss  ni  ; in  modo  clic  l’inq  «divano  la  vista  del  «letto  luogo,  dove  ave- 
ss  vano  a tei  minare  il  solco;  e terminalo  eh’  egli  era  , venivano  li 
ss  giudici  ch'crano  i più  vecchi , cd  osservatili  a ehi  più  dritto  fut- 
ss  to  1’  avevano  , davano  il  premio.  Per  veder  questo  giuoco , vi  sali- 
si va  una  quantità  di  gente  dalla  città  , e dicevano  : aneli. mio  a vote- 
si re  il  giuoco  del  P’omero  ;c  per  questo  è testato  a questo  luogo  que- 
st sto  nome,  ss  — Su  questo  ameno  sito  bau  tenuta  dimora  finanche 
persone  reali.  È quivi  , lungo  la  strada  che  da  Autignano  conduce 
al  monto  Posilip'o,  il  celebre  casino  del  mare:  Ferdinando  Vandoncyn-. 
den  , passato  poi  in  dominio  del  principe  di  Belvedere  Carrafa  ; vicn 
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avanzavano  con  felice  evento  il  passo  verso  il  luo- 
go del  loro  rifugio. 

Intanto  VVaco  ed  il  compagno,  essendosi  alquan- 
to scostati  dalla  villa  , si  volsero  alla  strada  , per 
dove  avean  sentito  avanzarsi  un  calpestio , credendo 
che  sopraggiungesse  il  Conte  e la  comitiva.  Infatti , 
dopo  non  molli  passi , s’imbatterono  in  Yitige  ed  in 
Optaris , i quali  erano  seguiti  da  quattro  uomini  , 
nascosti  tutti  sotto  i rustici  panni  di  coloni , e re- 
cavano scale  , zappe , corbelli , ed  altri  strumenti 
porlo  più  inutili  al  loro  scopo,  ma  opportuni  a non 
far  nascere  sospetti  sul  conto  loro  a persone  , se 
l’ avessero  incontrate  nel  cammino. — « Ebbene?» 
disse  Vitige  il  primo  con  premura  aque’dueje  fece 
far  alto  « clic  ci  è di  nuovo?  . . » 

« Tutto  giace  nel  massimo  silenzio  » rispose 
Wacoc*  ho  più  volte  girato  attorno  alla  casa,  nè  vi 
ho  sentito  uu  respiro.  » 

« Pii;  abbiamo  incontrato  anima  vivente  » aggiun- 
se il.  compagno  « se  vogliamo  omettere  un  certo 
tale  fantasma  , lo  scheletro  di  uu  vecchio  , che  ci 
apparve  . . . » 

« Affé!  » proruppe  Optaris  « quel  vecchio,  si- 
gnor (Ionie,  passò  anche  dinanzi  a noi,  ed  io  mi 
accòrsi  che  ci  sogguardava  ; ma  poi  drizzossi  ver- 
so il  nero  lago  dì  Agnano  (a)  . . . Di’  su  , Waco, 

accorato  da  una  vaghissima  Villa  cinta  da  oriente  c da  occidente  da 
due  Irridi  ed  allegri  Imschctli  ; c vi  si  perviene  dopo  un  cortile  ed 
un  viale  tulio  lastricato  di  pietre. Sono  tali  le  bellezze  eia  salubrità 
di  questo  sito  , che  non  si  può  esprimere  con  parole.  S.  M.la  regina 
M.  Carolina  , nel  1 7<)a  vi  andò  a soggiornare  per  motivo  di  salute, 
poco  più  »" , verso  la  parte  occidentale  del  monte  , vedeai  la  Villa 
Hevertrra  , c la  Villa  Patrizia  , entrambe  di  rara  delizie. 

(a)  incontrasi  questo  Lago  poco  dojio  la  grotta  che  da  Napoli  me- 
na a Pozzuolo  ; ed  ha  le  acque  piene  di  rane.  Si  vuole  «i>e  in  tempo 


Digitized  by  Google 


« %.  5SJL&&  & &&&5U 

«8i 


A &&L§i&&§LSt&&  &-&L&  fi 

ì*p 
»> 
le» 


dove  mai  incontraste  colui  ? » 

« Non  molto  lungi  di  qui  , proprio  in  dire- 
zione di  questo  luogo.  » 

« Eli  ! da  quali  sospetti  vi  fate  frastornare  ! » 
diisc  Vilige  « Optaris  ! non  ti  vidi  mai  tanto  per- 

di  primavera  cadano  in  esse  da  una  rupe  contigua  de’  serpi  in  gran 
copia,  i quali  vi  nmojono  dentro  j e che  perciò  putrefatte  le  acque, 
tramandassero  la  mefìtica  esalazione  che  avvelena  i*  aria  dintorno  ; io 
penso  che  si  potrebbe  addurre  qualche  altra  ragione  più  plausibile  a 
spiegar  la  causa  di  quelle  mefiti.  Chi  ha  sano  disccrnimeulo  si  con- 
vince , nell’ esaminare  tale  Lago  , clic  il  suo  seno  appartenga  ad  uno 
de’  crateri  i quali  si  trovano  sparsi  per  questo  suolo  , piuttosto  che 
abbia  uu  tempo  formato  la  ba.se  di  una  città  , o il  terreno  di  una 
villa  , come  impropriamente  da  taluni  si  suppone*  Mi  confermo  nel- 
la mia  opinione  , osservandovi , a pie  del  colle  contiguo,  gli  avanzi 
di  una  magnifica  Terraa  , che  a tempo  de’  romani  era  in  uso , e ri- 
flettendo alle  vicine  Stufe  di  S.  Germano , residui  di  quella.  Essendo- 
si dunque  questo  Lago  formato  nell'estinto  bacino  di  un  vulcano,  io 
giudico  che  le  sotterranee  esalazioni  di  acidi  micidiali  alla  vita  pro- 
dottevi dal  fuoco  sempre  in  vigore,  cagionino  quell’atmosfera  nociva 
alla  respirazione.  A convalidar  questa  idea  , concorre  un  fenomeno  , 
che  si  osserva  in  una  cameretta  sis lente  alle  falde  del  colle  , conosciu- 
ta salto  il  nome  di  Grotta  del  Cane  : trascrivo  qui  la  relazione  da- 
tane dal  dotto  chimico  Sig.  Lancellotti  al  nostro  canonico  tip  Jorio  , 
il  quale  cosi  la  nota  nella  sua  Guitla  di  Pozzuoli:  — cc  Dalla  soglia 
« della  porti  sino  al  fondo  della  stessa  vi  è l'acido  carlwnico  libc- 
» ro  , che  come  una  deusa  nebbia  continuameli  le  si  svolge  dal  suo- 
li lo  , e si  niautieue  all’  altezza  di  circa  un  palmo  c mezzo  pel  suo 
» peso  specifico  maggiore  di  quello  dell’aria  atmosferica.  In  sua  unio- 
» ne  s’  innalza  anche  una  quantità  di  vapori , che  si  addensano  al- 
» la  volta  della  medesima , c ricadono  ripristinati  in  tante  gocciole 
» di  acqua.  - Sembra  clic  la  sotterranea  scomposizione  dei  carbonati 
» per  mezzo  del  calorico  e di  qualche  acido  prodotto  dalla  scomjM)- 
»>  sizione  dell’  af,qua  in  contatto  de'  solfuri , che  in  quel  luogo  csi>to- 
» no  , diano  quel  continuo  ed  abbondante  sviluppo  di  acido  carbo- 
» uico  che  ivi  trovasi.  - Si  eseguono  perciò  in  questa  grotta  tutti  gli 
» sperimenti  , che  sogliono  praticarsi  con  1’  acido  carbonico  libero. 
» Conseguali  temente  in  quella  bassa  atmosfera  l’acqua  di  calce  s’im- 
» bianchisce  j una  tintura  cerulea  vegetabile  diventa  rossa  j uu  lume 
» si  s|feguc  ; la  polvere  da  sparo  non  si  accende  $ ma  se  si  fa  una 
» inina  da  fuori  , la  grotta  siuo  a dentro  si  acccudcià  per  ragione 
» dell’  ossigeno  , che  si  sviluppa  colla  combustione  della  polvere  stcs- 
» sa  j gli  animali  , bassi  a segno  di  non  oltrepassare  l’altezza,  in  cui 
» ivi  si  trova  il  gas  acido  carbonico  , vi  periscono.  » — Domcni can- 
to aio  barriifb  , nella  parte  seconda  del  suo  cratere  napolitano  , al  pa- 
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plesso  ed  ombrato , come  in  questa  occasione.  Per 
cagion  tua  abbiam  dovuto  mille  volte  nasconderci, 
e prendere  tortuose  strade  , quasi  clic  ogui  ombra 
fosse  stata  una  spia  , o che  una  spia  ci  avesse  Po- 
tuto afliontare  come  una  rabbiosa  fiera  (a).  Andiamo 


ragrafo  5.°,  soggiunge  : — « Io  vi  ho  fatta  1’  esperienza  con  ucelli , 

» rane,  lucertole,  c caui.  Carlo  8.°  re  di  Francia  ,vi  fece  l’ esperien- 
» za  con  un  asino  , e D.  Pietro  Toledo  con  due  schiavi,  che  tutti 
» muori  reno.  L’  uomo  di  rado  , perche  avendo  il  capo  alto  , non  sa- 
« gliouo  li  vapori  crassi  in  alto.  Stando  le  torce  calate  al  basso  , to- 
» stameli  te  si  spegnono:  suspcse  in  allo  , non  cosi , mandando  a bas- 
ii so  il  fumo.  E gli  archibugi  giù  non  isparano  per  mancanza  d*  a- 
» ria.  » — Altri  Laghi  trovami  nel  nostro  Regno  ,tra  i quali  i più  ri- 
* uiarchevoli  sono  , in  Terra  di  Lavoro  ,quct  di  Fondi , dov’  era  la  pa- 
lude Coccia  rinomata  pc’  suoi  vini  , clic  poi  si  chiamò  Fossa  di  Ne- 
rone , allorché  questo  vano  im  per  udore  vi  cominciò  lo  scavo  di  un 
gran  canale  lungo  160  miglia,  per  giungere  da  Roma  a Baja  sulle  ac- 
que; quel  di  Patria , detto  ne’  tempi  andati  palude  di  Linterno  dalla 
Vicina  città  di  questo  nome  ; quel  di  Colluda  , presso  Clima  , chiama- 
to anche  di  FoUicola  dalla  quantità  di  follaglic  clic  vi'si  trovano  ; ol- 
tre quel  di  Ugnano  già  nominato  , c que’  di  di  cerno  e di  Lucrino 
ridotti  poi  da  Augusto  ad  uso  di  porto:  in  provincia  di  Salerno  , nel 
principato  citeriore  , que’  di  Pti/o,  di  Ricigliano  , e dell’  acqua  degli 
alien  , ossia  dell’  aielina  ; nel  principato  ulteriore  quel  di  Ansiuilo  , 
presso  l’antica  città  di  Frigcnto  , celebre  per  le  sue  acque  mofetichc 
cil  infette  come  quelle  di  Agnano  : in  Basilicata  , oltre  i piccioli  laghi 
di  Pignola  , di  Calciano  , ed  il  Neix> , vi  è tra  Forcuta  cd  Avigliano 
il  Lago  Pesole , che  dà  la  prima  origine  al  Rradano  , ed  è rinomato 
sì  j>er  le  sue  anguille  , che  pel  singolare  arliiìzio  delle  piatite  c degli 
alberi  nati  nelle  sue  acque  , giacché  inviluppando  questi  tra  loro  le 
radici  ed  i rami , formano  al  di  sopra  come  una  specie  di  commodo 
passaggio,  cd  olirono  alle  fiere  un  sicuro  asilo  contro  le  armi  de’cac- 
ciatori:  in  provincia  d’ Otranto,  il Liminio  o Lago  Salso  per  le  ac- 
que marine  che  riceve  , cd  il  Moscia  : in  Puglia  quel  di  P uro , di 
Lesina , c di  Andana',  in  Abruzzo  quel  di  Boris  ciano , e di  Paterno, 
cd  i]  famoso  lago  di  Celano  detto  pur  di  Fucina  , il  quale  è tanto 
vasto  ,clie,  al  dire  di  Strabono  , sembra  pelago  , e produce  il  Gari- 
gliano  ; sebben  talvolta  l’  immenso  volume  delle  sue  acque  si  dissec- 
chi in  modo  che  da’ paesani  nc  vien  lavorato  c seminato  il  letto.  Qui- 
vi 1*  imperadorc  Claudio  ordinò  per  divertimento  del  popolo  quella 
celebre  Naumachia  , di  cui  abbiamo  parlato  a pag.  209  nella  prima 
Parte. 

. (a)  Non  v’  ha  provincia  nostra  , che  non  abbia  molte  o varie  del- 
le fiere  , le  quali  son  d illuse  per  l’ Italia.  Cosi  ne’ monti  di  Abruzzo  , 
di  Basilicata  ,c  di  altri  luoghi  s’incontrano  degli  orsi , in  tutt’i  Lo- 
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dunque  avanti  ; seguitemi  tutti , e silenzio.  » — Al- 
lor  egli  si  metteva  alla  testa  delia  combriccola  , e 
su  per  le  falde  del  monte. 

Il  solo  Vitige  muoveva  il  passo  risoluto  e solle- 
cito. Optaris  era  titubante  , giacché  , sebbene  anche 
egli  briccone  quanto  il  Conte  , non  si  sentiva  quel- 
la volta  bastante  animo  di  far  male  a due  donne 
innocenti.  Tulli  gli  altri  , chi  con  maggiore  , chi 
con  minore*  sollecitudine , seguivano  i loro  capi  ; ma 
in  generale  sembravano  come  trascinati  a quell’  ira- 
c9(  presa,  non  ostante  che  Vitige,  con  tutte  le  ragioni 
studiate , avesse  loro  dato  a credere  eh’  era  quella 
un’  impresa  , dalla  quale  dipendeva  la  felicità  dcl- 
tg;  l’Italia. 

Giunti  dappresso  alla  casa  di  Amalasunta  , Viti- 
ge  fece  fermare  la  brigata  , ed  egli  solo  si  avanzò 
nel  viale  , che  precedeva  quell’  abitazione  , a fare 
^ piti  sicure  esplorazioni.  E veduto  il  luogo  solitario 
e muto  , tornò  indietro  , fece  a sé  venir  Waco  cd 
<$  il  compagno  , li  collocò  dietro  a due  pilastri  , che 
^ erano  sull’  ingresso  del  viale  , per  non  fare  accostar 
niuuo  , e col  rimanente  s’innoltrò  sul  terreno.  ^ 

^ La  grande  porta  della  casa  era  chiusa;  situa  egli  ^ 
quivi  due  altre  sentinelle  , onde  impedir  la  fuga 
delle  vittime  designate , gira  pel  fianco  sinistro  del-  ^ 
F edificio  , e prepara  l’assalto.  j8> 

La  camera  di  Amalasunta  stava  da  quel  lato,  ^ 
^ ed  aveva  contigua  quella  della  nipote  : la  sua  fine- 
stia  sporgeva  sopra  un  porticato  o terrazzo  , cd  era 

schi  i pórci  cignali  , verso  le  campagne  della  Puglia  e dello  Jonio  i /G3 
cervi  , lungo  le  sponde  de’ dumi  lo  lontre  , principalmente  in  Basilica-  )&> 
ta.  Vi  son  poi  comunissimi  i conigli  , le  lepri  , le  volpi  y i lupi  , i JG3 
gtUli , le  martore  , le  faine , i ricci  , i tassi  , gl  istrici  , cd  i ghiri  su  J83 
i monti , e per  le  rive  de’  fiumi  c del  mare.  ÌG> 
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<$  socchiusa.  Questa  scoperta  scosse  alquanto  Vitige, 
^ il  quale  atterrando  Optaris  pel  braccio , a lui  mo- 
«8i  stri»  quello  che  osservava.  Il  capitano  si  strinse  nel- 
^ le  spalle  , poi  sottovoce  disse  : — « Han  forse  di- 
«oj  menticato  di  chiuderla  ; manco  male  , andremo  co- 
^ sì  più  sicuri  , non  essendo  obbligati  ad  impiegare 
gli  strumenti  per  forzarla.»  — Le  finestre  e chiù- 
tei  sure  di  que’  tempi  eran  costruite  in  una  foggia  dif- 
^ ferente  da  quella  , che  oggidì  si  usa , nè  avevano 
eflj  grande  connessione  alla  fabbrica , per  la  ragione  che 
^ gli  abitanti  in  tempo  estivo  , o quando  davano  qual- 
^ che  divertimento  , erano  soliti  di  togliere  quelle  in- 
vetriate  , c di  surrogarvi  alcuni  telai  di  seta  o car- 
^ ta  ben  dipinta  , i quali , colpiti  da’ raggi  solari  , fa- 
tgj  cenno  all1  occhio  un  grato  effetto.  Era  dunque  facil 
cosa  a sconficcarle  ; ed  il  Conte  avea  scelta  quella 
^ via,  sì  per  giungere  ad  Amalascnta  più  presto  , e 
«8t  senza  tema  di  svegliare  gente  scassinando  molte  por- 
^ te  , come  per  lasciar  di  quivi  alcuni  segni  da  far 
tg(  credere  che  la  regina  maliziosamente  fosse  fuggita 
e scomparsa  da  Napoli. 

Il  Conte  accennò  a’ sgherri  di  appoggiare  una 
scala  alla  fabbrica  , e montò  col  capitano  sul  ter- 
^ razzo,  ('lietamente  allora  tirarono  sopra  un’altra  sca- 
cci la , c 1’  adattarono  alla  finestra.  Andava  a misura. 
<S(  Senza  perder  tempo  dunque  salirono  que’ due,  un 
^ dopo  l’altro,  fino  al  parapetto:  Vitige,  eh’  era  il 
c9(  più  ardito  , stava  su;  tese  egli  le  orecchie  tra  i 
battenti . . , nessun  rumore  ; spinse  bel  bello  la  chiu- 
tg<  sura  , montò  carpone  sulla  fabbrica  , e soavemente 
leggio  i piedi  sul  pavimento  della  camera.  Optaris , 
^ a ritroso  c con  maggior  cautela  , ma  pur  fece  lo  stcs- 
<9(  so.  Trovandosi  aperta  la  finestra  , un  raggio  di  lu- 
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na  colpiva  la  sponda  del  letto  : il  Conte  vi  si  ac-  le> 
costò  sulla  punta  de’ piedi,  intanto  die  il  capitano,  ^ 
secondo  le  istruzioni  avute , si  dirigeva  a quella  di 
Matasunta  per  massacrarla.  g» 

— Mentre  Vitigc  rimanca  di  guardia  nella  prima 
camera  , il  collega  dovea  compiere  il  misfatto.  Riu-  i8> 
nili , avrebbero  dovuto  desiare  la  regina  , per  indur-  ^ 
la  a seguire  le  loro  pedate  ; ove  avesse  opposta  re-  »> 
sistenza  , i masnadieri  avean  conebiuso  di  avvolger-  Ì&* 
la  ed  incartocciarla  nelle  proprie  lenzuola  : c cosi  ^ 
a guisa  di  un  fardello  , coll’ ajuto  degli  altri  due  clic  i8> 
attendevano  a pie’  del  terrazzo , trasportarla  di  j»c- 
so  sino  al  luogo  destinato.  }$> 

Vitigc  raltencva  anche  il  proprio  respiro , imprc-  ^ 
cando  in  se  stesso  qualora  accadeva  che  le  ossa  dei  ££ 

suoi  piedi  scricchiolassero , a c agione  della  misura-  jè> 

la  c sospesa  andatura. Finalmente  fu  al  capezzale,  Cj 
ed  alquanto  si  abbassò  per  udire  se  la  misera  don- 
na  respirasse . . . c , quando  suppose  che  Optaris  fos- 
se  giunto  al  luogo  suo , nè  un  respiro  , nè  una  lie- 
ve  aura  sentendo  , egli  cominciò  a tastare  ...  ad 
innoltrar  la  mano  . . . Tutto  vóto.  Reso  allora  più 
sospetto  c meno  timido , tornò  indietro , spalancò  le 
finestre , volse  premurosamente  gli  occhi  alletto... 
poi  dintorno  a sè . . . poi  nell’  angolo  il  più  remo- 
to della  camera  . . . Nessun’  anima.  Fu  in  quel  pun- 
to clic  il  capitano  compariva  collo  stupore  e la  sor- 
presa nel  sembiante;  il  Conte  non  era  meno  di  lui 
sbigottito  : essi  si  guardarono  in  volto  , ed  insieme 
dissero:  — «Vi  è tradimento! » — Allora  si  det- 
tero a fare  nuove  diligenze  , a fiutare,  a frugar  da 
per  tutto  , ad  innoltrarsi  anche  in  altre  interne  stan-  K 
ze  ; ma  sempre  con  circospezione  e cautela  per  te-  jé> 
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ma  di  venire  scoperti, o d’inciampare  -in  qualche 

Intanto  quei  due , di’  erano  appiattati  dietro  i 
pilastri , sentirono  un  rumore  di  passi.  Quel  rumo- 
re cresceva  sempre.  — « Qualcuno  si  appressa ...» 
disse  Waco  sommessamente  al  compagno  c<  assicu- 
riamoci. ..  . » — E spinse  il  proprio  corpo  , cac- 
ciando ad  oncia  ad  oncia  la  testa  fuori  l’angolo 
esterno  della  fabbrica ....  e scoprì  die  realmente 

una  persona  prendeva  il  dolce  declivio , che  mena- 
va ai  loro  posto. 

Vedendo  dunque  l’ignoto  dirigersi  alla  sua  volta, 
et  si  trasse  indietro,  fece  segno  al  compagno  di 
4»  Marc  all  erta , ed  afferrò  un  pugnale.  Lunoi  dal  te- 
<81  ,nerc  un  agguato , l’ ignoto  volgeva  risoluto  il  pas- 
« so  a que  sentiero.  . . . quando  da  dietro  alle  sue 

T , SC^uriroo°  1 dup  “W  , i quali  , nell’  atto 
2 io  atterra rono  duramente  per  le  braccia  , gli 
<8(  IT0  SCJnh Ilare  davanti  agli  occhi  le  aguzze  lame 
^ Ie  arnH.  lofo-  — « Taci  , o sei  morto  » que  gli 
issuoj  ed  il  misero  cadde  a’ loro  piedi  tremando, 
c senza  profferire  il  minimo  accento. 

• ' . ? S(dl,av*  foggiai  anche  se  da  niuno  sono 

inseguì  1 , temono  ; così  gli  stolti , sebbene  da  niuri 
pento  o combattuti  »,  faci  1 inente  si  perturbano- (a). 

goti , che  facean  da  sentinella  alia  porta  della 
casa  , pieoccupati  dall’  idea  di  vaghi  pericoli,  vedet- 
elo m istanza  quella  scena  , e temendo  un  mag- 
gior numero  di  nemici,  come  accade. a vili  trae! ito- 
li, passaron  tosto  la  voce  dell’ arresto  fatto  agli  al- 

.•'i  r — . 

(a)  Dtìmophili  wrtil:  * ' 

• Ot  fXiy  p»  l ttixatvr ett , Qofavtrttt.  olì* 

K<ppwif  {ZttTU  XctXfig  TpcéffC , %«p*ff<r0VTOU.  — 

— Ojrrccci.  — r holetta  ; part.  II.  y. 
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tri  due  , che  stavano  a piè  del  terrazzo.  Non  vi 
volle  altro  perchè  uno  di  costoro  montando  a luna 
le  due  scale  andasse  a raggiungere  il  Conte  cd  il 
capitano.  Con  un  gesto  dunque  dispavento  lece  lo- 
ro comprendere  eh  erano  assaliti  ....  oni  e i i0c 
abbandonò  quelle  stanze, c frettoloso  calava  por  u- 
iiirsi  alla  brigata  , e fuggire  pria  che  fossero  stali 
scoperti. 

Waco  però , avendo  riconosciuto  nella  persona  ar- 
restata il  vecchio  servo  Edicone  , fecelo  tosto  rileva- 
re , c gli  disse:  — « Amico  , non  temere  ; ma  di 

su  : chi  qui  ti  manda  ? » 

n Io  vengo  . . . » rispose  il  vecchio  che  dall  ac- 
coglienza di  que’  ribaldi  avea  sospettato  del  loro 
tradimento  « io  vengo  per  ordine  del  Sovrano.  . . 
ad  avvertirvi  che  torniate  subito.  ..subito  all  Iso- 

letta  , senz’  altra  dimora.  » ,. 

« Come  !..  vi  è qualche  novità  forse  f — Ca- 
cone , ornai  preso  più  animo  , avrebbe  risposto  con 
qualche  altra  fondonin  •,  ma  in  questo  mentre  sopì  ag- 
giunse Vitigc  ed  Opturis  , il  primo  de  quali , caduto 
nello  stesso  inganno  di  VVaco,  imprudentemente  ri- 
prese : — « Il  re  dunque , o vecchio , ha  saputo  che 

la  regina  è fuggita?  . . » 

« Sicuro  » proseguì  colui  « 1’  ha  saputo , c non 
ha  guari;  c mi  ha  spedito  qui  in  tutta  fretta  adir- 
vi che  sgombriate  tosto  da  questi  luoghi  , c clic  an- 
diate a prendere  i nuovi  ordini  suoi.  » 

« Conte!  . . » disse  allora  il  capitano  « io  dun- 
que non  mi  era  ingannato  !..  » 

« Hai  ragione,  Oplaris  » rispose  Viti  ge«  quel  fan- 
tasma era  una  spia  , un  traditore  ; ma  ....  la  pa- 
gheranno cara.  Olà , miei  lidi  , volgete  meco  sollc- 
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<Sj  citi  il  passo  all’ Isoletta.  »J  ;■  .,  , . 

a « E le  scale  ? » dimandò  Waco , nell’  atto  che 

usciva  sulla  pubblica  strada. 

« Resti  ogni  cosa  come  si  trova  v disse  il  Con- 
te; ed  unitamente  partirono. 

Ed  icone  li  seguì  per  qualche  tempo  , ma  era 
sempre  1’  ultimo  della  brigata.  Quando  fu  ad  un 
punto  , dove  la  strada  si  diramava  sul  manco  la^ 
to  , egli  si  abbassò  fingendo  voler  raccogliere  una 
certa  cosa  ; e poiché  si  avvide  che  i traditori  , o<> 
cupati  ne’ loro  pensieri,  non  badavano  piu  a lui  , 
spiccò  un  salto  sulla  sinistra  , e si  dette  a piu  non 
ijosso  a fuggire.  Il  timore  gli  rinvigoriva  le  gam- 
be : egli  corse  per  lungo  tratto  di  strada  , temen- 
do sempre  di  essere  inseguito  e raggiunto  ; ma  poi- 
ché si  fu  assicurato  che  ornai  era  fuori  di  perico- 
lo , volle  prender  fiato  , cd  a riposar  si  pose  sul 
tronco  di  un  albero  rovesciato. 

Era  il  vecchio  da  pochi  istanti  seduto  in  quel 
luogo  , e volgeva  la  mente  a trovare  una  strada  per 
fuggir  dalla  rabbia  di  Tcodato  , prevedendo  Ja  tem^ 
pesta , che  per  causa  sua  avrebbe  prodotto  il  subir 
tanno  ritorno  dipinge  all’  Isoletta.  Allora  egli  sen- 
tì un  vicino  rumore  di  passi  , ed  un  sommesso  mor- 
morio di  voci  : sospettando  clic  fossero  i nemici  suoi, 
si  alzò  cautamente  da  quel  sedile  , cd  appia  Rossi 
dietro  un  macchiume  di  spine»  Ma  cresceva  jl  calr 
pestio  , e quelle  voci  si  distinguevano  più  chiara- 
mente. — « Peu$ , in  nomine  ino  salvimi  mp  fac  » 
recitava  con  umile  tuono  uno  de’ stranieri  c f et  in  vir v 
tute  tua  j udiva  me  (a).  » 

(«*)  Piidt  53. 
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« Esaudite',  o Dio  , la  mia  orazione  » soggiunge- 
vano a coro  le  voci  di  due  dotine  « porgete  orec- 
» cliio  alle  parole  della  mia  bocca.  — Giacche  uo- 
» mini  stranieri  si  sono  alzati  contro  di  me  , c uo- 
» mini  potenti,  cercano  1’  anima  mia  * e non  han- 
js  no  avuto  Dio  dinanzi  gli  occhi  loro.  » 

Il  vecchio  servo  conobbe  quelle  voci  , e pieno  di 
gioja  sboccò  da  dietro  alla  siepe , e corse  incontro 
a’ fedeli  sciamando:  — « Ah  Padre!  4 . ah  regina! 
vi  trovo  ! . . 

« Edicone  !..  » proruppe  Pomponio , e rassicurò 
le  donne  fuggitive  , che  alla  comparsa  dell'  incogni- 
to si  erano  sbigottite  « Edicone  ! . . come  qui  ? . . 
che  avvenne  ? . ;■»  * ■ 1 ; ' 

« Lode  al  cielo  , che  vi  ha  salvati  a tempo  » 
disse  il  servo  « Io  giunsi  troppó  tardi  ad  avvertir- 
vi del  pericolo  . . ; ma  già  1’  iniquo  è rimasto  in- 
gannato dal  proprio  inganno , e si  morderà  le  lab- 
bra pel  furore.  Giacche  , avendo  io  sospettato  che 
qualche  cosa  tramavasi  contro  la  mia  regina  , non 
mancai  di  applicare  le  orecchie  ad  ogni  uscio  , ad 
ogni  serratura  , e raccozzando  le  diverse  voci , le  va- 
rie opinioni, e quant’ altro  mi  riuscì  di  sentire, mi 
confermai  maggiormente  nel  mio  sospetto.  Io  dun- 
que volli  recarmi  da  voi  , padre  , a darvi  contezza 
di  ciò  che  avea  potuto  comprendere  , perchè  voi 
così  mi  avevate  imposto  ; ma  finché  mi  trattenni 
a pescar  quelle  notizie , passò  del  tempo,  e quando 
con  un  pretesto  uscii  dall’ Isolclta  per  recarmi  alla 
vostra  abitazione , eran  già  passate  alcune  ore  della 
sera.  Voi  non  eravate  in  casa.  Malcontento  dell’  in- 
ciampo , ma  non  senza  speranza  di  trovarvi , io  ho 
girato  per  molli  luoghi  della  Città  , ma  sempre  iu- 
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vano  ; mi  sono  anche  portato  dal  Cataldo  , e quegli 
pure  era  assente.  »(  la  regina  si  scosse  e sospirò 
a queste  ultime  parole  ) « Quanto  meno  »>  proseguì 
Ediconc  « trovava  i mezzi  da  soddisfare  al  mio  in- 
tento, tanto  più  in  me  cresceva  il  desiderio  e la 
speranza  : mi  son  dunque  portato  daCassiodoro,  cd 
avendolo  informato  di  ogni  cosa  , l’ ho  pregato  a ve- 
gliar su  i passi  de’  ribaldi , mentre  io  mi  sarei  con- 
dotto a dirittura  a Posilipo  per  far  mettere  in  guar- 
dia la  regina.  E mi  posi  tosto  in  cammino.  » — 
Così  Edicone  narrò  che  sul  monte  era  stalo  sorpre- 
so da’  satelliti  di  Vitige  : e che  li  aveva  indotti  a 
ritirarsi  a precipizio  da  quel  luogo.  Pomponio  sen- 
tì con  piacere  che , per  opra  del  servo , il  Conte  avea 
presa  una  strada  lungi  da  quella  , eh’  egli  dovea  per- 
correre ; e più  sicuro  si  rimise  in  cammino.  Edico- 
ne pure,  amando  aver  parte  nella  sorte  della  per- 
seguitata regina  /chiese  di  unirsi  a loro;  cd  insie- 
me proseguirono  la  strada. 
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tf.fano  lasciò  le  falde  del  monte  Posilipo  , 
ma  dietro  di  se  traeva  e più  viva  i’  im- 
magine di  Amalasunta.  I pensieri  del  suo 
cuore  non  erano  più  tristi  e luttuosi  ; egli 
avca  succhiato  dalle  parole  di  lei  un  bal- 
samo salutifero  alla  pena  sua  ...  la  spe- 
ranza di  essere  amalo.  E senza  rincrescimento  an- 
dava ad  affrontare  i dubbi  perigli  , e forse  la  mor- 
te stessa. 

Era  con  queste  idee , ed  ornai  la  luce  del  sole 
si  avanzava  sul  nostro  orizzonte.  Stefano  sollecitò  il 
passo  , ed  avendo  traversata  la  Città  , si  drizzò  verso 
la  spianata  , dove  si  dovea  battere  col  re  goto. 

— La  spianata , in  fondo  a cui  sorgeva  1’  anfitea- 
tro , era  un  terreno  frequentato  da  coloro  , che  ai 
duelli  si  sfidavano  , lo  che  a quei  tempi  spesso  ac- 
cadeva , perchè  in  tal  genere  di  combattimento  il 
popolo  trovava  molta  soddisfazione.  Anzi  il  duello 
era  permesso  fin  sotto  gli  Angioini  ; ed  il  Petrarca 
lo  narra  nelle  sue  epistole  , che  scrisse  quando  era 


Digitized  by  Google 


in  Napoli  , durante  il  regno  di  Roberto  , dov’  egli 
dice  die  anche  il  re  v’  interveniva. 

Aveva  dunque  il  detto  terreno  un  tal  sito  , un 
piano  davanti  all’  anfiteatro  , che  dicevasi  il  Campo  , 
e quivi  si  univano  i combatterli  * ed  in  seguilo  , 
al  tempo  de’  francesi , vi  si  tenevano  anche  delle  gio- 
stre e de’ tornei  , ne’ quali  spettacoli  proponeansi  dei 
premi  a’  vincitori .1  Questi  premi  si  esponevano  alla 
vista  del  pubblico  , ed  a tale  uopo  attaccavansi  ad 
un  olmo  , che  sorgeva  nella  Città  in  una  piazzetta 
detta  anticamente  di  S.  Gennarello  (a)  dìYolmo , lun- 
go la  strada  chiamata  un  tempo  Forcellcnse  (b)  , 
ora  di  S.  Biagio  de’  Librai. 

Giunto  il  Cataldo  sul  campo  , distinse  alquanto  lun- 
gi da  lui  un  uomo  armato , clic  vedendolo  compa- 
rire , gli  si  muoveva  incontro  frettolosamente  . . . 
egli  allora  credette  che  quello  fosse  Teodato  , e to- 
sto si  mise  inatto  di  difesa,  — ■«  Stefano?  . . » dis- 
se lo  straniero.  — « Cassiodoro  ! » proruppe  il  Ca- 


(a)  Venne  dilaniata  di  S.  GcnnarcUo  per  la  Chiesa  che  a questo  san- 

to è dedicatale  le  si  diede  il  diminutivo , onde  distinguerla  dall'al- 
tra eh*  è fuori  le  mura.  — Si  ha  per  tradizione  che  questa  Chiesa  fos- 
se stata  eretta  da  Costantino  , ricavandosi  da  ldcunc  scritture  , clic  un 
tempo  era  officiata  alla  greca.  Giov.  Diacono  , rd  altri  autori  voglio- 
no clic  l'abbia  costrutta  Agnello  , 33.®  vescovo  di  Najioli  , ebe  fi  ele- 
vato a quella  carica  nell'almo  (>»){.  È di  gotica  struttura  ,c  costo  l'al- 
tare maggiore  ha  due  colonne  , ciascuna  di  esse  di  palmi  18  , le  qua- 
li sono  di  una  pietra  di  sommo  ' valore , e forse  di  finissimo  diaspro. 
Trovasi  anche  detta  S.  Gennaro*  a Diaconia-  ; ed  è da  s'qx-rsi  che  que- 
sto aggiuutp  si  dava  anticamente  alle  Chiese,  cui  da’ Vescovi  si  asse- 
gnavano de’ Diaconi  per  distribuire  1’ elemosine  agli  orfani  cd  ai  po- 
veri. »•  * . » 1 . ■ • ••  • 

(b)  Cosi  detta  dalle  forche  ( secondo  alcuni  ),  le  quali  vi  esisteva- 
no per  punire  i delinquenti  , e che  poi  si  trasferirono  nel  Mercato 
grande  ; o dalle  scuole  di  Pitagora  (a  parere  di  altri)  le  quali  face- 
vano per  impresa  la  lettera  Y-.  Era  dotta  anche  ErcoLcnse  o Termen- 
se  dal  contiguo  tempio  di  Ercole  c dalle  Terme  vicine.  E Nolana  fi- 
nalmente, perché  mena  alla  {iurta4,  che  il' Nola  conduce. 
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tuhlo  « siete  voi  ! . . c perchè  con  queir  abito  indos- 
so ? . . » 

cc  I miei  sospetti  son  divenuti  certezza.  Voi  sie- 
te in  pericolo  di  essere  arrestato  come  un  ribelle  ; 
ma  ...  la  mano  dell’ empio  non  prevarrà  su  di  voi  , 
son  io  qui  per  difendervi ...  ho  deciso  : coloro  che 
non  han  temuta  la  lingua  e la  penna  di  un  Cas- 
siodoro  , vengano  ora  a provar  la  punta  della  sua 
spada. » 

« Ma  come  ciò  giungeste  ad  intendere  ?» 

« Il  vecchio  servo  della  Corte  , il  fedele  Edico- 
ne  , non  potè  sentire  senza  ribrezzo  ed  orrore  la  ca- 
lunnia ordita  contro  di  Amalasunta  e di  voi  in  quel- 
1’  orrendo  Concilio  ; e quantunque  niuna  sentenza  si 
fosse  dietro  quello  emanata  , egli  suppose  che  un 
qualche  reo  disegno  covavasi  in  tale  misteriosa  so- 
spensione. A tal  fine  jersera  corse  ad  avvertirne  tut- 
t’ i nostri  amici,  e si  recò  pure  dalla  regina  a Po- 
si li po.  » 

« Giusto  cielo!  » sdamò  con  trasporto  di  gioja 
il  Cataldo  » tu  che  puoi  col  semplice  mezzo  di  de- 
bole creatura  fiaccar  l'orgoglio  de’  potenti , deh  pro- 
teggi l’innocenza  , e salva  l’infelice  regina!  Ma  voi, 
o Cassiodoro  » aggiunse  poi  volgendosi  all’  amico 
c<  voi  faceste  male  a recarvi  qui  armato  : ciò  che  for- 
se potrebbesi  condonare  all’amico  inerme  , verreb- 
be senza  dubbio  attribuito  a delitto  , a congiura  , 
se  qui  foste  sorpreso  coll’  abito  militare.  Sollecitate 
duuque  a ritirarvi , c non  esponete  a certo  rischio 
la  delicatezza  del  vostro  oprare.  Io  solo  debbo  at- 
tendere che  qui  sopraggiunga  il  mio  rivale.  » 

« No,  è questo  un  sacrificio  dall’ amicizia  richie- 
sto. Io  voglio  battermi  per  l’amico,  nè  ni  incresce 
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<8(  il  rischiarmi , il  morire  anrhe  per  lui.» 

^ « Cassiodoro  ! oli  uomo  incomparabile!  . . din  di- 

crt  le  voi  mai  ! quale  pruova  sublime  ora  mi  date  del 
^ vostro  grand’ animo  ! Deli  ! cessate  da  tal  pensiero, 
cbè  io  non  lio  parola  da  esprimervi  la  mia  gratitu- 
dine , ed  i miei  sensi  di  rispetto.  » — Mentre  così 
parlava,  egli  si  accòrse  clic  un  uomo  a qualche  di- 
stanza lo  esplorava  ; e ne  fe’  cenno  a Cassiodoro  : 
ma  lo  straniero  , vedendosi  mostrare  a dito,  si  di- 
leguò. Stciiiuo  la  credette  un  illusione  , c seguitò  a 
dire  all’amico:  — «Vi  è premio  sufficiente  a rom- 
5 pensarvi  di  quanto  finora  a voi  delibo!  a voi,  cui 
o*(  tutto  il  inondo  sarà  tenuto  per  la  vostra  dottissima 
penna  ! Ma  il  compenso  lo  riceverete  dalla  buona 
<$(  fama  , che  vi  avete  acquistata  , perchè  — 1*  erudi- 
zionc  è simile  ad  una  corona  di  oro  , la  quale  ha 
congiunto  all’  onore  il  prezzo  ancora  del  metallo  (a), 
col  — Su  dunque  , allontanatevi  da  questo  luogo  peri- 
ti coloso  , nè  vogliale  obblinre  che  io  , se  accondisce- 
si di  avervi  qui  meco  sul  Campo,  posi  per  patto  die 
avreste  dovuto  venirci  por  semplice  testimone  e giu- 
dice della  condotta  di  Teodato.  » 

« E vero  , Stefano  ; ma  via  , penso  di  calmare 
i vostri  timori  , limitandomi  al  solo  mezzo  di  sal- 
ta vare  la  vostra  persona  , senza  pericolo  alcuno  della 
mia.  Siete  ora  contento?» 

« Spiegatevi.  » 

« Io  suppongo  che  Teodato  non  vorrà  qui  re- 
carsi , tenendo  egli  in  pensiero  di  farvi  arrestare  co- 
te! me  un  ribelle;  ma  che  in  vere  vi  manderà  gli  sgher- 

<${  (a)  Dcmophili  * irn il  : 
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ri  suoi  , o il  suo  bravo  Vitige.  In  qualunque  caso 
voi  dovete  scambiar  meco  quest’armatura  , perchè 
io , celato  nella  vostra  , ini  possa  far  sorprendere  , 
senza  opporre  alcuna  resistenza  , e farmi  menar  pri- 
gione. Voi  così  sarete  sempre  a tcmjK)  di  mostrar- 
vi al  pubblico  , e smentir  1’  accusa  de’  ribaldi  , e 
far  palese  le  scellerate  intenzioni  de’  calunniatori.  » 
— Stefano  ciò  sentendo  , gittossi  al  collo  dell’  ami- 
co , ed  affettuosamente  al  seno  lo  strinse  ; poi  dis- 
se:—« E posso  io  lamentarmi  delle  sventure  di 
mia  vita  , mentre  il  cielo  benigno  ini  fa  godere  i 
rari  frutti  di  sì  bella  amicizia  ! Ali  ! quanto  è dolce 
cessar  di  vivere  dopo  un  conforto  simile  a quello, 
die  il  vostro  buon  cuore  mi  fa  sentire  ! Cassiodoro , 
ascoltate  il  giuramento  clic  ora  sono  per  profferire: 
io  consacro  da  questo  istante  la  mia  vita  in  servi- 
zio vostro  , e voi  sarete  quello  che  darete  norma 
e legge  a tult’  i miei  passi.  » — 

Gli  amici  così  parlavano.  Intanto  il  re  de’ goti  , 
convulso  e smanioso , attendeva  sulL’  Isoletta  che  Vi- 
tige ed  i satelliti  avessero  trascinata  nelle  sue  mani 
la  vaga  e ritrosa  Amalasunta.  Mentre  tutti  nella 
Corte  «giacevano  immersi  nella  placida  quiete  del 
sonno  , egli  solo  , a guisa  di  uno  spirito  maligno  , 
o come  un’  ombra  malaugurosa , si  aggirava  tra  i 
viali  del  giardino  , e sospirava  , e sbuffava  , e pro- 
tendeva or  le  gambe , or  le  braccia  , venendo  agita- 
to da  cjue’  moli  irrequieti , che  son  conseguenza  di 
sfrenate  passioni. 

E già  si  figurava  col  pensiero  la  parente , confi- 
nata sull’ Isoletta,  tutta  sdegno  e furore  , scansare 
con  abborrimento  la  vista  di  lui  , prorompere  in  al- 
te voci  d’ingiuria  e di  fiere  minacele,  c divenir 


* 


Digitized  by  Google 


— 1CÌ  — 

&&&&&&& &&&&&&  &&&&_&&&  §L§)Jk& 


prima  fuoco  ed  incendio  , poi  squallida  e smorta  ca- 
dere in  convulsioni , in  deliqui  ...  E coinpiacevasi 
di  quelle  pene  immaginate , e provava  un  cerio  ta- 
le contento , una  tale  soddisfazione  a’  tormenti  , che 
per  lei  aveva  sofferti.  — Credea  poi  di  vederla  , 
quasi  soggiogata  dall’  immutabile  destino , tutta  per- 
turbamento di  vergogna  e di  tema  , tutta  abbando- 
no di  soave  mollezza  femminile  , con  quella  voce 
spirante  una  magica  armonia  , con  quelli  occhi  ri- 
pieni di  tanto  vaga  espressione  , , col  seno  ancora 
sbattuto  dalla  violenza  soffèrta , con  que’  biondi  ca- 
pegli  disordinati  e confusi  nella  lotta  del  ratto  . .. 
ed  ora  schifi  rimproverarlo  dell’  ardilo  passo  da  lui 
dato,  ora  stizzosa  respingere  le  sue  premure;  ma 
sempre  e nella  stizza  e nella  ritrosia  egualmente 
amabile  c seducente  .... 

Tcodalo  , colla  mente  riscaldata  di  simili  idee  , 
girava  poi  giardino  , attendendo  con  impazienza  il 
ritorno  di  \itigc;e  talora  si  affacciava  alla  sponda 
solitaria  , aguzzando  la  vista  , e f udito,  dove  quel- 
la non  giungeva  , a raccogliere  ogni  ombra  , ogni 
piccolo  rumore , credendo  sempre  che  arrivassero 
coloro. 

— Si  era  già  concertato  che  il  Conte  avrebbe  tra- 
sportata la  regina  sull  lsoletta  per  mezzo  di  un  bat- 
tello piuttosto  clic  per  via  del  ponte  , dove  i solda- 
ti goti  ed  i familiari  della  Corte  facevano  la  guar- 
dia. A tale  uopo  stava  appostato  all'  altra  sponda  , 
dietro  un’alta  scogliera  , un  barcajolo  con  un  pic- 
col  legno  ; ed  era  quello  un  soggetto  della  combric- 
cola di  Vitigc.  — 

Teodato  calo  più  volte  a visitare  la  collctta,  che 
doveva  essere  la  prigione  di  Amalasunta  , e pen- 
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sava  clic  quivi  (lenirò  avrebbe  dovuto  la  meschina 
sacrificare  finalmente  la  sua  bellezza  allo  sdegno  di 
lui  ; c cogli  occhi  notava  il  luogo , il  punto , dove 
colei  sarebbe  soggiaciuta  alla  forza  sua  . , . Contava 
perciò  ogni  momento  che  Vitige  tardava  ; e quan- 
tunque conoscesse  la  difficoltà  di  quella  segreta  com- 
missione , e la  distanza  del  luogo  , pure  ogni  atti- 
mo di  tempo  a lui  sembrava  lungo  quanto  un  an- 
no., c cagionavagli  il  sospetto  ed  il  timore  di  qual- 
che inciampo  , di  qualche  sconcerto. 

Ma  finalmente  il  Conte  ed  i suoi  colleglli  giun- 
gevano in  tutta  fretta  alla  riva,  presso  la  scogliera  , 
ed  al  nolo  segnale  il  barca jolo  accostava  il  legno  , 
ed  in  quello  li  riceveva.  — « Canchero  ! » sciamò 
costui  dopo  che  Vitige  gli  ebbe  ingiunto  di  rema- 
re « nemmeno  questa  volta  la  è andata  buona  I » 
— Il  Conte  trovando  nelle  parole  del  barcajolo  un 
senso  di  ciò  che  gli  aveva  fatto  credere  Edicone  , 
soggiunse  : — « Maladetta  mia  sorte  ! ma  ...  si  pos- 
sa perdere  il  mio  nome , se  non  so  giungere  a tron- 
care i passi  a’  miei  nemici.  » — Intanto  il  battello 
approdò  all’  Isoletta.  Tèodalo  , che  lo  aveva  vedu- 
to, corse  in  prima  sull'orlo  del  terreno  , quasi  vo- 
lendo balzare  nel  legno  , dove  supponea  clic  slassc 
colei ....  poi  si  ritirò  frettoloso , per  togliere  alla 
donna  il  primo  effetto  di  un  incontro  funesto  ; ed 
entrò  nelle  oscure  stanze  clic  si  stendevano  sotto  i 
fondamenti  della  Reggia  , e giu  recossi  nella  segre- 
ta colletta , clic  da  un  fioco  lume  si  era  lasciata  ri- 
schiarare ...  E là  cou  un  fremilo  convulsivo  in  tut- 
te le  membra  preparavasi  a ricevere  la  donna  , 
per  cui  da  tanto  ardore  si  sentiva  consumare 

Vitige  maravigliossi  che  il  re  si  lbssc  dileguato 


«C<  dagli  occhi  suoi  : i viali  del  giardino  erano  deserti. 
Egli  allora  , facendo  segno  a’  suoi  che  lo  avessero 
atteso  alla  spouda  , drizzò  solo  il  passo  alla  porta  , 
che  facea  montare  all’appartamento  del  Sovrano  ; era 
quella  ben  chiusa:  tutti  gli  altri  aditi  alla  Corte 
trovavausi  egualmente  dalle  serrature  assicurati  . . . 
come  spiegavasi  quella  faccenda  ! 

Teodato , avendo  atteso  qualche  tempo  senza  ve- 
der comparire  alcuno  , use  sollecito  da  quella  bu- 
ca , e si  mosse  incontro  al’ arrivato.  — « Ebbe- 
ne ?..  » ei  disse  al  Conte  con  incerta  voce  ed 
agitazione. 

« Sono  agli  ordini  vostri  » que’  rispose  « e qui 
presso  è la  mia  gente, che  ho  latta  correre  a pre- 
cipizio , per  obbedir  subito  alla  vostra  chiamata.  » 
« Alla  mia  chiamata  1.  .Vitigelsei  tu  puzzo?. . 
hai  qui  trascinata  colei  ? » 

« ( Io  stupisco  ) Signore  , perdonatemi  . . . non 
sapete  voi  il  primo  che  la  regina  è fuggita?  . . *> 
« Fuggita  ! oh  diavolo!  . . e come?  » proruppe 
Tcodalo  , e la  sorpresa  rese  immobili  e ferme  le 
sue  membra. 

« Voi  dunque  lo  ignorate? . . e chi  fu , che  ha  spe- 
dilo a Posilipo  Edicone  ad  intimarmi  clic  fossi  qui 
subito  tornato  ? » 

« Edicone  ! . . egli  proprio!  . . oh  tradimento  ! » 
sciamava  il  re;  poi  soggiunse  : — «E  tu  giungesti 
a penetrare  nelle  sue  stanze  ?..  ad  assicurarli  che 
quella  avea  veramente  disertato  ? » 

« Noi  scrutinammo  ogni  angolo  della  casa , e se 
prima  non  si  fosse  posta  in  salvo,  al  certo  non  mi 
sarebbe  sfuggita  , perchè  io  aveva  appostati  i miei 
ne’  siti  i più  importanti  del  monte.  Poi  le  parole 
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di  Indicono  mi  avrebbero  fatto  esse  sole  sospende- 
re ogni  altra  operazione  , e lasciar  tosto  il  luogo 
per  recarmi  da  voi.  *> 

« Oh  che  sento  !..  oh  che  m’accadde  ! » disse 
il  re  crescendo  sempre  nel  furore  «.  io  son  tradito 
nella  mia  stessa  Reggia ...  e quel  vecchio  servo  ! . . 
quell’  ipocrita  ribaldo  ! . . Olà  , sieno  perseguitali  i 
mici  nemici ....  "Vitige , io  ti  comando  di  metter 
subito  in  arme  la  mia  gente  , c di  spanderla  sulle 
tracce  de’  fuggitivi  ...  io  voglio  la  loro  morte , 
o . . . paventa  tu  pure  dell’ira  mia.  » 

Il  Conte  perdonò  allo  stato  del  Sovrano  le  in- 
considerate parole  sue  , e con  pacatezza  gli  disse  : 

— « Veramente  il  dolor  vostro  è grande  ed  è giu- 
sto , ed  io  ne  sono  a parte  , perchè  ho  sempre  ama- 
ta la  felicità  del  vostro  cuore.  Mi  duole  intanto 
che  a voi  sia  ancora  come  cosa  ignota  lo  zelo  che  io 
metto  in  adempiere  a’ vostri  comandi.  Confesso  che 
il  malvagio  destino  ha  preso  a rompermi  luti’  i 
passi , e questa  fuga  di  Amaxasunta  è per  me  pu- 
re un  mistero. Ma.  , . I han  da  fare  con  me:  Sire, 
vi  prego  a ritirarvi  nella  vostra  camera , ed  a fin- 
gene  di  riposare.  Debbo  subito  spargere  la  voce  di 
questa  fuga  , ed  è necessario  che  sembri  giungere 
a voi  come  nuova  ed  improvvisa.  » 

« Fa  ciò  che  ti  piace  » disse  il  re  con  amaro 
tuono  di  voce  « fh  ciò  che  meglio  credi  opportu- 
crt  no , ma  non  lasciarmi  invendicato , se  hai  a caro  il 

2 tuo  bene.  » — Allora  Teodato  ritirossi.  Vitige,  ri- 

3 masto  solo  , si  tolse  da  dosso  gli  abiti  di  coutadi-  fe 

<cj  no  , e la  stessa  metamorfosi  fe’  subire  a’  seguaci  suoi  : fe 

quindi  formò  un  fardello  di  quelli  abili , ed  in  si- 
letizio  si  fece  traghettare  all’altra  riva.  fe 

èli  fe 
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Cosi  preso  un  passo  risoluto , cd  ^inoltrando  sul 
ponte  elle  dava  accesso  alF  Isolctta , cominciò  a gri- 
dare , ed  a mettere  in  moto  tutte  le  guardie  , annun- 
ziando : — clic  la  regina  era  fuggita , e clic  forse 
sotto  qualche  travestimento  ella  avea  facilitata  la 
sua  fuga  , mentre  fuori  le  mura  si  erano  trovati 
dispersi  quelli  abiti  di  coloni: — che  senza  dubbio 
nella  Città  erano  limasti  de’ congiurati  per  impedire  sé» 
o ritardare  il  passo  a coloro  i quali  si  sarebbero  !? 
mossi  ad  inseguire  i ribelli  : — c che  ciò  veniva 
confermato  dall'essere  state  vedute  più  persone  ar- 
mate serpeggiare  tra  le  ombre  della  notte  fuori  e 
dentro  le  porte.  — 

Tali  notizie  posero  in  allarme  tutta  f Isolctta  , c 
la  quiete  del  luogo  e dell’  ora  venne  turbala  da  un 
forte  schiamazzo.  Vi  si  sentiva  il  comando  degli  uf- 
fiziali  , il  rumor  d'armi  prodotto  da’ soldati  che  si 
riunivano  sotto  i loro  comandanti  , le  voci  e le  pa- 
role di  sorpresa  che  si  ricambiavano  i familiari  del- 
la Corte.  Vitige  disse  che  recavasi  a destare  il  So- 
vrano. Teodato  , non  più  tenuto  da’  riguardi  del  si- 
lenzio , sfogo  la  rabbia  sua  , che  fino  allora  avea 
dovuto  reprimere  , con  urli , imprecazioni  , e bestem- 
mie; edotte  ordine  die  tutti  si  disponessero  a mar- 
ciare sotto  i suoi  ordini  in  traccia  de’ fuggitivi.  In- 
tanto il  Conte  spedì  taluni  de’ suoi  agenti  a fare  , 
come  disse,  delle  esplorazioni  per  la  Città.  Uno  di 
costoro  si  recò  sulla  spianata  a spiare  se  il  Catal- 
do vi  si  fosse  portato.  L’infelice  Stefano  di  unita  a 
Cassiodoro  attendeva  sul  terreno  il  suo  competitore. 

L’  esploratore  , istruito  da  Vitige  , tornò  sbigottito 
all’Isolelta  na mando  ciò  che  avea  veduto, cd  aggiun- 
gendo che  realmente  persone  armate  stavano  in 
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molli  luoghi  nascoste.  Teodato  allora  , insufficiente 
a moderare  1’  ini|ieto  suo , indossò  una  forte  arma- 
tura , ed  alla  testa  di  uno  squadrone  di  cavalleria 
corse  a precipizio  sul  Campo. 

Già  il  sole  dillòridea  la  sua  luce  sulla  spianata. 
Stefano  e l’amico  udirono  un  grande  scalpitar  di-ca- 
valli, ed  un  rumor  misto  di  armi.  . . e volgendo 
indietro  la  testa , videro  il  forte  squadrone  avanzar- 
si furiosamente  verso  di  loro.  — « Non  v’  è più 
tempo  da  perdere  » disse  al  Cataldo  lo  Storico 
« amico,  stringetevi  a me  vicino,  e difendiamoci.» 
— Ed  , abbassate  le  visiere , imbracciarono  lo  scu- 
do , impugnarono  le  armi , ed  a piè  fermo  si  po- 
sero ad  attendere  l’ inimico. 

Il  re  ed  il  Conte  galoppavano  innanzi  a’  goti , e 
da’  loro  moli  irregolari  , e dal  disordine  del  loro 
esteriore  scorgevnsi  la  confusione  dello  spirito  loro. 
A poca  distanza  dai  due  guerrieri  que’  di  Tcodato 
si  fermarono  ; ma  il  C-onte  avanzò  anche  un  pas- 
so , e così  disse  : — « Olà , cedete  le  armi  , e ren- 
detevi prigionieri  del  nostro  re  Teodato.  » 

« — I tuoni  atterriscono  i fanciulli,  e le  minac- 
ce principahneute  i vili  (a) — » disse  il  Cataldo  con 
accento  di  sprezzo;  poi  soggiunse  : « Chieggo  però 
sapere  qual  motivo  abbia  il  re  Teodato  di  riguardar- 
ci come  suoi  prigionieri?  » 

« Dimandatelo  alla  stessa  ragione  , per  cui  qui 
in  due  vi  recaste  armati  » rispose  Vitige  mal -gua- 
rnente. 


(»)  Drmnphil.  si m. 

— Ai'  ptr  $ porrai  può,  tra  roùt  \rattos  ix.po/3oùirir , cu' 
ìc  «»uW  rovi  àpporas. 


— GjMMt cri  — f toletta  jpart.  II.  il. 
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« Ma  il  vostro  numero  eccede  il  nostro  » disse 
Stefano  in  tuono  significante  « e se  la  vostra  voce 
è quella  stessa  , che  jeri  mi  portò  l’ invito  d’  una 
voluta  soddisfazione  , io  debbo  ora  dichiararvi  refrat- 
tario alle  leggi  dell’onore,  essendovi  qui  presentati 
in  tal  modo  per  fare  ingiuria  all’ innocenza.  » 

Teodato  non  potendo  più  reprimere  l’ira  sua  a 
quel  parlare  , intimò  a’  goti  con  un  urlo  spavente- 
vole di  retrocedere  c far  allo  : poi  calò  precipitoso 
da  cavallo , tolse  lo  scudo  da  uno  stalliere  , e colla 
celata  sul  volto  si  spinse  incontro  all’ avversario. 
Vitige  Cu  pronto  ad  imitarlo , e con  impelo  afferrò 
la  lancia  , e volea  gittarsi  sull’  altro  cmolo  . . . ma 
quasi  sdegnando  di  attaccarsi  con  chi  non  conosce- 
va , ci  dimandi)  fieramente  all’  ignoto  chi  fosse.  — 
« Impara  a conoscermi  da  questa  risposta  » disse 
Cassiodoro , c sulla  galea  lo  percosse  coll’  asta  fer- 
rata , in  modo  «he  Vitige  si  senti  rintronare  nel 
cervello  , e barcollò  pei  un  istante  ; ma  rimesso  dal 
suo  stordimento , si  accese  di  maggior  ira  , ed  in- 
vi sii  Tcniolo  suo. 

L’aspetto  di  quella  scena  era  solenne  c sorpren- 
dente. In  mezzo  all’arena  quattro  prodi  guerrieri  , 
animali  da  diverse  passioni  , ina  lutti  forniti  di  abi- 
lità e di  vigoria  di  corpo  , si  scagliavano  orrendi 
eolp:  , cercando  distruggersi  a vicenda  : dintorno  a 
loro  Io  squadrone  de’  goti  avea  formalo  come  un 
largo  quadralo  , e ciò  per  ordine  del  Conte  , il  qua- 
le tcuica  clic  il  nemico  avesse  potuto  sfuggirgli  , o 
die  nuova  gente  fosse  accorsa  in  suo  ajuto  : in  di- 
stanza , dietro  la  cavalleria  , vedevasi  un  numero 
sempre  crescente  di  popolo  , ch'era  tratto  a recarsi 
sul  Campo  dall’insolito  rumore  c strepito  delle  armi. 
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Tcodato  ircdzava  il  Cataldo  con  forza  e vivaci- 
tà ili  movimento.  Cassi  odoro  e Vitige  si  trovava- 
no in  egual  grado  di  valore  ; e la  vittoria  pendeva 
indecisa  , nè  si  piegava  in  favore  di  alcuno.  Il  re 
però  avea  costretto  I’  avversario  a retrocedere  , ed 
a rinculare  alquanto  verso  un  angolo  di  quel  qua- 
drato : sicuro  del  trionfo , ma  non  meno  deciso  ad 
atterrare  miseramente  il  suo  nemico  , egli  sempre 
più  lo  premeva  , e con  motti  insultanti  scherniva 
la  resistenza  sua.  — cc  Sciagurato  ! » disse  Stefano 
« tu  scordi  che  hai  da  fare  con  un  Cataldo  ?»  e 
vibrò  con  inqeto  Tasta  ,cd  avendolo  colpito  nel  ci- 
miero, glie  lo  balzò  molli  passi  lontano.  Teodato 
restò  col  capo  scoperto  , e lo  smarrimento  si  scor- 
geva nel  suo  pei  sonale  : il  gagliardo  colpo  ricevuto 
aveagli  rotta  la  fibbia  , colla  quale  teneva  Telmo 
frenato  al  mento  , e le  sue  mascelle  ne  avean  ri- 
sentito un  vivissimo  dolore.  Ma  tosto  ripresa  aria, 
si  volse  cou  maggior  furia  al  greco  , e riattaccò  la 
pugna. 

Vitige  dall’  altra  parlo  mordeasi  le  labbra  , in- 
contrando nello  sconosciuto  tanta  abilità  e valore. 

Egli  dunque  , avendolo  preso  di  mira  nel  petto  , 
gli  trasse  un’  astata  cou  quanta  forza  possedeva  in 
tutto  il  corpo  ; ma  Cassiodoro  , pronto  a difendersi , 
balzò  di  fianco  ; ed  oppose  T ampio  suo  scudo  : la 
grossa  mazza  del  Conte  urtò  strisciando  leggermen-  ^ 
<8(  te  sullo  scudo , ed  egli  stesso  , trascinato  dal  colpo  )8> 
^ che  avea  dato  nel  voto  , cadde  a terra  coprendo  col-. 
c{<ì  la  propria  persona  l’arena.  Cassiodoro  trasse  la  spa- 
da,  e gli  fu  sopra  ; e mostrando  volerlo  ferire:  — 

^ « Sorgi  » a lui  disse  c<  io  ti  fo  dono  di  questa  vi- 
ta  , che  non  pensi  a conservarti.  » — Ma  i goti  , 
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ehe  videro  il  ferro  dello  straniero  balenare  sul  pet- 
to del  Conte , gittarono  assieme  un  grido  , e fecero 
un  rumore  , come  per  accorrere  in  suo  ajuto.  A 
quel  grido  Teodalo  volse  indietro  la  testa , e vide 
il  confidente  prosteso  a’ piedi  del  nemico  . . . in  pro- 
cinto di  rimanervi  esanimato  ...  E per  un  istan- 
te non  badò  a tenersi  in  guardia  , e sentì  nel  pet- 
to la  punta  dell’asta  nemica. 

Teodato  portò  subito  la  mano  al  petto , e vacil- 
lando, si  piegò  sopra  sè  stesso,  e cadde  a terra. 
Allora  i goti  , malgrado  la  proibizione  ricevuta  , 
corsero  da  tuli’  i lati  a soccorrere  il  Sovrano  ed  il 
Conte;  ed  oppressero  col  forte  numero  il  Cataldo 
e Cassiodoro , e li  fecero  prigioni. 

Fuori  de’ sensi  Teodato  era  condotto  a braccia  di 
più  persone  , e \ itigc  lo  seguiva  a capo  basso , e 
cogli  occhi  ripieni  di  sanguigno  furore  ; il  beneficio 
ricevuto  dall’  avversario  era  pel  suo  reo  cuore  co- 
me un’ingiuria  che  chiedeva  alta  vendetta.  Intanto 
Cassiodoro,  stretto  da’ goti,  si  tolse  l’elmo,  e mo- 
strossi  a’  napolitani  che  gli  andavano  dappresso  : a 
quella  vista  gli  abitanti  alzarono  un  cupo  mormo- 
rio , e fecero  sentir  ripetere  il  nome  dello  Storico 
con  istupore  e cordoglio.  Vitige  udì  quelle  voci  e 
quel  nome  , e maggiormente  fremendo  : — « 11  se- 
gretario ! » proruppe  « un  misero  ed  oscuro  scrit- 
tore! . . » — Ed  avrebbe  voluto  tornare  , c schiac- 
ciarlo co’ piedi  suoi  ...  ma  dovette  seguire  Teoda- 
to all’  Isoletta.  Però  diede  degli  ordini  severi , onde 
gli  arrestati  fossero  chiusi  nella  più  stretta  prigio- 
ne , e custoditi  da  guardie  raddoppiate. 
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tordito  dal  dolore  della  ferita  il  Sovra- 
no de’  goti  giacque  più  ore  sul  suo  let- 
to, non  dissimile  da  un  corpo  disanima- 
to. Ma  poiché  i pronti  rimedi  a lui  ap- 
prestati gli  fecero  ricuperare  il  discerni- 
mento , egli  cominciò  a far  cose  che  sem- 
bravano d’insensato  e di  maniaco.  Niuno  ardiva  fa- 
re obiezioni  al  minimo  suo  cenno , niuno  avea  co- 
raggio di  azzardare  una  parola , uu  accento  in  fa- 
vore de*  due  illustri  prigionieri , che , sebbene  dalle 
apparenze  e più  dalle  maligne  voci  sparse  da  "Vili- 
ge  , sembrassero  colpevoli  di  alto  tradimento  , erano 
pure  stimati  , attesa  V alta  opinione  , che  si  avevano 
guadagnata  nel  pubblico.  Teodato  allora  chiuse  le 
labbra  , ma  eloquente  e sinistro  era  il  suo  silenzio , 
e terribile  la  espressione  de7 suoi  occhi.  — D’un  uo- 
mo malvagio,  non  altrimenti  che  d* un  cattivo  ca- 
ne, è da  temersi  più  il  silenzio  che  la  voce  (a). 

(a)  Demolitili*  simil  : 

— Qctùhw  stri  pò  fy  xx$<xTtp  xurof  x« oQ>  fiètKKoP  Iti  -Vr 
fftyw'p  9 rìt  rV  ìuhetfiu ertoti- 
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— Quantunque  i goti  avessero  stimato  .il  loro  So- 
vrano , compresero  però  clic  de’  giorni  di  lutto  sa- 
rebbero quanto  prima  succeduti  a quelli  già  tra- 
scorsi uelle  feste  e spettacoli. 

Tornarono  le  persone,  eli’  erano  stale  spedite  per 
la  campagna  in  cerca  della  donna  fuggitiva , uè  re- 
^ carono  alcun  frutto  dalla  loro  spedizione.  Allora 
<8j  Teodato  cacciò  fuori  dal  petto  un  suono  come  di 
cupo  ruggito  , ma  non  proruppe  in  voce  alcuna  di 
sdegno.  Se  non  che  fece  un  atto  a Vitige  , e co- 
té! stui  si  accinse  a trascrivere  gli  ordini  del  Sovrano. 
Teodalo  dettò  delle  orrende  parole  , intanto  che  vol- 
geva sugli  astanti  uno  sguardo  feroce  . . . Era  l’ edit  - 
to  di  persecuzione  contro  i Cattolici , e la  fatale 
sentenza  del  Cataldo  e di  Cassiodoro. 

Il  re  appose  la  sua  firma  all’  iniqua  scrittura  , e 
con  un  altro  cenno  imperioso  intimò  a’  goti  di 
affrettarne  la  esecuzione. 

La  nostra  penna  si  smarrisce  e si  confonde  a 
descrivere  le  miserande  scene  , delle  quali  furon  prin- 
cipio que’ malvagi  ministri  di  più  malvagio  padro- 
ne; nè  sa  trovar  colori  adattati  a rappresentare  gl 
strazi  e le  pene  che  soffrirono  i miseri  Cattolic 
sotto  il  flagello  dell’  esecrabile  editto,  ed  i dami 
e le  ruine  in  cui  cadde  la  Chiesa  di  Dio.  M i , pe 
non  tacere  quelle  catastrofi , che  accaddero  alle  no- 
stre genti  per  causa  di  quell’ eretica  nazione,  uoi 
tenteremo  darne  al  lettore  uua  benché  lieve  e ra- 
pida notizia  (a). 

(a)  Forse  vi  sarà  qualcuno  tra  colon»  , che  leggeranno  queste  po- 
che memorie  , il  quale  non  vorrà  soIlVirc  che  pure  alla  Città  di  Na- 
poli io  abbia  attribuito  de’ tiranni  e de'  pcrsecut  >ri  , sostenendo . esso 
che,  come  repubblica  cristiana  non  soggetta  a principi  gentili  j non 
permise  quel  macello  in  sua  casa.  Ma  c questa  uua  falsa  opinione  , 
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Poco  mancava  pel  tramonto  del  Sole , allorché 
Tempio  Editto  fu  promulgato  per  tutf  i quartieri 
della  Città  nostra.  Esso  era  così  concepito: 

La  quiete  de ’ nostri  Stati  , e la  felicità  spiritua- 
le e temporale  de'  nostri  amatissimi  goti  avendo- 
ci obbligato  ad  approvare  e ad  uniformarci  al  pa- 
lare concordemente  propostoci  da'  nostri  saggi  Mi- 
nistri nella  piena  c solenne  Assemblea  de  . . . del 
corrente  mese  di  settembre  ; ed  al  sentimento  di 
vari  altri  soggetti  meritevoli  di  somma  stima  e fi- 
ducia pel  carattere , per  la  pietà  , e dottrina  loro 
— Abbiamo  risoluto  , e facendo  uso  di  quella  su- 
prema indipendente  potestà  economica  , che  rico- 
nosciamo prima  da  Dio  alla  nostra  Sovranità  dal - 
hi  sua  onnipotenza  inseparabilmente  unita , e poi 
dalla  Giustizia  a \ nostri  meriti  dovuta  pel  gover- 
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mentre , come  altrove  si  è dimostrato  , le  noslre  regioni  quando  cad- 
de, o sotti  l’impero  di  Jloma  , cd  in  particolare  sotto  la  invasione 
delle  barbare  poti  , non  >i  godettero  <hc  il  solo  nome  di  quella  li- 
lertà  e privilegi,  et  e maliziosamente  erano  stali  loro  rapili.  E noi 
sappi;  ino  cl:e  da  tali  j crsecuzioni  non  andarono  ejenti  parecchi  luo- 
ghi delle  nnstie  i rovincic}  tra  i quali  Nola  , c Fondi , e Benevento, 
e Capnn  , e Po7zuoli  , ed  altre  tirrc  , com’ è storia  notissima  c da  tut- 
ti seguiti , buono  lagnate  dal  sangue  di  tanti  martiri.  Oltracbc  An- 
ti»t  io  ( aracciolo  f de  toc.  menarti.  Neapol.  Eccles.cap.  io.  ) fa  vede- 
re ohe  , essendo  stata  la  Campagna  soggetta  a queste  persecuzioni , an- 
che Napoli , con  e sii»  metropoli  , non  |»otc  campare  da  tiranni  j ecco 
le  sue  parole  : — Facil'ime  bine  confutar i posse  recmtiorum  quo- 
t un  darti  cpinianum  , sibi  persuadentium  , immo  gloriai un  di  jactan- 
tium  , Ts capolini  nul/ius  unquam  perfusam  cruore  martjrris  .... 
Enimvero  , si  marty ribus  carcrc , qui  scium  urbis  suo  cruore  per- 
Junderen  t , tir  cui  et  ornamentimi  esset , ini  merito  de  Roma  dicei'etur: 
» O Mix  Roma  , quse  tantoruin  jrincipum 
n Ks  purpurata  prctìnso  sanguine  j » 

Est  falsa  in  primis  : nani  JScayolis  , et  tota  Campania  jnm  pridem 
in  clientclam  Romanorum  cestirai  ....  — E Pietro  Giannone  nella 
sua  istoria  Civile  cosi  si  esprime  : . — « Ma  ben  più  tosto  cbiaramen- 
» tc  convincon  il  contrario , c ne  dimostrano  quanto  grave  errore  sia 
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no  e regolamento  de'  nostri  sudditi  • — Vogliamo 
immediatamente  e comandiamo  che  V iniqua  set- 
ta de  Cattolici , i quali  occupano  le  terre  di  no- 
stro dominio , all  alba  del  nuo\>o  giorno  sian  pron- 
ti ad  abjurare  la  loro  credenza , e ad  abbraccia- 
re qiiella  di  A rio. 

Ordini  am  q perciò  e comandiamo  che  tutti  co- 
loro , i quali  volessero  aderire  le  parti  di  questi 
settari , o seguirne  le  massime  perniciose  , o pra- 
ticare i riti  del  loro  culto  ; in  una  parola  che  i 
trasgressori  del  presente  Editto  vengano  puniti  col- 
la pena  dovuta  a ribelli. 

Che  i familiari  ed  amici  della  nostra  infedele 
parente  A mal  asu  nt  A ) siano  espulsi  da  nostri  do- 
mini , nè  vi  possano  piu  tomaie  , sotto  pena  di 
essere  trattati  come  rei  di  stato  , ancorché  asse- 
riscano e protestino  di  aver  disertato  dal  partilo 

» stato  il  credere  , che  in  Napoli  non  ri  furon  martiri  : quando  c in- 
n dubitato,  siccome  ne  inen  potè  negarlo  lo  stesso  P.  Caracciolo,  che 
» ve  n'ebber  molti  , c spessi.  Ed  il  Cardinale  Barou io,  favellando  dei 
» S>.  Faoslo  ,e  Giulita,  rapporta  , in  Napoli  essere  stati  martoriati.» 
— De' quali  santi  nel  breviario  romano  , sotto  il  giorno  1 5 Febbra- 
io si  legge  eli’ essi  furon  condotti  da  Roma  in  Na|>oli , dove,  essendo 
stati  in  più  modi  cruciati  , furono  avvinti  da  pesanti  catene  , ed  af- 
fogati nelle  acque  del  mare  . . . poste a Romani  misti  , de  in  de  pro- 
duca Neapolim  ; in  en  etiam  urbe  varie  crucimi  , vi  nell*  manibus , 
pedibusque  in  mare  demerguntur.  E nel  martirologio  di  Adone, al- 
la stessa  data  , si  trova  che  sotto  forte  custodia  vennero  trasportati  in 
Napoli , e che  quivi  subirono  molli  c diversi  tormenti  . . . quo Jac- 
to  iteruni  sub  custodia  Aurcliani  comilis  ducti  sunt  Nrapolim  , et  ibi 
multa  et  varia  tormenta  peipesti.  Al  che  solo  si  potrebbe  aggiunge» 
re  che  F impcradorc  , il  quale  allora  trovavasi  in  Napoli , per  punire 
i due  santi  che  tanto  odiava  , e nello  stesso  tempo  per  mostrare  di 
non  voler  ledere  i dritti , che  alla  città  nostra  avea  tinto  di  accorda- 
re, mandato  avesse  i due  cristiani  a sommergere  in  allo  inare, come 
in  luogo  soggetto  alla  romana  potenza.  Onde  si  può  conchiuderc  che 
Napoli  non  andò  esente  da  tiranni  e romani  e barbali,  tra  i quali 
sappiamo  esservi  stato  Teodorico  , allorché  per  odio  contro  i catto- 
lici , prese  a chiudere  le  case  di  Dio. 
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dell  ingrata  e ribelle  donna . 

Che  tutt ’ 1 òe/i/  temporali  delle  loro  famiglie , 
coì7  mobili , come  stabili  , rendite  , ei/  rt//n  effetti 
qualsi  vogliano  , .9/  occupino  nel  nostro  reai  nome  , 
riserbandoci  di  farne , colla  nostra  saggezza  , <7^/- 
/’  zyj’o  c/ie  stimeremo  piu  utile  o conveniente  al 
pubblico  bene . 

Finalmente  che  il  nostro  Segretario  Cassiodo - 
ro  , ed  il  comandante  Stefano  Cataldo  , co/we  d//e- 
rcnii  di  A Imalasunta  , e /vi;  <7i  tentato  regicidio  , 
vengano  domani  tratti  dalle  prigioni  , /Jer  essere 
depilati  (a)  /«  pubblico  , e poi  condotti  all1  estremo 
supplicio , i/i  della  loro  infame  condotta . Z?o- 
po  di  che  siano  dalle  fondamenta  diroccate  le  lo- 
ro abitazioni , e sparso  di  sale  il  terreno  che  quel- 
le prima  occupavano . 

È inesprimibile  la  sorpresa  ed  il  dolore  de’  Cat- 
tolici alla  lettura  di  quel  loglio  : essi  couobbero  il 
funesto  pericolo  , clic  minacciava  la  Chiesa  , ed 
amaramente  si  dettero  a piangere  ed  a singhiozza- 
re. Le  strade  divennero  più  gremite  di  genie  : gli 
uni  vestiti  a lulto  si  recavano  dai  parenti  e dagli 
amici  a congedarsi  nell’  incerto  evento  , cui  andava- 
no incontro  ; gli  altri  giravano  pe’  quartieri  della 
Città  colla  costernazione  nel  sembiante , col  passo 
lento  ed  irresoluto  , cogli  occhi  vaghi  , errabondi , 
quasi  chiedendo  nell’ aspetto , nel  contegno  de’ na- 
zionali un  consiglio  , un  parere  sul  partito  da  do- 

(a)  Pre-so  i Goti , e gli  Unga  ri  ora  costume  depilarci  rei  di  gravi 
delitti.  — Du-cange  , \ , decalvutio  ,c  V.  C apitti.  - giacche  tanto  que- 
sti popoli  ,chc  gli  Sciti,  i Parli , i Persiani , gli  Etiopi  , i Britanni  , i 
Galli,  e molte  altre  nazioni  avevano  somma  cura  de’ loro  capelli;  — 
Jun.  I.  c.  C.  5.  6 . . • .* 
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«et  versi  prendere  ; ma  molli  eran  coloro,  clic  a capo  )8> 

scoptrlo  ed  a piedi  midi  correvano  alle  Cinese , e j®| 

si  gillavano  sui  gradini  di  quelle  , aspergendoli  di 
*2  lagrime  , c riscaldandoli  con  profondi  sospiri  ; ed  !®> 

cg;  abbracciavano  dirotamente  le  colonne  c le  sacre 
<X  pareli,  e v’imprimevano  sopra  mille  ardenti  baci. 

^ Poco  prima  di  sera  cominciaronsi  poi  a veder» 

<9{  i monaci  , i preti  , c gli  altri  religiosi  cogli  abiti 
indosso  del  loro  sacro  ministero  , con  duro  cilicio 
<8;  al  collo  , confortare  il  popolo  a non  temere  le  mi- 
<8(  naccie  del  barbaro  Sovrano  , a non  abbandonare 
^ nelle  sacrileghe  mani  degli  ariani  la  casa  di  Dio  , 
a ricevere  per  la  Fede  la  gloriosa  pdma  del  marti- 
^ rio.  Quc’  zelanti  appostoli  , dove  potean  trovare  una 
scranna , un’  alta  pietra  , vi  montavano  sopra  , ed 
alzando  colla  destra  innanzi  ai  popolo  il  venerando 
^ segno  della  Redenzione  , esortavano  i fedeli  ad  af- 
<9!  frontale  senza  spavento  la  persecuzione,  a meritarsi 
collo  spargimento  del  sangue  l’eterna  gloria  del  cielo. 

Quando  I’  aria  si  coprì  delle  ornine  notturne  , 
la  latta  fu  rischiarata  dalle  lampade  ,e  da’ citi  dei 
^ fedeli  , clic  per  le  piazze  si  recavano  in  proccssio- 
ni  , cantando  salini  ed  inni  sacri.  Alla  testa  d’  una 
^ di  queste  era  il  vescovo  Pomponio , il  quale  lutto 
«gì  fuoco  di  santo  zelo  ad  alta  voce  invitava  i Calloli- 
«w  ci  ad  abbandonare  le  loro  case  , a prepararsi  al 
grande  olocausto  : le  lunghe  chiome  (a) , la  bianca 

(•)  Fino  a quest’  onora  i religiosi  costumarono  di  pollar  lunghe 
le  chiome.  In  seguito  la  Chiesa  di  occidente  cominciò  ad  adottare  lo 
jo  uso  di  radere  i peli  nella  coosagrazinnc  dei  clerici.  — Chamillard. 
de  Ioni.  Cler . — V an-Esjten  de  Cler.  yrimee  toni. — Thomas,  de  * •et. 

Erfcl-  f.  discip.  lih'.  3 , c.  3j Ma  Pomponio  «I  i preti  anziani  ser- 

hk  I.jvjuo  l’antico  uso  di  portar  lunghe  le  chiome.  S.  Ambrogio  facendo 
un  elogio  de’  capelli , dice  : corna  est  reverenda  in  senibui , venerati- 
da  in  sacerdotihus  eie.  ( 9 Hcxam.  ). 
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«tk  barba  fluente  sul  petto  , la  gracile  ed  infermicela  )0* 
^ complessione  del  suo  corpo  , e nello  stesso  tempo 
<8  lo  straordinario  suono  di  sua  voce  , e la  prontezza  )e» 
jjtj  e vivacità  dell  ’ andamento  suo  , davano  all’  aspetto  ^ 
^ del  Prelato  una  cert’  aria  di  maestà  soprumana  ; 

<8!  onde  i pietosi  abitanti  si  univano  appresso  a lui 
in  gran  numero,  ed  a coro  cantavano  1’  Osanna. 

<q(  - Vedovasi  spalancala  la  Chiesa  maggiore , o la 

^ Cattedrale  ; ed  i penitenti  vi  concorrevano  per  ri- 
^ cerere  l’ assoluzióne  alle  loro  colpe  dalle  mani  del  >t, 
*st  Vescovo.— - Fu  costume  de’ primi  secoli  della Chie-  j6» 
sa  , che  a coloro  i quali  accano  pubblicamente  pec-  £ 
calo  , come  a’bcstcmmiatori  , «scandalosi , ec.  impo- 
nevasi  dal  Vescovo  una  pubblica  penitenza  propor- 
zionata  alla  gravezza  della  colpa  commessa.  — Riera- 
piva  dunque  l’ atrio  della  Cattedrale  la  classe  dei  $> 
piangenti , ed  erauo  vestiti  di  sacco  , ed  aspersi 
di  cenere  ; e Come  indegni  di  entrare  nel  tempio 
piangevan  quivi  i loro  peccati.  La  prima  parte  dei-  'a 
la  Chiesa , che  dice  vasi  Nartece  , era  tutta  occupa- 
la  dagli  ascoltanti  , i quali  non  [iotevano  assistere  J8» 
al  sacrificio  della  Messa  , clic  fino  all’  oflcrtorio  , K 
venendo  allora  da  un  diacono  tratti  fuori  dell’  atrio.  n> 
In  seguito,  cioè  nel  Naon , ch’era  separato  dal Nar-  g* 
lece  per  mezzo  di  cancelli  , stavano  i pmstrati  ; jg, 
e quivi  da  uu  gran  velo  pendente  dalla  soffitta  era- 
no  gli  uomini  divisi  dalle  donne,  e le  zitelle  dal- 
le  maritale  (a).  Iu  ultimo  la  classe  de’  consistenti 
stendevasi  lutilo  il  presbitero , dov’  erauo  i sedili  ^ 
pe’ preti.  — E così  tutti  oraudo  e piangendo  alten- 
de va no  la  comparsa  del  Vescovo.  ^ 


(*)  Orìgine , Romei  : a6 , in  Multi, aum. 
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•Era  quello  uno  spettacolo  commovente',  e che  )e> 
destava  ima  santa  venerazione  : le  persone  dell’  uno  ^ 
c dell’ altro  sesso  , vedendo  giungere  Pompon  io  , al- 
zarono assieme  le  loro  voci  chiedendo  1’  assoluzione 
de’  loro  peccati , e raccomandandosi  alle  sue  orazio- 
ni : alcuni  piangevano  di  contento  , altri  sospira  va- 
vano  di  compunzione.  Ed  il  Vescovo  stendeva  a 
tutti  benignamente  la  mano  sul  capo  , ed  imjxme- 
va  a ciascuno  delle  penitenze  : quindi  recavasi  nel 
luogo  il  più  l imolo  del  tempio  , cioè  nel  Sonda 
Snnciorum , e quivi  dall’  altare  animava  i fedeli 
ad  armarsi  di  coraggio  e di  fortezza  nelle  tribola- 
zioni, clic  il  Signore  si  compiaceva  di  mandar  loro. 

Ma  fra  tanta  gente  minacciata  dall’istantaneo  edit- 
to , trovavansi  alcuni  de’ goti  convertiti  dal  Vesco- 
vo alla  cattolica  Fede  ; ed  a questi  un  soverchio 
attaccamento  a’  beni  di  questo  mondo  facea  guar- 
dale con  ribrezzo  il  pericolo  , che  sovrastava  alla 
loro  vita  ; e nel  dubbio  cimento  il  loro  cuore  smar- 
rito pendeva  nella  lolla  delle  passioni  , da  cur  si 
sentivano  dominare,  e dallo  spavento  di  una  possi- 
bile caduta.  Pomponio  si  recava  presso  queste  per- 
sone , c con  fraterna  carità  le  accarezzava  dicendo 
loro  : — « Non  è venuto  ancora  il  vostro  tempo  : 

Iddio  non  vi  ha  concessa  ancora  la  sua  grazia  j»er 
farvi  meritare  tanta  gloria.  Seguitemi  dunque  , cd 
in  silenzio  pregate  il  cielo  clic  vi  manlcnghi  saldi 
nella  Fede  , e vi  liberi  dalle  tentazioni  del  nemico.  » 

— « Jah  ni  briggais  uns  in  fraistubnjai  * Jfk 
Unisci  uns  df  thamma  ubi  Un  (a)  » nell’  idioma 


Et  ve  nns  inducas  in  imitai  inumi  * sed  libera  nos  a malo. 
— Sttcnil).  1.  c.  Conf.  Gorop. Meg.  n.  a^.Micr.  1.  ».  p.  lai.  Re  ut. 
n.  22.  Vale.  1.  c.  Wilk.  n.  25.  J.  S.  E.  R.  p.  a5o. 


te» 

)8> 

18» 

te» 

le» 

le» 

te» 

le» 

te» 

te» 

te» 

le» 

le» 

le» 

le» 


le» 

le» 

te» 

le» 

«> 

le» 


le» 

te> 

le» 


le» 

te» 

le» 

le» 


le» 
le» 
le» 
le» 

e*  le» 


Digitized  by  Google 


- 93  — 

5,^  & &&& & &&&  & $ & &&.  ££  & &$  58 


<8( 

<9( 

«8( 

<8 

<8i 

<8{ 

<e( 

<3 

<s( 

<3 

«8{ 


18» 

>8> 

»> 

Se» 

r 

Se» 

?e» 

Se» 

se» 

& 

;e> 

Se» 

se» 

#» 

je> 

le» 

Se» 


loro  recitavano  i goti.  Allora  Pomponio  dietro  di  se 
traeva  quella  gente  per  occulte  strade  alla  Valle  del- 
la Sanità  ; e diradando  le  iòlte  erbacce  , che  nascon- 
devano la  bocca  di  una  grotta  , introduceva  i me- 
schini nel  Cimitero  , dove  avea  nascosta  la  regina. 

• — E quell’ adito  , come  tutti  gli  altri  del  Cimite- 
ro , tagliato  a forza  nel  monte , di*  è lutto  della  pietra 
delta  tufo.  Esso  mena  per  diversi  suoi  rami  a tre 
ordini  o piani  , 1’  uno  all’  altro  soprapposto  , e tutti 
formali  a volta  , c di  molta  capacità  , misurandosi 
a circa  venti  palmi  la  loro  altezza  , c quasi  ugua- 
le o poco  meno  la  loro  latitudine.  — • Simili  cave 
dagli  antichi  oprate  nella  stessa  pietra  di  monte 
noi  le  abbiamo  ammirate  nella  lunga  grotta  di  Poz- 
zuoli (a),  cd  in  molti  altri  luoghi  ancora.  — Quelli 

. (a)  Sebbene  alla  pag.  88  della  prima  Parie  di  quest'  Opera  abbia 

10  dato  un  cenno  della  estensione  di  detta  Grotta  , mi  do  qui  cura 

<8(  di  segnare  1'  esatta  misura  della  capacità  stia  ; avendola  io  trovata 

lunga  palmi  2,054  ? larga  incirca  pai.  rx\  ; profonda  poi  pai.  pf  nel 
<6{  81,0  ingresso  , non  meno  di  26  nè  più  di  in  vari  punti  della  sua 

c0(  lunghezza,  c pai.  98  nel  lato  opposto  all’  ingresso. — Ed  ho  voluto 

<Q{  prendermi  quMa  cura  si  per  fare  cosa  grata  a' curiosi  , che  per  far 

tacere  la  molesta  ciurma  de’  pedanti  , ut  tacconi  rance  dura  e cacio 
tonai  Olympus , a’ quali  è sembrato  cosa  scandalosa  clic  io  non  sia 
minutamente  esalto  nel  descrivere  il  sito  , la  forma  , c talvolta  l’c.sten- 
sionc  ancora  delle  Autichità  nostre  , quasi  clic  io  poveretto  fossi  in  do- 
<<3  vere  di  trattar  queste  materie  con  quello  scrupolo  che  si  ad oprercl»- 
l>c  in  dogmi  di  Religione  ; o clic  situando  le  fabbriche  da  me  deseri t- 
le , un  poco  più  avanti  un  poco  più  indietro  del  loro  antico  sito  , 
avessero  quelle  a perdere  il  loro  carattere,  c , per  cosi  dire  , la  loro  fe-  QT 

Jj  de  di  nascita.  Confesso  clic  le  mie  Opere  non  vanno  esenti  da  difet-  fr* 

^ ti,  ina  vilus  nerno  , dice  Orazio  , siti  e nctscitur , c ini  conforto  collo  QT 

stesso  rillcllcndo  che  optinius  ille  est  qui  mini/nis  urgetur : oltrachè  r*3 

non  vi  è pc’  nostri  pedanti  gran  motivo  da  dover  essi  alzare  clamo-  £*» 

res  horrtndas  usque  ad  sfilerà  , se  trovano  varietà  nell’indicazione,  f-*5 

*8)  c ne’  siti  da  me  assegnati  a diversi  antichi  editici , essendo  lien  nota  la  ^ 

*9»  riforma  che  oggigiorno  van  subendo  le  strade  , le  piazze , i vichi  , c 1B» 

^ le  fabbriche  della  Città  nostra  ; nc  poi  sono  da  credersi  immeritevo-  10» 

11  di  jicrdono  i leggieri  falli  , da  cui  niun’  Opera  può  andare  cscu*  )8» 

<8  tc  , come  il  Cartugena  ( in  orafi  suor.  oper.  ) lo  assicura  , dicendo  : )8» 
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ordini  dunque  del  Cimitero  sono  intersecati  da  viot-  je> 
toli  , ossia  corridoi-etti  e passaggi , in  tanto  numero  ^ 
e con  varietà  sì  sorprendente  , che  formano  insic-  je> 
ine  come  una  specie  di  laberiuto  e di  caos  , in  cui- 
si  smarrirebbe  certamente  chiunque  vi  mettesse  pie-  ^ 
de  , senza  volersi  attenere  al  sicuro  filo  di  qualche  Je» 
persona  csjtcrta  di  que’  luoghi.  A dritta  ed  a sini- 
stra  di  ogni  piano  si  veggono  nello  stesso  monte  ca- 
vale  le  nicchie  o sepolture  , ampie  talune  di  esse 
ed  adattate  a conteuere  più  cadaveri.  Le  volle  di  ^ 
copertura  al  piano  superiore  agli  altri  due  sono 
perforate  , lasciando  in  taluni  siti  alcuni  spirat  oli  , ^ 

da’  quali  penetra  scarsa  luce  in  quelle  tombe.  — )e» 

I nuovi  arrivati  furono  da  Pomponio  introdotti  j®» 
nel  più  basso  ordine  del  Cimitero  , dove  gli  altri  tg, 
fuggiaschi  erano  stati  prima  da  lui  ricoverati.  Sem-  ca- 
blava il  luogo  un  divoto  oratorio  piuttosto  die  se-  ^ 
pollura  de’  morti  ; al  chiaro  splendore  di  molti  fa-  je» 
«ali  vedevasi  un  altare  costrutto  di  rustiche  pietre 
coll’  urna  del  martire  S.  Gaudioso  (a),  ed  al  di  so-  tg, 

Scio  enim  nobis  o/j  retin  i poste , nonnulla  in  hoc  O/iene  errata  ir-  jQ» 
rrpsisse  , qua  non  tuoi  Typot(mphis  , qunm  oscillimi  nostra  correr- 
(toni  adscribenda  ritienine,  ci  um  , meminisse  oporluil , Macmbium  Sg» 
^ I.  5,  cap.  3 ) Irta  camme  ninnasse  olim  opaci  dnlujuos  cch-biuta  fitisse  to, 
impossibiliti  : subtrahere  Ilei-culi  cLwem  , Jori  filimeli , H omero  ver.  v-g 
sum , ed  egli  vi  aggiunge  il  quarto  , scilicet  , Typoqraphiam  ahstfue 
erratis  , maxime  cum  Autor  interesse  non  palesi.  Ma  i pedanti  for- 
mano  lo  stuolo  ile’ fucili  nella  classe  letteraria  ; c le  loro  satiriche  o«-  uC 
aervazioni  avrebbero  condegna  risposta  , se  non  avessimo  a vile  di  CC 
occuparcene  colla  penna  : HespondereAistuU  , non  quod  diffìcile  fuit,  HT 
hominem  ruslicannm  et  vii  primis  quoque  literis  imbutum  super  ve-  jr* 

ri  asseritone  convincerei  seti  ne  ,trspondendo  ,digiuu  Jìeret  ul  viri-  Qr 
ceretur  ( S.  Girolam.  con  Ira  llelvidium  ). 

(a)  Questo  santo , cacciato  dall’  Africa  nudo , nella  persecuzione  dei 
Vandali  , approdò  in  Napoli  con  S.  Quodvultileo  c molti  chierici  ,oo-  ì®5 
me  si  ha  da  S.  Vittore  Vitcnsc  ( liti.  ».  de  penerai,  h'andnlnr.  J.  E-  )®j 
gli  costruite  un  monastero,  ed  è quello  che  in  seguito  fu  detto  di  ì®5 
S.  slancilo  , essendovi  stato  sepolto  il  corpo  di  questo  santo.  Mori  ì®3 
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pra  vi  si  osservava  un’  iscrizione  lavorala  a musai- 
co (a),  la  quale  era  alquanto  corrosa  , e coperta  dal- 
le erbe  cresciute  nel  monte  per  1’  umido;  pure  se 
ue  polca  leggere  ciò  che  segue  : 

1IIC  REQVIESCIT  IN  PACE  SCS  GAVDIOSVS 

EH SC.  QVt  VIXIT  ANNIS  LV.‘  . . VS  DIE..  . 

. . . KAL  . . . NOYEMBUES  CO  . . . DIC.  VI. 

Un  sacerdote  celebrava  su  quell’ altare  il  santo 
sacrificio  della  Messa  , essendo  costume  dei  fedeli , 
allorché  si  nascondevano  |>er  fuggire  le  pcisccuzio- 
ui  de’ pagani , di  celebrare  sulle  tombe  de’ martiri 

S:  Gaudioso  n«l  .{53  , e le  sue  ceneri  furono  collocate  fuori  le  mura, 
nell’  anticoCiiuitero  , in  un  -silo  die  poi  si  disse  Chiesa  diS.  Gau- 
dioso , c die  dopo  fu  ampliato  da' frati  domenicani  , i quali  vi  edi- 
ficarono un  monastero  od  una  chiesa  col  titolo  di  S.  3/aria  delia 
Sostila.  — S.  Gaudioso  fu  vescovo  di  Ahitina  nell  Africa  , nè  già  di 
Bit inia  , come  vogliono  il  Tutino  ed  altri  scrittori , mentre  la  Bilìnia 
appartiene  all’  Asia  minore , c giace  presso  I'  Fusi  no  o il  mar  Nero. 
Ciò  si  ricava  da  S.  Pier  Damiano  ("l.i.  rp.  g ad  Nicolaunt  li.  Rom . 
Ponti f. J,  il  quale  lo  dichiara  vescovo  Abit  intasi*  Ecclesia  , qua r vi- 
dt  lieti  Africana  Diocesi*  est.  K dagli  atti  di  S.  Agnello,  presso  il 
Baronio  f in  noli s ad  antri  y t'alo  g.  die  2#  Octobr.  J,  dove  leggeri  son- 
da Abitinensis  et  Africana:  Ecclesia  Ponti/ex. 

(a)  CasModom^  Uh.  7 , rp.  5 Janegna  il  nome  di  gisoplasti  f gfn~ 
soffiaste*  J a quelli  artefici  , che  lavorano  di  stucco  c di  mosaico.  — 
lo  questo  genere  di  opere  si  son  distinti  non  pochi  soggetti  del  no- 
stro regno  ; ma  sventuratamente  \fr  noi  non  nc  restano  che  scarsi 
residui  di  lai  lavori.  Nella  Cattedrale  di  Napoli  ammirasi  f immagine 
dHla  B.  V.  in  musaico , della  quale  ahhiam  fatto  parola  alla  |>ag.  ?*j8 
della  piima  Parte.  Nella  cappella  a dritta  dell'altare  maggiore  nella 
Chiesa  de*  SS.  A|*>stoli  , se  ne  veggono  i ritratti  del  cardinale  Asca- 
Ilio  Filamarino  , e di  Scipione  di  lui  fiatello,  eseguili  egregiamente 
dal  famoso  Giambattista  Calandra  di  Vercelli.  Altri  residui  sene  tro- 
vano nel  cimitero  di  S.  Maria  della  Vita , alla  strada  della  Conocchia, 
ni  in  quello  già  nominato  di  S.  Gaudioso.  Ahbiam  notato  alla  pa- 
gina ’jo  della  prima  Parte  ciò  che  Procopio  narra  dell Yflicic  di  Teo- 
dnrieo  si  tuile  ilei  Furo  di  Napoli,  la  quale  era  lavorata  a musaico. 
Nè  si  dere  omettere  di  far  parola  della  sagrestia  di  Montolivcto  fot* 
ta  da  Fra  Ciò:  di  \ cruna  , la  quale,  a guisa  di  musaico,  è composta 
da  in  inutili  mi  j cui  di  legno  *a  vari  colori. 
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le  loro  sacre  funzioni  (a).  Àmalasunta.  e la  nipote 
genuflesse  sul  nudo  terreno  assistevano  divotainente 
al  sacrificio  , e tutti  gli  altri  Cattolici  dietro  di  lei , 
si  stempravano  in  ardenti  preghiere  all’  Altissimo. 

La  comparsa  di  Pomponio  non  distrasse  i fedeli 
dalle  loro  pie  cerimonie.  Il  Vescovo  stette  alquan- 
to ad  orare  , poi  si  ritiro  ; e talora  vedeasi  ricom- 
parire carico  di  pane  e di  altre  vettovaglie  , ali- 
mentando nelle  stanze  della  morte  la  vita  dei  fede- 
li , come  il  Sommo  Fattore  nudrisce  gl’innumere- 
voli esseri  che  ha  diffusi  per  tutta  la  Natura  (b). 

(a)  S.  Cornelio  Papa  , cpist.  8. 

(b)  Perchè  si  po>sa  conoscere  la  stupenda  fertilità  della  Natura  nel- 
le sue  produzioni , volgasi  per  |>oco  lo  sguardo  a considerarla  sulla 
■nostra  Terra  in  tanti  esseri,  cui  dà  vita  ed  alimento. Quante  sj  ecic  di 
animali  dall' dcTonte  al  pelliccilo!  . . c quante  all»c  se  nc  potrebbero 
contare  dal  pelliccilo  in  sotto  , se  li  strumenti  valessero  a supplire  al 
difetto  della  nostra  vista  ! . . Non  vi  è punto  nello  spazio  che  non 
sia  occupato  da  quasi  infinito  numero  di  esseri  animati  : baslcrebl>e 
esaminare  una  sola  foglia  di  allieto  per  distinguervi  la  gran  molti- 
tudine di  aninialelti  c vcrniicciuoli  clic  la  popolano  da  cntrand'c  lo 
parti  , e che  sono  gli  uni  antipodi  agli  altri  su  (peci la  loro  specie  di 
mondo.  Il  P.  Kircher  f sant,  ver  t.  sect.  1.  , cap.  7. , ex  perirti . '3. , et 
Mutui,  s ul> terran . I.  12.  J coi  mezzo  del  microscopio  gi  unse  a scopri- 
re nelle  foglie  della  salvia  cerne  una  rete  tessuta  a guisa  di  tela  di 
ragno,  in  cui  tutte  le  maglie  contenevano  miglia ja  ili  piccioli  ani- 
malclli.  Niente  dico  poi  di  tanti  altri  esseri  nati  da  spontanea  ge- 
nerazione , i quali  trovatisi  a vivere  finanche  nelle  dilR’rfnti  parti  del 
corpo  umano, come  la  tenia, gli  ascaridi , e quei  che  si  formano  nel 
fegato,  c nelle  vene, ed  altrove  ancora. La  Natura  sempre  attiva , sciu- 
pio in  moto , c sempre  la  stessa  in  tutte  le  divine  Opere  , scrvcai  do- 
vunque j er  la  produzione  c riproduzione  dogli  animali  c de’  vegeta- 
bili di  una  sustanza  universale  composta  di  particole  organiche , le 
quali  in  diverso  modo  combinate  ed  unite,  danno  forma  ed  esisten- 
za a tutt'  i corpi  organizzati:  queste  particole,  antiche  quanto  la  Na- 
tura , passando  di  forma  in  forma  perpetuano  la  vita  od  il  moto  di 
tutti  gli  esseri  5 esse  penetrano  la  materia  informe  , la  rimescolano  , c 
la  preparano  a ricevete  lo  sviluppo  dalle  particole  viventi , che  sono 
come  ristrumento  della  vegetazione  c della  vita  : allorché  una  quan- 
tità di  queste  particole  organiche  si  aumenta  in  qualche  parte  dello 

*81  animale  , senza  essere  assorbita  per  nutrimento , nc  1 istillano  degli  es- 
seri,  viventi.  Ed  ccc</  come  nella  Natura  è sempre  attiva  la  riprodu- 
ci zinne  c la  vita. 

^ — — 'Tal* 

<#  ie> 

<«  ’ #> 
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Infanto  la  notte  avea  percorsa  gran  parte  della 
sua  carriera  : e Stefano  , e Cassi  odoro  nelle  tetre 
caverne  della  prigione  numeravano  ad  uno  ad  uno 
i terribili  istanti,  clic  precedevano  l’ora  della  loro 
morte.  — Stavano  le  carceri  nel  silo  clic  al  pre- 
sente occupa  la  piazza  delta  de’  Banchi  nuovi  , es- 
sendosene scoperte  grandi  vestigio  in  occasione  di 
un  funesto  caso  accaduto  nell’anno  iSGq.  Impe- 
rocché a’  nove  di  Ottobre  di  quell’  anno  , giorno  di 
Sabato  , il  cielo  si  copri  improvvisamente  di  nere 
e dense  nuvole , e poi  si  sciolse  in  un  diluvio  di 
pioggia  tanto  orrendo  , clic  la  Città  ne  fu  tutta 
mondata  , ed  i liorghi  ne  riportarono  gravissimi 
danni  ; e le  acque  che  calarono  a precipizio  per  la 
strada  di  S.  Chiara  (a)  , jicnetrarono  ne’  sotterranei 

(a)  Si  la  Chic»  , clic  il  (ministero  fu  costrutto  da  Rolicrto  d’ Angiò, 
re  di  Napoli  , e dalla  sua  moglie  Sancia  di  Aragona  , verso  l’anno  i3io. 
t,  l’opera  d’ una  magnificenza  veramente  reale  per  la  sua  solida  strut- 
tola .essendo  essa  formata  da  gagliarde  muraglie  , e coperta  da  pesan- 
tissimo tetto,  che, oltre  la  robusta  ossatura  delle  grossissime  travi,  è 
alleile  coperto  da  massicce  lamine  ali  piombo.  — Il  gusto  della  sua  ar- 
chitettura propende  anche  al  barbaro  , c Cario  , tìglio  di  Hoberto  , non 
lasciava  di  biasimarlo  ; ciò  non  ostante  l'assieme  delle  fabbriche  ostenta 
la  jirofusionc  ile'  mezzi,  che  s’impiegarono  per  renderle  sontuose.  — 
La  Chiesa  fu  terminata  nel  i3a8  , c si  diede  a cura  de’  frati  minori 
osservanti  di  S.  Francesco;  poi  la  regina  v’ introdusse  le  mnnarhc  di 
S.  Chiara  d Assisi  della  famiglia  Lodi.  É ricca  di  molte  sepolture  , 
clic  serbano  le  ceneri  di  persone  reali  : li  è quella  del  re  Roberto,  di 
Carlo  suo  tiglio  , di  Maria  di  Yalois,  figlia  di  casini,  di  Giovanna,  al- 
tra figlia  di  Carlo  e moglie  del  re  Ambra  (l'Ungheria  , edi  aliti  mol- 
ti. Nell'altare  maggiore  si  osservano  quattro  colonne  fatte  a spira: 
due  di  queste  sono  di  marmo,  e , ( come  assicurano  autori  degni  di 
fede  ) appartenevano  esse  al  tempio  di  Salomone, c furono  qui  recate 
in  dono  al  re  Roberto  ; le  altre  due  sono  di  legname  egregiamente  in- 
tagliate da  Bartolomeo  Chiarini:  fuori  la  Chiesa  ammirasi  il  campani- 
le , eh' è tutto  di  durissimo  travertino  di  Caserta  , cominciato  nel  i3a8 
col  disegno  d i Tommaso  dogli  Stefani , detto  M asnoeio  secondo  : è com- 
posto di  tre  piani  c di  tre  ordini , cioè  : toscano,  dorico  , e jonico.  Per 
la  morte  del  re  seguita  nel  1 343  questo  campanile  restò  imperfetto , 
e vi  mancano  gli  altri  due  ordini , cioè  il  corinto  ed  il  composito. 
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delle  case,  e scossero  in  modo  quelle  dove  batte- 
rono, die  molte  ne  crollarono  , e vi  restaron  mor- 
te ventiquattro  persone.  Così  cavandosi  quelle  mi- 
ne , si  rinvennero  gli  avanzi  delle  antiche  carceri , 
eh’ erano  di  solida  struttura  a mattoni,  ed  aveva- 
no intorno  a’  bracci uoli  delie  finestre  gl’  incastri 
delle  fonate  die  avevano  un  tempo  tenute. 

Era  , sotto  i goti , quel  fabbricato  in  un  tal  sito 
fuori  la  Citta  , al  di  sotto  delle  mura  clic  guarda- 
vano il  mezzogiorno;  ed  avevano  di  fronte  un’are- 
na spaziosa  per  dove  si  vedeano  alcune  case  in 
molta  distanza  situate  tra  loro, le  quali  formavano 
una  specie  di  borgo  (a). 

Quella  spaggia  comprende  ora  le  regioni  di  Por- 
to , e di  Portauova  ; ma  a quei  tempi  era  tutta 
inondata  dalle  acque  del  Scbclo  (b)  , le  quali  dopo 

(a)  Sebl.cn  tic’  tempi  a noi  vicini  si  fosse  di  molto  amplialo  il  re- 
cinto della  Città  nostra  , jer  dare  luogo  al  cicciuto  numero  degli 
al  itanti,  essa  non  era  capace  , ambe  dojH)  il  governo  del  viceré  1). 
Pietro  di  Toledo  , di  contenere  tanta  gente  , quanta  di  giorno  in  gior- 
no vi  si  andava  aumentando.  A tale  uopo  crei  ) ero  i Borghi  fuori  le 
unirà  , i quali  poi  si  stesero  in  modo  da  formare  come  tante  ritta 
sej arato:  quindi  nemmo  nella  parte  orientale  il  brugo  di  A’.  Maria 
ih  Loreto , c di  S.  sin  toniti  j4 latti , nel  lato  rii  settentrione  quello  rii 
*9.  Maria  tirila  Stella , «Ielle  V ergi  ni , della  Montagliela  , di  Orsù  e 
Maria  , «Iella  Sanità , rie’  Cappuccini  nitori  , c dello  Spinto  Santo  ; 
e nell’  occaso  quello  della  Cesarea , e l'altro  di  *9.  ljeonardo  , il  qua- 
le era  il  più  grande  di  tutti  , e , per  trovarsi  lungo  la  Piaggia  del 
mare  , fu  detto  per  corruzione  di  voce  Piaga  , c Chiaja.  — Così  que- 
sta Città  , clic  sotto  Ruggiero  i normanno,  giungeva  in  circuito  al- 
la misura  rii  a,363  passi  , come  assicura  Falcone  Beneventano^ in  Cro- 
nico,n , p.  ?/fi  J , dopo  il  tempo  del  viceré  di  Toledo  oltre]  lassava  « 
5,ooo  parsi  -y  eri  il  Sommante  ( t.  p-a5p  J la  uguaglia  a cinque  mi- 
glia e mezzo.  Compresivi  i>oi  i Borghi  , il  suo  perimetro  è di  miglia 
18  , fecondo  il  Sìu nello  ( lih.  /f , cttp.  o di  ai  , a rapporto  del 
Celano  f toni.  i.,pag.  io.  J 

fi»)  tra  il  Sel>cto  un  piccini  fiume  , che  bagnava  la  Città  nostra  ; 
ma  , come  novero  «li  acque  , non  trovasi  rammentato  presso  gli  an- 
tichi Scrittori , i quali  piuttosto  parlano  de!  (il. inio  , che  scorreva  fio- 
co lungi  dalle  sue  mura.  E Virgilio,  e Columella  , c Stazio,  ed  alcuni 
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«Ver  provveduti  i pozzi  e le  vaste  Terme  (a)  del- 
ta Città  nostra , si  andavano  per  quivi  a scaricare 
nel  mare  , ed  in  gran  parte  ancora  vi  rimanevano 
stagnate , formando  certi  laghi  dove  i napolitani  ma- 

altri  , allorché  fanno  menzione  del  Scbeto  , lo  descrivono  come  un  ri- 
volo piuttosto  che  come  mi  lìumc  , non  intendendosi  altro  per  quel- 
la nrmp/m  A'tlftide  del  primo  , mentre  le  ninfe  propriamente  sono 
abitatrici  di  fonti  o di  piccioli  fiumi  ; e dicendo  la  stessa  cosa  il  Co- 
luinella  , quando  col  Parthenopen  Sebetide  lympha  roscidam  parago- 
na la  sua  acqua  ad  una  rugiada.  — In  fatti  questo  lumie  per  essere 
tanto  piccolo , non  solo  alla  sua  memoria  dagli  Scrittori  non  venne 
cretto  ne  un  tempio,  nè  un  altare,  ina  gli  fu  dato  anche  un  nomo, 
che  indica  la  sua  notabile  ptcciolczza  ; giacché  la  voce  Sebeto  ha  la 
sua  radice  dall’  ebraico  Seb  , che  vuol  dire  quietili  ; quindi  ne  venne 
Sebetus , cioè  che  scorrendo  dolcemente , in  piccini  letto  , pare  che 
giaccia  in  quiete.  Il  quale  epiteto  appropriava*!  tanto  a'  piccioli  fiu- 
mi , come  il  Sehcto  , cd  il  Sabato  clic  da  Bencveuto  si  scarica  net  Vol- 
turno , e 1'  altro  Salutò  che  negli  Abruzzi  scorre  presso  Nocera  ; quan- 
to a quei  eh'  erano  scarsi  d'  acqua  , e leggermente  fluivano  : onde  i 
greci  distinguevano  tali  fiumi  col  chiamarti  <rpnv  pioitrot , oasi*  te- 
si iter  Jlnentia.  Bisogna  dunque  conchiudcrc  clic  Sebeto  e Sabato  sia  il 
nome  generico  di  simili  filimi. 

(a)  Le  Tenne  erauo  pubblici  edifici  , dove  la  gente  andava  a la- 
varsi in  tempo  d'invenm  esili' acqua  calda  , ed  in  tempo  estivo  col- 
la fi  ci  id  a.  billèrivano  da’ Bagni , a parere  del  Monfaticon  t.3.,part. 
» ,/■  f,  cap.  i J,  perchè  questi  servivano  solo  a lavarsi  ,e  le  Terme 
per  celebrarvi  ancora  de’ giuochi;  a quale  oggetto  esse  tenevano  uni- 
ti i Ginnasi  , i Turimi  , ed  alti  e fabbriche  addette  a giunchi  ; cd  e- 
rano  destinate  all'uso  comune  degli  abitanti , mentre  i Bagni  polcano 
essere  di  dritto  privato.  — Qualche  volta  però  vengono  confuse  col 
nome  di  Bagni  presso  gli  Scrittori.  — Kssc  aveano  ndla  parte  infe- 
riore una  quantità  di  fuoco , si  per  riscaldare  le  acque  che  l'aria  nel- 
la stagione  invernale  ; ma  ndla  state  abbondavano  di  acqua  fredda  , 
nella  quale  si  andava  a ricreare  la  gente.  Il  loro  uso  venne  introdot- 
to dalle  nazioni  jier  causa  che  , camminando  anticamente  gli  uomi- 
ni co’  piedi  scalzi , nella  calila  stagione  si  coprivano  di  polvere  , ed 
in  tempo  di  pioggia  imhrattaransi  di  fango  ; oltrachè  , non  adoperan- 
do camicie  di  altra  materia  che  di  lana  , il  loro  corpo  vciiia  volen- 
tieri incommodato  dal  sudore  , onde  avean  bisogno  di  ricorrere  a 
quelle  lavande.  — Queste  specie  di  Terme  però  erano  artefatte,  per. 
thè  vi  concorreva  la  mano  dell’  uomo  a risia Id.ne  le  acque,  e dilfi*. 
rivann  dalle  Terme  naturali , dove  1'  acqua  sorgeva  di  sotterra  calda 
|ier  l'azione  di  fuochi  vulcanici. Quelle  della  prima  specie  trovavan- 
ti  in  Na|>oli  , presso  il  Ginnasio  , cd  occupavano  un  luogo,  lungo  lo 
tjiazio  compreso  dalf  abolito  Banco  de' Poveri , * la  Chiesa  diS.  Nic- 
colò de'  Calcita. 
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turavano  i lini  ; onde  il  luogo  era  detto  l* acquare . 
Ed  a questo  proposito  è da  sapei*si  che  Y antico 
fiume  Stbelo  , da’ moderni  conf  uso  col  Rubeolo  , 
cioè  con  quello  che  scorre  verso  il  ponte  della  Mad- 
dalena , traeva  allora  la  sua  origine  dalle  vette  dei 
colli,  che  la  Città  sovrastavano  (a)  , e scorrendo  vi- 
cino a quella , gli  abitanti  lo  avevano  ristretto  nelle 
mura  , e per  condotti  di  fabbrica  in  vai!  luoghi 
diviso.  Però  una  porzione  delle  sue  acque , fluendo 
a traverso  il  terreno , si  aveauo  aperta  una  strada 
per  la  parte  bassa  di  Napoli , e scaturivano  a gui- 
sa di  perpetui  fonti  : così  nei  passati  tempi  nella 
piazza  di  Sedile  di  Capuana  eravi  un  perenne  jh>z- 
zo  di  quell’ acqua  , da  cui  aveva  nome  di  pozzo 
bianco  sì  la  connata  piazza  , che  il  vicolo  detto 
poi  delle  Zite  da  Una  famiglia  di  questo  cognome , 
la  quale  vi  teneva  Y abitazione  ; e,  verso  la  metà 
del  vicolo  detto  allora  Monierone  , ed  al  presente 
S.  Angiolillo,  e proprio  un  poco  al  disopra  della 
Cli  iesa  di  S.  Pietro  a fnsarieÙo  , vedevasi  un  getto 
della  stess’  acqua  , onde  la  Chiesa  ha  preso  il  no- 
me quasi  a Jluendo. 

Ma  il  piano  , dove  anticamente  si  ergeano  le  car- 
ceri , era  molto  inferiore  a quello  che  mostrano  le 
dette  regioni  di  Porto  e di  Portanova  , giacché  tan- 
to le  carceri  , che  la  spiaggia  restarono  in  seguilo 
sepolte  nelle  immense  arene  , clie  vi  trasportarono 
le  acque  del  mare  nella  terribile  inondazione  del 
1 343 , regnante  la  regina  Giovanna  I.a  (b).. 

(a)  Ipsius  quoque  ad  collii  ima  fontcs  tum  manebant  scatebrosis 
sub  rupibus , qui  nuuc  ctsi  paucioribus  locis , in  ipsa  Linieri  maria 
subter  cedi/t  eia  defluente  s Acaturiunt.  — Pontauo. 

(h)  Reco  qui  un  passo  tratto  da  un  antico  manoscritto  , il  quale  si 
conservava  nella  libreria  del  Contedi  Misciagna  , dell’illustre  famiglia 
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•8!  Niuna  porta  vedevasi  tagliata  in  quelle  nere  ina-  j» 
^ raglie  ; e , tranne  le  ferrate  finestre , eli’  erano  ben  ^ 
«a!  alte  dall*  arena,  e sembravano  piuttosto  spiracoli  , g, 
***  la  fabbrica  non  aveva  altr’apertura.  Però  nella  par- 


te  superiore  , cioè  sul  tetto  o volta  di  copertura  , 
vedeasi  fatta  una  buca  , una  specie  di  botola  , assi- 
curata pur  essa  da  forte  serrarne  ; e vi  si  giungeva 
per  mezzo  di  una  scala  a mano , la  quale  poi  si 
traeva  sulla  fabbrica , cd  adatta  vasi  giù  jier  la  hu- 
jualora  i custodi  doveano  recarsi  nelle  prigio- 
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^ Bcltrann  ; e to  presento  al  lettore , perchè  , leggendo  il  funesto  c me-  J83 

o morahilc  avvenimento  di  quell’  anno,  posta  anche  avere  un’altra  idea  W1 

della  lingua  di  que' tempi, c dell’ orìgine  sua , e de' cangiamenti  cui  J8» 

*2  è andata  sempre  soggetta  : — Ne  lo  jomo  de  S . Catarina  della  Ro-  jiP 

*2  la  de  isto  presente  anno  l3/f3  feo  una  tempesta  cosi  trenienna  , che  )g» 

lo  mare  feo  montagne  et  acqua  , e lo  vento  da  le  vacche  de  Capre  jq» 

*8j  le  portan  in  term  ; e l'acqua  arrivao  fino  a la  nddietà  de  Monte-  jg, 

t®i  rone  , taliter  che  nui  che  stavamo  a lo  Scogliuso  ( cosi  chiamava»  il  y. 

*8|  vicolo  del  Gesù  vecchio , cd  anche  lo  Scorufo  , forse  dalle  scuole , che  vi  Si 

‘Ss  stavano  d' appresso  ) ci  pusimo  di  faztia  a terra  , credendo  che  fosse  2t 

<8(  juncto  lo  dia  dello  juaizio  : tutte  le  case  tremare  come  canna  , e trini  - P* 

te  rumarono , in  modo  che  ipsa  Regina  piangendo  si  portao  scalza  /-* 

nella  Ecclesia  di  Santo  Limito.  Nello  porto  non  ci  restan  barca , o eP 

nave  che  non  fuise  restata  subm  erta  ; e dnppo  di  bore  otto  lo  mare  [8* 

lalrone  tornilo  allo  luoco  suo , e te  portao  un  trisoro  di  robbe , che  )8» 

passarono  più  di  dui  cento  milia  scuti , e lassato  in  terra  più  di  die-  58» 

ci  vrazzi  itarena,  taliter  che  illi  che  si  trovorono  in  qualche  casa,  -fe> 

uscirono  per  le  finestre.  — Questa  sciagura  fu  annunziata  da  un  fra-  jg» 

(Qj  te  , che  predicava  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo:  e Francesco  Petrarca  , jgj 

to/  che  allora  stava  in  Napoli,  nel  giorno  predetto  si  ritirò  divotamcntc  jg, 

jol  nel  convento  di  S.  Lorenzo , com’egli  stesso  racconta.  — Non  Ila  in-  Jg, 

JJ  tanto  grave  al  curioso  che  io  qui  aggiunga  un  altro  esempio  per  lo  Jg, 

Jn  medesimo  oggetto  , rapportando  ciò  che  trovasi  scolpito  sopra  una  lavo-  yj, 

Jo  la  di  marmo  , o quadro  votivo  fatto  eriggere  da  un  certo  tale  Franco-  jg, 

jy  echino  Brignalc , per  essere  campato  due  volte  da  una  terribile  tem- 

2 pesta.  — Questa  scultura  al  presente  vedesi  incastrata  in  un  muro  a 

sinistra  della  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire.  — Essa  rappresenta  un  uomo 
che  versa  un  sacchetto  di  monele  innanzi  l’immagine  della  morte:  ir* 

*8!  c dalla  bocca  di  lui  esce  un  cartellino  con  queste  parole  a carattere  ® 

*8j  antico:  — tvto  . tevolio  . dame  . semelasi  . scarparb.—  Un  simile  car-  J8* 

*8(  teliino  tiene  la  morte  , c cosi  dice  : — setvmepotiss*  . dare  . qvarto  . Ì6» 

*8t  SEPOTE  . ADEHARDABE  . ROTE  . SCARPA  SA  . LAMOETB  . SETEVERE  . LASOETE  . 58» 
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ni , a farvi  calare  qualche  altro  sciagurato. 

Quivi  Stefano  , e Cassiodoro  erano  stali  rinchiusi 
o piuttosto  sepolti  ; ed  una  guardia  numerosa  di 
goti  circondava  l’ edificio,  per  respingerne  chiun- 
que avesse  ardito  accostarvisi  a soccorrere  i due 
nobili  condannati. 

Giaceva  il  Cataldo  sull*  umido  terreno  , colle  spi- 
le appoggiate  alla  dura  parete  , co’piedi  chiusi  c stret- 
ti da  pesanti  catene  , e col  cuore  oppresso  da  pro- 
fonda tristezza.  In  un  altro  angolo  della  prigione 


«-Vicino  lo  scheletro  ri  è la  seguente  iscrizione  sopra  una  tavoletta  : 


ROSO  . LAMORTE  . CHlCHACt  IO 

SORKIA  . VOI  . IEHTE  . MVHDAHA 

LAMALATA  . ELA.HAHA 

Die  . VOTI  . LAPKRCHACCIO 

KOrVGIA  . RBSVKO  . 1*1  ET  AH  A 

P . SCAPPARE  . DALOMIO  . LACTIO 

CHE  . TVCTO  . LOMVHDO  . A0RACTIO 

ETVCTA  . LACEHTE  . V MAH  A 

PER  . CNR  . HESKVRO  . SE  . CORFORTA 

MA  . l'REH DA  . SPAVEHTO 

CHEO  . PER  . COMARDAMRRTO 

DE  . PREHDERE  . ACH1VEH  . LA  SORTE 

SIAVR  . CASTIGA M ERTO 

Q VESTA  . FEGVRA  . DE  . MORTE 

E . PHHSA VIE  . DE  . FARE  . FORTE 

IH  . VIA  . DR  . SALVAMENTO 
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— Nel  giro  del  quadro  si  legge  : — f mi le  . lavo*  . factio  . Amo. 

PATRE . EALA  • » ANTA  . TRInlTATi:  . CHE  . DTE  TOLTE  . ME.AVENO  . SCAL- 
PATO . ETTCTI.  LIALTEI  . POEO  . ARRECATE.  FrARCISCHIRO  . FVI  . DE  . Dtl- 
CRALE  . FECI  . FAME  . QVESTA  . MEMORIA  . ALE  . M.CCC.LEI  . DE  . LOMESE  . 
de  . actsto  .sani . isuiccioims.  — Nè  rincresca  al  lettore  che  io  tra- 

; I'  uno  dei 
visse  |irimd 

di  Dante,  c nel  secondo  articolo  cosi  noti:  ÀI  li  l3  di  Marzo  ufi. 
Netta  città  di  Traai , uno  frulli  uomo  de  li  meglio,  che  si  chiama- 
va Metter  Simone  Rocca , uvea  una  bella  mogliert,  et  alloggiava  in 
casa  sua  uno  capitano  di  Santcini , chiamalo  Phocajr.  Se  ne  inna- 
morilo , et  a mezza  notte  fece  chiamale  Metter  Simone  ; et  , come 
quelli  aperse  la  porta  della  camera , intrao  per  forza  et  ne  lo  cac- 
cino da  là  , lenza  darli  tiempo  che  li  cauzaiie  et  valine  j et  ebbe 


DE  a JlwTtlU  • Alili  • IDUIW.IUÌI  19.  ■ 1 ill'-l  LM.U  all  IIIIIHL  ».»» 

scriva  due  altri  esempi  sull’  italiano  rozzo  de’  primi  tempi  i I 
quali  1'  ho  tolto  da  un  giornale  di  M.ittco  Spinello  , che  vis: 


— io3  — ' 
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«8<  il  misero  Cassiodoro  stava  aneli’  egli  abbandonato  )8> 
sopra  ima  rustica  pietra  , e per  rispetto  al  dolore 
dell’  amico  serbava  un  alto  silenzio. 

Stefano  mise  fuori  dal  petto  un  cupo  lamento, 
poi  si  volse  a parlare  al  compagno  , e cosi  disse; 

— « La  vostra  sventura  , o Cassiodoro  , mi  trafig- 
ge lo  spirilo.  Ali  ! perchè  1111  folle  pensiero  mi  spin- 
se a stendere  le  armi  contro  i nostri  nemici  ! . . 

Io  dovea  tosto  ceder  loro  la  mia  persona  , io  do- 
vca  sacrificare  alla  loro  rabbia  la  mia  sola  vita  , 
e non  quella  di  un  impareggiabile  amico.  Nè  vo- 
gliate credere  che  io  dica  ciò  per  adularvi.  So  be- 


~~  da  fair  con  la  ritogliere.  Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece  prrsta- 
’ . mente  lo  parlarniento  ; et  andarti  tre  sindici  della  città  , et  M esser 

'J  Situane  ,et  dui  frati  di  detta  donna,  con  la  coppola  innante  agli  oc- 

chi  , per  la  vergogna  che  /’  era  stata  fatta.  Et  trvvaro  lo  imperatore 
a Fiorentino , et  se  ingenocchiaro , gridando  misericordia  et  giusti- 
ira  ; et  li  contaro  lo  fatto.  Et  Li  imperatore  disse:  Simone  , dov'  è 
forza , non  è vergogna.  Et  jhiì  disse  al/i  sindici:  Amiate  , che  ordi- 
nuraggio  che  non  faccia  più  tale  errore  ; et  se  fosse  stato  del  regno, 
l’  averia  subito  fatto  tagliate  la  testa.  L'  altro  esempio  è una  lette- 
ra diretta  dal  re  Ferdinando  1."  d’  Aragona  al  governatore  della  cit- 
tà di  Nardò  , in  favore  di  un  lai  chiamato  Colclla  de  Carignano,  di- 
prendente  de’  Baroni  di  terra  d'Olrauto,  il  quale  avea  fatto  ricorso  al 
Sovrano , trovandosi  molestato  nel  possesso  di  un  suo  fondo  da  un 
certo  tale  Antonio  de  Sanbiasi.  — £**a  dice  : Rei  Capitano  : simo 
c£V  mollo  maravigliati , che  habeatc  prrmisso  ,chc  Antonio  de  Sanbiasi 
httggia  spollaio  ex  arrupto  lo  magnifico  Misser  Colclla  de  Carigna- 
^ no  de  Taranto  de  la  poxessione  , et  tenuta  del  feudo  de  Carignano, 

^ lo  quale  ipso  Mister  Coltila  dice  bavere  pacificamente  posseduto  , 

^ fìtto  a Li  morte  dell'  Illustre  condam  principe  di  Taranto:  Pertanto 
CQI/'  ve  dicimo , e comandamo  , che  degiate  ponere  in  poxessinne  lo  die- 
ta Mister  Colclla  del  dicto  feudo  secando  quello  teneva  primo  la  mor- 
te del  dicto  prencipe  , et  possideva  fìtto  alla  sua  morte , et  sopra  lo 
dicto  feudo  non  permictate  sia  per  ab- un  modo  de  facto  , et  indebi- 
te ve xato  : Et  si  In  dieta  Antonio  pretende  lutvere  rasane  contro  lo 
dirlo  Mister  Col-Ila  , li  ministrerete  e spedita  justicia.  Et  non  fate  lo 
contrario  per  quanto  /invite  nostra  grazia  cara  , et  la  pena  di  diu'a- 
ti  mille  desiderate  evitare.  Datura  in  Terra  nostra  Sancii  Petri  in 
Calatiti  a die  xt  mentis  Dccembris  MCCCCLXUl. — Rex  Eerdi- 
tiandus  eie. 
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«8  tjc  che  — ne  alla  moglie  I’  amica  , nè  all’amicizia 
r adulazione  è da  preferirsi  (a).  — » 

<8{  « Tacete , o mio  diletto  Stefano  » disse  dolce- 

mente CassiodoiQ  « oh!  tacete  , nè  vogliate  dimi- 
nuirmi il  celestiale  contento  , clic  in  queste  ore  mi 
prov  viene  da  ir  idea  di  avere  adempito  al  dover  mio. 

E credo  che  voi  pure  non  esitereste  a prestarvi 
in  favor  mio  , vedendomi  caduto  in  serio  periglio.» 

« Ah  sì  , certamente  » sciamò  il  Cataldo  cc  Ed 
avrei  sparso  volentieri  il  mio  sangue  in  prò  di  una 
persona  , che  , co’  meriti  suoi , è di  tanto  utile  al 
mondo  ; ma  io  . . . chè  valgo  io  misero  errabon- 
do, pieno  di  tristi  ricordanze  e di  rimorsi  , per  cui 
abbiate  voi  voluto  perdere  i vostri  Lèi  giorni  ! Ec- 
co , io  non  lascio  dietro  di  me  che  la  memoria  lie- 
ve e passaggiera  di  un  audace  ed  oscuro  soldato  , 
e chi  sa  da  quale  epiteto  ignominioso  accompagna- 
to !..  e voi  vivrete  eternamente  nel  cuore  di  colo- 
ro clic  vi  han  conosciuto  , non  ostante  che  le  at- 
tuali circostanze  vi  avessero  dipinto  in  faccia  al 
mondo  come  complice  di  un  preteso  delitto.  » 

« Non  fuste  un  oscuro  soldato  voi  clic  avete  sa- 
puto rilucere  sopra  tutt’  i nobili  per  ottimi  costu- 
mi , per  antica  splendida  ricchezza  (b),  e per  raro 

(a)  Drmoph.  .timi I: 

— Ovti  T»  yetfierìi  v pivot  vit  trai  puv  yoùrtru  QiKiat  rùt 
xoXaxiiat  v pvriyuaotiai. 

(b)  Turi  tura  quis  nobilìor  est , qnantum  et  moribus  probus  , et  lu- 
culenta  facilitate  rrluxit. — Cass.  I.  3.,  cp.  19. 

— Nolnlitas  sola  est , animimi  quet  moribus  ornai. 

Exaltare  veli*  si  quis  ? insignet  honestas. 

Quos  sublunet  apex  mnrum  : licei  ampia  facultas 
Et  patria  desìi  , et  giuria  sangui ni*  (dii.  — 

— Virtù*  nobilitai  animimi.  Virtute  remota  t 
Migrai  in  exilium  Nobililati s honor.  — 

Nobilitai  animi  sola  est , atque  unica  Virtù*.  — Ovidio. 
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sapere  (a).  Ma  poi , se  tale  idea  vi  addolora ...  se 
amate  sopravvivere  a voi  stesso , lasciando  un  nome 
non  macchiato  da  calunnia ...  io  posso  proporvi  un 
mezzo  da  ottenere  almeno  questo  intento  , giacche 
una  vana  lusinga  non  mi  fa  dimenticare  V irremo- 
vibile sentenza  contro  noi  pronunziata.  » 

« li  vero  mi  dite  ! . . » proruppe  Stefano  con  en- 
tusiasmo » ah  ! parlate  dunque.  » 

« Sì  » aggiunse  Cassiodoro  « io  posso  propor- 
velo  ; ma  debbo  esiggere  da  voi  la  parola  eh’  ese- 
guirete quanto  sono  per  dirvi.  » 

c<  Purché  non  si  tratta  di  proccurarmi  del  bene 
in  pregiudizio  del  vostro  , io  giuro  di  sottopormi 
alle  leggi  , che  da  voi  mi  verranno.  » 

« Ascoltatemi  dunque.  — Da  qui  a non  molto 
compariranno  gli  esecutori , per  condurci  al  luogo 
del  supplicio  : io  chiederò  loro  di  essere  presentato 
al  Sovrano  , sotto  il  pretesto  di  dovergli  conferire 
un  segreto  d’ importanza  ; son  certo  che  si  preste- 
ran  volentieri  alla  mia  dimanda  , perchè  i goti , 
sebbene  costretti  ad  ubbidire  agli  ordini  di  Teoda- 
to , rammentano  ancora  in  me  il  figlio  di  quel  sog- 
getto , cui  Teodorico  andò  debitore  de’  più  impor- 
tanti servizi , allorché  venne  ad  impossessarsi  delle 
terre  possedute  da  Odoacre.  Così  ottenuta  udienza, 
vappresenterò  ai  nostro  nemico  d’  esser  io  quel  ta- 
le , che  ha  protetta  la  fuga  di  Amalasunta  , e che 
avendo  formato  una  segreta  congiura  contro  il  tro- 
no da  mandarla  ad  effètto  in  quella  notte  medesi- 

- ¥ ■ li 

— Nobilitai  enim  est  vetus  opulentia  , et  flirtili.  — Aristotile  1. 4 
Polit. , cap.  i . 

(a)  Doctrina  facile  exomat  generosum  : quo : edam  ex  qfrscuro 
Nobilem  facit.  Cassiodoro , lib.  9 , ep.  7. 
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ma  , mi  fra  recato  da  voi  per  indurvi  a prestarmi 
mano  nell’  ardito  colpo  ; che  avendovi  io  tenuto  in 
prima  nascosto  il  mio  disegno  , vi  aveva  indotto  a 
seguirmi  armato  sul  campo  ; ma  che  voi  , cono- 
sciuto il  pcnsier  mio  , mi  stavate  resistendo  allor- 
ché fummo  sulla  spianala  sorpresi  . . .» 

« No  , Cnssiodoro  » interruppe  il  Cataldo  « non 
Consentirò  mai  ad  approvare  una  tale  proposta  ; ed 
il  giuramento  che  vi  ho  dato , non  liga  affatto  il 
dover  mio.  Ah  cielo!  meritava  io  che  a tanto  su- 
blime grado  giungesse  per  me  1’  amicizia  di  que- 
st’uomo! — Dalla  terra  ci  provengono  i frutti  so- 
lo in  ogni  anno  ; ma  da  quest’  amicizia  io  li  rac- 
colgo in  ogui  momento  (a).  — » 

« Perdonatemi  , Stefano  ; io  a ciò  sono  spinto  da 
giusto  motivo.  Anzi  , perchè  non  abbiate  ad  ascri- 
vere a mio  merito  una  condotta  , clic  sembra  di- 
pendere dal  voler  mio  , io  debbo  finalmente  con- 
fessarvi elio  una  persona  di  alto  cuore  mi  ha  cal- 
damente raccomandato  di  far  per  voi  quanto  per 
me  stesso  farei.  » 

« Possibile!  . . » sciamò  il  Cataldo  « ah  voi  vo- 
lete lusingare  d mio  animo.  No,  non  vi  è al  mon- 
do persona  , clic  al  pari  di  voi  voglia  prendersi , cu- 
ra di  un  infelice  qual  sono.» 

« Rassicuratevi , amico;  io  vi  ho  detto  la  verità, 
non  ostante  clic  avessi  temuto  di  scadere  , colla  pre- 
sente confessione , dalla  stima  che  per  me  nudrite. 
Or  sappiate  che  quella  persona  è la  stessa  Amala- 
sunta.  » 


(a)  Demoph:  si  uni: 

— Oi  pttr  xtcr'  irutùr  xapTot  ìk  <rit  yi<  t et  tì  i’x  <ràf 
xctTct  erarda  xcapóy  pùwrott 
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« Amalascntà  ! » ripetè  Stefano  con  vivacità  e 
trasporto , ed  aggiunse  un  fievole  sospiro. 

« Quando  voi  » proseguì  Cassiodoro  « col  va- 
lor vostro  eccitavate  nel  Circo  l’ammirazione  del 
pubblico  , e nello  stesso  tempo  la  rabbia  degli  in- 
vidiosi , la  regina  temè  , nè  senza  ragione , della 
vostra  sorte  ; e nell’  atto  die  dallo  spettacolo  si  ri- 
tirava : — « Cassiodoro  ! » mi  disse  « egli  . . . 
il  vostro  amico  sarà  da  ora  esposto  agli  urti  del 
malvagio  destino  , perchè  ha  fatta  palese  la  vir- 
tù sua  ; proteggetelo  voi . . . che  voi  solo  il  pote- 
te . . , » — K da  me  si  ritrasse  , perchè  Teodato 
ci  si  faceva  dappresso. 

oc  E voi  , mio  unico  sollievo  e conforto  » ripre- 
se Stefano  , dopo  alquanto  di  silenzio  « voi  non  ave- 
te mcn  dritto  alla  mia  riconoscenza  , giacché  subli- 
me è T amicizia  vostra  ; nè  debbo  uscir  da  questa  vi- 
ta , e portar  meco  un  segreto  , di  cui  tanto  bene  è 
nel  vostro  cuore  affidato  il  deposito.  $ì  , voglio  par- 
lacene , o Cassiodoro , perchè  me  f impone  la  grati- 
tudine ed  il  dovere.  Sappiate  dunque  che  il  vostro 
amico  espose  incautamente  il  petto  alla  passione  di 
amore  ; e che  la  mèta  dei  voti  suoi  era  la  Regina  dei 
goti.  Deh!  perdonate , o saggio  uomo,  il  mio  deli- 
rio: io  L’amai  dal  primo  istante,  in  cui  la  conobbi 
là  , nella  sua  casa  . . . in  quella  stanza  di  amore  . . . 
io  confermai  la  mia  sorte  col  giuramento  di  un  pcr- 
jwtuo  affètto , e la  mia  lingua  lo  pronunziò  davan- 
ti a lei . . . presso  un  albero  di  sua  Villa  . . . nel  si- 
lenzio di  una  sera  . . . beata  sera  ! Ah  sì , la  stanza , 
e la  Villa  , e l’albero,  ed  ogni  punto  del  suo  sog- 
giorno , donde  io  di  furto  giungea  talora  a scoprir- 
la ..  . ad  ammirarla  . . . c fortemente  scolpito  nek 
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‘Si  . . 

r anima  mia  ...  e di  tale  amore  mi  parla  (a).  » 

— - A questo  punto  egli  tacque  di  nuovo.  Ma  Cas- 

(a)  L*  uomo  prende  interesse  c cura  anche  delle  minime  cose, che 
appartengono  all’  oggetto  a sé  piò  caro  ,o  vi  hanno  relazione  ; ed  è 
questa  una  verità  die  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  , perchè  cia- 
scuno la  comprende  c la  conosce.  — Se  dunque  tra  i miei  lettori  vi 
sarà  taluno  die  ha  sentita  amicizia  e pietà  per  questi  due  sventura- 
ti amanti  , aggradirà  senza  dubbio  che  io  qui  segni  la  pianta  del  luo- 
go , dov’essi  s’ incontrarono  , e dove  il  loro  cuore  palpitò  della  più 
soave  passione.  Essa  non  è geometrica  , ma  dimostratila , ed  ha  per- 
ciò qualche  differenza  dal  vero  , mancando  pure  di  una  finestra  la 
camera  di  Amalàsusta  , perchè  vi  fu  toinpagnata  dopo  la  sua  scom- 
parsa ; del  resto  mi  sono  studiato  di  unirne  in  proporzione  le  par- 
ti , per  quanto  più  mi  c stato  possibile  : 

Rampe  che  menano  alla  casa  ed  alla  cima  del  monte 
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<8  siodoro,  con  tuono  commosso  di  voce , segnilo  a di' 
^ re  io  tal  modo  : 

<§  « Io  già  lo  avea  supposto , o Stefano  , e quella 

scoperta  mi  avea  fatto  concepire  una  maggiore  sti- 
ma  di  voi.  Guai  all’  uomo  che  si  lascia  vincere  dal- 
le  attrattive  e dall’  incanto  di  una  donua  solamen- 
te  vaga  ! guai  a colui  che  sacrifica  il  proprio  cuore 
ad  uu  oggetto  indegno  de’ nobili  sentimenti  suoi  ! 
•g  egli  prostituisce  ad  un  vano  idolo  la  preziosa  gem- 
^ ma  della  sua  pace  , e della  felicità  sua.  Ma  , se  la 
<8(  donna  da  lui  scelta  e sospirata , possiede  il  raro  te- 
^ soro  di  qualità  sopraffine  ; se  possa  esser  certo  che 
c8j  quella  sappia  conoscere  ed  apprezzare  l’alta  digai- 
^ tà  della  religione  e dell’  amore  ; die  abbia  un’  in- 
c0  dole  capace  di  elevarsi  alle  virtù  le  più  pure  , al- 
«èj  la  bontà  la  più  rara , agl’  ingenui  vexzr  di  donna 
ignara  del  merito  sno  , all’  alta  coltura  di  un’  ani- 
«3  ma  sempre  dedita  ad  oprare  del  bene  . . . allora 
^ felice  lui  , e beata  la  scelta  che  ha  fetta!  Egli  co- 
le} sì  può  gloriarsi  della  sua  passione  , può  coltivarla 
con  tutta  la  espansione  del  cuor  suo  , può  format- 
sene  come  una  sacra  méta  : egli  amerà  la  donna  , 
perchè  i sentimenti  di  lei  soa  conformi  alle  leggi 
dal  cielo  prescritti , perchè  in  lei  unicamente  l’ im- 
magine della  stessa  celestiale  virtù  conosce  ed  am- 
mira. 

Ed  Amalasuuta  ! . . oh  quanto  superiore  in  «e* 
<8!  rito  è la  sciagurata  regina  all’ idea  che  di  una  pre- 
^ gevole  donna  noi  possiamo  concepire  I Applaudite 
ó/  dunque  , o Cataldo  , alla  vostra  passione  : essa  è de- 
*®j  gna  de’ vostri  puri  sentimenti.  — ■ Chiunque  ama  i 
^ pregi  dello  spirito , tende  a’  beni  celesti  ; quello  poi 
«e<  che  ama  i vezzi  del  corpo , è tratto  da  caduci  di- 


Digitized  by  Google 


1 1 0 


letti  (a).  » — Stefano  a quel  discorso  si  senti  solleva- 
re lo  spirito , ed  alzossi  per  andare  incontro  all’ ami- 
co , e stringerlo  nelle  sue  braccia  . . . ma  le  dure  ca- 
tene tenevano  inceppati  i suoi  piedi,  ond’ei  ricadde 
nello  stesso  sito  della  prigione. 

Intanto  essi  sentirono  una  fioca  voce  come  ve- 
nir di  sotterra , e pareva  una  funebre  cantilena.  A 
poco  a poco  distinsero  queste  parole  : — Ecco  pe- 
rò che  Dio  mi  ajuta  * e il  Signore  ha  preso  a 
difendcì'e  la  mia  vita.  — Ritorcete  il  mio  male 
sopra  de  miei  nemici  * e dispergeteli  secondo  la 
verità  vostra  (b).  — La  voce  parea  molto  vicina 
a loro  : essi  aguzzarono  gli  orecchi  ...  e chiara- 
mente udirono  un  rumore , a guisa  di  pietra  per- 
cossa con  un  altra  pietra. 

Sebbene  le  parole  udite  da’  due  sventurati  non 
avessero  sonato  un  senso  sinistro  , essi  cominciaro- 
no a sospettare  di  qualche  agguato  ; e quantunque 
incapaci  a difendersi  , incontanente  si  alzarono  in 
piedi.  Le  loro  gravi  catene  produssero  un  forte  stre- 
pilo battendo  sul  suolo.  Allora  successe  un  lungo 
silenzio  , e Cassiodoro  cominciò  di  quell’  avventura 
a parlare  , mostrandosi  propenso  a credere  che  for- 
se era  stato  quello  un  inganno  , una  illusione  del- 
la loro  mente.  Ma  non  tardò  molto  che  udirono 
la  stessa  voce  pronunziare  il  nome  di  Stefano.  — 
cc  Mi  chiamano  ! . . » disse  con  sorpresa  il  Cataldo 
al  cómpagno  c<  udiste  voi  ? . . » 

« Sì  » rispose  Cassiodoro  » ma  qui  vi  ha  biso- 


(a)  Democritis  aurea  sent. 

— O'  rei  dyeéd  iptòfiuoc , Tei  Quortpet  ipitreii  * o 

rei  ffxtivovt , r et  ripuliva. 

(b)  Piai.  53.  ' r 
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gno  di  coraggio  e di  ardire  : lasciale  a me  fare.  » 
— E movendosi  in  direzione  del  luogo,  donde  sen- 
tiasi  partir  quella  voce,  applicò  ambe  le  mani  al- 
la bocca  , come  per  raccogliere  il  suouo  e man>- 
darlo  con  cautela  a un  punto  solo  ; poi  disse  : — 
« Chi  è là  ? » — « Amici  , amici  » rispose  di 
sotterra  l’ ignoto  « ajutatemi  a sollevar  questa  pie- 
tra. » — Cassiodoro  allora  si  accòrse  di  un  lume 
tra  le  fissine  di  una  gran  pietra , eh’ era  sotto  ai 
suoi  piedi  : egli  dunque  tentò  colle  mani  di  affer- 
rarla , e fortunatamente  rinvenne  uno  degli  unci- 
netti di  ferro  , eh’  erano  in  quella  incastrati , ed 
adattandovi  un  anello  della  sua  catena  , giunse  a 
smuoverla  dal  suo  sito  , ed  a rovesciarla  sul  terreno. 

; Un  rossastro  raggio  di  luce  scaturì  tosto  dalla 
buca  a rompere  le  tenebre  di  quelle  ruinose  caver- 
ne , simile  alla  prima  luce  del  cielo  , allorquando 
investì  le  tenebre  dell’  abisso  (a).  I condannati  rav- 

(a)  Avendo  Dio  tratto  dal  nulla  , coll'onnipotenza  sua  , la  massa  smi- 
surata de' corpi  che  compongono  l'Universo,  giaceva  la  materia  tutta 
senza  forma  alcuna  , cd  era  un  Caos  immenso  nell’inconcepibile  spa- 
zio che  gli  si  diffonde»  dintorno.  Dice  la  sacra  Storia  che  Dio  creò 
in  principio  il  Cielo  r.  In  Terra  : queste  parole  non  indicano  al  certo 
che  il  Ciclo  e la  Terra  siano  stati  ila  Dio  al  principio  creati  tali  qua- 
li sono  ; giacché  la  stessa  Genesi  c'  insegna  che  in  tempo  posteriore 
fu  distinta  la  materia,  e che  il  Sole  , la  Luna, e le  Stelle  vennero 
poi  fatte  e collocate  nel  Ciclo  : onde  bisogna  dire  che  Mosé  nella  sua 
Storia  abbia  voluto  intendere  che  al  principio  Dio  creò  la  materia  , 
che  dovea  servire  alla  formazione  del  Cielo  e della  Terra.  In  fatti  noi 
sappiamo  la  differenza  che  passa  tra  il  significato  del  vocabolo  crea- 
re e quello  di  fare  o formare , non  esprimendo  altro  il  creare  , che 
I'  otto  di  tra  ne  una  sustanza  dal  niente  , ed  il  fare  o formare  uni- 
camente quello  di  dare  ad  una  sustanza  già  esistente  la  forma  e la 
qualità  che  deve  avere  per  essere  distinta  dal  tutto.  Cosi  non  si  lég- 
ge che  Dio  avesse  creato  il  Sole  , la  Luna  , e le  Stelle  dopo  di  aver 
creala  la  materia  del  Cielo  e della  Terra  ; ma  che  fece  questi  grandi 
luminari , ossia  li  formò , traendoli  dalla  materia  creata. La  nostra  Ter- 
ra ancora  non  fu  1'  opera  di  una  creazione  a parte  , ma  già  era  con- 
fusa nelle  tenebre  dell'  antico  Caos  , ed  era  informe  , c vàia  di  gente 
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<ai  visarono  allora  la  persona  di  Pomponio , che  mise  fi 

|®ì  piede  nella  camera.  Un  grido  di  sorpresa  e di  con-  *£ 

<8i  tento  essi  dettero  alla  vista  di  lui;  ma  il  Vescovo  & 

*8;  con  un  gesto  della  mano  raccomandò  loro  di  tace-  ì®* 

re  , poi  col  soccorso  del  lume  brugiò  le  corde  , jg, 

«8!  che  tenevano  a’rampiconi  annodate  le  catene,  e »> 

^ seco  li  trasse  , calando  egli  il  primo  nella  buca. 

«8(  Quando  furono  giù  , Pomponio  così  disse  loro  : fi 

— « Iddio  ha  esaudite  le  mie  preghiere,  voi  sie-  £> 

tpi  le  in  salvo:  ma  nascondiamo  al  nemico  la  strada,  jg, 

«8f  che  ci  abbiamo  aperta.  Siete  giovani  e vigorosi;  su  fc» 

dunque  , rovesciate  sul  vostro  capo  la  pietra  , che  ^ 

«S{  avete  smossa  ; poi  seguitemi  in  silenzio.  Abbiamo  fi 

animata  , ossia  non  aveva  ancor  presa  quella  firma  e qualità  , che  in  j®* 

seguito  licer  et  le  per  diventare  terra  abitata.  — Ma  Dio  disse  : Sui  Qf’ 

fitta  la  Lue e.  Alla  voce  imperiosa  di  Dio  comparve  in  un  attimo  ri> 

la  Luce:  né  già  fu  questa  pure  una  nuova  creazione.  LI  principio  del-  W» 

*0!  la  Luce  esisteva  nell'  antico  Caos  ; ma  la  materia  acquistò  nelle  sue  fi 

molecole  la  maravigliosa  proprietà  di  attrazione  , ed  andandosi  quel-  fi 

e#  le  a scontrare , produssero  coll’  effetto  dell'  urto  e della  reazione  lo-  fi 

ro  la  sostanza  della  Luce,  la  quale  , investendo  la  materia  tutta  con  fi 

energico  ardore  , tosto  in  liquefazione  la  ridusse  : ed  il  Caos  diventò  fi 

un  abisso  di  fuoco  e di  splendore.  Allora  Iddio  la  vide , ossia  la  consi-  fi 

dcrò  ; e trovandola  adattata  al  fiat  che  si  avea  proposto , la  divise  dal-  jgs 

le  tenebre  , cioè  dalla  materia  che  doveva  in  tenebre  ridursi  ; sta  Luteo-  »gj 

do  che  ai  fosse  chiamato  giorno  la  Luce  , e tenebre  la  notte.  — Ed  kg, 

i questa  una  delle  mie  ipotesi,  colle  quali  qui  cd  altrove  cereo  a mio 
modo  indagare  c spiegar  1'  origiue  delle  stupendi  Opere  divine,  prò-  y>, 
testandomi  intanto  di  non  volere  oltrepassar  la  linea  di  semplice  con- 
gettura  -,  giacche  , sebbene  1’  attenta  ispezione  de'  fatti  a noi  presenti 
sulla  Terra  , ci  possa  servir  di  guida  a conoscere  l'origine  c le  prime  CC 

età  della  Natura,  pure  non  intendo  io  parlar  francamente  di  quelle  PC 

arcane  leggi  , colle  quali  l'Eterno  Architetto  regolò  1'  Universo  , allor-  g 

che  le  tenebre  erano  sulla  faccia  dell'Abisso.  Credo  però  , che  ragio-  ep 

nandù  ipoteticamente  sopra  fatti  anteriori  all'  epoca  del  tempo , io  sia 
molto  più  discreto  di  colali  che  vogliono  oggigiorno  ridestar  vecchie  j®1 
illusioni , c spacciare  novità  del  tutto  «pugnanti  alle  leggi  , che  ornai  fi 
sono  conosciute  come  incontrastabili  nel  Sistema  dell’  Universo  : io  par- 
lo  di  quelle  tali  leggi , che  vennero  scoperte  dalla  scuola  Pitagorica,  e fi 
che  poi  furono  meglio  ordinate  ed  esposte  dal  nostro  G irolamo  Taglia-  fi 
vi» , calabrese  , quantunque  Nicolò  Copernico , dopo  di  lui,  avesse  sa-  fi 
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superato  un  pericolo, e forse  ce  ne  minacciano  de- 
gli altri  : ma  coraggio  — 1 uomo  probo  , a guisa 
di  egregio  lottatore  , deve  resistere , opponendo  tut- 
ta la  mole  del  corpo  , all’ avversa  fortuna. (a)  » — I 
due  fuggitivi  unirono  le  loro  forze  , e rimisero  a suo 
luogo  la  pietra;  poi  si  dettero  a seguire  il  vecchio. 

Èra  quell’  occulta  strada  uno  de  principali  con- 
dotti o canali  , per  dove  le  acque  del  Sebclo  di- 
ramavansi  in  tutt’  i punti  della  Città  nostra  ; e la 

{>uto  appropriarsene  il  merito  della  scoperta  , ed  in  seguito  da  Gali- 
eo  Galilei,  tiorentino  , fossero  state  con  più  chiare  pruove  e ragioni 
pubblicate.  — Dissi  che  la  scuola  di  Pitagora  sia  stata  la  prima  a 
scoprir  le  leggi  o il  sistema  detto  Copernicano , nel  volere  cioè  fìs- 
so il  Sole  , c mobile  la  Terra  : ed  a comprovare  il  mio  assunto , mi 
fo  valere  l’  autorità  di  Aristotile  , il  quale  ( ile  Calo  , l.  a , cap.  i3  J 
cosi  dice  : li  vero,  qui  Italia  partem  /tahitani , Pythagoricique  vo- 
cantur , contrurium  asscrunt  : nani  in  medio  quidem  lgncnt  esse  a- 
junt  ; Terram  aule  ni  unum  esse  stellar um , ferriqUe  circa  medium , 
atque  hoc  pacto  nocteni  atque  dicm  «jfficere  ; non  che  quella  di  Laer- 
zio C in  vita  Philolai  Croton iata  J , che  narra  : Terram  circa  pri- 
mttm  decidimi  movcri  , Philolaus  dixil.  Ahi  Nicetam  Syracusanum 
id  sensiissc  iiffxrmanl  ; come  pur  1’  altra  di  Giorgio  Polacco  in  que- 
sti ternùui  concepita  : Nonnulli  tum  veteres  , tum  iTccntiores  Ter- 
roni moveri  cxistimarunl.  Ex  vetcribus  Nicetas  Syracusanus  ( teste 
Cicerone  , i Quaest.  Aoad.  Terram  mnveri  sensit.  Cujus  postea  sen- 
tentiam  secuti  suiti  ( teste  Plutarco  de  Placitis  Philosophortim  J He- 
raclitcs  Ponticus , et  Etphanta  Pythagoricus.  — Aggiunsi  che  Nicolò 
Copernico  seppe  trar  vantaggio  dal  inerito  che  dovevasi  alle  fatiche 
del  nostro  Girolamo  Tagliavi;»  , essendo  alui  pervenuti  nelle  mani  gli 
scritti  del  calabrese  ; od  ceco  come  Tommaso  Cornelio  ( Prngymnas. 

3 de  Universilate  ) ne  fa  parola:  II ac  sen  tentiti  apud  Pythagoricos 
incoiai  nostros  nata  atque  alita  , multi s ferme  saculis  obliterata  , et 
ex  honiinum  memoria  pene  deleta  j acuenti:  donec  Ulani  ab  oblivio- 
ne atque  silentio  vindicavit  Nicoliuis  Copernicus  Borussus  : cui  cum 
omnem  disciplinam  , instilutio  nemque , tum  Ilypothcoseos  hujus  ab- 
salutoni  cognitionem  uni  debet  Italia.  Nam  , pi ceterquamquod  multa 
Cardirudis  Cusanus  de  motu  Ter  ite  memoravemt , fama  est , Hicro- 
nimum  Tallaviam  Calabrum  plurima  secum  animo  agitasse  , et  non- 
nulla etiam  de  hoc  sy stentate  conscripsisse  , et  illius  tandem  fato 
pracepti  , adversa  fortuna , in  manus  Copernici  pervenisse. 

(a)  Demophili  simil  : 

— To'?  atrov^etìov  ccvS'pu,  x«0«V«o  truKca<t}v  ccyce$òr , S'h'trpós 
Ttts  ùvSùtyttivt^opiiniy  rùyttv  rei  fietptr  (jtt$ot$ìpiiy-  4 j8> 

_ • K 
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— Garrvcci  — 1 lsolctta  ; pari.  II.  i5. 
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sua  direzione  era  verso  il  lato  settentrionale  della 
medesima  , avendo  da  quella  palle  appunto  origi- 
ne  , come  abbiamo  detto , il  già  nomiuato  fiume.  E ^ 
qui  non  sia  superfluo  aggiungere  che  Napoli  pren- 
deva in  quei  tempi  1’  acqua  da*  colli  superiori , e 
che  cambiò  poi  la  disposizione  e la  forma  di  quei 
canali  allorché  , disperse  e dissipate  le  acque  delSe- 
beto  per  lo  funesto  avvenimento  del  i343  , Car- 
lo 3.°  vi  fece  condottare  quelle  del  Rubeolo  detto 
altrimenti  la  Bolla  (a)  , di’  entra  in  Napoli  per  sot- 
to la  strada  di  Poggio  reale  (b). 

Sempre  però  que’  canali  o condotti  sotterranei 
sono  stati  un’opera  mirabile  della  Città  nostra  , es- 

(a)  Sci  miglia  lungi  dalle  falde  del  monte  Somma  , verso  il  lato  di 
mezzogiorno  , scaturisce  una  grande  quantità  di  acqua  , la  quale  dà 
origine  al  detto  fuimc  Rubeole.  L*  acqua  scorrendo  per  cammino  co- 
pcrto  , giunge  in  un  luogo  detto  La  preziosa  , dove  natte  in  una  gran 
pietra  angolare,  e si  divide  in  due  rami  , formando  quivi  una  specie 
<li  gorgoglio , e di  bollimento  ; onde  il  luogo  vien  chiamato  La  Boi- 
la , e 1’  acqua  prende  lo  stesso  nome.  Un  ramo  di  essa  entra  nella 
Città  nostra  per  canali  sotterranei  a tale  uopo  costruiti , e si  diffonde 
per  tutte  le  piazze  , provvedendo  i pozzi  di  qu^ji  tutte  le  abitazioni. 

L’  altro  ramo  esce  allo  scoperto , drizzandosi  verso  il  mare  , dove  si 
vede  fabbricato  il  ponte  , eh’  è detto  della  Maddalena  dalla  vicina 
chiesa  a tale  santa  dedicata.  Questo  ramo  «coperto  riceve  in  se  l’ac- 
qua cosi  detta  della  Bufala  , c quella  ancora  delle  nostre  paludi  , a- 
vendo  Alfonso  i.°  dato  a queste  lo  scolo  , e fattele  arare  c coltivare 
per  togliervi  la  mal  aria  che  il  contagio  vi  produceva.  Onde  le  det- 
te ac^ue  unite  si  scaricano  nel  mare  per  sotto  al  ponte,  il  quale  pri- 
ma giaceva  uu  poco  più  avanti , c dicevasi  ponte  Guizzardo  o Gui- 
scardo , c volgarmente  Licciardo  ; ed  essendo  stato  rotto  e gittato  a 
mare  da  un  gran  diluvio  di  acqua,  venne  rifatto  nel  1 555  dal  vice- 
ré D.  Bernardo  Meudozza,  marchese  di  Montejar.  — Tale  fiume  adun- 
que , cioè  il  Rubeolo  , sebben  di  origine  non  molto  antica  , da’  moder- 
ni scrittori  è stato  impropriamente  preso  pclSebeto  , non  trovando  più 
essi  de^  Scbeto  la  traccia.  r 

. 00  È duopo  che  qui  si  diano  alcune  curiose  ed  importanti  noti- 
zie S..11  antico  di  questa  strada-  Alla  sua  sinistra,  uscendosi  da  Porta 
Capuana , vedesi  un  gran  fabbricato  , il  quale  in  origine  era  una  chie- 
setta erettavi  nel  i5.5i  da  pietosi  napolitani  per  voto , in  occasione 
della  peste  accaduta  nel  i53o:poi  venne  ampliata, e fu  concessa  ai 


crt  sentlo  essi  in  modo  distribuiti  , che  una  persona  cn- 
2 traodo  per  qualunque  de’  loro  aditi  , potrebbe  tra- 
ci^ versare  la  Città  in  tutte  le  direzioni  , e recarsi  da 
^ un  capo  all'altro  di  quella.  Sono  come  tante  stra- 

Miniini  di  S.  Francesco  da  Paola  .che  ne  avanzarono  le  fabbriche  per 
la  Chiesa  e pel  Convento  : ultimamente  poi  .cioè  nel  1792  , dismesso 
il  Convento,  lu  invertito  il  luogo  ad  ospedale  ed  infeuneria  pc’  po- 
veri carcerali.  A mano  manca  di  detto  fabbricato  giace  la  vecchia  stra- 
da , per  cui  una  volta  si  andava  a Poggio  Reale , ed  il  luogo  fu  det- 
to degl'  Incarnali  per  la  causa  seguente.  Ferdinando  , duca  di  Cala- 
bria e |>oi  re  , giuncava  un  giorno  con  Fabio  , della  famiglia  Incar- 
nali : avendo  il  duca  perduto  700  scudi  , diede  a Fabio  in  permuta 
quel  luogo,  ch'era  un  territorio  di  ruta  5o  moggi.  Fabio  vi  costrus- 
se  subito  un  casino  ,e  de'giardini  , i quali  venivnn  bagnati  dalle  ac- 
que della  Bolla,  che  per  quivi  entrano  in  Napoli.  Dopo  Fabio  , quei 
giardini  passarono  in  fìtto  , e vi  concorreva  la  gente  a deliziarvisi  ; 
ma  in  breve  divennero  il  ricettacolo  di  mille  sregolatezze,  e fin  d'ai- 
lora  il  vizio  vi  pose  la  sua  sede  1 onde  a colui  che  commetteva  tur- 
pi azioni  , dicevasi  per  adagio  : sei  tu  qui  negl  Incarnali  ? Sotto  il 
governo  di  Filipjw  3.°,  il  viceré  del  regno  , lì.  Gio:  Alfonso  Pimen- 
tcl  di  Errerà,  apri  nell'anno  i6u3  la  nuova  strada  , clic  mena  dritto 
a Poggio  Reale  , e I'  adornò  ne'  due  lati  di  salici  c di  fontane,  le  qua- 
li aveano  delle  vaghe  statue  j ina  queste  ne  furono  tolte , e le  fontane 
restarono  disfatte,  finché  poi  il  viceré  D.  Pietro  Antonio  di  Aragona 
nel  iGfiq  le  rifece  alla  meglio.  — A destra  di  detta  strada  esiste  un 
terreno  murato  , il  quale  serve  agli  abitanti  per  orto  di  erbe  comme- 
stibili : e vicn  chiamato  il  Guaito.  Trasse  questo  nome  il  terreno  da 
un  fatto  accaduto  nel  1 2 S 1 . Era  quel  luogo  ne' tempi  antichi  un  de- 
lizioso boschetto  , dove  i re  e gli  abitanti  si  recavano  a'  piaceri  del- 
la caccia.  Stretta  la  Città  nostra  di  assedio  dal  feroce  Corrado  , figlio 
dell'  imj  rradore  Federico  , si  rese  finalmente  a palli  : ma  il  barbaro 
nemico , simile  a rabbiosa  tigre  , dopo  «ver  fallo  diroccare  le  nostre 
muraglie , ordinò  a' suoi  saraceni  e tedeschi  che  avessero  devastato  il 
boschetto.  Onde , allorché  i napolitani  si  recarono  ad  osservare  questo 
scempio, chiamarono  quel  luogo  il  boschetto  guasto}  e cosi  gli  rima- 
se il  noine  di  Guasto. — A sinistra  vi  son  varie  case  edificatevi  po- 
steriormente alla  nuova  strada  ; e si  dicono  Case-nuove.  — Poco  do- 
*2  po  s'  incontra  il  quadrivio  , eh' è attraversalo  da  uno  stradone  no- 
j: ! minato  t arenaccia}  quivi  si  raccolgono  le  acque  piovane  che  calano 
da'  monti , e vanno  unite  a scaricarsi  nel  mare:  nel  1762  la  Città  vi 
eresse  un  ponte  , perché  la  strada  anche  in  tempo  di  pioggia  fosse 
rimasta  libera  al  traffico  delle  genti.  — In  seguilo  , verso  il  manco 
^ lato  , trovasi  il  Colle  detto  di  Leutrccro  , e dal  volgo  lo  Trecca  o lo 
Trivìcr  , il  quale  trasse  nome  da  Odetto  fon  di  Leutrecco  , cap:  fran- 
te! ccsc  , che  di  unita  a Pietro  Navarro  quivi  presso  si  accampò  nel  tsui- 

<e(  po  che  ciase  Napoli  di  assedio.  Pensando  il  capitano  di  affamarla  , 
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de  coperte  , le  quali  servono  di  comodo  a’  nostri 
esperti  artefici , dovendo  provvedere  d’ acqua  i poz- 
zi di  ciascuna  abitazione  ; e la  loro  capacità  giun- 
ge a contenere  dove  quattro  palmi  di  larghezza,  e- 

piuttosto  che  di  batterla  col  cannone , ruppe  i canali  che  agli  abitan- 
ti  recavano  le  acque  : ma  queste  si  diffusero  per  la  campagna,  cd, 
essendosi  putrefalle , ammorbarono  1’  aria  a segno  che  produssero  una 
peste , la  quale  distrusse  1*  esercito  francese  , e vi  cstinse  lo  stesso  ca- 
pitano a*  i5  di  agosto  i5a8  ; onde  l’altro  comandante , Pietro  Navar- 
ro, si  pose  in  fuga  , e portossi  in  Aversa  , dove  fu  fatto  prigione  dal 
principe  di  Oranges  , generale  di  Carlo  5.°, e venne  chiuso  nel  Castel- 
lo nuovo.  Pria  di  passare  oltre  , non  voglio  omettere  una  notizia  ri- 
guardo a questi  due  soggetti  , ed  è , eh’  essendo  morto  Monsicur  di 
Leutreceo , uuo  spagnuolo  rapi  il  suo  corj>o  , e lo  tenue  nascosto  per 
lo  spazio  di  uo  anni  , sperando  trarne  vantaggio  da  qualche  france- 
se che  lo  avesse  voluto  riscattare;  ma  ciò  saputosi  , il  duca  di  Sessa 
Cons il vo  Fernando  di  Cordua  lo  fc  seppellire  nella  propria  cappella 
in  S.  Maria  la  Nova.  E quivi  ancora  lo  stesso  duca  le’  dare  condegno 
tumulo  al  Navarro , il  quale  era  morto  nel  Castello  per  opra  di  vele- 
no : avendosi  egli  troncati  i giorni  , per  non  soggiacere  alla  vergo- 
gnosa morte  che  a’ felloni  c dovuta  : cd  è da  sapersi  eh’  ci  prima  di- 
fendeva i Spagnuoli  , ma  nell’  assedio  di  Iluveimu  essendo  stato  fatto 
prigioniero  da’  francesi  , giacque  in  poter  loro  , senza  che  il  re  cat- 
tolico avesse  pensato  a liberarnelo  ; ond’  egli  si  pose  dalla  banda  dei 
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si  uni  a Leutreceo.  — Alquanto  più  oltre,  alle  radici  del 
monte  , esiste  la  grotta  così  detta  de’  Sporti  glicini  , di  cui  abbiamo 
parlalo  a pag.  88  della  prima  Parte  : su  di  essa  i pietosi  napolitani, 
per  suffragio  de’ fedeli  quivi  sc|>olti  nella  fatale  peste  del  i(>56  , co- 
si russerò  ad  istanza  del  sacerdote  Gio:  Leonardo  Spano  una  Chiesa  , 
la  intitolarono  S.  Maria  del  Pianto.  — In  ultimo  si  giunge  aPog- 
gio  reale  , cioè  al  luogo  dove  nel  1 4^3  il  re  Alfonso  vi  perfezionò  il 
reale  Palazzo  cominciatovi  da  suo  padre.  Quivi  fu  a soggiornare  la 
regina  Giovanna  a.;  ondi  il  popolo  lasciò  a quel  luogo  il  nome  di 
Palazzo  della  regina  Giovanna.  Era  il  palazzo  costituito  da  quattro 
robuste  torri,  ciascuna  dellr  quali  teneva  un’ampia  abitazione  , e tut- 
te comunicavano  tra  loro  [ter  via  di  gallerie  sostenute  da  intercolon- 
ni di  marmo.  Ogni  fronte  dell’ edilizio  aveva  il  suo  portone  d’ ingres- 
so , e nel  mezzo  del  cortile  una  grande  piscina.  Le  varie  dipinture 
degli  appartamenti  furonvi  fatte  da  Pietro  c Polito  del  Donzello.  Per 
un  lato  del  cortile  cnlravasi  nc’  giardini  , che  un  tempo  erano  una 
delizie  , atteso  il  gran  minierò  di  peschiere  e di  fontane  , che  co’  lo- 
ro giuochi  d’acqua  rendevano  ammirabile  il  luogo.  Ora  di  tutto  ciò 
non  è rimasto  che  il  nome  e scarse  reliquie  di  nude  e povere  mura. 
— Alle  spalle  di  detto  Palazzo  giace  P aquedolto  che  dalla  Bolla  nel- 
le nostic  mura  l’acqua  conduce. 
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dove  dodici  di  altezza  (a):  sono  come  tanti  larghi 
canali , per  ricevere  e scaricar  nel  mare  le  acque 
delle  pioggie  , che  calano  abbondanti  da  S.  Marti- 
no , da Pizzolàlconc (b),  e d’altri  monti  e colline. 

(a)  Sotto  la  strada  di  Toledo  è costrutto  uno  di  tai  canali, e comin- 
ciando dalla  Pignasecca  , dappresso  la  porta  Medina  , si  estende  fino  al- 
la Chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria  , alle  falde  del  monte  Echia  , giran- 
do per  la  Nunziatura  , lungo  la  via  Toledo  , e per  la  strada  di  Ctiiaja. 
Esso  è di  tanta  ampiezza , che  una  carrozza  vi  potrebbe  comodamen- 
te andare  ; basta  dire  che  ingoja  quasi  tutte  le  acque  piovane  le  qua- 
li precipitano  dal  monte  S.  Martino.  — A qu<*sto  proposito  voglio  qui 
riferire  una  funesta  avventura  accaduta  nel  i656.  Era  la  Città  nostra 
flaggcllata  da  una  crudelissima  peste , che  in  mcn  di  sei  mesi  trasse 
alla  tomba  più  di  quattrocento  cinquautaquattro  mila  persone  : ornai 
le  viscere  della  terra  erano  incapaci  a ricevere  tanta  quantità  di  ca- 
daveri , e nel  generale  sterminio  mancavano  le  braccia  per  dar  ricet- 
to a tutt'i  corpi  insepolti.  Le  strade  stavano  gremite  di  membra  u- 
mane  , e , scrivono  que’  che  vivevano  in  epoca  tanto  trista  , era  uno  spet- 
tacolo arrendo  il  non  poter  muovere  un  passo  senza  incontrarsi  ed  ur- 
tare in  quelle  fredde  vittime  del  morbo  dcsolatore.  Accadde  intanto 
che  una  mano  di  uomini  scellerati , della  razza  de’  beccamorti  , in- 
vece di  portare  i cadaveri  fuori  le  mura  , li  gittarono  di  nascosto  in 
questo  canale  dòmita  a molte  masserizie  stimale  afièttc  da  contagio; 
c lo  fecero  colla  lusinga  clic  alla  prima  pioggia,  le  acque  avessero  tra- 
scinato a mare  ogni  cosa.  Verso  la  metà  di  agósto  dello  stesso  anno 
cadde  dal  ciclo  una  grande  quantità  di  acque  : l’  impetuoso  torrente 
prodotto  dalla  pioggia  si  gettò  nel  canale  : ma  trovando  il  passaggio 
impedito  da’  cadaveri  c da  tanta  roba  quivi  sepolta  , ruppe  i fianchi 
della  fabbrica,  ed  entrò  sotto  i fondamenti  delle  case  ; talché  molle 
di  quelle  trovandosi  poggiate  sulla  temi  vetrine  , crollarono  nella  stra- 
da , c se  ne  videro  le  ruine  sulla  linea  , eh’  è verso  il  mare  , comin- 
ciando dalla  parte  ch'è  di  rimpettu  alla  Nunziatura  fino  al  largo  di 
S.  Giacomo.  Tra  le  altre, cadde  il  Collegio  di  S.  Tommaso  di  Aqui- 
no colla  libreria , ch’era  diviziosa  di  molti  buoni  libhri. 

(h)  Questo  monte , detto  una  volta  d’ Echia , dalla  parte  che  guar- 
da il  mare  è in  un  aspetto  il  più  delizioso;  t , per  trovarsi  contiguo 
-all’ Isolctta  , dove  Liicullo  lenen  le  sue  Ville  , chiamavasi  anche  Lu- 
cullano.  Nella  sua  cima,  verso  il  lato  del  mare,  il  conte  di  S.  Sc- 
verina  Andrea  Caraffa  edifici,  per  uso  di  sua  abitazione  e Villa  , un 
magnifico  Palazzo  , dove  niente  mancava  di  quanto  mai  può  contri- 
buire a soddisfare  e blandire  i piaceri  dell’  uomo.  Fu  la  prima  casa 
clic  venne  alzata  su  quel  quartiere.  Passò  poi  essa  in  dominio  dei 
march:  di  Trivico  , uno  de’  quali , nominato  Loffredo.,  vi  aggiunse  nel 
1601  una  Chiesa  ed  un  Convento  , dove  introdusse  i domenicani  del- 
la c jngregazione  della  Sanità  ,i  quali  la  intitolarono  Monte  di  Dìo; 
cd  ora  la  strada  nc  conserva  il  nome.  Ma  nel  i65a  il  conte  di  O- 


)e> 


Pomponio  , colla  scorta  della  fiaccola , avanzava 
cammino  per  T umida  strada  a lui  nota  , ed  i due 
condannati  lo  seguivano  lodando  l’ ingegno  e la  ca- 
rila del  Prelato  , che  da  tanta  sventura  li  aveva 

gnatte  , avendo  conosciuto  che  quella  casa  per  la  sua  situazione  su* 
periore  al  Castello  dell'  Uovo  poteva  divenir  pericolosa  al  servizio  del 
re  , la  comprò  per  la  Corte  da'  Trivico  , e la  converti  a presidio  del- 
la forza  6pagnuola.  D.  Pietro  Antonio  d*  Aragona  poi  nel  1668  am- 
pliò il  luogo  , e lo  ridusse  a miglior  comodo  di  Quartiere.  Ma  l’ame- 
nità e la  salubrità  di  <|uel  sito  , ad  esempio  del  Cavalla  , indusse  mol- 
ta gente  a stazionarvi»!  •,  e cosi  da  selvaggio  c deserto  divenne  tosto 
abitato  dalle  prime  famiglie  , che  yi  si  costrussero  eleganti  abitazio- 
ni : D.  Anna  Mendozza  , march:  della  Valle  e contessa  di  S.  Ange- 
lo , vi  odiiicò  nel  1 588  una  Chiesa  ed  una  casa  , di  cui  poi  fece  dono 
a'PP.  Gesuiti;  ma  la  detta  casa  nel  1768  fu  invertita  a Collegio  mi- 
litare sotto  il  titolo  di  Ferdinandiano  o di  Ai  unziutella.  Lo  strado- 
ne che  mena  al  detto  Quartiere  , è nella  estremità  inferiore  unito  ad 
un  bel  Ponte  costruitovi  sotto  il  conte  di  Monterey  nel  1 634  » affine 
di  avere  il  passaggio  dal  quartiere  di Pizzofa Icone  a quello  delle  Moi'- 
telle  ; ma  di  quest’  ultimo  non  debbo  tralasciar  di  dire  qualche  cosa. 
-—  È questo  un  luogo  , che  per  le  delizie  e bontà  d’  aria  non  la  ce- 
de al  già  nom  inato  monte  Echia  : .esso  giace  a piè  del  monte  S.  Mar- 
tino , c guarda  1’  oriente  cd  il  mezzogiorno.  La  denominazione  di 
Mortelle  1’  ha  tratto  dal  perchè  negli  anni  indietro  formava  un  con- 
tinuo ed  intricato  bosco  ai  mirti  : ma  dopoché  D.  Pietro  di  Toledo 
rese  popolata  la  strada  , che  ritiene  il  nome  di  lui  , anche  il  suolo 
delle  Mortelle  cominciò  ad  essere  abitato  da  signori  napolitani  e da 
famiglie  spagnuole  -,  onde  in  poco  tempo  non  vi  apparve  più  vesti- 
gio dell’  antica  6alvatichczza.  Passato  il  Ponte  , per  una  strada  che 
volge  alla  sinistra  , si  va  su  , ed  incontrasi  la  Chiesa  ed  il  Ritiro  fon- 
datovi nel  i653  da  D.  Elena  Aldobrandino , duchessa  di  Mondrago - 
ne  } in  seguito  , montando  a destra  , si  giunge  alla  Chiesa  di  S,  Cai 
lo  alle  Mortelle  erettavi  nel  1616  ; e più  sopra , a quella  di  S.  Ala- 
ria a Parete , a piè  di  cui  , sotto  la  Rampa  che  fa  calare  alla  spi ag- 

£*a  di  Cbiaja  , giace  la  Chiesa  cd  il  Convento  di  Beitclem . Si  dch- 
mo  annoverare  tra  gii  oggetti  degni  di  osservazione , le  nobili  case 
sistenti  dappresso  a dette  Chiese  ; cd  in  particolare  quelle  di  D.  Car- 
lo Calà  , duca  di  Diano, e di  D.  Francesco  d’  Andrea  , ora  possedute 
dagli  eredi  ; e quelle  del  cav:  D.  Onorato  Fumo  : de’  quali  edifici  ho 
voluto  qui  far  parola  , essendo  essi  tutti  famosi  per  le  bellezze  che 
offrono  in  genere  di  amenità  e di  delizie.  « Luoghi  son  questi»  di- 
ce il  Celano  « che  simili  non  credo  si  possano  immaginare  ncll’Eu- 
» ropa  » e poco  prima  , parlando  del  Convento  di  Bettclem  , li  chia- 
ma assai  celebri  « e per  la  temperie  dell’  aria  , e per  lo  diletto  dcl- 
o la  vista,  e per  la  fertilità  de' giardini  , ne'  quali  par  che  la  natu- 
» ra  vi  abbia  posto  , in  situarli , quanto  di  allegro  poteva  dar  lo- 
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soUrattì.  Era  il  condotto  in  taluni  siti  molto  angu- 
sto e tanto  basso  che  bisognava  andarvi  col  dorso 
ricurvo  ; talora  anche  i fuggitivi  incontravansi  in 
alcune  delle  vasche  , donde  le  soprapposte  case  at- 
tingevano ; ma  essi  con  cautela  superavano  ogni 
ostacolo  , e proseguivano  sollecitamente  la  strada. 
In  fine  uscirono  in  un  sito  poco  discosto  dalla  Val- 
le della  Sanità.  Pomponio  , quando  si  ebbe  assicu- 
rato che  il  luogo  era  deserto , traversò  co’  suoi  se- 
guaci la  Valle  ; e posero  insieme  il  piede  nella 
grotta , che  dava  ingresso  all’  antico  Cimitero. 


» ro  . . . » — Allorché  , nel  tempo  che  non  vedrò  più  tornare , 
io  mi  godeva  felici  quelle  ore  che  per  me  troppo  brevi  c fugaci  so- 
no state  , in  un  punto  de’  luoghi  ora  descritti  era  dove  io  trascorsi 
un  lustro  della  mia  vita  : ed  il  Cratere  che  mi  si  stendeva  di  fron- 
te , e le  varie  Ville  che  si  alzavano  alla  mia  destra  , e 1'  ameno  Col- 
le che  in  mezzo  ad  esse  sorgeva  coronato  da  reale  Casino  , influiva- 
no col  loro  asj>etto  ad  apportarmi  una  soave  dolcezza  nello  spirito. 
Ahi  !..  di  que’  luoghi  poteva  io  allora  sentire  e tutta  succhiare  quel- 
la voluttà  , che  avea  disposta  la  mia  mente  alle  prime  idee  del  più 
lusinghiero  avvenire  ... 
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AifcA  del  di  novello  sursc  npporlatrlce  di 
§p^  Oneste  notizie.  Persone  spedite  in  tutta 

iH  $f  fretta  da  Reggio  portarono  avviso  che:  — 
f§  Eurimondo  , Fatta  lega  col  Generale  gre- 
J co  , si  era  trasferito  in  Costantinopoli  a ri- 
cevervi il  premio  della  sua  perfidia  : che 
Belisario  era  da  Messina  passato  in  Reggio  con  tut- 
te le  poderose  sue  forze:  che  le  terre  abbandonate 
dalle  truppe  di  Eurimondo , avean  dovuto  sottomet- 
tersi e prestare  omaggio  all*  esercito  greco  ; che  già 
tutta  la  Bruzia  avea  riconosciute  le  leggi  del  vin- 
citore : e che  costui  si  era  prontamente  posto  sulla 
strada  Aquilana , per  traversare  la  Campagna  , e re- 
carsi contro  Roma  , essendo  nella  sua  marcia  pro- 
tetto ancora  dalla  sua  flotta  , che  lo  seguiva  costeg- 
giando (a).  — - Tcodato  , invece  di  munirsi  contro 

(a)  Belisarius , relieto  Syracusìs , et  Panormi  prcesidio  » cnm  rate- 
ris  capii s Messnna  trajecit  Bhrgium  . . . Bhegio  exercitus  terresti i 
itinere  per  Bruttiorum  e Lucannrum  ora»  processit , prosequente  cUu~ 
se  non  procul  a continente.  — Procopio,  I.  i.t  hist.  golh.  eap.  8. 


— Ùjukvccio  — l’ l soletta  ; part.  n.  »6. 
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il  pericolo , die  queste  nuove  minacciavano  , e pen 
sare  a’  tristi  casi  suoi  , si  lasciò  accendere  da  mag- 
gior furia  contro  il  Cataldo  e Cassiodoro  , stiman- 
doli come  aderenti  di  Giustiniano  , e segreti  nemici 
suoi.  Allora  balzò  in  piedi,  e si  sentì  libero  da’ do- 
lori della  ferita  e pieno  di  forza  ; tanto  gagliardo 
era  l’impeto  dell’ animo  suo  ! E con  profonda  voce 
ordinò  die  si  fosse  tosto  eseguita  la  morte  de’  due 
condannati. 

Vedeasi  nell’assemblea  una  cert’  aria  di  esitazione 
e di  titubanza  a’  sanguinari  comandi  del  re  goto  ; 
ma  il  feroce  contegno  di  costui  , e la  superba  sua 
positura  palesavano  la  irremovibile  volontà  sua  , e 
gli  apportavano  all’  esteriore  un  non  so  che  di  so- 
prumano e di  terribile.  Avresti  dello  che  Teodato 
in  quel  momento  fosse  un  essere  piodotto  sul  cocen- 
te e ferreo  pianeta  Mercurio  (a) , piuttosto  che  nato 
sotto  i)  dolce  e benigno  clima  della  nostra  Terra. 


fa)  A dar  ragione  perchè  io  abbia  detto  ferreo  il  pianeta  di  Mer- 
curio , è necessario  far  conoscere  che  , usciti  i pianeti  dal  corpo  del 

Ì proprio  Sole  , erano  come  tanti  fiumi  c torrenti  di  fuoco , essendo  ai- 
ora  la  materia  nello  stato  di  liquefazione.  Ma  avendo  noi  altrove 
dimostrato  che  la  materia  , la  quale  compone  i corpi  celesti  , è del- 
la medesima  origine  , ed  essendo  perciò  essi  soggetti  alle  stesse  leggi , 
noi  possiamo  qui  limitarci  a parlar  de’  pianeti  che  appartengono  al 
solo  nostro  Sistema  * giacche  la  Storia,  per  cosi  dire, di  un  solo  Si- 
stema può  essere  egualmente  quella  degli  altri  tutti.  — Sicché  Mercu- 
rio , Venere , Marte  , Vesta , Giunone  , Cerere  , Saturno,  ed  Urano  coi 
propri  satelliti  furon  globi  , come  la  Terra  , di  fuoco*  e la  loro  mas- 
sa unita  a quella  tlella  Terra  non  eccede  la  8ooma  parte  del  volume, 
che  ha  I astro  maggiore.  Però  la  materia  , di  cui  son  formati  i pia- 
neti , sebbene  in  tutti  sia  la  medesima  cd  omogenea  in  ciascuno, co- 
me 1’  uguale  loro  moto  di  rotazione  ci  assicura  , pure  essa  digerisce 
ne’ vari  cojji  per  densità  maggiore  o minore,  e questa  differenza  fu 
causata  dui  primiero  urto  di'  ebbe  la  materia  ,e  venne  accresciuta  dal- 
1 influenza  che  il  Sole  col  proprio  calore  prese  ad  esercitare  sopra  i 
pianeti  , in  proporzione  della  loro  distanza  , dopoché  perdettero  lo 
stato  d’ inrandevccnza  c di  luce.  Cosi  la  nostra  Terra  , che  in  origine 
prese  la  figura  di  uno  sferoide , cioè  schiacciata  a’ poli  ed  elevata  al- 
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« Per  tal  ragione  i suoi  satelliti  si  risolvettero  ad 
^ ubbidirgli.  Ma  quando  gli  esecutori  penetrarono  nel-  j|> 
«vi  le  carceri  , dove  credevano  trovare  gl’  illustri  con-  )g> 
dannati , tiiron  colpiti  alla  vista  delle  due  pesanti  Ì8» 
2 catene,  che  giacevano  oziose  al  di  sotto  de’ rampi-  ^ 
<«  coui  di  ferro.  Nel  primo  istante  parve  a loro  di 
^ aver  traveduto  ; ed  innoltrarono  più  il  passo  ...  e g 
si  volsero  a guardar  diuturno  alle  deserte  pareti ...  jg, 
non  vi  era  ombra  di  persona  vivente.  A tanto  iu- 
^ concepibile  avventura  gridavano  che  le  prigioni  sta- 
te? vau  vote , e che  i ribelli  si  erano  posti  in  fuga  : 

H q.uclla  v oce  si  d illuse  rapidamente  per  la  Città  , e 
<9;  giunse  alle  orecchie  del  Sovrano.  Fu  tanta  e tale  la 
'Si  scossa  di  Teodalo  alla  strana  nuova , che  stette  per 
^ cadere  sul  pavimento  : ma  poi  montò  in  sella  , ed 
cgt  ordinato  al  presidio  di  seguirlo  , si  lanciò  verso  le 
*3  carceri  , imprecando  c profferendo  nere  bestemmie 
per  la  strada. 


*8t  !•  equatore  , avrebbe  i suoi  assi  in  proporzione  di  109  : a3o , se  essa 

<8l  non  avesse  sofferte  delle  variazioni  nella  sua  superfìcie  sotto  I'  iinpe- 

Q'<  ro  dell'acqua  , allorché  questa  tutta  la  cinse. — Staccandosi  dunque 

dal  Sole  una  parte  del  suo  volume  . naturalmente  le  particelle  di  que- 
sta  massa  che  ricevette  il  moto  d' impulsione  , si  separarono  tra  loro, 

M correndo  le  più  dense  colla  mutua  atlraziouc  ad  unirsi  in  corpi  di- 

efii  versi  da  quelli  che  per  la  stessa  forza  si  formarono  colle  meno  den- 

ase;  c le  più  leggiere  corsero  a stabilirsi  in  distanza  maggiore.  Onde 

Saturno  eli'  c meno  denso  di  Mercurio  , di  V enere  , della  Terra  , di 
Marte  , e di  Giove  , si  scostò  più  di  questi  pianeti  dal  Sole,  non  po- 
g/y  tendo  oprare  sopra  di  lui  con  tanto  vigore  la  fòrza  di  attrazione  ; 

tdchc,sc  rivolesse  esprimere  la  densità  proporzionata  a ciascun  pia- 
Jy  ncta  , si  dovrebbe  dire  che  , supponendosi  essa  in  ragione  inversa  del- 

J3  la  distanza  , ed  essendo  la  disianza  de’  nominati  pianiti  come  \ , 7, 

io,  i5,5o  ,e  95,  la  densità  loro  debba  csse:e  coinè  2040,  1160, 

889 '/»  ,660  , aio  ,e  109:  per  tal  ragione  la  materia  componente  il 
pianeta  di  Saturno  sarebbe  simile  in  densità  alla  nostra  pietra  pomi- 
ce  ; quella  di  Giove  avrebbe  una  spessezza  media  tra  la  pomice  c la 
*8!  creta  ; quella  della  Luna  supererebbe  la  consistenza  di  quella  pietra 

calcarea  che  ti  stritola  ; quella  di  Marte  avrebbe  la  densità  media  tra 

<8!  quella  del  marmo  bianco  e della  pietra  arenaria  ; quella  di  Veucrc 

<8  ftv 

<8<  18» 


— n4  — 

3(& 

»» 

le» 

c9(  Ogni  altra  ricerca  riuscì  inutile.  I voluti  rei  era-  ,’P 
no  scomparsi  , e ninna  orma  appariva  della  loro 
fuga.  Il  re  goto  abbandonò  allora  il  freno  alle  sue  ,3» 
furie  , e per  prima  \ codetta  comandò  la  morte  di  j* 
coloro  , che  nella  notte  avevan  /allo  la  guardia  ai  ^ 
condanna!}.  Poi  gridò  al  presidio  che  seco  si  fos-  ^ 
se  spinto  a massacrare  tutti  gli  abitanti.  ^ 

Scorrevi*  egli  per  ogni  quartiere  , a guisa  di  un 
demone;  e , sebbene  non  si  fosse  più  curato  di  re-  ^ 
golare  il  proprio  cavallo , quell’  animale  e tutti  gli  jg> 
altri  del  suo  seguito  corrispondevano  alla  tumultuo- 
sa  volontà  degli  eretici  , divorando  quasi  la  strada  ^ 
colla  velocità  e destrezza  loro  (a).  *p 

trovcrebbesi  meno  densa  dello  lineo  ed  un  poco  più  compatta  dello  Qr 

smeriglio  ; c finalmente  quella  di  Mercurio  sarebbe  meno  densa  del 
ferro  , ma  più  densa  dello  stagno.  Le  stesse  cause  produssero  clic  la 
materia  dei  satelliti  di  ciascun  pianeta  conservi  la  stessa  proponici  *>» 
ne  di  densità , rapporto  al  proprio  pianeta  ed  al  moto  di  rotazione  g» 
che  diede  loro  origine.  Cosi  de’ quattro  satelliti  che  cingono  Giove,  Ì8> 
il  più  denso  ne  c discosto  per  89,500  leghe  ; il  secondo  eh’  è meno  18» 
denso  , no  è fermalo  alla  distanza  di  1 -4 1 ,tìoo  leghe;  il  terzo  aneli? 
meno  denso  degli  altri  due  , fu  spiulo  a auó.Son  leghe  ; e 1’  ultimo,  )6> 

il  più  leggiero  di  tutti , venne  scagliato  a 395,877  leghe  di  disiati-  )8 J 

Za.  Al  quale  proposito  voglio  aggiungcie  clic,  dove  nc’piaucti  fu  mag-  1Q> 
giure  la  forza  di  rotazione  , il  uuinciu  de’ satelliti  divenne  anche  mag-  )gj 
gioie  ; quantunque  tale  numero  Ibssc  stato  talora  il  risultato  dcllg 
maggiore  o minor  densità  de’  pianeti , mentre  , dove  la  densità  era  ifb 
maggiore  , la  forza  di  gravità  vinse  quella  di  proiezione  delle  par- 
li , ed  o non  nacquero  satelliti , o in  minor  numero  ne  derivarono. 

. — Sebben  per  le  rugioni  ora  esposte  , risultasse  che  la  massa  di  qual- 
che pianeta  fosse  simile  per  densità  al  fèrro  , allo  smeriglio  , ed  alla 
pomice,  non  mi  si  potrebbe  perciò  contrastare  la  dimostrata  possi- 
bilità della  natura  vivente  sopra  i pianeti  ; potendo  ben  l’ interno 
delle  loro  masse  aver  la  densità  delle  materie  accennate  , come  il  no- 
stro globo  trovasi  avere  il  fondo  e |c  sommità  principali  di  rocca 
vitrea  , ossia  di  quarzo  ; c nello  stesso  tempo  la  loro  superficie  esse- 
re Convertita  e ridotta  per  cagioni  esterne  a|!o  stufo  di  fecondità  e 
di  produzione,  come  sulla  Terra  ai  osserva. 

(a)  Tanto  il  Britmauo  ( ile  Intuì ■ Urb.  Neopoi.  J,  che  Giambatti- 
sta Biicolosio  ( in  Hrrcult  Siculo  J , cd  altri  molti  che  parlano  del 
Regno  nostro , lodano  lv  ottime  qualità  de'  cavalli > thè  vi  ii  cresco- 
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Ma  j>er  la  Città  non  s incontravano  affatto  Cat- 
tolici , e le  loro  abitazioni  eran  mute  , solitarie  , ab- 
bandonate. Essi  avean  quasi  tutti  nelle  ombre  del- 
la notte  seguito  Pomponio  nelle  caverne  del  Cimi- 
tero. Per  Teodato  cresceva  ognora  la  sorpresa  , la 
costernazione  , e la  rabbia  ad  aventi  che  non  giun- 
geva ad  intendere  : egli  si  volgeva  a guardare  i se- 
guaci suoi  , e pareva  che  in  loro  avesse  sospettati 
tanti  nemici.  Uno  de’ capitani  , al  sinistro  contegno 
del  suo  re  , schiuse  1’  empio  labbro  , e così  disse  : 

— « Io  suppongo  che  questa  canaglia  di  Cattolici 
si  siano  rifugiati  nella  loro  Chiese , come  in  sicuro  ^ 
asilo.  Signore  , yi  piaccia  rinnovare  gli  ordini  del  )e> 

■P  1 

no  , e principalmente  commendano  lo  spirito  e fortezza  loro,  non  che 
la  docilità  e la  destrezza  clic  acquistano  per  le  cure  dell'  uomo.  £ 
noi  sappiamo  dalla  Storia  che  i cavalli  Sibariti  aveuno  appreso  a bal- 
lare a suon  di  tromba  , come  Suida  ( Cent.  12  J lo  rapporta  ; ed  E- 
liano  C lil>.  16  Histor.  animai,  cap.  3A J lo  rafia' in  a , narrando  che  , 
trovandosi  i Crotoniati  contro  i Sibariti , ed  essendo  a militare  tra  i 
primi  un  Sibarita  , traditore  della  sua  patria  , costui  fece  dar  fiato 
alle  trombe  in  aria  di  ballo  , onde  i cavalli  de'  Sibariti  si  dettero  a 
ballare  , perdendo  l’ordine  c la  regolarità  delle  file  j talché  i Croto- 
niati , profittando  dell’  occasione , si  scagliarono  su  i nemici  ,e  li  ta- 
gliarono a pezzi.  — Circa  il  numero  poi  de’ nostri  cavalli,  noi  anti- 
camente n’  eravamo  cosi  provveduti , che  , secondo  Valerio  MassimD, 
i soli  Capoani  avanzavano  con  quelle  forze  la  cavalleria  de'  romani. 

-7-  Una  volta  i nostri  Monarchi  ne  tenevano  belle  razze  in  vari  luo- 
ghi della  Puglia  , della  Basilicata,  c della  Calabria. Cosi  pure  nc* pas- 
sati tempi  le  Regie  Stalle  stavano  vicino  Palma  ed  Ottajuno  ; ma  nel- 
l'anno 1 58 1 vennero  traslocate  presso  il  Borgo  di  Loreto,  al  Ponte 
della  Maddalena.  In  seguito  , cioè  sul  fine  del  i585  , il  duca  di  Os- 
suna,  allora  viceré  del  Regno , stimando  miglior  partito  tenete  la  ca- 
vallerizza dentro  la  Città  , fece  cominciare  fuori  Porta  Costanti nopoli 
a tale  oggetto  una  gran  fabbrica  , invertita  poi  ad  uso  di  Regi  Stu- 
di y però  , non  esscndovisi  trovata  acqua  a sufficienza  per  gli  anima, 
li,  nel  1589  tornò  lu  Cavallerizza  al  Ponte  della  Maddalena. — Anche 
i nostri  muli  sono  pregiati  per  la  loro  statura  e fortezza  : un  tempo 
quc’diCanosa  erano  tenuti  in  grandissimo  conto  ; c Svetonio^i/i  Ne- 
ronem  , cap . 3o J ci  narra,  che  questo  imperadorc  ne’  suoi  viaggi  era 
solito  servirsi  di  muli  canosini  po’  suoi  curri  di  bagaglio , che  non 
erano  meno  di  5oo.  — In  terra  d'  Qtraqto  vi  crescono  degli  alti  e 
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forte  e giusto  Teodorico  (a)  : che  siano  forzate  ed 
inquisite  , e , se  occorre  , abbattute  le  loro  Chiese.  » 
•—  Questa  proposta  piacque  all’  eretico  Sovrano  , 
il  quale  spartì  subito  le  sue  forze , e le  diresse  pe 
vari  luoghi , dove  i Cattolici  tenevano  costrutti 
loro  tempi  ed  oratori  : così  1’  ira  ed  il  furore  d 
Teodato  veniva  sempreppiù  infiammato  dai  prav 
consigli  degli  agenti  suoi  , come  intenso  focolare 
di  stella  alimentato  ognora  dal  fregamento  de’  pro- 
pri pianeti  (b). 

Noi  non  vorremmo  descrivere  quest’  altra  scena 
causata  dalle  nefande  opere  di  quella  barbara  na- 
zione ; chè  la  nostra  mente  rifugge  con  orrore  da 
immagini  tanto  funeste;  ma  siam  costretti  ad  ac- 
cennarne alcuni  punti , per  non  defraudare  il  letto- 
re di  notizie  , che  formano  il  nesso  di  nostra  Sto- 
ria, — Fra  le  altre  Chiese  bersagliate  e poste  in 
ruina  dal  furente  presidio  goto  , cadde  principal- 
mente la  Cattedrale  , detta  allora  , come  altrove  di- 
cemmo , la  Stefania, 

Teodato  con  forte  numero  di  goti  ne  cominciò  1’ 
assalto.  I Cattolici  , pria  di  andarsi  a nascondere  nel 
Cimitero , temendo  1’  empietà  degli  eretici , ne  ave- 
vano assicurale  le  porte  con  chiavi  , e ferrature. 


forti  asini  , c da  questi  c dalle  cavalle  , colle  quali  si  accoppiano  , 
vengono  ad  essere  procreati  i nostri  muli. 

(a)  Theodoricus  autem  , post  trigintaquatuor  annos  regni  sui  , 
capti  clauderc  E ccl  'sias  Dei  , et  coarctare  Christianos.  — Agnello 
Blachcrnense  in  Pontilicali  , cap.  3. 

^b)  Non  ostante  clic  ciascuna  Stella  o Sole  da  quella  rappresenta* 
to  , emanasse  di  continuo  una  quantità  di  luce  e di  cainrioo  per  la 
sfera  del  proprio  Sistema  , la  forza  di  questo  calorico  non  diminuisce 
punto  o per  ben  poco  , perchè  sempre  supplito  da  quello  che  svi- 
luppasi dallo  sfregamento  , che  ciascun  pianeta  col  proprio  peso  e ve- 
locità fa  nascere  nel  girarsi  attorno  al  rispettivo  centro  ; a guisa  di 
ruota_cbe  arroventa  il  perno  o 1‘  asse  , sul  quale  rapidamente  si  muove. 
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<8!  I goti  dunque  provarono  di  scassinarla,  e con  ga-  8» 

||j  gliarde  aste  di  ferro  la  forzavano  ne’ battenti:  ma  & 
<8  quella  , essendo  di  solida  struttura  , resisteva  a’  lo- 
ro  tentativi.  Essi  allora  pensarono  di  atterrarla  , 

<8>  servendosi  di  un  mezzo  più  efficace  : a tale  fine 
<8<  si  munirono  di  una  grossa  trave  , e dodici  persone 
sostenendola  dall’  una  e dall’  altra  banda  colle  tna- 
c&!  ni  , le  davano  una  forte  oscillazione  : quindi  sulla 
3*  porta  la  spingevano  con  tanto  impeto,  che  agli  or- 
C0»  rendi  colpi  quella  tutta  tremava  , e sopra  i cardi- 
<©!  ni  si  scuoteva. 

^ Mentre  la  trista  macchina  , a guisa  di  un  arie- 
ti te  , flagellava  la  misera  porla  , alcuni  altri  soldati 
*8  colle  lande  e con  simili  armi  e strumenti  proccu- 
^ ravano  di  sconfiggere  le  muraglie  , e di  smuoverne 
le  pietre  , per  farvisi  un  passaggio.  Taluni  anche 
avean  preso  di  mira  i finestroni , ed  avrebbero  vo- 
luto tentarvi  una  scalata ...  ma  quelli  eranojissai 
alti  dalla  strada  , c fùron  creduti  inaccessibili. 

Teodato  assisteva  a queste  operazioni  colla  fero- 
cia di  una  tigre,  eh’ è per  lanciarsi  sulla  preda  fiu- 
tata ; e colla  voce  e cogli  atti  stimolava  gli  agen- 
ti suoi  a raddoppiare  le  loro  forze.  Intanto  la  gran 
porta  in  mille  modi  travagliata  e percossa  , vacillò 
gravemente  sui  grossi  arpioni , e poi  cadde  con  ispa- 
vcntcvole  fracasso  e rimbombo.  Allora  gli  eretici 
lutti  si  gittarono  a furia  per  1’  ampio  varco  nel- 
l’ interno  della  Chiesa , urlando  e sfidando  i Catto- 
lici ; ma  poiché  trovarono  vóto  il  luogo  , volsero 
essi  il  pensiero  a rubare  i vasi  sacri , e gli  altri 
ricchi  ornamenti  degli  altari.  Le  loro  ingorde  ricer- 
che restarono  però  deluse , mentre  i fedeli  , già  nel- 
la notte  aveano  involati  quelli  oggetti  alle  profane 
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*8!  mani  de’  loro  persecutori  : quindi  i soldati  , spinti 
*8  da  insano  accecamento  , si  dettero  a devastare  e de- 
molir le  fabbriche,  cominciando  dall’altare  maggiore. 

Era  quello  formato  da  un’  antica  conca  , di  cui 
probabilmente  i gentili  si  erano  serviti  nelle  loro 
sacre  funzioni  ; e veniva  sostenuto  da  quattro  va- 
ghi modiglioni  o mensole  , che  nella  parte  superio- 
re rappresentavano  una  .lesta  di  leone  , ed  in  quel- 
la di  sotto  una  specie  di  cariatide.  — E lo  stesso 
trattamento  usarono  al  fonte  battesimale  , che  al- 
lora era  situato  in  una  cappella  , dalla  parte  dell’epi- 
stola , rovesciando  il  ricco  vase  di  basalto  egiziano, 
e gli  altri  simboli  di  Bacco  , che  componevano  quel 
fonte.  — Nè  risparmiarono  un  bel  vaso  di  alabastro 
cotognino  , che  serviva  per  1’  acqua  lustrale  ; reli- 
quie tutte  dell’  antico  culto  del  paganesimo  , che 
furono  poi  , nella  ricostruzione  della  Cattedrale,  ri- 
staurate  e disposte  nel  modo  , come  al  presente  si 
osservano. 

In  mezzo  a tanto  trambusto  e mina  , uno  dei 
soldati  gridò  clic  si  doveva  metter  fuoco  alla  sof- 
fitta. Quella  voce  influì  a riscaldare  la  mente  dei 
malvagi  masnadieri  , sebben’  essi  nel  proprio  petto 
avessero  avuta  bastante  dose  d’iniquo  bollore  nati- 
vo, couie  i corpi  de’  pianeti  che  sono  nella  super- 
ficie riscaldati  dal  calore  solare  , mentre  nel  loro 
centro  conservano  il  caldo  del  fuoco  primitivo  (a). 

(a)  Il  vigore  del  f.ioco  , che  manteneva  in  fusione  la  massa  defil- 
iteli , allorché  questi  vennero  staccati  dal  Sole , andò  gradatamente 
scemando  per  elicilo  della  velocità  da  tali  corpi  acquistata  , ed  a cau- 
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per  rapporto  a 
fuoco  di  ciascuna 


sa  del  seguito  distacco  dal  oomun  focolare, 
loro  diveniva  ognora  più  (tossente  1'  attività  del 
Stella  o Sole:  cosi  questi  Soli  influirono  su  i pianeti  ad  alterarne  mag- 
giormente la  faccia;  ma  i satelliti  più  di  tutti  ne  risentirono,  per- 
rhé  soggetti  e all'  aiionc  del  proprio  Sole,  e a quella  de'  pianeti,  i 
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Fu  Junqxie  subito  fatta  provvisione  di  favole  e 
tronchi  d alberi  , se  nc  formò  un’  alta  catasta , o 
vi  si  pose  fuoco  , dopo  di  aver  unto  quel  legname 
con  olio  , pece  , trementina,  ed  altri  liquori  (a) coro- 

quali  la  esercitano  su  di  loro  ceu  un  grado  di  calorico  tutto  proprio 
e non  interamente  perduto.  E qui  bisogna  aggiungere  eh'  è una  ve- 
nta abbastanza  chiara  e dimostrata  che  il  nostro  globo  , tra  gli  al- 
tri  «possiede  nel  suo  seno  un  caldo  assai  maggiore  di  quello  clic  tras- 
tue t Irgli  Sole;  e re  ne  convinciamo  nelle  cave  delle  miniere , in  ta- 

lune delle  quali  a mediocre  profondità  la  temperatura  è più  di  io 
grad!  ; quello  del  Sole  però  non  servagli  che  come  un  compimento 
per  animare  c mantener  la  natura  organizzata  c vivente.  Ma  il  ca- 
ore  che  dall  intimo  della  Terra  si  diffónde  ognora  in  tutto  il  suo 
esteriore,  e una  fona  propria  ed  indipendente  , è la  causa  clic  co- 
munica qualità  particolari  a tutti  gli  elementi  , clic  rende  fluida  1'  a- 
m , liquida  r acqua  , e penetrabile  la  terra  , che  preserva  la  materia 
dal  ricadere  nell  antico  Caos,  c diventare  informe,  ossia  priva  della 
qualità  di  terra  abitabile Essendo  dunque  i pianeti  passati  dallo  sta- 

to di  liquefazione  , ossia  di  fuoco  c splendore  , a quello  di  raffreddamen- 
to c di  ronsolidazione,  la  loro  luce  ai  dissipò  e si  spense:  e per  ul- 
timo essi  divennero  come  la  notte  opachi  e tenebri  , e cominciarono 
dal  rispettivo  Sole  a ricevere  In  luce  del  giorno.  — Gli  uomini  versa- 
ti  nell  esperienza  delle  leggi  fisiche , cercano  trovar  la  durata  del  tem- 
po eh  e dovuto  scorrere  , perchè  ciascun  pianeta  del  nostro  Sistema 
avesse  perduto  lo  stato  di  roventezza  ; ed  assegnano  a,n3G  anni  per 
la  terra  , <> \\  per  la  Lima  , a,  136  per  Mercurio  , i,i3o  per  Marie, 
per  \ enerc, 5,i4o  per  Saturno , e 9,4-34  per  Giove.  Ed  aggiun- 
gono che  dovettero  passare  altri  34,370  anni  perchè  1*  Terra  si  fos- 
se in  modo  raffreddata  da  potersi  toccare;  e co-i  nc  contano  ?,5i5 
per  la  Luna  , a4,8i3  per  Mercurio  , i3,o34  per  Marte,  4 1 ,060  perVe- 
ncre  » 59>9' 1 per  Saturno,  e 1 10,1 18  per  Giove. 

(a)  I vati  liguori  che  abbondantemente  produconsi  nelle  campagne 
nostre  , sono:  la  pere  , che  sr  ricava  dagli  alberi  di  pino  in  Silo  di 
Cosenza  , e ne’ boschi  di  Mazzatra  e Castellando , facendone  riscalda- 
re 1 tronchi  in  forni  caldi  , dove  quella  depositano  : la  trementi/ia , 
che  si  fa  colare  da’  medesimi  alberi , per  mezzo  di  un’  incisura  , in  Ca- 
labria , in  Basilicata  , ed  in  Abruzzo,  ricavandosene  anche  un'altra 
specie  dalle  piante  di  terebinto  5 l’ aglio  detto  di  pino  che  similmcu- 
le  nasce  da’  pini , traendosi  dal  fumo  della  pece  bollente , ed  è ines- 
tinguibile anche  in  mezzo  alle  acque  : Voglio  petroniro  che  nasce  na- 
turalmente dalle  pietre  nel  territorio  di  Cantnlupo  in  Calabria  ciba, 

* dintorno  a Portici  , ed  a Resina  , come  talora  vedesi  galleggiare  sul- 
le acque  del  mare  : il  mele  che  si  fa  da  per  tutto , e molto  più  in 
ferra  li  Otranto  cd  in  Puglia  , dove  le  api  trovano  maggior  copia 
di  nudrimcnto  nc'  fiori  di  rosmarino  , che  in  preferenza  quivi  alti» 


— Cjkkccci  — l' Isolctla  ; pari.  H.  17. 
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bnslibili  , che  in  fretta  rapirono  da  nn  venditore  I 
di  quelli . La  fiamma  in  poclii  istanti  , trovando  K) 
alimento  , crebbe  cd  allungossi  , comunicando  1’  in- 
cendio a tuli’ i luoghi  eli’ erano  soggetti  a riceverlo. 

Teodato  co’  suoi  furenti  seguaci  , posto  al  sicu- 
ro fuori  del  tempio  , fermossi  a contemplare  la  tri- 
sta scena  con  una  gioja  , clic  aveva  del  convulso 
e del  frenetico.  Gli  alti  finestroni  vomitavano  den- 
se nubi  di  fumo  miste  a lunghi  solchi  di  fuoco  : 
si  sentiva  il  crepito  delle  accese  travi  , il  rumore 
delle  tavole  e di  altro  legname  che  cadeva  dal  tet- 
to. Dopo  non  molto  le  fabbriche  cominciarono  a 
risentire  la  violenta  del  fuoco  ; alcune  mura  , che 
si  sostenevano  sopra  marmoree  colonne  , crollaro- 
no insieme  con  quelle  , e trassero  nelle  loro  ruine 
gran  parte  della  soffitta.  Allora  il  fuoco  , crescendo 
sempre  all’  alia  aperta  , finì  di  consumare  quanto 
cadde  sotto  il  suo  impero  : e la  Chiesa  non  presen- 
tò che  una  confusa  congerie  di  pietre  annerite  , e 
di  travi  e tavole  fumiganti.  Ed  essendosi  appre- 
so I’  incendio  a delle  contigue  case  , si  dilatò  e si 
diffuse  , investendo  un  vasto  edificio  , che  serviva 
per  Archivio  (a)  alla  napolitana  nazione  , talché  in 

((nano  : la  manna  la  quale  si  estrae  dagli  altari  dell’ orno  , facen- 
dosi una  leggiera  incisione  sulla  loro  corteccia  } c stilla  nella  Cala- 
bria , nella  Basilicata  , e nella  provincia  di  Salerno  : lo  zucchero  che 
ne’  (lassati  tempi  si  raccoglieva  lungo  le  sponde  del  mar  tirreno  , e 
proprio  in  Ajeta  , ili  Cirilla  , in  Tortora  , c luoghi  simili , dove  si 
piantavano  le  canne-mele,  che  tritate  c cotte,  lo  davano  a guisa  di 
sai  nitro  ; ora  lo  riceviamo  in  parte  dall'  estero  : e la  regolizia  che 
in  Basi'irata  cd  in  Calabria  si  raccoglie  , estraendo  dalla  sua  radice 
macinata  il  liguorc  che  si  fa  condensare  all'  azione  del  fuoco. 

(a)  Archivio  dinota  una  cosa  occulta , quasi  un  arcano , come  Ci- 
cerone/' ìit.  io  , ep.  3 J ad  Attico  scriveva:  i greci  lo  chiamavano 
Cari' plagio  , i romani  poi  Tavolano  , perchè  allora  sulle  larnlette 
si  scrìveva  ; cosi  dallo  stesso  Tullio  orai,  prò  Archia  ) si  ricava  : 


Di 
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pochi  istanti  vi  restarono  distrutte  le  più  rare  no- 
tizie del  Regno;  ed  in  seguito  ridusse  in  cenere  uno 
de’ pubblici  Stabilimenti  (a)  della  Città  nostra. 

Aie  tu  talulas  desiderili  Iieracliensium  publìcas  ; quas  Italico  bello , 
incenso  Tabulario , interiisse  scimus  omnes.  Comprendevano  antica- 
mente gli  Archivi  tre  Scrigni , o Camere  , in  una  delle  quali  consci  - 
vavansi  le  lettere  de’  principi  ; nella  seconda  le  Costituzioni  , le  gra- 
zie, e le  pubbliche  scritture  ;e  nell'  ultima  gli  atti  , i decreti,  e le 
sentenze  clic  da’  giudici  si  facevano  nelle  controversie  del  pubblico. 
Bartolomeo  Cassanco  ( pnrt.  7 Glor.  Mund.consid.  16  J di  tanto  ci 
assicura.  Furono  poi  destinate  le  Regie  Segreterie  per  le  lettere  dei 
Principi  , ed  ogni  Tribunale  istitui  il  proprio  Archivio  ; onde  in  Na- 
poli furono  ridotti  gli  Archivi  a contenere  le  sole  memorie  del  Re- 
gno , e le  gesta  de’ principi.  Ne’  tempi  andati  avevamo,  tra  gli  altri, 
quello  della  Regia  Zecca , cosi  detto  perchè  situato  nel  Palazzo  dove 
si  coniano  le  monete  , dinanzi  la  Chiesa  di  S.  Agostino.  Di  questo 


» be  lunga  durata  , cd  ancor  dura.  Ed  egli  c il  più  antico,  che  og- 
« gi  abbiamo  in  questa  Città.  Si  conservano  in  quello  Archivio  4^6 
»>  Registri,  incominciando  dal  re  Carlo  1 ,°  dall’anno  1:167  clic  fu  il 
» secondo  anno  del  suo  regno  insiuo  alla  regina  Giovanna  a.  , o\c 
» molte  scritture  , anebe  in  lor  lingua  francese  son  dittate.  Di  Car- 
» lo  1 si  trovano  55  Registri , e più  di  Carlo  a.0  suo  figliuolo  , che 
» ebbe  più  anni  di  Regno , insiuo  al  numero  di  1 53  ; di  Roberto  1171 
» di  Carlo  suo  figliuolo  \ icario  che  fu  del  Regno  6a  ; della  regina 
» Giovanna  j.  3 u j di  Carlo  3.°  della  seconda  razza  di  Augiò  non 
» più  che  3 j di  Ladislao  ioj  della  regina  Giovanna  a sua  sorella  4>» 
— Il  Capecclatio^/j'A.  3 Con.  7^  num.  7 , et  seq.  ) vi  aggiunge  i 
fascicoli  de’  monarchi  Svcvi , e Normanni.  — Ma  qui  sbaglia  il  Gian* 
none  , attribuendo  a Carlo  la  fondazione  di  questo  Archivio  , che  fu 
invece  formato  dal  re  Roberto.  Al  presente  gli  Archivi  si  trovano  divisi 
nel  Castel  Capuano  , c nell’ abolito  monastero  di  S.  Severino  , col  titolo 
di  Archivio  generale  del  Regno.  Vi  si  trova  un’  immensa  Raccolta  di 
Volumi  , che  sono  divisi  cd  ordinati  per  class» , cioè  de’  Quintero io- 
ni, Cedola»  , R.  Patrimonio  , Cancelleria  , ossia  de’ viceré  •,  luoghi  pii 
•oppressi,  R.  Demani  , tribunali  ecclesiastici  e secolari.  Vi  è inoltre 
una  quantità  di  Pergamene,  tra  le  quali  varie  greche  , la  cui  origine 
rimonta  all’ ottavo  secolo  : vi  è il  registro  di  Federico  , quello,  degli 
Angioini  da  Carlo  1 .°  in  poi  , il  carteggio  di  S.  Carlo  Borromeo  , lo 
archivio  de’ viceré  ,c  molte  altre  carte  e scritture  , che  servono  di 
base  alla  cognizione  della  nostra  Storia,  alla  diplomazia,  al  dritto 
pubblico  , agli  atti  della  nazione  , all’  antichità  delle  famiglie  , ed  a 
cose  simili. 

(a)  Tra  gli  attuali  pubblici  Stabilimenti  di  Napoli  non  è da  pas- 
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Nell’  alto  che  quivi  ciò  succedeva  , gli  altri  sol- 
dati del  Presidio  devastavano  egualmente  i sacri 
edilìzi  , che  alla  loro  vista  si  offrivano  , rinnovali- 

sarsi  sotto  silenzio  il  Reale  Albergo  de* poveri.  È quest*  ampio  fabbri* 
cato  opera  del  gran  geuio  di  Carlo  3.®  di  Borbone  , il  quale  per  soc* 
corso  ed  istruzione  de’ poveri , vi  pose  mano  nel  1751  col  disegno  del 
cav:  Fuga.  E compartita  la  fabbrica  in  quattro  spaziosi  cortili  pre- 
ceduti da  una  larga  scala  a due  rampe  , e da  un  portico  a tre  ar- 
chi. Scbbcn  le  fabbriche  di  detto  edificio  non  siano  del  tutto  mena- 
te a termine  per  varie  cagioni  che  nc  impedirono  il  prosieguo  , pure 
lo  Stabilimento  olire  i vantaggi  di  una  completa  utilità  alla  classe  uegli 
orfani  e de’  poderi,  mercè  le  cure  de’  Sovrani  che  sono  succeduti  a 
Carlo  3.°,  talché  la  sua  rendita  annua  ammonta  a circhi  a5o, 000 du- 
cati , e vi  si  alimentano  poco  meno  di  7,000  persone  doinprescvi  po- 
rò  quelle  che  si  trovano  collocate  in  altri  locali  da  tale  Albergo  di- 


sdille e di  lanificio  ; c queste  per  gl’ 
abili  al  lavoro.  11  rimanente  è cosi  disposto  ; nell’  abolito  monastero 
delle  monache  di  S.  Francesco  Sales  , alla  strada  della  Cesarea , vi  son 
destinale  le  donzelle  che  si  distinguono  per  gentilezza  di  natali  : poco 
piu  giù  , nell’  Ospedale  della  Cesarea  , vi  son  gl’  informi  dello  stesso 
Stabilimento  ; nel  looale  del  Borgo  di  Loreto  sono  mandati  i vecchi, 
e gli  storpi , raccogliendovisi  essi  anche  dal  pubblico;  al  quale  ogget- 
to S.  M.  il  re  Ferdinando  2.0  vi  ha  fissato  un  consiglio  di  direzio- 
ne inedico-cerusica  composto  da’ più  rinomati  professori , uri  gabinet- 
to anatomico  , la  clinica  , ed  una  biblioteca.  Verso  il  casale  di  Barra, 
nell  ospizio  della  Madonna  deli  Arco  , vi  soli  gl'individui  infetti  da 
scabia  e da  tigna.  Fuori  Porta  Capuana  vi  è il  locale  di  S.  Maria 
della  Fede  , destinalo  per  ospedale  meretricio , e per  un  deposito  di 
mendicità  , dipendente  uaH’Aniniinistrazione  dell’  Albergo.  Nell’ospizio 
poi  di  S.  Giuseppe  e Lucia , »Cbiaja,si  mandano  i ciechi,  i quali 
vengono  bone  istruiti  nella  musica.  — Oltre  i già  notati , abbiamo  pu- 
re, “ . Carmi  nello  al  Mercato  , dove  dalle  donne  si  inanifatturano  mos- 
solini,  ricami  , merletti,  biancherie  , calze  di  seta  a tclajo,  fittucce  , 
«toile  di  seta  . rasi , ed  altri  ; e vi  si  fila  il  cottone  con  una  maerhi- 
Ba  , la  quale  è mossa  dall’acqua.  Ablnumo  il  Conservatorio  dello  Spi. 
nto  Sunto , dove  le  donzelle  recluse  si  applicano  a lavorar  merletti 
di  filo  di  ogni  genere  : il  Collegio  di  musica  nel  soppresso  monaste- 
ro ai  S.  Pietro  a M.ijella  , dove  gli  alunni  ricevono  istruzione  tanto 
Bella  musica  , che  negli  clementi  letterari;  il  Collegio  militare , det- 
to  1’  Annunziatella  , destinato  per  gli  alunni  a’  reali  corpi  del  Genio 
e deb’ Artiglieria  , dove  insognasi  matematica  e scienza  militare;  in  que- 
sto trovasi  incorporato  il  Collegio  della  Reai  Marina  j 1’  ajtro  Collegio 
militare  nell’ abolito  monastero  di  S.  Giovanni  a Carbonara*  il  Reai 
Collegio  del  Salvatore  addetto  a vari  Mai , come  di  educazione,©  di 
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do  cosi  le  antiche  barbarie  de’  loro  nazionali  , quan- 
do per  la  prima  volta  invasero  le  nostre  provincie. 
Vittima  del  loro  furore  scellerato  fu  la  Chiesa  fat- 
ta erigere  dal  vescovo  Sotero  nel  480  sulle  mine 
del  tempio  di  Marte  , la  quale  a’ SS.  Appostoli  (a) 
fin  d’allora  era  dedicata,  e 1’  altra  , che  i pietosi  na- 

Puhblica  Istruzione:  il  Colle gio  Medico- Cerusico  ncll'aliolito  moniste- 
ro  di  S.  Gaudioso  , presso  1’  Ospedale  degl’  Incurabili  ; ed  il  Monte  del- 
la Misericordia  , ebe  a sollievo  de’  poveri  venne  eretto  nel  t6o4  dal- 
la pietà  di  sette  gentiluomini  napolitani.  Lo  scopo  di  detto  Monle  è 
di  esercitare  le  sette  Opere  della  Misericordia  temporale  in  persona 
degl’  infermi  e de’ bisognosi,;  per  adempiere  alle  quali  ha  ricevute  in 
più  tempi  ricche  rendite.  È governato  da  sette  Deputati  , uno  dei 
quali  ha  1' amministrazione  del  patrimonio.  Bisogna  commendare, 
tra  le  altre  sue  opere , quella  d’ Ischia  c proprio  di  Casanizzola,àa- 
ve  manda  in  ogni  anno  più  centinaja  di  poveri  infermi , tra  sacer- 
doti secolari  e laici,  a prendervi  i rimedi  naturali  di  bagni , di  stu- 
fe e di  arenazioni.  Fu  quest’ospizio  di  Casanizzola  eretto  in  un  ter- 
ritorio posto  di  fronte  al  bagno  di  Gurgitello  , sotto  casa  Barberia  j 
ma  dal  1747  in  poi  ne  vennero  di  molto  ampliate  le  fabbriche. 

(a)  Alcuni  scrittori  fanno  rimontare  l’origine  di  questa  Chiesa  ad 
un’  epoca  più  remota  , e vogliono  che  Costantino  nc  fosse  stato  il  fon- 
datore. È certo  però  che  vanta  un'  antica  nascita , e che  fu  eretta  so- 
pra gli  avanzi  di  un  tempio  gentilesco.  — Era  jus  padronato  della  fa- 
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51  la  ritannarono , c i auneiiirono  y cu  u r.  yuiumui  wuu  *»•■**» 
ine  fu  colui,  che  la  ridusse  nel  suo  stato  di  perfezione.  Vi  si  vede- 
va l’altare  maggiore  di  cui  più  bella  c ricca  opera  non  si  può  imma- 
ginare; fu  poi  traslocato  nella  reale  Chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  , 
dove  attualmente  si  osserva  : c diseguo  del  cav  : Fuga  , c componcsi 
in  gran  parte  di  lapislazzuli,  di  diaspro  sanguigno  , d’  agata  orienta- 
le , d’  olitropio,  e d’altre  pietre  di  stima  c di  valore;  onde  l’opera 
importò  la  spesa  di  circa  novantamila  ducati.  Il  tabernacolo  fu  lavo- 
rato col  modello  del  P.  Cangiano  , teatino  egualmente  che  l'altare  è 
dovizioso  delle  rare  pietre  già  nominate  , ed  ha  statuette  e cornici  di 
metallo  dorato,  c dintorno  alla  custodia  certi  topazi  di  non  oidiua- 
ria  grossezza.  Non  saprei  intendere  per  qual  ragione  questo  vago  ta- 
bernacolo fu  nella  nuova  Chiesa  tolto  dall’  altare  , c venne  inchiodato 
«otto  la  cornice  della  cupola  , tra  quattro  cariatidi , che  rolla  loro  mo- 
le ne  ammiseriscono  agli  oochi  la  dtlicata  struttura.  — Per  delle  scale, 
che  fiancheggiano  la  porta  maggiore  della  Chiesa  , si  cala  nc*  cimite- 
ri ; le  dipinture  a fresco,  che  vi  si  trovano  , son  del  celebre  Lanfran- 
co : quivi  sta  sepolto  il  poeta  cav.  D.  Giov.  Battista  Marino.  Ora  la 
Chiosa  è assegnala  alla  confraternite  di  S.  Maria  Volticeli. 
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politani  stavano  costruendo  sugli  avanzi  del  famoso 
tempio  di  Castore  e Polluce , opgi  diS.  Paolo  , e va- 
rie altre  , che  , dopo  il  regno  de’ bai  bari  risorsero  più 
vaste  e più  belle.  In  tal  modo  la  Città  periva  sotto 
il  vorace  elemento  del  fuoco , con  una  disgrazia  pari 
a quella  , per  cui  fu  distrutta  Ercolano  e Pompei  (a). 

(a)  Nell’  anno  81 .°  di  nostra  Redenzione  , sotto  l'impero  di  Tito  , 
queste  città  Tennero  subissate  da  un'orrenda  eruzione  del  nostro  Ve- 
suvio. Dimenticate  collo  scorrere  de'  secoli  , sulle  loro  ruine  si  stese- 
ro terreni  coltivati , e si  alzarono  abitazioni  ed  altri  edifìci.  G iace 
Ercolano  sotto  il  delizioso  soggiorno  di  Portici , del  qual  luogo  mi 
piace  qui  dare  un  breve  ragguaglio  , pria  di  parlar  della  scoperta  , 
che  della  interrata  città  vi  si  fece.  — Ed  in  primo  bisogna  che  io 
cominci  dalla  strada  che  a Portici  conduce  , la  quale  , per  cosi  di- 
re , è seminata  ne’ suoi  fianchi  dalle  più  amene  Ville  , e dalle  più 
vaghe  casine  : principia  essa  dopo  la  Cavallerizza  , dall'  angolo  del 
ponte  che  sovrasta  al  Rubeolo  , dove  si  alza  la  prima  colonna  mil- 
liaria.  Una  gran  fabbrica  diretta  dal  generale  Pignatelli , che  in  ori- 
gine fu  addetta  ad  uso  di  pubblici  granai , trovasi  in  capo  a questa 
strada  ; vien  dopo  1'  allegro  casale  detto  di  A.  Giovanni  a Peduccio  ; 
poi  la  gioconda  via  di  Pictrabianca  , delta  Leucopetra  , ricca  per  lo 
numero  di  Ville  , le  quali  sono  lunghe  iu  più  siti  fino  al  mare  , e 
yan  superbe  di  nobili  cd  eleganti  abitazioni.  Proseguendo  oltre,  verso 
il  fianco  dritto  , incontrasi  una  strada  che  mena  al  dilettevole  sito 
denominato  Granatello  , ed  c dalla  parte  del  mare.  In  questa , e pro- 
prio sopra  un  terreno  elevato,  verso  la  spiaggia,  si  alza  la  chiesa  di 
S.  Pasquale  eretta  coll’ annesso  Convento  nel  1699  : 1’ è contigua  una 
strada , il  cui  estremo  orientale  porta  ad  una  fortezza  edificatavi  dal 
nominato  re  , colla  direzione  dell'  ingegnere  spagnuolo  Barrios , la 
quale  fu  fatta  per  servir  di  difesa  alla  reai  Casa  di  delizie.  Quivi  an- 
cora , e prima  anche  di  giungere  a questo  punto  , si  veggono  i Bo- 
schetti della  Corte  , che  sono  tutti  appoggiati  a vasti  edilizi  , ed  alle 
abitazioni  di  coloro  ebe  custodiscono  i reali  siti.  Ma  tornando  sulla 
strada  che  conduce  a Portici  ,e  lasciando  alle  spalle  la  Parecchia  co- 
struitavi nel  i6)ì  in  occasione  di  facilitare  agli  abitanti  de* contigui 
luoghi  l'amministrazione  de'  Sagramcnti  , ed  alla  destra  la  fabbrica 
addetta  per  regie  Stalle  e 1'  antica  chiesa  di  S.  Antonio,  giunpesi  , 
dopo  alquanti  passi , al  trai  Palano  , l’ origine  del  quale  è la  seguente: 
— Poiché  Carlo  di  Borbone  ebbe  conquistato  il  nostro  Regno  ,equi 
fissato  il  suo  soggiorno  , a sollievo  dagli  affari  desiderò  trovare  un 
luogo  prossimo  alla  Città  , dove  avesse  potuto  con  piacere  passar  qual- 
che giorno  della  sua  vita.  Non  mancava  perciò  ai  recarsi  in  varie 
parti  a farne  la  scelta  : un  giorno  ci  ritiravasi  colla  moglie , la  regi- 
na Amalia , da  Castellatasi  e , dove  avean  goduto  il  diletto  della  pc- 


Digitized  by  Google 


— li*  — 


« 

Ma  la  empietà  de’ barbari  non  si  limitarono  solo 
^ a queste  ; non  trovando  più  Chiese  da  abbattere  , 

«ea.  Costeggiando  l'ameno  nostro  cratere  , il  mare  cominciò  a tur- 
barsi ; onde  la  regina  ne  prese  spavento  : allora  Carlo  calò  sulla  spiag- 
gia di  Portici  ; o quivi  trov.S  pronte  le  carrozze  , che  il  duca  diSora 
Buoncoinpagno  aveva  coli  spedile  a tale  uopo.  Cosi  , essendo  piaciu- 
to alla  regina  il  bel  sito  , propose  al  consorte  di  farvi  costruire  una 
Villa;  ed  il  re  vi  accondiscese.  Fatto  dunque  egli  a sé  venire  I’  ar- 
chitetto romano  Antonio  Cannavari  , pose  tosto  mano  all'  opera  , ser- 
vendosi del  disegno  e della  direzione  dello  stesso  ; ed  in  poco  tem- 
po la  gran  fabbrica  fu  terminata  ,la  quale  brevemente  ora  descrivo. 
— Sorge  essa  sopra  un  sito  alquanto  elevato  , verso  il  lato  di  orien- 
te , poco  dopo  di  aver  lasciata  la  Parocchia.  Si  entra  nel  suo  Atrio 
dalla  parte  di  occidente  per  mezzo  di  tre  vani  arcati  , in  direzione 
dc'quali  ne  corrispondono  altrettanti  nel  lato  orieutalc  ; c quest'  A- 
trio  forma  parte  della  pubblica  strada  , che  bisogna  battere  , volen- 
dosi recare  nelle  provincie  di  Salerno  e di  Calabria,  e di  Basilicata, 
qualora  non  vogliasi  a questa  preferire  la  via  del  Granatello , che 
rade  il  mare,  la  quale  fu  da  Carlo  aperta  per  non  venir  molestato 
dall'  importuno  passaggio  delle  carrozze.  È V Atrio  di  forma  ottago- 
na  , e ne'lati  di  mezzogiorno  e di  settentrione  ha  gli  archi  di  acces- 
so alle  scale  del  Palazzo  , e d' ingresso  a'  giardini  e boschetti.  Sot- 
to del  portico  occidentale  esiste  la  vaga  Cappella  dell'  Immacolata 
colla  ricca  porta  di  marmi  , luogo  addetto  anticamente  per  uso  di 
Teatro,  poi  da  S.  M.  Cattolica  ridotto  a servizio  del  culto  sacro. 
Tra  gli  archi  della  parte  meridionale  si  osserva  un  numuro  di  sta- 
tue tratte  dalle  rovine  della  sottoposta  Ercolano  : quivi  anche  ammi- 
rasi la  magnifica  scala,  che  fa  montare  agli  appartamenti  superiori; 
e si  trovano  alcune  logge  che  dominano  il  cratere  e presentano  il  più 
lusinghiero  orizzonte.  Altri  cortili  non  la  cedono  al  primo  io  ric- 


chezza di  statue  raccolte  dallo  scavo  anzidetto., Da  uno  di  questi  si 
passa  in  un  vago  giardino  , e poi  nel  Boschetto.  È il  Boschetto  inter- 
secato da  viali  cinti  iti  amhi  i lati  da  querce  , da  faggi  , e da  altri 
alteri  di  gros'o  fusto  : in  fondo  ad  uno  di  tai  viali  ergesi  un  castel- 
lo ben  munito , eretto  dal  re  Ferdinando  4-°  per  servir  d'istruzione 
a'  militari.  Dopo  questo  castello  il  Bosco  cresce  sempre  nel  suo  fol- 
to , stendendosi  verso  il  lato  di  settentrione  ; le  statue  , le  peschiere, 
le  foutane  , i bèi  sedili  di  marmo,  i porticati  di  legno  dipinto  , il 
giudizioso  ripaitiincnln  del  terreno  , le  piante  , i fiori  , la  quanti  ti 
di  uecellame,  tutto  contribuisce  a rendere  più  che  delizioso  questo  sito. 
— Ma  ninno  ricordava  che  sotto  quel  terreno  esistevano  gli  avanzi 
« le  mine  di  una  celebre  e sciagurata  città  greca.  Nel  1689  , eseguen- 
dosi uno  scavo  nel  tei  reno  di  un  proprietario  di  que'  luoghi , sì  sco- 
prirono i primi  ruderi  della  città  sepolta.  Un'  altra  simile  occasione 
diede  nel  1711  nuovi  indizi  delle  antichità  quivi  sotto  giacenti  : ave- 
va allora  Emmanuele  di  Lorena,  principe  diÈIbeuf,  trasferito  in  Por- 
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essi  tornarono  a spandersi  per  le  abitazioni  de’  Cat- 
tolici , facendo  maggiori  diligenze  ; e dove  accadea 

tic»  il  soggiorno  ; un  suo  segretario  , tratto  da  una  dotta  curiosità  di 
conoscere  la  città  notata  dalla  Storia  , lo  indusse  a tentare  altre  pruo- 
▼e.  In  quel  tempo  alcuni  operai  in  Resina  , trovandosi  a fare  il  ca- 
vamento  per  un  pozzo  , avevano  incontrato  nella  terra  alla  profon- 
dità di  palmi  86  certe  opere  eleganti  di  marmo  : il  principe  ordinò 
che  si  fosse  proseguito  il  dÌ9lerro  nei  fianchi  ancora  del  pozzo»  Co- 
si una  dopo  l'altra  si  trassero  fuori  diverse  statue  di  marmo  , tra  le 
quali  notossi  quella  di  Ercole  e di  Cleopatra  ; quindi  si  scoprirono 
molte  colonne,  la  maggior  parte  di  giallo  antico  ; ed  in  fine  si  giun- 
se a conoscere  eh’  era  quello  un  qditìcio  addetto  a culto  sacro  , il 
quale  aveva  a 4 colonne  nella  parte  esterna  , ed  altrettante  nel  lato 
interiore,  il  pavimento  tutto  del  notato  marmo,  c statue,  ed  altre 
sculture  di  greco  gusto.  Ma  essendo  tornato  il  principe  in  Vienna, 
ogni  altra  operazione  restò  sospesa  ; nè  si  ripresero  gli  scavi  che  sot- 
to il  re  Carlo  di  Borbone  , cioè  nel  i 738  , allorché  la  memoria  di 
Erodano  essendosi  ridestala  nell' animo  di  taluni,  fu  S.  M.  Cattoli- 
ci» pregata  a rinnovare  le  pruovc  cominciate  dal  Lorena.  Onde  per 
ordine  del  re  vennero  impiegate  molte  braccia  al  prosieguo  dell'ope- 
ra , c si  rinvennero  ognora  c statue  , c colonne  , cd  iscrizioni;  ed  in 
ultimo  si  scoprirono  i gradi  circolari  di  travertino  , che  faccan  parte 
del  gran  teatro  Ercolanesc.  Incaricalo  il  dotto  patrizio  Cortonese  , Mar- 
cello Venuti , di  assistere  alle  ulteriori  fatigbc  dello  scavo  , vi  s’im- 
piegò con  molto  calore  , talché  sotto  la  sua  direzione  il  teatro  fu 
quasi  tutto  scoperto  per  1’  anno  1745,  e vi  si  ammirarono  le  bellez- 
ze de'  suoi  marmi  , de’  suoi  intagli  , delle  sue  pitture  , e delia  magni- 
fica sua  costruzione.  Dopo  del  teatro  si  riprese  lo  scavo  del  tempio 
dal  Lorena  intrapicso  : nello  stesso  tempo  si  pose  mano  a diversi  al- 
tri punti  del  suolo,  c si  venne  a termine  di  scoprire  e strade , e por- 
tici , ed  abitazioni  di  privati , cd  in  ogni  luogo  tanti  frammenti  di  an- 
tichità che  hanno  arricchito  il  reale  Musco , e tante  belle  curiosità 
che  sarebbe  cosa  assai  lunga  a descrivere.  Pure  accennerò  talune  del- 
le cose  le  più  importanti  rinvenute  in  quelle  rovine  , inviando  il  let- 
tore a leggere  1'  opera  a tale  uopo  data  alla  luce  dagli  Accademici 
Erodanosi.  — In  genere  di  pittura  conservasi  il  trionfo  di  Teseo  , u- 
na  figura  dello  stesso  Teseo  che  libera  Ippodamia  dal  centauro  Eu- 
rite  , un  quadro  rappresentante  Niobc  , lleria  , Latona  , Febea , ed  A- 
glaja  ; altro  ch’esprime  la  prima  impresa  di  Ercole;  ed  in  diversi  al- 
tri vi  si  osserva  una  cena  domestica  , una  ninfa  tentata  da  un  sati- 
ro , una  Venere  , il  sacrificio  d’  Ifigenia  , Achille  educato  dal  centau- 
ro Chironc , c danzatrici , c figure  simili.  Tra  le  sculture  notasi  la 
statua  di  Balbo  , quella  di  Viciria  sua  madre  , un  cavallo  di  bronzo, 
le  statue  di  Vespasiano,  di  Fabio  Massimo  ,di  Nerone,  di  Germanico  , 
di  Mercurio  , di  Vilellio  , di  guerrieri  , di  persone  consolari  ,c  l’osce- 
no gruppo  di  un  satiro  con  una  capra  : segue  un  immenso  numero 


« 

<&{  loro  cT  incontrare  qualche  infelice,  cui  non  era  riu- 
scito di  fuggire  e nascondersi  , lo  trascinavano  fuo- 
ri le  piazze  , e gli  faceano  soffrire  una  lenta  cd 
atrocissima  morte. 

In  tanto  parve  che  il  Cielo  , come  stanco  di  tan- 
te scelleragini  comandate  da  quel  mostro  , lo  voles- 
se con  tristi  presagi  avvertire  del  gastico  che  gli 

di  mezzi-busti  , di  basso-rilievi , e di  musaici , cd  iscrizioni  , e mone- 
te, c medaglie,  e carnei,  ed  anelli , e tanti  utensili  di  generi  diversi, 
che  per  la  loro  vaghezza  formano  oggetto  della  comune  maraviglia. 
Vengono  dopo  i papiri  { quest*  importanti  monumenti  di  antichità 
sarebbero  al  certo  rimasti  inutili  per  noi  , senza  I*  artifizioso  mecca- 
nismo adoperato  dal  P.  Antonio  Piaggio  , il  quale,  invitato  a tale  uo- 
po da  Carlo  in  Napoli , seppe  con  gran  cura  e pazienza  svolgere  quel- 
le carte  che  trovansi  arrotolate  all’  uso  degli  antichi  libri;  talché  po- 
terono i loro  caratteri  venire  interpetrati  da  soggetti  peritissimi  nel- 
la greca  lingua  : e l’ illustre  canonico  Mazzocchi  fu  colui  che  ne  pub- 
blicò nel  latino  idioma  i primi  trattati  riguardanti  la  filosofìa  ai  E- 
picuro  , la  musica,  la  morale  , e la  rettorica.  Questo  Museo  ricco  di 
tanti  oggetti  d’  arte  degli  antichi  , era  un  tempo  disposto  ed  ordina- 
to in  un  luogo  a destra  dell* atrio  maggiore  del  reai  Palazzo  di  Por- 
tici; venne  poi  traslocato  ne*  Pubblici  Studi , fuori  Porta  Costantino- 
J>oli  , dove  ancora  in  diverse  gallerie  si  trovano  raccolte  le  moltipli- 
ci  anticaglie  pervenuteci  in  vari  tempi  dallo  scavo  si  d*  Ercolano  , 
che  di  Pompei,  Stabia  , Cuina  , Baja , Miseno  , Capoa  ,e  di  altri  luo- 

S hi.  L’utile  opuscolo  stampato  nel  i8a5  dal  chiaro  nostro  canonico 
e Jorio  , contiene  una  minuta  descrizione  di  quanto  osservasi  depo- 
sitato in  que'  luoghi.  — - L'altra  città  subissata  dalla  medesima  eru- 
zione , fu  Pompei  : essa  è situata  poco  al  di  là  della  Torre  che  dice- 
si dell’  Annunciata  , a 18  miglia  da  Napoli.  Per  un  caso  simile  agli 
accennati  fu  scoperta  nel  1755  : certi  lavoratori,!  quali  occupavano 
ai  a piantar  delle  viti , incontrarono  nel  terreno  alcune  fabbriche , le 
quali  impedirono  il  prosieguo  del  loro  lavoro.  Essendosene  dati  pa^- 
te  al  Governo , il  re  Carlo  dispose  che  si  fosse  tosto  cominciato  la 
scavo  di  quel  luogo,  cd  a tale  uopo  comprò  quanto  suolo  supponea 

Sotcr  contenere  sotto  di  sé  la  città  di  Pompei  ; e ne  ordinò  l’ imme- 
iato  disterramento.  Il  primo  oggetto  a venire  scoperto  fu  la  Porta 
della  Città  : poi  s’ incontrarono  de’ sepolcri,  poi  un  quarticr  di  sol- 
dati , poi  un  tempietto  , poi  un  bel  teatro  , e quindi  tuttociò  che  og- 
gigiorno mostrasi  alla  vista  di  coloro  , che  si  recano  ad  osservare  u- 
na  delle  più  belle  città  rimasta  vittima  del  furore  vulcanico.  — Mi 
astengo  di  accennar  qualche  cosa  sugli  oggetti  di  antichità  trovati  in 
questo  scavo , perché  non  mancano  opere  , le  quali  diffusamente  ne 
trattano. 
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era  preparalo.  Il  sole  si  coprì  come  ili  un  velo  fo- 
sco ed  opaco,  e l’atmosfera  comparve  tutta  anne- 
biata  : fu  un  prodigio  maraviglioso  , e nello  stesso 
tempo  spaventevole  ; la  sua  luce  rapidamente  di- 
minuì , talché  gli  oggetti  tutti  restarono  avvolti  in 
«8<  una  densa  caligine  (a) . E quel  fenomeno  durò  poi 
^ per  lo  spazio  di  mollissimi  giorni. 

Si  era  osservato  che  il  Vesuvio  , fin  dal  primo 
& albore  , esalava  un’  insolita  quantità  di  fumo  , e che 
questo  avea  presa  una  forma  strana  ed  imponente: 
«et  era  uu’  altissima  colonna,  a guisa  di  pino,  di  un 
colore  biancastro  , la  quale  sorgeva  dal  vertice  (b) 
o*  del  monte  , come  dalla  cima  di  un  colle  , ed  al 
*3  cielo  sollevava  1’  audace  sua  testa. 

1 ' (a)  Eutropio  narra  questi  al  altri  simili  spaventevoli  prodigi  ac* 

*3  cimiti  in  quel  tempo. 

(b)  Non  ostante  clic  taluni  scrittori  vogliano  che  anticamente  que- 
(8j  sto  monte  non  avesse  gittate  fuoco  dal  vertice  , c quantunque  il  ca* 

«8(  nonico  Celano  nella  giornata  lo  della  sua  opera  , a pag.  336  , assicu- 

«8!  ri  che  ne' tempi  andati  il  fuoco  uscisse  da  un  lato  del  monte,  verso 

<W  mezzogiorno , c che  non  prima  dell  anno  1 63 1 si  fosse  fatta  strada 

<8{  dalla  cima  , allorché  scoppiando  come  una  mina  , giltò  in  aria  quel* 

c9j  la  pietra  che  oppressa  la  teneva , io  leggo  in  Procopio  ( l.  a.  de  belio 

<9j  coih.  J che  a' suoi  tempi  il  monte  avea  la  parte  inferiore  ingombra 

gv  da  densi  alberi , c la  siqieriorc  scabrosa  e difficile , con  un  antro  nel 

cgj  mezzo  , donde  polca  calare  ne'  visceri  di  quello  ed  osservarvi  1'  or- 

(Qj  renda  massa  di  fuoco  chiunque  avesse  osato  protendere  il  capo  da 

gy  que'  ciglioni  negli  abissi  sottoposti.  Ecco  le  di  lui  parole  : ìnjiriora 

jqì  rjui  dea s ii  arborilius  undique  opaca  suiti  : superiora  prarupta  mi- 

rumque  in  nmdum  aspera  ; in  medio  ejus  spelonca  maxime  prafun- 
da  cemitur , ut  cottiicere  possis  ad  usque  montis  radices  perveni- 
*3  re;  et  in  ibi  ignem  conspicari  licei , si  quis  cure  US  introspicere  audeat. 
E chiaro  dunque  che  sul  vertice  del  monte  esistevano  aperture  e spe- 
londic , dalle  quali  poteasi  scendere  (ino  al  fuoco  : che  se  anlicamen* 
*”5  te  per  quella  parte  nou  lo  eruttava  , bisogna  supporre  che  , essendo 

*3  questo  mancato  dal  vertice,  se  ne  fosse  in  qualche  modo  ristretta  e 

c*  chiusa  la  becca  colla  crosta  o volta  di  pietre  e di  altre  produzioni 

vulcaniche  quivi  accumulate  ed  in  un  sol  corpo  ridotte.  — In  fatti 

S Strattone  , il  quale  viveva  a’  tempi  di  Augusto  , nel  lib.  5.”  dice  che 
questo  monte  , sebbene  allora  non  si  fosse  veduto  divampare  , corner* 
«8  vara  però  nella  sua  cima  vestigi  tali,  da  far  certo  che  per  P addietro 
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«1  ^ 

«8t  Giunse  intanto  nuova  che  le  acque  de’  fonti  e )8> 

de’  pozzi  eran  mancate  in  molte  parti , e che  altro- 
«0{  ve  o si  eran  rese  torbide  e fangose,  o di  un  colo-  «> 

^ re  sanguigno.  Teodato , niente  scosso  ed  atterrito , 

„ . . - KX.I.I  £ 

«8(  arene  eli  quivi  gl  Italo  fuoco  : imminet  bis  lodi  moni  f'esuvim , op'  jg, 

cK  timit  rircumdatui  agrii  (*),  txcepto  vertice , qui  magna  sui  parte  E, 

tQ(  piarmi  , et  tolus  sterilii  est , conspectu  vero  cuirreui  : cavernasque  *>, 

jQj  estende  fi  s » Ji  ìtularum  et  lapidum  colore  J uliginoso  plenos  , utpote  E, 

{g/  tgne  exeroium , ut  prò  certo  Kabeas  (**)ùu/ic  locum  ardisse  fjuon~  E, 

3 d,im  > ignisque  habuere  c roterai . Dein  , materia  deficiente  , fuisse  re-  ££ 

2)  ttnnctum.  Cosi  Vitrnvio,  che  fu  contemporaneo  a qnestoStorico,  acri-  HT 

2)  ve  nel  suo  6."  libro  U stessa  cosa:  Non  minui  etiam  memoratile,  j®* 

nntic/uitus  fruisse  ardore*  , et  abundasse  sub  y eluvio  monte  , et  in - (®* 

2>  de  evomitse  circo  agros  fiamma*.  Ed  egualmente  lo  testimonia  Diodo-  (®* 

^ ro  Siedo  , allorché  nel  libro  4-°  parla  delle  gesta  di  Ercole  nel  Lazio  : j®* 

— • • . ttroptaaBea  fi  ro  vii  or  Tauro  pKiypator  cero  re  hi-  j®* 

25  9*  re  ro  Xecbeaor  xnKtTor  %up  vt^uotstrot , VstpoeirKii<rites  Tir  JC 

^ x« tra  mr  2ixsXwr  Airnc,  mXut«  fi  rat  è rvros  Ovto  fi  tot , 

t0(  %X*r  roKXet  or ptua  Te  xi xeajTpeu  xtret  ret  ap^ettet  XP***-  — )8> 

^ ...  dicium  praterea  hoc  tvlum  phlaegnxum  (***)  a monte  , qui  un-  (g, 

2)  tiquilui  magnam  ignis  vim  eructahat  , non  scasi  ac  /Etna  in  Siri-  £ 

,3  lia  ; adpeUutur  autem  Moni  iste  V esviui  , multa  prodens  indicia  , jg, 

(tu  quod  priscis  temporibus  arserit.  Oltrachè  trovasi  notato  presso  Dio-  Ce 

25  ne  < dove  nel  capo  a i narra  I'  orrenda  eruzione  accaduta  «otto  Vini-  Ul 

~rj  pero  di  Tito  , ohe  da  mezzo  al  suo  vertice  avea  cacciato  fuoco  : — E* 


(*)  Ho  tradotto  circumdatus  aprii , mentre  stimo  ragionevole  che 
debbasi  leggere  -rtpumtxèpu/or  Zypxt , in  vece  di  iypon  rtpetixé* 
(tirar  Vetyxdhox  , ab  optimi!  undique  habitatur  agri*.  Certamente 
il  monte  non  poteva  essere  abitato  da'  campi  : oltrachè  la  espressio- 
ne da  me  adottata , t sovente  usata  dallo  stesso  Strabone , i anche  più 
verisimile  , ed  accostasi  al  detto  di  Procopio  , che  scrive  xt ixkt» 

Kfifikaplt:  come  pure  è uua  frase  connine  a’  latini , non  potendosi 
il  villa  cingitur  pidcherrimii  agrii  di  Plinio  tradursi  altrimenti  che 
come  segue  : TipccoxXir*  x ctyxàkois  ùyptit. 

(**)  Scrivo  prò  certo  habeas , mentre  penso  che  alla  voce  riXfleu • 
poi  ro  tradotta  dal  comune  degli  scrittori  in  conjrcturam  furiai  , 
debba  sostituirsi  il  vocabolo  rtxfmpaì TO  , non  essendo  credibile  che 
un  accurato  Storico  , qual’ era  Strabone , si  fosse  contentalo  Ai  conget- 
ture , dopo  di  aver  conosciuti  per  certi  tanti  indizi  di  fuoco. 

(***)  Campi  degni  da'greci,  e campi  laborini  da'  latini  dicevasi  il 
suolo  clic  tra  Clima  e Pozzuolo  stcndesi  inaino  a Capoa  , e più  oltre 
ancora  ; donde  poi  la  Campagna  si  disse  Terra  di  Lavoro. 
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facea  proseguire  Y orrenda  tragedia.  Il  giorno  ave- 
va ornai  percorsa  la  maggior  parte  della  sua  car- 
riera , o piuttosto  così  pareva  nel  tetro  ofFuscamen- 
to  dell’  astro  maggiore.  Iuferociti  maggiormente  gli 

To  opx  ru  Bg j/3iou  rtv  pttv  rort  toìv  ófioteef  v4.n\or , x*i  ut' 
oturou  fjLta-ou  ro  Tup  etrtrebkt,  return t yotp  TiTupeerui  fio voy  , rat 
<T  8 t%<t>9tV  OtuTOU  T CUT  et  ctTUpat  X.otl  VUV  ITI  S'iOtpLiVil  (X  ^1  T3U* 
rou  txurar  fxtv  ctxerjrrw  ctuovrw , roov  <Te  tv  rv  pitcrv  xpotu’ 
poufjuvc#  noti  rtppoupttvw , atì  Ttpi%  xopuQott  ro  atpxotuv  u4-0(  tt 
S'tUpO  %Xyj(Tì  T0  iH,TVP0V  ,jr*v  S'etTOtvnìtV  tv  TU'  XPOVV,  X5i- 
\ov  *x  rou  <tuvi\hv  ytyvtv  , airi  xunyirixv  rivi  9totrpoii  ro  o- 
pot  trù/jLTctvC  cóf  ptOCpst  pttyetXotf  uxoKTati  Jmx tvott,  xott  oturov  ree 
(jtév  i%o9ty  f*J)  itoti  S'ivS'p* , xoti  eturiKrjf  roWout  <TV 

xùx\of  cìy'iiroei  n v rupi , tgx  £v*b i<TWi  rH<  <Ti  vuxrot  p\oyet , eJr% 
— Mona  y cavili*  lo  tua  olim  emt  aeque  altus  , et  ex  ipsa  ejus  me - 
dietate  ignis  erupit.  Etenim  ea  tantum  pane  exustua  est , extcriora 
autem  ejus  omnia  ab  igne  ìntacte  usque  adhuc  pcrmanent.  Propte- 
rea  , cu  in  exteriora  illa  consumpta  non  sint , contra  veix>  , qua)  me- 
dium tenent  et  igne  absumantur , et  redigantur  in  cineivm  , exte- 
r.'or  v crucia  ambitus  ad  hoec  usque  tempora  veterem  altitudinem  ser- 
vai , sed  tota  pars  ignita  temporis  trac  tu  consumpta  , subsidendo 
concava  facta  est  ; itaque  totus  mona  ampli  itheatri  Jiguram  ( ut  pai'- 
va  magnis  componam  J re  ferì.  Et  quid  mi  mentis  ipsius  exteriora  (**) 
arborea  et  vites  multas  luibent , circularis  autem  cavitai  depressa  estì 
atquc  interdiu  fumum  , noctu  vero  Jlammam  sic  evomit , ut  etc.  — 
Sicché  fa  duopo  conchiudere  che  , essendo  prodigiosamente  cresciuta, 
sotto  1'  impero  di  Tito  , la  materia  ignea  nel  monte  , le  fiamme  si  fos- 
sero fatta  strada  per  la  cima,  gittundo  in  aria  con  orribile  scoppio 
la  volta  di  pietre  che  la  copriva  : della  quale  storia  dovea  ricordar- 
si il  Celano,  nè  dire  che  nel  1 63 1 fosse  per  la  prima  volta  scoppia- 
to di  sopra.  — Nè  rechi  intanto  maraviglia  che  le  fiamme  di  questo 
Monte  siano  talvolta  per  si  gran  tempo  mancate , da  far  credere  ornai 
spento  il  Vulcano;  giacche  sebbene  il  focolare  de’  Vulcani  non  sia 
molto  remoto  dalla  cima  del  monte, pure  dall'  esperienza  si  conosce 
che  il  fomite  delle  sue  eruzioni  , cioè  i mantici  e i suoi  ventilatori 
giacciono  spesso  in  profondi  canali , che  gli  servono  di  aspirazione, 

(*)  Ho  surrogato  \fy9\v  alla  voce  èlxpet , riuscendo  cosi  più  veri- 
simile  la  descrizione. 

(**)  Voce  posta  in  vece  di  culmina,  ossia  di  etxpet  i giacché  sareb- 
be cosa  assai  strana  supporre  il  vertice  del  monte  piantato  d'alberi 
e di  viti;  tanto  più  cheStrabone  lo  descrive  totus  sterilii , conspec- 
tu  t-ero  cintimi  uxaptrci  ò\»,  tu  Stmt  o'Viat  <rttfttStu 


animi  de’  goti  nella  effusione  del  sangue  , si  brut- 
tavano ognora  le  mani  nel  barbaro  macello , e spo- 
gliavano le  case  de’  miseri  Cattolici  d’ ogni  più 
prezioso  avere.  Ma  essi  cominciarono  a sentirsi  ino- 


e si  stendono  di  sotto  al  mare  sino  a Pozzuolo  , e ad  altri  luoghi , 
dove , per  1’  abbondanza  di  minerali , di  piriti  e di  zolfi  , si  sono  a- 
perte  simili  bocche  da  fuoco  ; e da  quelle  strade  , come  da  sotterra- 
nee mine , sviluppa  talora  1’  energica  sua  possanza  , e presenta  il  tri- 
sto spettacolo  di  un  orrendo  emissario  di  fuoco.  — Ciò  non  ostante 
sappiamo  che  più  d’  uno  ha  osato  penetrare  in  quelle  nere  caverne, 

2 ioti  tutti  da  insana  curiosità  di  conoscere  e di  osservare  la  tremen- 
fucina , dove  quel  superbo  gigante  della  natura  conserva  le  armi 
che  adopra  nell’  ira  sua  per  distruggere  quanto  gli  giace  dintorno. 
Cosi  rileggendo  il  citato  passo  di  Procopio,  vediamo  che  fin  da'suoi 
tempi  il  vertice  del  monte  presentava  agli  audaci  una  caverna,  don- 
de si  potea  calare  fino  alle  sue  radici , ed  osservarne  il  fuoco  : — 
. . . tv  rtt  B Ttpi/SoXtt,  cor»Kauov  xecrct  pttaov  putXiret 
$cti veraci  , ù<rt  tococ^tiv  euro  xett  v rat  t<r%etret  tu 

optar  à'oi’xtw  yx*i  vvp  tvreturet  ópetv  wotptstv  , ttv  nt  vtrtpxurrtiv 
TO\(jU)0‘u<»  — . ...  in  medio  V esvio  spelane  a maxime  profunda 
cernitur,  ut  coniicere  possis  ad  usque  mnntis  radice s pervenire  ; et 
inibi  ignem  conspicari  licet  , si  quii  curvus  introspicere  alide  al.  — 
Ma,  per  tralasciarne  i molti  esempi  , trascriviamo  solo  ciò  che  ne 
narra  Domenicantonio  Parrino  f in  cratere  ncapolitano  , par.  2 , ca- 
p.  i3.  J:  — « L’  abate  Bracciolini  racconta, eh*  ebbe  ardire  di  scen- 
» dcrvi  uh  medico  di  cognome  Miglionico  con  un  monaco  Camaldo- 
» lese  prima  dell’anno  i63i  , che  ritrovarono  la  bocca  ampia  ; ma 
» poi  bisognò  scendervi  , attaccandosi  agli  alberi  ed  agli  sterpi  , che 
» erano  nati  per  le  rupi.  Che  poi  ritrovassero  pietre  bruciate  , e per 
» esse  discendevano  , per  la  luce  del  sole,  la  quale  andando  perpendi- 
» colarmente  nella  cava , 1’  illuminava.  Che  vi  trovarono  un  piano 
» nel  fondo  , in  mezzo  al  quale  una  pietra  rotonda  grande  da  non 
n potersi  salire  : e tre  laghetti , uno  d’acqua  bituminosa  , l’altro  di 

» nitro  , c 1 altro  di  acque  bollenti.  Che  vi  erano  molte  fissure  c 

» caverne,  per  le  quali  si  sentiva  un  gran  vento  ,in  parte  freddo, 
» ed  in  parte  caldo.  Che  vi  era  del  solfo  , e che  giudicavano  essere 

» discesi  sino  alla  linea  del  piano  del  mare.  » — - Dalle  quali  pa- 

role é manifesto  ebe  le  caverne  del  monte  comunicano  col  mare , le 
acque  di  cui  prestano  sovente  materia  alle  sue  eruzioni , talché  esso 
le  assorbisce , e poi  le  rovescia  dalla  bocca  infuocata , come  il  loda- 
to Parrino  al  n.°  26  soggiunge  , dicendo:  — « Che  dal  mare  abbia 
» la  materia  che  vomita  , e che  ci  abbia  corrispondenza  , si  è spe- 
si rimentato  così  nell’  incendio  del  i63i  , in  cui  prima  del  vomito 
» assorbì  le  acque  del  mare  , sino  a restare  in  secco  le  galee  e le 
» navi  nel  porto  : e nell’  ultima  eruzione  del  1698  , io  cui  si  vide 


' 


— — 
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testati  da  un  caldo  straordinario  , che  si  era  diffu- 
so per  tutta  l’atmosfera  , ed  a provare  un  afTanno  , 
un  impedimento  alla  respirazione , una  molesta  con- 
trazione di  stomaco  , un  giramento  di  testa , e si- 

» ritirarsi  per  dodici  passi  il  mare  indietro  , e poi  usci  dalla  sua 
»>  bocca  un  fiume  bituminoso  c denso  di  più  materie.  E nel  lido  in- 
*>  torno  a detto  mare  si  osservarono  diversi  echini  , o ricci  marini  , 

» cappe , chiocciole,  ed  altri  frutti  di  mare  , combusti  e puzzolenti 
» dal  solfo.  » — Ray’s  ( Discourses  , patf.  is  J è della  medesima  o- 
pinione  , rapportando  anch'egli  per  pruova  l'allontanamento  del  ma- 
re dalla  spiaggia  , allorché  il  Vesuvio  è da  violenti  scoppi  agitato. 
Però  BuiTon  ( prove  della  teoria  della  Terra  , art.  16  J,  contrastando 
questo  fatto  , dice  che  P acqua  che  gettano  è certamente  quella  del- 
le pioggic  che  penetra  per  le  fessure  e si  raccoglie  dentro  le  cavità 
della  montagna  . . . . c che  , quanto  al  moto  del  mare  , esso  pro- 
viene unicamente  dalla  scossa  comunicata  alle  acque  dall’  eruzione. 
Noi  non  neghiamo  che  il  Vesuvio  , a guisa  di  una  conca  , possa  rac- 
cogliere e contenere  delle  acque  piovane  ; in  fatti  Procopio  ^ lib.  4 » 
cap.  3 ) parlando  di  questo  Monte  , dice  che  la  sua  sommità  era  ab- 
bondante di  acque  potabili: — . . . x. etrot  toutov  <Tc  tu  Biffi  tou 
*rou  ir  pomice  ófraru  rnnyett  ironpiou  usti  , x.*i  voretpiof  onr  aru- 
rtuy  irpoouti  A/ietxw  oroptet , óf  «Ti  ayyjer*  iru  ruf  Nouxtpteef 
VOXtOtS  (piptToci  — ...  in  subposita  V esuvio  planitie  aquoc  pota - 
bilis  fontes  sunti  et  ex  ipsis  jluvius  Draco  ( il  Dragone , fìuinicello 
che  va  nel  Sarno  J nomine  orluni  ducit  , qui  proxime  urbem  Nuce- 
riant  latitur.  Però  nello  stesso  tempo  siam  di  parere  che  , olirà  di 
queste  acque  , possano  in  talune  eruzioni  essere  riversate  quelle  an- 
che del  mare.  Ed  a tal  proposito  giova  ricorrere , con  buona  pace 
di  Buffon  , alla  Storia  de’ fatti  passati,  alla  scorsa  età  de'  nostri  Vul- 
cani , c ricordarsi  clic  , allorquando  le  acque  del  mediterraneo  co- 
minciarono a ritirarsi  dalla  Sicilia  e da  tutte  le  coutradc  eh'  egli 
bagna  al  presente  , i Vulcani  cessarono  di  gittar  fuoco,  e giacquero 
per  moltissimi  anni  in  uno  stato  tale  di  quiete  , che  , essendosi  di- 
menticate da’ popoli  le  loro  passate  azioni  , si  crédette  che  il  Vesu- 
vio o non  avesse  mai  prima  eruttato  fuoco  , o che  questo  spento  vi 
si  fosse  j ma  essendosi  poi  accresciuto  il  mediterraneo  colle  acque  del- 
1*  oceano  e del  inai*  nero , nella  rottura  del  Gibiltcrro  e del  Bosforo , 
il  mare  venne  di  nuovo  ad  investire  le  radici  delle  montagne  , c ad 
intromettersi  negli  occulti  meati  di  quelle  : onde  ricominciarono  le 
eruzioni  dal  tempo  di  Pindaro  in  poi.  Ed  a confermare  questo  prin- 
cipio, cioè  che  la  forza  di  succhiamento  c di  aspirazione  del  fuoco 
ne’  Vulcani  , possa  gloriare  1*  acqua  tino  alla  sommità  loro , è oppor- 
tuno dare  uno  sguardo  a ciò  che  accade  ne'  fornelli , dove  si  allatta- 
no i tubi  di  aspirazione.  Il  dotto  fìsico  P.  della  Torre  ( Histoire  du 
moni  V estive , par  le  P.  J.  li,  de  la  Torre  : Journal  étranger  > mois 
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mili  mali  ; poco  dopo  furono  investili  da  un  ga- 
gliardo vento,  ch’era  pure  caldo  e nojoso , e por- 
tava seco  un’afa  insoffribile.  A poco  a poco  le  lo- 
ro membra  vennero  aggravate  da  ignoto  languore, 
e quell’  abbattimento , quel  mal’  essere  manifestava- 
si  ancora  ne’  cavalli  su  quali  montavano.  Teodato, 
colpito  anch’  egli  da  quel  fenomeno  , fece  far  alto 

de  Janvier  17  56 , png.  so3  et  suiv.J  narra  circostanziatamente  e con 
molta  dottrina  siuuh  fenomeni  accaduti  nell’eruzione  del  nostro  Ve- 
suvio nel  1755.  Il  de  la  Condaraine  f V oyage  en  Italie.  Mèmoiret 
de  V Acadimit  dei  iciencet , mi.  1 j5y  , pag.  3yi  et  tuia.  J reca  mol- 
te ragioni  a dimostrare  die  le  caverne  del  Vesuvio  discendano  sotto 
il  livello  del  mare  , e che  vi  possa  avere  comunicazione.  Lo  stesso 
dotto  Tommaso  Cornelio  Cosentino  , narrando  questo  fenomeno  , se  li- 
beri voglia  sostenere  ebe  le  acque  eruttate  dal  Vesuvio  siano  pura- 
mente quelle  di  fonti  perenni  formati  ne’  visceri  del  monte  , pure 
poco  dopo  confessa  che  in  esso  vi  siano  degli  occulti  meati , per  do- 
ve il  petrolio  si  fa  strada  nel  mare.  Perché  dunque  non  deve  ammet- 
tersi che  , rarefacendosi  1'  aria  nel  concavo  del  monte  , per  la  forza 
del  fuoco,  1'  acqua  possa  come  un  sifone  montare  per  quelli  occulti 
canali  sul  vertice  di  quello  ,e  rovesciarsi  nelle  campagne?  E potrei 
addurre  molte  altre  ragioni  cd  autorità  per  convalidare  questa  opi- 
nione , ma  di  soverchio  mi  aon  fermato  sopra  un  tale  argomento. — 
Voglio  però  dare  un  cenno  delle  varie  epoche  memorande  , in  cui 
questo  Vulcano  famoso  fra  i tre  dell'  Europa,  cioè  dell’  Etna  in  Si- 
cilia , e dell'  Ecla  nell’  Islanda  , ha  inferocito  sulle  nostre  terre  coi 
suoi  fuochi  e colle  sue  fiamme.  E volendo  cominciar  dall'  epoca  di 
nostra  Redenzione  , fu  nell'anno  8i.°  che  distrusse,  tra  le  altre  cam- 
pagne , le  città  diErculano  c di  Pompei  : ed  in  quella  occasione  ac- 
cadde che  Plinio  il  vecchio  , il  quale  trovavasi  nel  porto  di  Miseno 
colla  flotta  delta  repubblica  romana  , volendo  osservare  più  da  vici-  CC 
no  1'  orrendo  fenomeno  , con  due  galee  si  Ce  dappresso  al  monte  , sot-  R, 

lo  Ercolano  , ma  da  una  colonna  di  aria  calda  vi  restò  soffogato.  Le  u, 

altre  forti  sue  eruzioni  accaddero  negli  anni  a 43 , 4>  1 , 5ia  ,685  , fC 

983  , 993  , 1010,  io36,  1037,  io38  , to3g  , i43o  , i5oo  , i63i  , (XI 

1637  , 1660,  i68a  , 1694  , 1708,  1737  : ed  in  tempi  ancora  a noi  QC 
più  vicini  : ma  quest'  ultimo  notato  marca  l’epoca  di  uno  scoppio  il  rT 
più  violento  , c di  una  eruzione  quasi  immensa.  Montealégrc  , il  qua-  rr 
le  recossi  ad  osservare  ed  esaminare  uno  di  que’fuimi  di  materie  me-  g* 

falliche  fuse,  riferisce  ( Jtistninr.  de  t Acad.  anitie  1787,  png.  7,  g* 

et  8 J che  , il  corso  di  quel  torrente  era  di  circa  7 miglia  dalla  sua  }8* 
origine  fino  al  mare , la  larghezza  di  5o  in  60  passi  , la  profondità  Ì8» 

di  a5  a 3o  palmi  , ed  in  taluni  punti  di  tao  ; e che  la  sua  mate-  18» 

ria  potea  paragonarsi  alla  schiuma  uscente  dal  fornello  di  una  fucina.  Ì8» 

«*  5 
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al  presidio  , riunì  i soldati  in  una  pianura  , volle 
conoscere  ad  una  ad  una  le  loro  operazioni  ; e sen- 
tendo la  strage  che  quelli  avean  fati  a de’  suoi  ne- 
mici , compose  il  volto  ad  una  spaventevole  espres- 
sione di  contento.  Quindi  ordinò  a tutti  di  ritirar- 
si ne’  rispettivi  quartieri  , e rimise  al  dì  novello  il 
prosieguo  dell’  inumana  persecuzione  : allora  soprav- 
vennero de’ vortici  d’aria  tanto  possenti  , che  gli 
uorniui  duravano  pena  a non  lasciarsene  abbattere. 

L’  aria  era  divenuta  pregna  di  un  nauseoso  pu- 
tore  di  zolfo.  Teodato  volse  il  piede  all’  Isoletta , e 
cercò  riposarsi  alquanto.  Intanto  alcune  nere  nubi 
comparvero  dalla  parte  del  mare  , e successivamen- 
te dirizzavansi  verso  1’  occidente  , quasi  che  fosse- 
ro spinte  a quel  lato  da  un  vento  gagliardo  ; ma 
uiun’  aura  di  vento  si  sentiva  spirare.  Poco  dopo 
ne  comparvero  talune  altre  di  più  tetro  aspetto , in 
forma  di  lunghe  strisce,  e, come  le  prime , prenden- 
do la  medesima  direzione  , andarono  poi  a sparire 
dietro  il  monte  S.  Ermo  (a).  Scorsi  alcuni  istanti,  si 

— i'»JU  m 

(a)  Questo  monte  ne’  tempi  antichi  veniva  detto  di  Posilipo , per- 
chè da  qui  propriamente  cominciava  il  monte  Posilipo  ; da’  francesi 
poi  era  chiamato  Leciambres.  Fu  quindi  detto  di  S.  Erasmo  o di  S. 

Ermo  da  un’antica  chiesa  quivi  edificata  a detto  santo.  — Sul  cul- 
mine di  esso  elevasi  una  Fortezza  ; ma  sene  ignora  il  primo  autore. 

Vi  è chi  la  vuol  fabbricata  da’  normanni , chi  da  Carlo  a.°  d’  An- 
giò  , chi  da  Roberto,  e chi  da  altri.  È certo  però  che  1*  imperadore 
Carlo  5.°,  venuto  in  Napoli  nel  i535,  ordinò  al  suo  luogotenente  D. 

Pietro  di  Toledo  che  quivi  avesse  costrutto  un  solido  castello  ; onde 
si  pose  mano  all’  opera  col  disegno  e direzione  del  cav.  D.  Pietro 
Luigi  Scrina , valcnziano  , maestro  di  campo  della  milizia  Cesarea; 
e nel  1 538  si  vide  in  tutto  punto  terminalo  il  Castello.  La  porta  dii 
marmo  vi  fu  fatta  da  Tommaso  di  Fiesole.  Il  Sarncllo  ( pag.oo  J co- 
si lo  descrive  : — u La  forma  di  questo  castello  c stellare  con  sei 
» angoli:  la  maggior  parte  è tagliata  nel  monte,  principalmente  quet- 
» la  che  guarda  verso  oriente.  Dentro  si  vede  una  bella  piazza  di 
» arme  , con  una  cisterna  di  tanta  grandezza , clic  vi  potrebbero  an- 
» daie  due  galee;  e 1'  acqua  è stimata  per  la  sua ■ freschezza.  Sopra 
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udì  per  l’aria  un  certo  cupo  rumore,  un  mugito 
sordo  e prolungato  , come  di  lontano  tuono.  Il  cie- 
lo però  vedeasi  limpido  e sereno  , e la  luna  colla 
solita  luce  risplendeva  dall’  alto.  Vedovasi  il  mare 
essere  agitato  da  una  causa  ignota  : le  acque  erano 
prodigiosamente  cresciute  di  volume , talché  le  spon- 
de n’  eran  tutte  ricoperte , ed  i giardini  dell’  Isolet- 


ta  venivano  in  parte 


flagellati  dalle 


onde  , ed  in 


» de  torrioni  si  reggono  molti  cannoni , e numeroso  presidio  di  sol- 
» dati.  Sotto  vi  sono  diverse  contromine,  in  cui  si.  conserva  gran 
» munizione  di  polvere,  c di  palle.  E vogliono  che  vi  sia  una  stra- 
» da  segreta  c sotterranea  insino  al  Castel  nuovo.  >»  — Nel  1587  , 
a’  i3  dicembre,  vi  fu  una  pioggia  dirottissima  accompagnata  da  iur- 
te numero  di  fulmini  : uno  di  questi  cadde  nel  luogo  , dove  si  con- 
servava la  polvere  ; onde  all’  orrenda  esplosione  la  fabbrica  nc  andò 
in  aria , e vi  morirono  più  di  cento  persone  : anzi  la  città  tutta  ne 
risenti  ia  scossa , e molte  case  e chiese  lesionarono.  — Questo  Castel- 
lo , sebbene  in  origine  non  bene  fortificato , seppe  far  fronte  agli  as- 
salti del  re  Lodovico  , sposo  di  Giovanna  1.  , ed  a Lodovico  J.°  di 
Angiò,ed  a’ tedeschi  nel  1707.  Ma  nel  1734  dovè  cedere  al  conte 
di  Charny  , comandante  de'  spagnuoli  , il  quale  dal  V omero  lo  tra- 
vagliò con  una  batteria  di  dieci  pezzi  di  cannone  , e due  inortari  a 
bombe , talché  vi  fe’  prigiouiero  il  presidio  e lo  stesso  conte  Lusana 
che  lo  comandava.  — Sotto  tale  Fortezza  vedesi  il  celebre  monaste- 
ro di  S.  Martino  de'  PP.  Certosini , il  quale  è ricco  delle  più  belle 
opere  in  genere  di  pittura  e scultura.  Esso  ebbe  la  sua  foudazioue 
dal  figliuolo  del  re  Roberto , Cali.)  duca  di  Calabria  ; il  pietoso  prin- 
cipe adunque  scelse  quel  sito,  che  allora  era  luogo  selvoso  detto  il 
Piano  di  Cam]>anora,c  ne  comprò  il  suolo  da  Giovanni  Caracciolo, 
cui  quello  apparteneva  : ina  essendo  egli  morto  nel  i3ì8  , ne  furo- 
no cominciate  le  fabbriche  dal  re  Roberto  , e poi  proseguite  dalla  re- 
gina Giovanna  prima.  L’opera  fu  fatla  sotto  la  direzione  di  Masuc- 
cio secondo,  e ai  Francesco  de  Vito.  È ammirabile  per  la  ricchezza 
ed  eleganza  de’  marmi  , degl'  intagli  , e di  altri  lavori  de'  più  scelti 
artisti  di  que'  tempi  ; le  cappelle . il  coro  , la  sagrestia  , ed  il  cosi 
detto  Tesoro  offrono  all'  occhio  dell’  osservatore  quanto  si  può  di  va- 
co desiderare.  Ma  il  Chiostro  è famoso  per  la  rarità  de’ suoi  marini  : 
lì  cav:  Cosmo  Fansuga  lo  modellò  nell'  occasione  di  rifare  la  Chiesa  , 
ed  egli  stesso  vi  scolpi  i fregi  di  marmo  , i balaustri  del  cimitero, 
alcune  statue  , c le  mezze-statue  del  vescovo  S.  Martino,  di S.  Bruno- 
ne , e di  S.  Gennaro  ; sempre  con  istupnre  si  ammira  la  maestria  , 
colla  quale  fu  da  lui  lavorato  l'abito  di  S.  Martino  , e la  cognizio- 
ne anatomica  ch’egli  impiegò  nel  traforare  il  marmoreo  teschio  che 
il  santo  ha  nelle  mani. 
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taluni  siti  anche  allagati  e guasti.  Quello  spavento-  JB> 
so  mormorio  , quella  romba  fremente  si  faceva  di  ^ 
nuovo  sentire  : parea  che  la  natura  temesse  all’  a- 

spetto  di  qualche  grave  pericolo  , da  cui  si  sentisse  )8> 
minacciata.  g> 

Ed  ecco  pel  cielo  manifestarsi  ed  apparire  stei-  £> 
le  cadenti  , e bolidi  , ed  aurore  boreali  o australi  , 
e fuochi  fatui , ed  altre  e simili  materie  ignee  che 
si  dileguavano  immantincnti , lasciando  per  l’  aria 
un  lungo  solco  di  luce  fumicante. 

Ad  aventi  così  funesti  ed  incomprensibili  , gli 
abitanti  restarono  come  intorpiditi  , e guardavansi 
da  stolidi  1 uno  1’  altro  , quasi  cercando  in  ciascu- 
no la  spiegazione  del  proprio  turbamento.  Quanto 
più  si  avanzava  la  sera,  scorgevasi  negli  animali 
tutti  un  esitazione  , un’  inquietudine  che  non  li  la- 
sciala in  riposo  : oltre  i cavalli  , che  servivano  al- 
la milizia  del  re  goto,  egli  avea  nelle  sue  stalle 
molli  quadrupedi  e volatili  , per  la  quotidiana  im- 
bandigione della  sua  mensa  , come  pecore  , capre  , 
odio  , galline  , faggiani  e simili  ; essi  dunque  cer- 
cavano uscire  allo  scoperto , e non  potendo  ciò  ot- 
tenere , si  aggiravano  smaniosi  dintorno  alle  camere 
loro  , e gridavano,  e si  dibattevano  in  tult’  i sensi  : 
così  furono  uditi  de’  cani  abbajar  fortemente  , e si 
videi o de  gatti  , col  pelo  rabuffàto  , fuggire  in  di- 
sordine , c cercar  di  nascondersi. 

T codato  , con  alquanto  di  paura  nel  cuore  , era 
uscito  ad  una  finestra  del  reale  palazzo,  per  osser- 
var lo  stato  del  cielo  e del  mare.  Tutto  in  un  col-  £> 
po  un  gagliardo  ed  impetuoso  vento  si  scaricò  dal-  K 
la  puite  di  oriente  , investendo  i luoghi  che  altra-  (?. 
versava  : le  acque  del  mare  si  alzarono  in  grandi  }q» 

£ 

& 


« »> 

c8i  . _ )S> 

t»  onde  , ed  il  loro  livello  adeguossi  col  pian  terreno  ìé> 

^ dell’  Isoletta  ; si  piegarono  e si  ruppero  gli  alberi  ^ 
<8(  del  giardino  , e le  chiusure  delle  finestre  e balconi 
«8(  si  risentirono  del  gagliardo  urto , e tremarono.  Al- 
lora  le  guardie  ed  i familiari  di  Teodalo  furon  pre- 
te! si  da  grande  spavento  , e volevano  fuggire  nella 
^ Città  , e ripararsi  sulle  alture  ; ma  il  re  dette  or- 
c©j  dine  che  fossero  rimasti  fermi  alloro  posto.  Intan- 
ai to  varie  torme  di  locuste  passavan  davanti  alla  Reg- 
<qÌ  già  , e molti  sciami  di  formiche  alate  s’ inlrodussc- 
*9}  ro  nelle  interne  stanze  diquella.il  vento  sodio  per 
^ pochi  minuti,  poi  cessò  interamente , talché  le  ac- 
t#  que  si  ritirarono  nel  primiero  letto  ; e si  sentiva  il 
mormorio  di  quelle,  che  duivano  pe’ cortili  e per 
2 le  sponde  . scaricandosi  nel  mare  , non  che  un  sor- 
do sibilo  , un  cupo  e lontano  fragore  come  di  tuo- 
no o di  batteria. 

Dopo  ciò  parve  che  la  natura  avesse  falla  una 
lunga  pausa  ; ma  quella  pausa  spirava  ancora  un 
non  so  che  di  tristo  e di  malauguroso  , quasi  che 
fosse  stato  un  presagio  di  nuovi  portenti  : ciò  non 
ostante  Teodalo  , sentendo  il  bisogno  di  riposo  , de- 
pose la  pesante  armatura  , ed  abbandonossi  sul  let- 
to. Gli  occhi  suoi  furon  tosto  aggravati  dal  sonno  ; 
ma  la  mente  gli  si  destò  a delle  strane  e spaven- 
tevoli visioni.  Le  immagini  delle  scene  accadute  nel 
giorno  furon  le  prime  a presentarglisi  in  sogno. 

— Egli  vedea  sé  stesso  alla  testa  del  presidio  in- 
seguire e perseguitare  i Cattolici  per  le  strade  della 
Città , e nelle  Chiese , e nelle  case.  Vedeva  in  gran 
numero  costoro  dietro  le  orme  di  Stefano  e di  Cas- 
siodoro  allontanarsi  dulie  mura, ed  andare  incontro 
a stranieri  armati , che  li  accoglieano  cortesemente 
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e parca  che  si  disponessero  a prenderne  lé  difese. 
Vedeva  gli  sforzi  che  faceano  i suoi  soldati  per  rag- 
giungere i fuggitivi  c massacrarli  , e nel  medesimo 
tempo  gli  sembrava  clic  un  ignoto  impedimento  si 
frapponesse  tra  se  ed  i suoi  nemici , onde  non  potea 
muover  passo  contro  a loro.  Vedea  quindi  succede- 
re una  metamorfosi , ed  i goti , cambiando  abito  e 
fìsonomia  , prendere  la  figura  di  que’  stranieri , e li 
stranieri  diveutar  goti  , e tutti  uniti  piombar  sopra 
di  lui , e stringerlo  vivamente  colle  armi  alia  ma- 
no. All’  aspetto  dei  grave  pericolo  , a lui  parea  di 
cercar  coll’  occhio  qualche  amico  , per  chiedergli 
soccorso.  . . e che  comparisse  Vitige  dietro  alle  sue 
spalle  , ma  cogli  atti  di  un  traditore  ; e che , sor- 
prendendolo alla  impensata  , gli  strappasse  gli  abiti 
da  dosso  , vestendosene  egli  medesimo  ...  — 
Teodato  , sotto  il  peso  del  sogno  funesto  , soffriva 
tutta  la  passione  di  quell’  ideale  sciagura  , ed  il  suo 
corpo  agitato  da  moli  convulsivi , avea  presa  un’  at- 
titudine eh’  esprimeva  il  tristo  suo  stato.  In  quei 
mentre  fu  destato  da  una  lugubre  voce , che  a no- 
me lo  chiamava.  Egli  credette  di  vedere  , qppure 
vide  realmente,  la  persona  di  Pomponio,  che  alle 
sponde  del  letto  lo  guardava  in  atto  minaccioso  e 
sdegnato.  Vestiva  il  Vescovo  un  duro  cilicio , aveva 
la  lunga  barba  scomposta  sul  petto  , e colla  destra 
sosteneva  una  fiaccola  di  colore  sanguigno. — c<  Scel- 
lerato / . . m a lui  disse  il  fantasma  « nemico  di 
Dio  e de  suoi  seguaci  ! . ripara  ai  danni  che 
hai  cagionati  , o trema  per  la  tua  vita . . . >*  — 
In  questo  il  pavimento  della  camera  fu  scosso 
da  un  urlo  di  succussioue  e di  sussulto  tanto  forte  t 
che  il  letto , dove  il  re  stava  abbandonato , balzò 
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in  alto , e ricadde  con  gran  rumore  ; c le  sedie  e 
gli  arnesi  tutti  della  stanza  soffrirono  la  medesima 
agitazione.  Allora  Teodato  gittossi  a terra  , c chia- 
mando all’  armi,  si  volle  lanciare  contro  Pompo  r 
nio ...  ma  1*  apparizione  era  svanita.  Alle  voci  del 
re  corsero  le  guardie  , ed  i servi  della  Corte  , e tut- 
ti erano  egualmente  spaventati , essendosi  avvertiti 
del  medesimo  urto  sotterraneo.  Forse  lo  stesso  so- 
gno aveva  al  re  apportata  la  funesta  immagine  del 
Vescovo  ....  ma  egli  dava  per  certo  eli’  era  stala 
quella  una  reale  visione,  quantunque  niuno  avesse 
saputo  trovar  la  strada  , per  cui  Pomponio  si  era 
fino  in  quella  camera  introdotto.  Intanto  Teodato 
ordinava  che  si  fosse  inseguito  il  ribaldo  stregone  ; 
ma  nell’  atto  che  i goti  si  preparavano  ad  ubbi- 
dire, nuove  scosse  ondolatorie  fecero  tiaballar  1’ I- 
solella  tutta  , talché  parca  che  la  Reggia  dai  fonda- 
menti ne  venisse  schiantata.  Le  mura  delle  stanze 
scambievolmente  s’ inclinavano  , le  lampade  sospe- 
se alle  volte  di  copertura  oscillavano  a ,,,  guisa  di 
pendoli , gl’  intonachi  si  aprivano  sulle  pareti , le  por- 
te e le  finestre  scricchiolavano  e battevano , I cairn* 
panelli  tutti  da  se  stessi  suonavano , e molte  statue  e 
busti  di  marmo  c di  vetro  (a)  vennero  svelle  dalle 

• ■ « t _ t , _ ’ i i 

(a)  Alla  pag.  4 di  questa  Parte  si  è detto  clic  V uso  de’  vetri  co- 
noscevasi  fin  da’  tempi  di  Augusto.  Giova  qui  aggiungere  che  tale  sco- 
perta feccsi  da  più  secoli  prima  di  Cristo:  e ciò  si  deduce  da  un  pas- 
so di  Aristofane  , nel  secondo  alto  delle  sue  Nuvole.  Narra  Plinio  nel 
cap.  26  del  lib.  36,  ebe  alcuni  Fenici  mercanti  di  nitro , volendo  sul 
fiume  Bclus  cuocere  alcune  vivande  , adoprarono  de’  pezzi  di  nitro 

Kr  sostegno  ed  appoggio  de’  loro  vasi  : che  questa  materia,  fusa  per 
tzione  del  fuoco,  s’ incorporò  colla  sabbia  ,c  formò  una  pasta  tra- 

3 parente , la  quale  congelata  , indicò  il  modo  di  fare  il  vetro.  I Si- 
on! , seguita  egli  a dire  al  luogo  indicato  , aveano  fabbriche  di  ve- 
tri e di  specchi  : alimi  flutti  figura  tur , alimi  torno  ter  it  ur , ahud  or- 
genti  modo  caelatgr  , Sidone  quondam  iis  ojjicinis  nobili  : siquidem  & 

» 
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basi , e gittate  a molti  passi  di  distanza.  — Era  quel 
fenomeno  uno  straordinario  tremuoto.  Nel  comune 
strano  pericolo  .cessò  qualunque  idea  di  fierezza  e 
di  vendetta  ; i sensi  smarriti  cedettero  all’  impero 
dello  spavento , ed  ognuno  cercava  di  fuggire  e di 
proccurare  la  propria  salvezza. 

In  breve  l’ Jsoìelta  restò  deserta.  Tcodato  con 
pochi  dei  suoi  , che  a stenti  gli  si  cran  rimasti 
dappresso  , traversava  a cavallo  la  Città  per  recar- 
si in  campagna  , come  in  luogo  meno  soggetto  a 
tristi  avventure  : il  proprio  moto  non  gli  facea  sen- 
tir T orrore  di  altre  scosse  piu  veementi  , per  cui 
la  terra  si  muoveva  sotto  i loro  passi  ; ma  suppli- 
va ad  annientare  il  suo  spirito  il  terribile  rumore 
degli  edifizi  che  crollavano  in  poca  distanza  da  lui. 

Le  strade  erano  piene  degli  abitanti  che  fuggivano: 
Teodato  osservò  che  quelli  erano  tutti  Cattolici  , 
la  maggior  parte  seminudi , ma  tutti  sbigottiti  e tre- 
manti; e fortemente  ne  stupì,  mentre  non  giunge- 
va a comprendere  donde  fossero  in  sì  grave  nume- 
ro usciti.  Intanto  passava  a fianco  a loro  , dimenti- 
cando ogni  altro  odioso  sentimento  , perche  il  pro- 
prio pericolo  era  l’ unico  pensiero  , che  allora  gli 
dominava  lo  spirilo. 

Un  allo  muro  cadde  sulla  via  c sgrelolossi  , uc- 
cidendo tulli  coloro  , che  vi  si  trovavano  per  caso 
al  di  sotto.  Il  re  fu  in  procinto  di  subire  lo  stesso 
destino,  mentre  un  pezzo  di  tetto  rimasto  senz’ap- 
poggio , ruinò  con  fracasso  , e fece  male  a due  del 

(‘tinnì  specula  exeogitavemt.  S. Clemente  narra  nell.  7 delle  ricogni- 
zioni , che  S.  Pietro  fu  tratto  ad  osservare  delle  magnitiche  colonne 
di  vetro  sistenti  in  un  tempio  dell’isola  di  Arado.  Antonio  Neri  f de 
(irte  vitmria J,  M.  Valois  ("  sull'  origine  del  vetro J,  ed  altri  vari  con- 
fermano che  questa  scoperta  sia  anteriore  all’  Eia  volgare. 


suo  seguito  ; ed  egli  stesso  n’  ebbe  un  braccio  in- 
tormentito da  un  embrice , che  gli  cadde  sopra. 

Fuori  le  mura  era  il  terreno  occupato  da  molto 
popolo.  Mentre  il  re  cercava  un  sito  da  fermarvisi 
pel  rimanente  della  notte  , passò  davanti  a lui  con 
piè  leggiero  e movimenti  fantastici  il  Vescovo  Pom- 
ponio. Teodato  a quella  vista  fu  preso  da  un  ec- 
cessivo timore  , e , volgendosi  al  Conte  : — « Ve- 
di !..  » a lui  disse  « il  nemico  mio  . . . quel  nero 
mago  eh’ è uscito  dal  Vesvio!  . . (a)  arrestalo  , o Vi- 

(a)  Questo  monte  è stato  con  diverso  nome  chiamato  dagli  anti- 
chi Storici  ; ma  la  diversa  ortografìa  del  suo  nome  , ne  fa  compren- 
dere l’antica  origine.  In  fatti  è chiaro  che  la  voce  Vesuvio  non  sia 
nè  greca  , nc  latina,  né  da  entrambe  le  lingue  derivata  j che  anzi  da 
questi  popoli  trovasi  variamente  pronunziata  e scritta  , secondo  le  dif- 
ficoltà  che  incontravano  nel  profferire  una  voce  per  loro  esotica  e 
di  strana  inflessione.  Onde  Galeno  f de  Metti.  I.  i j cosi  si  espresse: 
A epos  trtpof  O'j  fjuxpot , òv  w Ti  cvyy  poi  pt /zeta  iv  oi  7 retKecioiptkr 
f/ctioi , xxi  t à>r  vvv  01  àxpifitanpoi  Btoovfiiov  ovoptcc^cva  i*  to 
S'’tyìo%óv  Tf , xeu  vtov  ovoptet  ròv  \o<pou  Btc/hov  , cioè  a dire: 
nwns  ali us  noti  pnrv us  , quem  in  suis  script is  veteres  toniant  , et 
qui  adirne  sunt  ei  udiliores  V vsuvium  vocant , nunc  probari  incipit , 
et  recéns  tnonlis  nomen  est  Vesvius.  — Similmente  noi  presso  Stra- 
bono , Dionisio , Dione , Filostrato , Zonara , Eusebio , ed  altri  leggiamo 

JStaoufiuv  ,0 ùtoòiw y Oùiovtftov , Qùtofliov  , Bì<rf2iov  , x.  r-  X. 
Ed  i latini  scrivcano  c Vesuvius  , c Vesubius  ,c  Vesuius , c Vese- 
vus  , c Vesbius  ,c  Vesevius.  Sicché  questa  voce  non  essendo  nata  dal 
! greco  o dal  latino  , si  può  ammettere  che  abbia  tratta  i'  etimologia 
1 propriamente  dagli  Etrusci  ; al  quale  uopo  bisogna  ricordarsi  che  Nu- 

1 ma  dagli  Etrusci  il  nome  di  Vesta  cd  i sacrifìci  apprese  della  Dea, 
il  qual  nome  nell'  idioma  nostro  altro  non  significa  che  fuoco , ed 
| ha  l’origine  da  un  monosillabo  ebraico  , che  da’  Caldei  e da'  Siri  si 
esprime  col  dissillabo  Hessah  o Hestah.  Da  questa  voce  dunque,  mu- 
tala 1’  alt  pii  in  digamma  , nacque  senza  dubbio  il  nome  di  Vesta. 
Cosi  per  l’origine  della  voce  Vesuvio:  dal  vocabolo  caldaico  Hessah 
o Ucstah  , cambiata  , come  si*sso  accadeva  , l' aleph  in  digamma  , 
cioè  nella  v consonante  o nella  ò,  nacque  Vesav  , e quindi  Vesuv 
o V esub  , essendo  da’  Tirreni  preferita  la  u a tutte  le  altre  vocali  • 
alle  quali  voci  aggiunta  la  terminazione  aggettivale  in  ius  , ne  deri- 
vò V esuvius  , o V esuius  , o V esvius  , o Besbius  , quasi  per  esprime- 
re ignitus  , ignivomus  , come  in  un  marmo  trovato  , a rapporto  del 
Peregrini , che  avea  per  titolo  Jovi  vesuio  sacr  terminazione  ch’era 


tjgc.» — ‘Il  Conte  si  muoveva,  ma  un  vortice  di 
fuoco  scaturì  da’  visceri  della  terra  , ed  arrestò  il 
piede  a’  persecutori , e nel  medesimo  istante  il  fra- 
goroso muggito  rimbombò  di  nuovo  ne’ loro  orec- 
chi , e rese  immobili  le  loro  membra  : quindi  altri 
torrenti  di  fuoco  si  svilupparono  dalla  terra , ed  in 
taluni  punti  furon  veduti  allungarsi  verso  il  cielo 
ed  estinguersi  tosto  , in  taluni  altri  reggere  come 
se  si  fossero  appresi  a delle  materie  combustibili. 
Il  cielo  anche  atterriva  colle  meteore  sue  : dove  stel- 
le cadenti , dove  accese  travi  comparivano  e si  di- 
leguavano , lasciando  nel  loro  passaggio  delle  stri- 
sce di  un  colore  bianco-azzurro  ; ed  in  generale  pa- 
rca che  gli  elementi  tutti  fossero  caduti  nel  disor- 
dine e sconvolgimento  , in  cui  trovossi  la  Natura 
nella  prima  epoca  dell’  origine  sua  (a). 

in  uso  presso  t greci  , ila*  quali  abbinino  : 3 poi  Keéffl9r,0*MH  ? p», 
KàpS'oyoy  ópof,  2et/S'apetxvpynr  òpo: , t®  2i 'yioy  ópof , Spot 
T t\i9pnr , l aùyeroy  Spot  , A»irn"«  opti  ..  . ossia  moni  Ca- 
mus , Onrji  moiiirt , Carditela  moia  , moia  Sandarticurgiiu , S i/fiut 
moia  , moia  TeUtUrita  , moia  Taygetus , Apsnninut  moia,  cii  altri; 
come  pule  presso  i Ialini , dove  leggesi  V r surina  incendia  , V estivi- 
mi* apre  , A verma  laaii  , Averna  loca , Lucrinus  lacui , Lucrina 
concia  Ha  , c simili. 

(u)' Allorché  la  Natura  , uscendo  dall'antico  Caos  , cominciava  a 
prendere  la  forma  e la  qualità  sua  , la  faccia  de’ pianeti  andò  sog- 
getla  a degli  strani  sconvolgimenti  ,e  ciò  per  causa  de’ contrari  eie. 
inculi  clic  si  andavano  ad  incontrare  nel  recarsi  alla  sfiTa  rispetti- 
va. — Kd  a questo  proposito  giova  premettere  che  , usciti  i pianeti 
dal  proprio  Sole,  essi  trassero  con  loro  una  piarle  anche  di  quella 
specie  di  atmosfera  , ossia  di  vapori  , che  circondavano  la  massa 
maggiore.  Tale  atmosfera  componevasi  di  materie  rarefatte  e rese  vo- 
latili dalla  piolcuza  del  fuoco  , che  si  stendevano  dintorno  all’  astro, 
a guisa  di  una  vasta  sfera.  Al  presente  è osservabile  1’  esistenza  di 
lai  vapori  ilei  nostro  Sole  , ed  in  particolare  allorché  il  suo  disco 
vien  co|iertn  per  totale  ccclissi  dal  corpm  lunare.  Sicché  i pianeti 
svelti  dal  Sole  , portarmi  seco  un'  atmosfera  di  materie  acquose  ed 
aeree , la  quale  nel  loro  moto  d’impulsione  li  segui  come  la  coda 
di  ima  cometa  *e  poi  li  avvolse  interamente  : c durò  in  quello  tla- 
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Queste'  sirpnr  spaventose  fecero  desistere  il  re  da 
ogni  altro  feroce  comando  ; talché  i Cattolici , essen- 
dosi accòrti  che  quello  , passando  vicino  a loro  , 

to  Hi  rarefazione , finché  V eccessivo  calore  di  quei  corpi  pre*e  a ri- 
tirarsi dalia  loro  »u|>crficie.  Cominciando  dunque  i pianeti  a spegner- 
ai cd  a vetrificarsi  , i vapori  , che  | x:r  l‘  azione  del  fuoco  si  mante- 
nevano come  un' atmosfèra  in  torma  volatile  , presero  a condensarsi 
fino  a divenir  pioggia  , od  a cadere  sulla  loro  superficie.  Figuriamo- 
ci il  più  gagliardo  contrasto  tra  gli  clementi  di  contraria  natura  , i 
quali  si  andavano  ad  incontrai^  : era  la  crosta  de'  pianeti  arida  , 
secca  , screpolata , c dove  gonfia , e dove  ajierta  , come  osservasi  nel- 
le masse  di  metallo  o di  vetro  fuso , allorché  si  raffreddano  ; ma  quel- 
la crosta  conteneva  ancora  pel  liquido  interno  fuoco  tanto  calore  , 
da  non  poter  soffrire  l' impressione  dell' acqua.  Dovettero  perciò  ac- 
cadere dei  grandi  scoppi  , delle  violenti  esplosioni  , de'  (órli  bolli- 
menti ; c l'acqua  ridotti  nuovamente  in  vapori , si  sollevava , poi  ri- 
cadeva in  maggior  copia , c sempte  la  tua  parie  più  sottile  manlenc- 
vasi  nella  sfera  dell’  aria  atmosferica.  E fu  in  questo  tempo  clic  sul- 
la faccia  dei  pianeti  ebbero  luogo  le  maggiori  irregolarità  -,  quindi 
altezze , profondità  , mine  , abissi , caverne  , c montagne  : e dissi  che 
tali  alterazioni  accaddero  sulla  faccia  de’  pianeti  , dovendo  noi  sup- 
porre che  reali  cangiamenti  non  siano  avvenuti  nell'  interno  della  lo- 
ro massa  , cioè  in  punto  dove  la  materia  essendo  ridotta  ad  una  su- 
stanza  semplice  per  Causa  del  fuoco  primitivo , non  è diflòrcnte  dal- 
la qualità  di  un  vetro  concreto  o aiscreto.  Ógni  pianola  dunque, 
secondo  i vari  tempi  che  richiedeUe  il  raffreddarsi  delle  loro  mas- 
se , ebbe  le  proprie  acque,  c la  rispettiva  sfera  di  aria  respirabile: 
questa  sfera , dopo  la  caduta  delle  acque  , restò  netta  , lucida  , tra- 
sparente , c fu  coperta  dall'  immenso  spazio  per  dove  i pianeti , a gui- 
sa di  navi  sull'  acqua , nuotano  trascorrendo  come  in  un  fluido  le 
òrbite  ellittiche  dintorno  al  proprio  Sole.  Tale  spazio  o fluido  sot- 
tilissimo , il  quale  si  spande  e si  fidala  come  una  eoi ta  sopra  tutte 
le  atmosfere , formò  il  ciclo  de’  corpi  celesti  -,  cd  c il  limite  che  se- 
para I'  atmosfera  di  ciascun  pianeta.  Quel  limite  è appunto  il  cosi 
detto  Firmamento  ; cd  il  Firmamento  é una  voce  cliraica  che  , se- 
condo la  interpetrazione  di  S.  Girolamo  e de' più  dotti  Sabini , vuol 
dire  espansione , dilatazione.  — Ma  per  tornare  a jiarlar  delle  pri- 
me epoche  della  Natura , c ad  indicare  le  altre  cause  che  concorsero 
a mutare  sempreppiù  la  faccia  del  Mondo,  io  dico  che , essendo  ca- 
dute sulla  superfìcie  delia  Terra  le  acque  dell’  atmosfera  , fino  all'in- 
tera sua  depurazione , esse  la  coprirono  da  per  tutto  , e formarono 
come  un  totale  arcipelago  , sul  quale  appena  sporgevano  , a guisa  di 
isolette,  le  punte  delle  più  alle  montagne.  In  Mundi  primordio  ( S. 
GioV:  Damasceno  , 1.  a , cap.  9 ) aqua  in  omnem  Teiram  stagnabat. 

- Submersa  Tellus  cum  esset  ( S.  Basii.  Homcl.  3.  ),  facies  ej us  , in- 
Undanle  aqua  , non  crai  adspectahilis.  - Terra  trai  inviswilis  ( S. 
Ambrogio , I.  1 , Hexaiu.  cap.  8 ),  quia  exundabat  aqua  , et  operie- 
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non  mostrava  più  segni  di  volerli  molestare  , pre- 
sero coraggio  , e rimasero  fermi  in  campagna  , sen- 
za tornare  nei  loro  nascondigli  ; anzi  quando  co- 


lat  Terram.  —Esse  riempirono  le  profondità  , le  pianure,  e sormon- 
tarono quasi  tutte  le  montagne.  In  fatti  su  i Pirenei  , e sulle  Alpi  fi- 
no a i,5oo  tese  dal  livello  del  mare  , sulle  Cordiliere  in  America  a 
2,000  tese  dallo  stesso  punto , ed  altrove  a simili  altezze  si  son  tro- 
vate e conchiglie  e scheletri  di  produzioni  marine  pietrificate,  che 
formano  le  specie  più  antiche  della  Natura  ; anzi  vediamo  banchi  , e 
scogli , ed  isole  , c colline  intere  di  tali  avanzi , le  quali  a poco  a 
poco  vennero  formate  dalle  acque  marine  e co’  loro  vari  sedimenti, 
e per  mezzo  del  loro  flusso  e riflusso , prima  ch'esce  si  fossero  riti- 
rate da' continenti.  La  violenza  che  le  acque  acquistarono  nella  loro 
caduta  , il  contrasto  de*  vénti  che  produssero  , la  forza  del  loro  moto 
causato  da’  vénti  c dall'  influenza  lunare  , formarono  uno  spettacolo 
di  generale  confusione  , nell*  alto  che  vieppiù  cambiavano  la  faccia 
del  globo  , la  quale  in  quei  primi  tempi  non  aveva  ..neor  presa  quel- 
la solidità  c consistenza  , che  in  seguito  ricevette  e pel  suo  maggio- 
re rulli eddamento  , c per  la  continua  forza  di  gravità  che  tenue  a 
riunire  scinpreppiù  le  particelle  della  materia  : dove  un  colle  si  sgre- 
tolò e perdette  porzione  o tutta  dell’  altezza  sua  , dove  il  bacino  di 
un  abisso  servi  di  l>asc  ad  una  nuova  collina  ; quà  esse  »’  intromise- 
ro pe*  larghi  crepacci  e per  le  lunghe  fenditure  del  suolo , là  mina- 
rono e ruppero  le  volte  ed  i sostegni  dalle  sotterranee  caverne , cd 
in  quelle  si  ritirarono,  api  endosi  sempre  nuove  strade  per  gl’in  terni  ca- 
nali oprali  dal  fuoco  nella  Terra.  E da  tanto  disoruiuc  e sconvolgi- 
incuto  appena  andavano  escuti  le  montagne  nate  dall'  azione  del  fuo- 
co primitivo  , le  quali  , per  aver  le  l*jsi  sotto  la  siqicrficie  del  glo- 
bo , dove  la  rocca  c della  medesima  loro  natura  , si  rimanevano  im- 


mote ed  inconcusse  a qualunque  urto  e sconquasso.  Cosi  , ribassan- 
dosi le  acque  , la  Terra  cominciò  a poco  a poco  ad  apparire  nei 
j unti  dov'cra  più  elevata  ,cd  una  gran  parte  di  e»sa  restò  scoperta  ed 
avida  , non  formando  più  le  acque  clic  mari  di  larga  estensione.  — 
Dallo  acque  principalmente  derivò  dunque  quella  tanto  apparente  ir 
regolarità  che  ancora  osserviamo  per  la  corteccia  della  Terra  , cioè 
valli , montagne  , isole  , colline , voragini  , caverne  , rupi  infrante  e 
ruiuatc , abissi  riempiti,  scogli  sopra  mene  , crete  ed  altre  materie 
sciolte  c stemperate  sotto  banchi  di  marmo  , metalli  sopra  sabbia  , 
in  somma  strati  di  materie  }>e.-.auli  depositati  sopra  letti  di  materie 
leggieri , corpi  duri  rivestiti  da  g.isLmzc  molli , materie  secche  , umi- 
de , calde  , fredde,  e di  altra  qualità  tutte  confuse  e rimescolale,  co- 
me senz’  ordire  c legge  alcuna  , come  framineuli  ed  ammassi  d’  im- 
mense ruine.  Con  tutto  ciò  queste  apparenti  mine  formano  un  sog- 
giorno delizioso  , dove  da  goo,, 000,000  di  uomini  ( secondo  il  cal- 
colo di  Lati  onne  ),  oltic  tante  altre  specie  di  animali  cd  esseri  , me- 
nano una  vita  ornai  sicura  , e dove  niente  manca  a'  loro  bisogni  ed 
a' loro  piaceri! 
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minciò  ad  aggiornare , si  fecero  anche  arditi  a met- 
ter piede  nelle  mura  abbandonate:  ma  oh  a quan- 
to tristo  spettacolo  furono  essi  presenti  ! 

La  luce  del  sole  , scarsa  e tetra  come  nel  gior- 
no precedente  , rendeva  allo  sguardo  più  orrenda 
la  catastrofe  seguita.  Sebbene  le  menti  alterate  aves- 
sero potuto  da  se  sole  riguardare  gli  oggetti  in  uno 
stato  il  più  miserando , pure  la  Città  influiva  mol- 
to, colla  ruina  in  cui  era  caduta,  ad  accrescere  il 
terrore  di  quella  prospettiva  : pareva  uno  squallido 
campo  di  guerra  , un  suolo  flagellato  dallo  sdegno 
di  Dio.  In  verità  non  potevasi  esser  testimone  di 
quel  quadro  commovente , e non  versar  lagrime  di 
tenerezza  e di  dolore  : vedeasi  la  impetuosa  gioja 
di  taluni , che  s’ incontravano  ne’  loro  parenti , quan- 
do forse  li  credcano  caduti  nella  maggiore  sventu- 
ra ; il  frenetico  pianto  di  molti , cui  era  mancalo 
il  figlio,  la  moglie, o il  genitore  ; la  viva  sollecitu- 
dine di  quelli , che  univano  le  loro  braccia  alle  cu- 
re degli  operai , trarre  da  sotto  alle  pietre  il  corpo 
di  qualche  persona  a se  più  cara  ; udivansi  le  vo- 
ci lamentevoli  degli  orfani , i gemiti  de’  feriti  , gli 
ultimi  singhiozzi  de’  morilxmdi  ; le'  grida  di  coloro 
che  andavano  in  cerca  degli  amici  , de’  congiunti  ; 
le  querele  de’  proprietari  cui  erano  stati  dal  tremuo- 
to  abbattuti  i loro  fondi  ; le  imprecazioni  degli  ere- 
tici , che  aveano  soffèrto  qualche  danno  nella  per- 
sona o nella  robba.  Dovunque  volgcasi  il  piede  , 
s’incontravano  nuovi  quadri  di  desolazione  : oltre 
le  Chiese  demolite  nel  passato  giorno  dal  furente 
presidio  , quasi  tutti  gli  edifici  privati  erano  aperti 
con  grandi  fenditure  , o rimasti  nudi  scheletri  in 
piedi , o adeguati  al  suolo  nelle  proprie  e sulle  al- 
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trui  mine.  Però  si  osservavano  le  vestigia  del  ter- 
ribile flagello  solo  nelle  fabbriche  le  iiiìt  solide  e 
le  più  maestose  : i palazzi  de’  nobili  , la  Ciisa  Au- 
gustalc , la  Reggia  sull’  Isolctta  , le  fortilicazioiii  , il 
Ginnasio,  l’ Antiteatro , il  Circo,  ed  ultie  opere  mo- 
stravano il  maggiore  guasto  solitilo;  al  contrario  le 
misere  abitazioni  ,i  tuguri  de’  rustici,  le  stalle,  i 
inuricciuoli  die  faccau  da  limile  o da  siepe  a qual- 
che terreno,  apparivano  intatti  dal  tremendo  feno- 
meno. Si  sarebbe  jiolulo  dire  die  la  natura , j*osta 
«9j  in  orgasmo  ed  in  couvclliintnlo , avesse  voluto  pu- 
uire  la  resistenza  del  ricco  e del  prejiotente , ri- 
spettando  solo  la  miseria  dell’  umile  abitatore  (a), 

(a)  È un  fatto  abbastanza  conosciuto  clic  , nelle  funeste  occasio- 
ni ni  di  (icinuolo  , vadano  soggette  a maggior  danno  c mina  princi- 
palmento  quelle  fabbriche  , le  ijnali  prr  la  solidità  loro  oppongono 
una  forte  I esistenza  {die  fottìi  lance  scosse;  sebbenu  non  sempre  la 
solidità  degli  edifici  sia  una  causa  da  far  icmcic  il  grave  |iericolo  , 
('X  contribuendo  pura  la  loro  varia  |<osizionc  locali!  , I'  elevatezza  si  del 
*&(  silo  che  de’  piani  , eil  allic  circostanze  a renderli  più  o meno  espo- 
cf*  sii  a ricevere  c serbare  1'  urto  del  tremuuto.  — Non  essendo  mia  111- 
<fl(  lenzione  , uè  questo  il  luogo  di  fermarmi  a ragionare  su  tal  inaleiia, 
«0(  dico  solo  di  [assaggio  clic  , f azione  di  quest' orrendo  fenomeno,  po- 
tendo  a ragione  paragonarsi  a quella  ili  uua  mina  , attesa  I'  elettric  i 
tQJ  possanza  del  fuoco  , ile'  vapori , c di  altri  clementi  ebe  sviluppano  la 
loro  elasticità  ne'visceri  della  terra  , si  troverai)  per  eouscgueuza  me- 
(0|  no  in  rischio  di  fendersi  c di  crollare  quelle  fabbriche  , che  sotto  i 
loro  fondamenti  bau  de'  grandi  spazi  vóti  , conte  pozzi  , grolle  e si- 
gd  unii:  giacché  l'  energica  forza  del  trcinuolo  viene  a sfumare  ed  a 
svanire  ite'  punii  dove  non  incontra  terra  clic  |«jssa  op[>oilc  resisten- 
do za;  nella  stessa  guisa  che  vediamo  sventare  uua  mina  , qualor  la  sua 
forza  timi  è contrastala  da  grave  ostacolo.  — ]1  dotto  iJ|inio  nella 
^ sua  Storia  Naturale  ( liti,  a , Clip.  8a  ì assegna  la  ragione  , per  cui  gli 
~ì  editici  die  pinggiauo  sopra  vóti  sotterranei  , lian  meno  a temere  le 
scosse  treiiiuoliclic  ; c proponendo  i [aizzi  prr  opportuno  rimedio  , 
so  cosi  si  cs|irime  : — n Sit  ui  in  attieni  ( puteis  ) est  remciiium , quale 
et  crebri  specut  /trattieni  /concepitila  cairn  s/tiriluin  exb attirili  t/und 
9)  in  certis  nolatur  op/tiilis  , quat  nanne  quatiuMur , entrée  tul  ciu- 
ci, eleni  cuniculis  cavata.  Multiti/  tic  tunt  tu  tinnì  in  iistlem  itlis , quat 
W /tende ut . sicut  Ncn/xili  in  Italia  énteiligitur  parte  ejut , quw  ivilidu 
8t  esf  , ad  talee  cium  ubnaxia, 
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Teodato  fu  costretto  a passare  in  altra  abitazio- 
ne , trovandosi  ridotta  in  pessimo  stato  quella  die 
avea  sull’  Isoletta.  Egli  però  parea  molto  sbigotti- 
to, e la  sua  voce  non  più  serbava  quel  tuono  di 


«ci  c da  animali  di  ogni  specie  ; e 1’  aria  fu  tosto  occupata  da  Te- 
latili , secondo  il  genere  loro  : la  Terra  infine  fu  piena  di  quadrupe- 
di , di  rettili  , e di  tutte  le  altre  specie  di  animali  piccioli  e gran- 
di. — Ma  in  proporzione  che  la  Terra  veniva  liberata  dall'  impero 
dell'  acqua  , un  nuovo  secreto  nemico  «urgeva  da’  visceri  suoi  a squar- 
ciarla , a divorarla  , a toglierle  il  riposo  c la  sicurezza  : io  parlo  dei 
Vulcani  ,1'  origine  de’ quali  deve  ascriversi  a quest’  epoca. — Gii  le 
miniere  di  sale  , di  ferro  , di  piriti , e di  altre  sustanze  che  si  era- 
no formate  coll’intervento  degli  acidi  dopo  la  caduta  delle  acque  , 
riempivano  le  fessure  delle  prime  rocche  raffreddate  snlla  Terra  ; ed 
in- quelle  essendosi  combinate  co' minerali  sublimati  dall' interno  ca- 
lore del  globo,  quivi  gii  davano  alimento  a'  primi  vulcanici  incen- 


dati'alto  volume  delle  acque  , le  loro  materie  ignee  vennero  animate 
dal  soffio  dell'aria:  e scoppiando  in  orrende  eruzioni  , spargevano 
d'  ognintorno  turbini  di  fumo  , di  ceneri , e di  pietre  j fiumi  di  bitu- 
me, di  zolfo, e di  vetro  fuso,  che  allagavano  per  grande  spazio  le  pia- 
nure. Però,  sebbene  col  ribassarsi  delle  acque  , molti  de’primi  Vul- 
cani fossero  andati  successivamente  ad  estinguersi  ed  a salvare  la 
Terra  dal  terribile  loro  furore , la  faccia  del  globo  non  era  perciò 
meno  soggetta  a grandi  rivoluzioni  : ora  diventava  fondo  di  mare 
ciò  che  prima  era  soggiorno  di  animali  e dell’  uomo  , ora  terra  ari- 
da ed  asciutta  l' antico  seno  delle  acque  ; qui  scoprivansi  nuove  ter- 
re, ma  coperte  dalle  spoglie  delle  prime  produzioni  marine  già  con- 
vertite in  pietre  calcaree  , da’  residui  e da' sfasciumi  di  alberi  e di  pian- 
te già  ridotti  in  bitumi  ed  in  carhon  fossile,  e da  altri  simili  avan- 
zi resi  ornai  minuta  polve  , che  le  acque  averto  deposti  ,c  che  poi  col 
tempo  induriti  si  mularono  in  marmi  , in  crete  , ed  in  altre  diver- 
se specie  di  pietre  ) là  vedevansi  le  nuove  isole  convertirsi  all'  im- 

^•30  in  terribili  bocche  da  fuoco  ...  Ed  era  questo  lo  spctlaco- 
le  ruine  clic  operò  l'acqua  sulla  farcia  del  globo  : cl  io  penso 
alla  misera  condizione  di  qnei  primi  uomini  , allorché  sì  trovavano 
ad  abitare  una  terra  che  non  era  per  loro  di  sicura  abitazione  , es- 
sendo essi  costretti  ora  a scegliere  montagne  per  loro  asilo  contro  le 
terribili  inondazioni  , ora  a fuggir  precipitosi  da  quei  medesimi  ri- 
coveri , sentendo  il  suolo  tremare  e traballar  sotto  i loro  piedi  per 
effètto  de'  vulcanici  fuochi  ; e cosi  tutti  nudi , inermi  , incapaci  a ri- 
pararsi da  simili  sventure  , a difendersi  dalle  rabbiose  fiere  , errare 
di  luogo  in  luogo  , col  terrore  espresso  nel  sembiante  , colla  trepi- 
dazione in  tutt’  i loro  moti  , implorar  dal  ciclo  un  ajuto  alla  mi- 
seria loro  . . , 
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ferocia , clic  nel  giorno  avanti  lo  avea  reso  tanto 
formidabile.  In  fatti  raunati  a sè  dintorno  i coman- 
danti del  presidio  , fece  loro  sentire  che  avessero 
per  allora  sospesa  ogni  persecuzione  contro  i suoi 
nemici , e che  piuttosto  si  fossero  affrettati  a distri- 
buir gente  pe’  quartieri  della  Città , per  dar  riparo 
a’  danni  seguiti  , e sepoltura  a’  tanti  cadaveri , clic 
giacevano  sulle  strade.  Così  per  poco  non  s’ intese 
rumore  alcuno  di  armi. 
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uei  CaUolici  , che  si  erano  rifugiali  nel 
"£$  Cimitero  , sentirono  più  eli  Inlli  le  gagliar- 
di de  scosse  del  treni  uoto , ed  il  inoule  seni- 
A brò  loro  che  avesse  volalo  lullo  fracas- 
sed&Aà  sai'si-  La  volta  di  copertura  si  aprì  , la- 
sciando in  mezzo  una  larga  fissimi  ; alcu- 
ne pietre  staccatesi  dalla  cima  del  monte  ferirono 
le  persone  , clic  vi  si  trovavano  al  di  sullo  ; allora 
fu  veduto  a traverso  quella  fissura  lina  rapida  co- 
lonna di  fuoco  solcare  il  cielo  , e nello  stesso  tem- 
po si  udì  la  cupa  romba  rintronare  nelle  tortuose 
caverne  de’ trapassati , e moltiplicarsi  iu  varie  e stra- 
ne fogge. 

Un  certo  tale  misterioso  terrore  che  i fuggitivi 
naturalmente  provavano , trovandosi  iu  luogo  di  se- 
poltura , accresciuto  dall’  idea  dell’  orrendo  fenome- 
no , e dalla  vista  delle  persone  ferite , bastò  a met- 
tere in  scompiglio  le  loro  menti:  il  pericolo  appar- 
ve infinitamente  maggiore  del  vero;  si  tenne  per  cer- 
to che  lutti  sarebbero  rimasti  schiacciati  sotto  le  rui- 
ne  del  monte , ove  non  si  fossero  posti  in  salvo , c 
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[ quel  genere  dì  morte  nè  meritevole  nè  glorioso  co-  w 
ì nie  quello  del  martirio  , indusse  più  facilmente  i Cai-  ^ 

| tolici  a fuggir  dalle  Catacombe.  E l’un  dopo  l’altro  «» 

< uscivano  da  quel  luogo , non  essendo  essi  allora  so-  jjjjj 
j stenuti  dalla  voce  e dalla  presenza  del  Vescovo  , 

< giacché  costui , alquanto  prima  del  tiemuolo , crasi  * 
J,  di  nuovo  recato  nella  Città  pe  sotterranei  aquilotti 

% con  un  ardilo  disegno  nella  mente.  ìe> 

X Ed  era  suo  pensiero  di  metter  picnic  sull’  Isoletta  g 
fj  nel  più  alto  della  notte  , e penetrar  nella  camera  del  & 
ci  re  goto  per  la  parte  del  giardino , eh’ era  meno  cu-  i®* 
siedila  dalle  guardie , e minacciargli  il  castigo  del 
Ciclo  , ove  non  avesse  cessato  dall’empia  jiersecuzio- 
9<  nc.  L’  occasione  facilitò  a lui  la  strada  di  giungere  ^ 
| inosservato  al  Sovrano  , mentre  l’  Isoletta  eia  tutta 
$ in  soqquadro  per  la  straordinaria  inondazione  del 
mare,  i he  si  era  gittate  sul  giardino.  Così  egli , pro- 
li littundo  del  generale  sbigottimento  , traversò  il  pon- 
«t  to  , presentassi  a Teodato  , e colla  severa  voce  lo 
% scosse  dal  sonno.  Allora  accadde  il  primo  urto  ver- 
tg{  ficaie*  ; dietro  quello  crebbe  nella  Corte  il  disordine 
«8(  « la  confusione  , e Poni  [ionio  |x>tè  per  tal  fatto  carn- 
ai pare  alla  furia  di  Teodato  , ed  uscire  dall’ Isoletta. 

<8t  Se  non  clic  volendo  tornare  nel  Cimitero , lu  arre- 
di stato  per  la  via  dalle  onde  de’  Cattolici , che  qua  e 
crt  |à  fuggivano  scalza  mela  e senz  ordine  , come  inse- 
di geliti  da  possente  nemico  : egli  allora  si  fermò  tra 
<gj  quelli , confortandoli  a non  temere  , ed  inculcando 
«et  loro  di  raccomandarsi  al  Signore.  Così  accadde  clic 
Teodato  , corcando  aneli’  egli  un  ricovero  fuori  le 
mura  , s’ imbattè  nella  persona  del  Vescovo  , clic  tau- 
-i  to  timore  gli  avrai  prodotto. 

Intanto  i fuggitivi , poiché  si  avvidero  clic  i goti 
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avean  cessato  di  perseguitarli  , non  ebbero  piti  pen- 
siero di  tenersi  celati  ; e , rimanendo  mila  Città  , tor- 
narono alle  abitazioni  che  avean  lasciate  r o alme- 
no a luoghi  dove  poco  prima  avean  tenuto  il  loro 
letto  , e che  allora  stava  ingombralo  da  sede  mine. 

Amalaslnta  ancora  colla  nipote  era  uscita  diti  Ci- 
mitero ; e Stefano  eCassiodoro  laccai!  da  guida  a’ (vis- 
si delle  due  donne  per  sentieri  meno  scabri  , evitan- 
do rincontro  di  vali  animali  velenosi , die  in  quella 
occasione  erano  usciti  dalle  loro  lane  (a);  e le  trae- 
vano sull  alto  di  un  Colle  vicino,  intanto  che  per 
opposta  banda  spedivano  il  lido  Edicone  in  luogo  , 
dove  polca  veder  giungere  Pomponio  , e condurlo  al 
nuovo  loro  rifugio. 

Ma  Stefano  pensava  di  continuo  al  titolo  ignomi- 
nioso di  ribelle  die  l Editto  aveva  apposto  al  suo 
nome  ; c doleva»  della  trista  sua  sorte , per  cui  non 
poteva  recarsi  in  mezzo  al  popolo  , c smentire  egli 
stesso  la  menzogna  e la  calunnia  , colla  quale  i suoi 
nemici , favoriti  dalle  circostanze  e dal  loro  grado, 
lo  aveauo  dipinto  come  un  rco(b).  Però  questo  ilo-, 

(a)  Tra  gli  animali  velenosi  «lei  nostro  Itegno  , tengono  il  primo 
(uopo  le  vipere  , le  quali  soli  diffuse  jhu'  tutte  le  provinole  , c mag- 
giormente dove  il  clima  è più  caldo:  vi  son  pure  gli  scorpioni , gli 
aspidi .,  le  tarantole  : si  potrchliero  anche  mettere  nel  muncro.dcgli  ani- 
mali velenosi  pe’ seminati  i bruchi  o cavallette , che  talvolta  compa- 
riscono a stuolo  , a nuvole  per  la  Puglia  ed  altri  luoghi  , c , svolaz- 
zando |mt  le  campagli).',  distruggono  le  messi  , tc  fronde,  c le  piante 
tulle  col  loro  dente  vorace. 

(b)  Sì  , non  v’-ha  maggior  disgrazia  per  un  nomo  nato  figlio  del- 
la probità  , che  1’  essere  colpito  dal  nero  flagello  della  menzogna  c 
della  calunnia.  Ilo  veduto  io  uno  di  quoti  sciagurati , vittima  del- 
la calunnia  , il  quale  menava  mia  vita  misera  ed  affannosa  , conten- 
tandosi soffrir  la  taccia  di  colpevole , piuttosto  che  perorar  la  pro- 
pria difesa  , c scoprir  la  rausa  dell’  infortunio  suo,  perche  dilicati 
riguardi  gli  vietavano  di  svelare  il  mistero  : ho  sentilo  io  da  colo- 
ro , eh'  cran  divenuti  suoi  nomici  , ascrivere  a di  lui  macchia  quel- 
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lorc  di  Stefano  veniva  in  parie  attutito  dal  dolce  io> 
farmaco  , che  gl’  infondeva  nel  cuore  la  compagnia 
di  Amalascnta  , di  quella  donna  ch’egli  lauto  ama- 
va  ! Onde  a lei  volgeva  ogni  sua  cura  ; ma  sebben  fcj» 
si  fosse  adoprato  a nascondere  i sentimenti  suoi , S 
pure  quella  cura  eccedeva  i riguardi  da  un  suddito  Ì8> 
dovuti  alla  sua  padrona.  jjjj 

Dall’altra  {«irte  Amalascnta  , clic  nel  forte  e sven-  je» 
turato  guerriero  ammirava  sempre  più  le  egregie  do- 
ti del  suo  spirito  , si  sentiva  crescere  per  lui  quel- 
la dolce  propensione  che  , prima  da  una  grata  so- 
miglianza e memoria,  e poi  da  un  lodevole  scoti- 
mento 1’  era  nata  nel  seno.  Ma  quautunque  a lei 
sembrasse  che  la  stessa  ucmica  sorte  disponesse  del 
destino  suo  e del  Cataldo  , spingendo  ambedue  sulla 


I#  stesse  virtuose  azioni  , da*  prima  essi  avevano  ammirate  ; e con 
mendace  lingua  vituperarlo  , lapidarlo  ...  E questi  ottcnevan  credi- 
to  dal  pubblico  , perché  le  menzogne  spacciate  da  persone  supposte 
dabbene  , o che  tali  essendo  state  una  volta  , hanno  poi  degenerato 
per  elicilo  di  segrete  passioni , sono  facilmente  prese  per  oracoli.  — 
Circa  un  secolo  e mezzo  fa,  viveva  un  uomo,  calzolaio  di  mestiere, 
il  quale  teneva  I'  abitazione  nel  vicolo  di  S.  Nicolò  di  Caserta  , Ira 
la  strada  de' Tribunali  e l'altra  di  Forcella.  Era  costui  di  onesti  co- 
stumi , sobrio  ili  vitto  , e pago  di  ciò  che  poteva  e sapea  procacciar- 
si coll'  opera  delle  sue  mani.  Moderato  nell'  opulenza  , contento  c 
del  pari  soddisfatto  nella  penuria  , allorché  manca  vangli  le  occupa- 
zioni dell'  arte  sua  , egli  impiegava  il  tempo  dell'  ozio  , o piuttosto 
del  ri])f>50  , suonando  allegramente  il  violino.  Questo  genere  di  vita, 
felice  in  apparenza  , eccitò  l'invidia  nel  petto  de*  vicini  , clic  si  det- 
tero prima  a mormorar  di  lui , e poi  accaniti  a perseguitarlo  come 
nn  poltrone  , un  vagabondo.  Tra  i nemici  dello  sciagurato  calzola- 
jo annoveravasi  un  di  lui  compare  , uomo  iiiocrita  c ri  Indilo  , il  qua- 
le più  di  tutti  odiando  l'artista  , infamava  I'  onestà  sua  | ma  costui, 
di  coscienza  incorrotta  , non  curava  le  maldicenze  del  mondo  , e di- 
straeva sul  musico  istroinenlo  le  sue  tristezze.  Intanto  gli  fu  tesa  una 
ill.it *olica  insidia,  la  quale  ebbe  tutto  il  suo  iniquo  edòtto  : una  mat- 
tina si  trovò  davanti  alla  sua  casa  collocato  il  cadavere  di  un  uo- 
mo ucciso  ; prese  le  solite  indagini  a/Bn  di  scoprire  1'  autor  del  mi- 
sfatto , ne  fu  tutta  la  colpa  rovesciata  sul  misero  calzolajo,  il  qua- 
le cadde  tosto  sotto  i rigori  delia  legge.  A convalidare  il  conceputo 
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medesima  via  dell5  avversità  e della  sventura  , ella 
però  fortemente  temeva  la  compagnia  di  Stefano  , 
uè  senza  una  visibile  inquietudine  accoglieva  le  cor- 
tesie , die  dal  giovine  greco  le  venivano  prodigate. 

Amalvscnta.  trovavasi  ornai  sull’alto  di  quel  (iel- 
le , dove  Cassiodoro  1 avea  condotta  , allorché  la  Val- 
le della  Sanità  profondò  nelle  sotterranee  caverne  , 
e divenne  come  una  bocca  di  vulcano  , donde  si  ele- 
vavano rosseggia uli  colonne  di  fumo.  Essa  ringraziò 
il  cielo,  che  aveala  dal  funesto  pericolo  salvata  ; poi 
sentendo  una  forte  stanchezza  in  tutto  il  corpo  , si 
adagiò  sopra  un  vicino  macigno. 

Stava  quel  Colle  dalla  parte  settentrionale  di  Na- 
poli , e guardava  la  Città  tutta  e 1’  ampio  suo  cra- 
tere : era  un  luogo  inospite  e selvaggio , ma  clic  a- 

sospetto  , tastò  la  deposizione  del  di  luì  compare , die  in  preferenza 
Venne  credulo  ì jicrclit*  si  Tacca  conti)  della  sua  ipocrisia.  Il  calzola- 
io quindi  subì  la  pena  della  forra.  Pria  di  morire,  volle  costui  di- 
sporre di  ciò  che  possedeva  , e chiamò  suoi  eredi  i {rateili  di  S.  Gio- 
vanni «li  Dio  , previo  la  Casa  e 1'  Ospedale  de’  «piali  egli  avea  Icnuta 
T abitazione  ; obbligandoli  però  a mantenere  ineastrata  nel  muro  una 
lapidctta  con  un  motto  , ad  eterna  memoria  del  fatto.  Tale  Inpidet- 
ta  c4slc  anche  oggigiorno  , c vedesi  situata  a pie  del  muro  dell’  O- 
spednlc  ebe  si  allunga  alla  destra  di  detti»  vicolo  , andando*  isi  dai 
Tribunali  j e proprio  in  una  larga  pietra  «li  pi  perno,  die  garantisce 
l’angolo  «folla  f.ibbriea  , allorché  questa  volge  all'  altro  vicolo  della 
Pacete  forma  isola.  Il  motto  è il  seguente: 

DIO  M.  ARRAS&A 
DA  MALI  VICIRI 
DA  IR  * IDIA  CARISI  , ET 

D1BVC1A  D.  UOMO  DAHERF.. 

— L*  uomo  solo  è lupo  all*  altro  uomo  . . . egli  solo  addenta  la  car- 
ne «lei  sito  simile  , p«*r  soddisfare  all’  appetito  di  «'aiimtafo . . • egli 
solo  ne  divora  la  stima  colle  velenose  saette  della  calunnia.  Ahi  . . . 
venga  il  Cielo  a sostenermi  nel  sentiero  della  virili  sua  . . 

La  calunnia  mi  opprime  ; io  cedo  al  fato , 

Di  cui  t unni  saggio  paventar  non  dvhhe 
{Junior  compagna  ha  Ì innoetma  al  lato. 
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c9j  vrebbe  potuto  convertirsi  in  ameno  soggiorno  , atte- 
di sa  la  vaghezza  dell’  orizzonte  suo.  Il  sole  nascente 
cominciava  a diradare  le  ombre  della  notte.  Ama- 
*8j  lascnta  , clic  fino  allora  avea  serbato  un  mesto  si- 
^ leuzio  , proruppe  in  un  fievole  sospiro  , e così  dis- 
*8}  se  : — « Napoli  ! . . oh  Città  sventurata  ! . . qual  ti 
^ riveggo  io  ! Abbattute  son  le  cime  de’  tuoi  piti  bel- 
li edifizi,  diroccate  da  empia  mano  le  tue  Chiese  , 
massacrati  da  sacrilego  ferro  i tuoi  pietosi  abitan- 
ti • oh  quanto  sei  mutala  di  as [ietto  e diversa  da 
quella  che  pochi  dì  prima  già  fosti  ! . . *> 

et  Una  Città  ch’esigea  venerazione  per  la  rino- 
manza sua  « Cassiodoro  aggiunse  « una  Città  , che  ha 
saputo  resistere  alle  armi  di  valorose  nazioni , come 
ora  è rimasta  vittima  sotto  la  feroce  rabbia  di  un 
eretico  1 Oh  sacro  suolo  ! oh  mura  preziose  , dove  la 
dotta  curiosità  degli  uomini  eruditi  veniva  ad  arric- 
chir la  mente  colle  cognizioni  le  più  sublimi  ...  ah  ! 
nelle  vostre  ruinc  si  è perduta  ancora  la  nostra  spe- 
me. Or  non  ci  resta  clic  versare  un  pianto  di  do- 
lore sulle  sventure  , in  cui  cadeste.  » — Il  tuono  col 
quale  lo  Storico  profferiva  tali  parole , faceva  palese 
1’  amaro  suo  cordoglio.  Stefano  allora  , per  distrarre 
l’amico  da  quelle  penose  riflessioni , e la  regiua  dal- 
la inquietudine  che  in  lei  avea  distinta  , si  volse  al- 
lo Storico  , ed  in  tal  modo  prese  a dirgli  : 

« In  verità  , Cassiodoro  , fu  sempre  costume  pres- 
so tuli’  i popoli  del  mondo  di  celebrar  la  nascita  c 
le  gesta  degl’  illustri  personaggi  nel  giorno  de’  loro 
funerali.  Or  non  è fuori  proposito  che  ci  facciate  co- 
noscere 1’  origine  di  questa  famosa  Città , e le  varie 
vicissitudini  cui  andò  soggetta.  Fia  questo  una  spe- 
cie di  omaggio  , che  le  si  deve  ; c voi  solo  siete  nel 


ars- 


«—  lf>7  — 

&.&Jk  9l  &&&&&&&  & SlSiSiSlSlSi  9l  &Sl§ì$l$i  §l$l$l$l&l5ì.9ìSì& 

)8* 


caso  di  prestarle  un  tanto  onore,  e di  soddisfare  ai 
desideri  nostri.  Così  potremo  qui  restare  fiuo  al  ri- 
torno di  Pomponio  , ad  attendere  il  quale  abbiam 
lasciato  il  vecchio  Edicone  presso  il  Cimitero.  » 

« Oli  amico!  «disse  Cassiodoro  « voi  mi  tate  met- 
ter piede  in  una  valle  oscura  ed  ingombra  da  den- 
sa caligine , tra  secoli  remoti  , quando  queste  regio- 
ni vennero  da’  primi  popoli  occupate  ; nella  quale 
materia  si  sono  accinte  molte  illustri  penne , pubbli- 
cando opinioni  che  furono  sempre  contrarie  tra  lo- 
ro : onde  io  non  ardisco  azzardare  I’  audace  passo  , 
e vi  prego  a perdonarmi  se  in  silenzio  mi  rimango.» 

« No,  dotto  uomo  ».  aggiunse  Amalasunta  , che 
aveva  applaudito  alla  proposta  di  Stefano  « la  vostra 
incute  ha  bastante  lume , per  farsi  strada  tra  quel- 
le tenebre  dense  , c discerncre  la  verità  de’  fatti  ; ed 
io  molto  la  stimo  , giacché  — la  mente  del  saggio , 
come  1’  oro , è di  grandissimo  peso  (a).  — Vi  prego 
dunque  a compiacerci , che  noi  attentamente  vi  sta- 
remo ascoltando.  » 

Cassiodoro  appoggiò  alquanto  la  fronte  sulla  ma- 
no , come  in  allo  di  raccogliere  le  sue  idee  ; poi  si 
volse  agli  astauti , e cominciò  in  questo  modo  a par- 
lare : 

« Dovendo  io , senza  scòrta  di  monumenti  neces- 
sari a conoscere  molli  punti  di  Storia  , volgere  il  pie- 
de nella  caliginosa  età  passata , prenderò  a consulta- 
re que’ Storici , i quali , perchè  vissero  più  d’ appres- 
so a’  fatti , o perchè  più  sanamente  pensarono  in  tal 
materia  , meritano  una  maggiore  liducia;ed  omette- 
rò quanto  mai  ne  spacciarono  certi  scrittorelli  a noi 


I 


(a)  Drmaphilì  % irti  il  : * 

— O'  ‘TÙv  aopuy  roùf , àxi'wtp  zputróf , papa*  «fcii 
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«8<  vicini  , clic  , a quanto  sembra  , in  litio  impresa  non 
*8t  impiegarono  riflessione  e talento, e nou  bene  studia- 
rono i testi, ovvero  non  li  posero  a paragone  ; giac- 
che stimo  rigoroso  forse  il  dire  elle  non  l’  intesero 
allatto.  Onde  mi  fatò  servire  di  ajuto  la  luce,  clic 
tramandano  le  pagine  di  detti  Storici , la  quale  , seb- 
ben  talora  sia  tenue  ed  alquanto  losca  , è pure  una 
luce , nè  mica  uu  soglio  , una  illrsione , come  quel- 
la di  colali  altri  , clic  lian  voluto  scrivere , noi:  o- 
stanlo  la  loro  scarsezza  d’ingegno  e di  discernimento. 

Io  dunque  penso  che  i nostri  aborigini , cioè  quei 
popoli  clic , venendo  a fissarsi  sulle  nostre  regioni , 
altri  abitatori  pria  di  loro  non  vi  trovaiòno,  fossero 
i Citici  , venuti  per  la  Grecia  dalla  Palestina  sotto  il 
comando  di Ciltim  , terzogenito  di  Giavan,il  quale 
fu  il  -quarto  figlio  di  Jafet, uno  de’ figli  di  Noè,  co- 
me si  ricava  dalla  Genesi  (a). 

Per  tacere  di  val  i luoghi  nel  sacro  Testo  (b),  don- 
de apparisce  clic  i Cittei  fossero  li  stessi  che  gl’  ita- 
liani , trovasi  clic  Tclefo,  figliuolo  di  Ercole  , cogno- 
minato Latino  , volle  chiamar  latini  quei  clic  in- 
nanzi si  dicevano  Ciltei  (c)  ; ed  altrove  clic  Latino  , 
figliuolo  del  dello  Telefo  , sia  stalo  quello  , che  ai 
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(a)  Ha  siiti t gmemtiones  fitìorttnt  HortSem  , Chum  , ri  .Tnpliol  ; 
natù/iir  sunl  eis  /itti  post  Diluvium.  — Fitti  Jnphrl  : Corner , ri  Mn- 
gog  , rt  Militai  , ri  J a vali  , et  Tubili , ri  Mosoch  . ri  Tira*.  Pniro 
filii  Gomrr : Ascencz  , rt  Riphnlh  , ri  Tn enfimi . Filit  miteni  Juran  : 
Elisa,  et  Tt, arsii , et  Olitimi , et  Dottati  ita.  Ab  bis  divisa  sunl  in- 
sula grilli  uni  in  rvgionibus  suis  , uulisquiiqiìc  srrunilum  tingitani 
smini,  ri  fiuniliani  smini  in  nationibus  suis.  — Grumi  in  , ver.  i. 

(I>)  Filini,  fi,  v.  uf.  La  vulgata  di  S.  Girolamo  lògge  Romani  por 
Cittri Etecn,  2J , v.  6,  La  Volgata  per  isole  di  Ciltim  lògge  iso- 

le il’  Italia  , ctc. 

(e)  Trlrphus,  Il  erettili  JìUut,  cognomento  Latino»,  eos  , qui  ohm 
CilUori  vocabttntur , mutato  nomine  , Latino»  nominarle  , et  nane 
rota ntur.  — Snida  in  dictionario  , F . Latini. 
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<è{  Citici  diede  il  nome  di  Latini  (a).  Aggiungasi  pure 
^ die  presso  Cuma  scorreva  un  li  urne  , che  da*  suoi 
abitatori  Ciltim  o Cettini  veniva  chiamato  (b);  dalle 
quali  ragioni  sembra  plausibile  il  credere  che  i Cit- 
te! siano  stati  gli  aborigiui  d’ Italia  (c).  Essi  dunque 
furono  que  popoli  che  si  dissero  poi  Ausoni , ed  Au- 
sonia ciiiamossi  il  tratto  di  paese  , che  occuparo- 
no , perchè  in  breve  tempo  vi  crebbero  e vi  si  po- 
terono dilatare , senz  avervi  trovato  ostacolo  cd  im- 
pedimento alcuno  (d).  Nè  pochi  Storici  ci  assicurano 
che  l’Italia  fu  la  prima  volta  dagli  Ausoni  abitata  (e). 

Essi  vi  verniero  2,270  anni  prima  di  Cristo,  cioè 
108  anni  dopo  il  diluvio  di  Noè , 1 ,083  anni  pria  che 
Troja  cadesse  distrutta  dal  fuoco,  e 1,517  anni  innan- 
zi che  Roma  fosse  nata  (f).  Ed  occupando  la  froute 


1 - 


(a)  . . , Italùe  autem  regnum  tenuti  Herculis  ex  A una  fìlius  Te- 
lephus  , et  post  /tane  Lutinus  filini  annos  decerti  et  oc/o,  (jui  Cil* 
thicU  nomea  Latinorum  fecit. — Coirono  , in  annatibua. 

(1»)  Aristotile  , de  minti,  uudit.  • * 

£<•)  Samuele  Iiroeart  f l.  3 de  J aphe ti  poster is  , cap.  5 J dimostra  ad 
evidenza  che  l’ Italia  fu  la  regione  de’  Citte!  , servendosi  anche  di  un 
passo  d‘  Al  marnasse  , donde  apparisce  clic  vicino  Roma  esistette  l’  an- 
tica Città  di  Citimi  c cita  Aristotile  , dove  parla  di  CeUim  sopra- 
menzionato. 

(d)  Dieta  est  Ausonia  , ut  etymologieus  fort  , qund  ejus  finitimi 
tata  uppelluvcrunt  Auxcnani  , et  mutato  \ in  s,c/*c  in  o,  Auso- 
Iiiain . Dieta  est  ab  incolis  Ausonia  ab  auso  , verbo  gtxeco  , idest  nu- 
%ei>  » uuod  semper  ibi  rerum  provetitus  augeatur.  — - Gabriello  Bei- 
rio  , de  antiq.  et  situ Calabria;  , 1.  i , f.  7. 


peliate , in  tres  sinus  reccdetts  Ausonj  murisi  quoniam  Ausvnes  te - 
nuore  primi . Plinio  1.  3 e 10. 

(f)  Per  avere  un’idea  de’ vari  jicriodi  di  tempo  , in  cui  le  genti 
straniere  vennero  ad  occupare  le  nostre  regioni , giova  conoscere  che 


Il  Diluvio  di  Noè  accadde  a, 3^8 
La  Città  di  Troja  fu  arsa  1,188 
llojua  ebbe  la  sua  origine  0,7  63 


ì 


anni  prima  di  Cristo, 


— • GjR&uci'f  — l’IsolcUa i part.  11.  22, 


* — 1^0  


dell'  Italia  , lungo  il  mare  Adriatico , lo  Ionio  , il  Si- 
ciliano, ed  il  Tirreno,  si  costruirono  le  loro  abita- 
zioni sulla  cima  de’  monti  e delle  colline  , com'era- 
no soliti  di  lare  i ])0|Kili  , dopo  il  diluvio  di  IVoè  , 
temendo  sempre  di  una  nuova  inondazione.  — La 
loro  religione  era  quella  del  paganesimo  ; ina  non 
aveano  idoli  , nè  tempi,  nè  sacrifici.  — Stavan  sot- 
tomessi ad  un  giudice  o capo.  — E parlavano  una 
lingua  comunale , perchè  non  si  erano  ancora  inven- 
tati i caratteri. 

Da  più  secoli  goddvansi  gli  Ausoni  sulle  nostre 
terre  una  pacifica  dimora.  Ma  vennero  a cacciame- 
li Enotria  e Peucezìo , figli  di  Licaone  , re  di  Arcadia 
nel  Peloponneso,  i «piali,  poco  soddisfatti  di  cièche 
loro  spettava  dull’  eredità  paterna  (a),  vollero  passare 
a vivere  soli  altro  cielo;  onde,  postisi  alla  testa  di 
forti  colonie,  e di  unita  a Conio  e ad  altri  amici  (b), 
approdarono  nell’Italia  ,c  facilmente  s’impadroniro- 
no del  terreno  occupalo  dagli  antichi  abitatori  , es- 
sendo questi  poco  esperti  nel  maneggio  delle  armi  : 
altri  si  avanzarono  poco  lungi  dal  Garigliauo , fabbri- 
candovi le  città  di  Sessa  Aurunca  , e di  Teano  il  Si- 
dicino  ; onde  si  chiamarono  Aurunci  c Sidicini  : ed 

racina  ; 
sono 

«8(  i nostri  origini,  e le  prime  colonie  de’  greci  che, 
sotto  i figliuoli  di  Licaone , tragittalo  il  mare  Ionio, 
<9j  si  stabilirono  presso  gli  altri  [>opoli  d’  Italia  (c),  lo 


umilio  ; oncie  si  dilaniarono  jvuiuuci  e eumeni 
altri  icrmamnsi  presso  Gaeta  , Fondi  , e Terrai 
& e vennero  delti  Eroici,  e Volsci.  — E questi 


(a)  Reliquil  aitimi  OE  nutriti*  Gradoni  , non  tatìsfaciente  libi 
portionr  sua.  — Dionigi  d’  Alioam. , I.  i. 

(b)  Set/ nuli  rem  sunt  eos  elioni  ex  domestico  popolo  quamp tu- 
re*. — Fd.  loc.  rit. 

(c)  Pausatila,  noti'  stri-adr i . cip.  a , 3 , 4 : 

— OCrrot  ìk  riti  E.' Kt.it  io:  i < àtotxiar  tÒKo:  or  pino:  t'rat». 
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che  accadde  diciassette  età  prima  della  guerra  troja- 
Uii  (a);  ossia  1,698  anni  avanti  Cristo, 

Quelli  Ausoni , clic  dalle  armi  di  Enotrio  e di  Co- 
nio furono  messi  in  tuga, si  ricoverarono  nella  Cam- 
pagna. E la  Campagna  il  vasto  suolo  che  da  Roma 
si  stende  tino  al  Solo  , e comprende  il  vecchio  ed  il 
nuovo  Lazio;  giacché,  avendo  Augusto  il  primo  di- 
visa 1’  Italia  in  undici  regioni  , collocò  nella  prima 
il  Lazio  antico , che  ritenne  il  nome  di  Lazio  , ed 
il  nuovo  cui  diede  quello  di  Campagna  : ma  sotto 
la  nuova  divisione  fatta  da  Adriano,  quella  regione 
fu  conosciuta  sotto  il  semplice  nome  di  Campagna  ; 
gli  scrittori  però  la  distinsero  in  tre  parti , chiaman- 
do Campagna  Ausona  la  prima , Campagna  Opica 
1’  altra  , e Campagna  Noe  crina  la  terza  (b).  Gli  Au- 

— Dionigi  d’Alicarnnsso , 1.  i , n.  11  : 

’Tpdrpi  yàp  Exx«Va»v  Srot  'rtpeeivòirrtf  ròr  lòyiop  xo\- 
vok  uìUKxy  \raXietv  , cc$ovto(  ctuTovf  Qiraórpa  roùr  Ai 'Kaóne. 

(a)  Decerli  et  septem  cctates  ante  Tvojarn  obsessarn.  JIoc  enim 
tempus  erat  , cum  colòno*  in  Italiani  miserunt  grteci.  — Dion.  1.  c. 

(n)  Quantunque  gli  Ausoni  avessero  occupata  la  Campagna  letta  , 
pure  gli  Scrittori  chiamano  Campagna  yt  tisana  il  paese  che  si  spazia 
dal  Garigliano  al  Volturno.  I,c  città  clic  si  stesero  pe’  luoghi  mariti- 
mi di  questa  regione  , furono  : S incessa  , detta  in  origine  da’  greci 
Sinopc  , cd  ora  (Impresso  al  luogo  detto  ora  Rocca  di  Afondm gotte  ; 
c Miseria,  la  quale  giaceva  a pie  dirli*  attuale  promontorio  di  Mise- 
no  ; c V allumo  situata  alia  foce  del  Volturno, in  mezzo  a Capoa  ed 
a Lin terno  , dove  oggi  è Castello  a mare  di  Volturno.  Quelle  che  si 
stesero  lungo  il  suolo  mediterraneo  , furouo:  Messa  ylusona  o Aurun - 
ca  , sita  sopra  un  colle,  8 miglia  lungi  dal  Garigliano  , c 16  da  Ca- 
poa j Teano  , detto  poi  Sidicino  , perche  abitato  dagli  Ausoni  Sidi- 
cini  , 8 miglia  lontano  da  Sessa  ; Calci , 8 miglia  da  Capoa  , e \ da 
Teano,)  Carinola  o C aleno , la  ni.  da  Capoa,  c 4 da  Calvi;  Vena- 
fio , presso  il  Volturno  , iy  m.  da  Alino  ( città  nella  parte  mediter- 
ranea del  Lazio  nuovo),  io  da  Isernia  ( città  primaria  del  Sannio  ), 
c _aa  da  Capoa  ; Casino  , lungi  5 in.  da  Aquino  ( città  del  Lazio  nuo- 
vo )j  Cajazzo , lungi  8 in.  da  Capoa  ; Caserta .,  eh’  è 3 m.  da  Capoa, 
c 14  da  Napoli  , cd  era  l’antica  Satricola  abitata  da'  Sidiciui , ossia 
dagli  antichi  Ausoni;  Trattola  , posta  tra  Capoa  eSessoIa  ; Casilino , 
eh’  era  dove  oggi  giace  la  nuova  città  di  Capoa  ; c Capoa  , eh'  era 
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fcsi  soni  dunque  che  qui  si  stabilirono , presero  diverso 
Jjjj  nome  tra  loro  , quantunque  di  una  stessa  nazione. 

%8(  Così  vi  furono  quelli, che  si  distesero  lungo  il  suo- 
*<8{  lo  occupato  poi  da  Pozzuoli , Cuma  , Baja , Napoli , 

^ Erodano , Pompei , e d’ altre  città  (a);  i quali  si  tlis- 
si! sero  Opici (b),  ovvero  Osci  dalla  quantità  de’ serpi  , 
die  trovavausi  nel  loro  nuovo  pese  : ma  non  erano 

poco  distante  dall'attuale  città , c proprio  dove  al  presente  diccsi  S. 

*2  Malia  diCapoa. — La  Campagna  tìpica  era  limitala  dal  Volturno 
verso  l’occaso, -e  dal  Sarno  nella  parte  orientale.  Le  città  maritarne 
*9!  di  questa  regione  furono;  Lintemo , che  poscia  si  disse  Patria  dal- 
ho  l'epitaffio  del  granile  Scipione  , 7 m.  lungi  da  Pozzuoìo  , e proprio 
dov’ora  é il  lago  di  Patria;  Cuma  .lontana  5 m.  da  Linterno  , c 6 
da  Pozzuoìo  ; Baja  , situata  tra  Cuma  e Pozxuolo  ; Bagola , eh’  era  tra 
il  promontorio  ai  Miscuo  ed  il  mare  morto  di  Baja;  Pozzuoìo , che 
è 3 m.  distante  da  Baja  ed  8 daNapoli;  i Popoli  Cimmeri  e Triper- 
gola  , eh’  eran  presso  a Pozzuoìo  ed  al  lago  di  Averno  ; Fàiìko  , e 
poi  Naroir,  E Troiano  , che  giace  sotto  la  B.  Villa  di  Portici  ; c Pom- 
pei , che  giaceva  a m,  lungi  da  Stabia  c 18  da  Napoli.  1 luoghi  me- 
diterranei poi  dcdla  stessa  regione  , erano  ; Aitila  , sita  tra  Capoa  e 
Napoli  ; Ahella , dov' oggi  c Ahctla  vecchia  , i3  in.  da  Napoli  c 18 
da  Avellino  ; Slattala  , posta  poco  lungi  dalla  nominata , presso  A «er- 
ra edAversa;  Accrra  , eh' è 4 ut.  da  Suessola,  8 da  Napoli  , e (i  da 
Nola;  c Nola , eh’ è 14  m.  da  Napoli , t8  da  Lapo»  , e 18  da  Saler- 
no, — Finalmente  la  Campagna  Nocerina,  che  ual  Scio  si  spaziava, 
comprendendo  verso  il  mare  Stabia  , eh'  era  dove  al  presente  è Ca- 
slcll’a  mare  di  Stabia;  Sorrento,  situata  a sinistra  di  Stabia  , a_4  m. 
da  Napoli  ; c cosi  Salerno  , e N orerà  detta  de'  Pagani , c Marcino , e 
Picenza  1 ed  E boli , ed  altre  varie  che  per  essere  città  moderne  , non 
vengono  da  Strahone,  da  Plinio,  o da  altro  antico  geografo  nominate. 

(a)  Strabane , llb.  5 , p.  3-8: 

— E ‘x/Spuror  fi  tpepter  icir  HVscxXuar  Ixxiiftviv  ut  Ter 
SaKetantr , ftaxpdr  i^ir  , xaren nópttne  A1/J1'  Sauftarùt , ùaì' 
ùy  turar  rotta  riir  xtcroixiur  Cfoxot  fi  hxtr  *•*  murar , 
X«l“  r tir  n Optraiar  , cioè  ; Statim  post(  Neapolim  ) est  op- 

pidum  HErculnncum  jttxtn  mare , in  Ipta  liltnrìs  longitudine  si- 
tnm , mirijìce  ab  Africo  afflatum  , ita  ut  saluberrima  habùatio  red- 
datur  ; hanc  tedem  lenuere  Osci  , et , qui  deineept  tequuntur  , Pom- 
pejot. 

■ (b)  Opici , pop  uh  Campania  tslc  dirti  mnt  quasi  Opbiei  , a co- 
pia serpentum.  -e-  Filippo  Ferrare , in  lexig.  geogr. 

— Suni  autem  Opici  dicli  a serpentibui , qiiibut  eorum  regio  tea- 
lebat , et  n/im  Campania  parttm  obtinebat.  — Filippo  Briezio  , in 
Ital,  Anliq. 
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altri  popoli  clic  gli  antichi  Ausoni  (a);  ed  il  loro  suo- 
lo, che  prima  Ausonia  si  diceva , prese  poi  da  loro 
il  nome  di  terra  epica. 

Quelli  poi  che  da  'Peucezio  furono  perseguitati , 
si  sparsero  di  qua  dei  fiume  Fortore  , pe’  monti  di 
Abruzzo  , nella  Marca  d’  Ancona  , e nella  Toscana; 
e dettero  origine  alla  Japigia  ( che  poi  si  divise  in 
Salentino , in  Messapia  , ed  in  Calabria  ),  ed  alla  Pu- 
glia Peucezia  , ed  alla  Daunia.  — I greci  li  chiama- 
rono Umbri  (b),  per  dinotare  che  i loro  progenitori 
erano  campati  dalle  acque  del  Diluvio  : molti  di  co- 
storo furon  detti  Sabini  , altri  si  nominarono  Sicoli 
dal  loro  duce  c condottiero  (c),  c porta ronsi  ad  abi- 
tare presso  Tivoli , nella  romana  campagna  (d).  — Da 
questi  poi , collo  scorrere  del  tempo , nacquero  i Fren- 
tani , gl’  Irpini , i Peligni , i Marrucini , i Marsi , gli  E- 
qui  , i Vestini , i Precuzi , i Sanniti , i Lucani , ed  i 
Bruzi. 

(a)  - . , unartt  eamdemque  fuisse  gentem  , qua:  variis  a dpeìlnh zi- 
ttir twminibus  , Ausane*,  Aurunci , Opici  : quorum  hoc  vocahulum 
postmodum  a Romani*  corrrptum  futi  in  duas  sfilai  cu  Opsci , rei 
Obsci  , ac  tandem  Osci.  — CluveriO. 

— - Arisi.  deRep.  ni  y in  : 

— Clxpn  <T*  <ro  fnv  rpof  rttr  Tupptytetr  O tixoj,  o xe tt  rpom 
Tipo* , noti  w xee\npttvot  rtpt  trmufitctr  Ainova. 

(b)  Quod  tempore  aquosoe  cladis  Y mhribus  superfucrunt  , Um- 
bro* quasi  Yrobros  grttce  nominati.  — Polibio  in  Polisloria,  c.  7. 

— Umhrnrum  gens  antiquissima  halite  existtmatur;  ut  quos  Um- 
broe quasi  Ymbro*  a grtecis  putant  dieta  , quod  inundatione  ter- 
rarum  i mhribus  superai xissent.  — Plinio  1.  .1  y cap.  \. 

(c)  Eodem  tempore  , edam  Ausane s a Japigibus  ex  Italia  detru - 
si  tutti , qui  bus  proserai  Siculuc.  hi  traspressi  ad  Insulam  , qua r 
tutte  Sicania  dice  botar  , se  dibus  circa  ALlhnam  positis  , eam  inco- 
luerunt  una  cum  Siculo  rege  suo  , regnum  illud  stabilente.  — El- 
lanieo  , de  racerd.  Junonis. 

(d)  Urbem  terree , marisque  totius  principem , quam  rune  roma- 
ni (tahitani , primo  in  ornai  memoria  tenuisse  dicuntur  barbari  Si- 
culi, gens  indigena.  — Dionigi  I.  ?.,ant.  rom.  — Teodoro  Richio, 
in  difiserL  de  primis  Italioe  colon is,  pari.  a3. 
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Enotrìo  ed  i suol  seguaci , padroni  delle  terre  ra- 
pite a’ barbari  ,si  costruirono  delle  abitazioni , a gui- 
sa di  picciole  città , su  i monti , come  costumavano 
gli  antichi  (a).  E diede  il  nome  (b)  a quel  tratto  di 
paese  , che  da  una  parte  è limitato  dalle  spiagge  del 
mare  Jonio,  di  Sicilia  , e delTirreno  , ed  a settentrio- 
ne dal  fiume  Bradano  ; e le  sue  genti  lasciarono  di 


appellarsi  Arcadi , e da  lui  si  dissero  Enotri  (c);  ed 
Enotria  la  terra  , per  dove  si  erano  stabiliti.  Così  la 
medesima  regione  si  chiamò  Conia  da  Conio , e quin- 
di Saturnia , ed  Italia  da’  nuovi  comandanti  che  poi 
la  tennero.  — Costoro  , come  tutti  gli  altri  greci  che 
li  seguirono  , furono  idolatri , ed  avean  tempi , sacri- 
fici , e feste.  Nella  campagna  opica  vi  era  il  monte 
Ama , dove  tali  sacrifici  di  notte  tempo  si  faceva- 
no (d).  Essi  conobbero  V autorità  regia  ; e la  loro 
favella  , detta  ■ comunemente  opica  (e)  , fa  in  origine 
volgare  , essendosi  poi  comincialo  dopo  molto  tem- 
po a far  uso  delle  lettere. 


« (a)  OEnotrius  , cum  expugnasset  barbari*  par  lem  cjus  quondam, 
tu'bes  condì dit  in  monlibus  parva s et  crebra s , qui  mos  crut  con - 
delitti  priscis.  — Dionigi  , lib.  i. 

.(b)  Pausanti  nell'  Arcadia , cap.  a.,  3.,  4: 

— ...  x*»'  ti  O v còrpi*.  x°*Px  ro'  óvogec  Itrytr  ctvo  Ot'v*- 
•rpov  (2ot<Ti\iwvro(. 

(c)  Arcade*  gimcorum  primi  , sinum  J<  aitimi  transeuntes,  Italiani 
incoluerunt  sub  OEnotrio  , Licaonis  /ilio  . . v.  v ficcata  est  auteni 
ea  , et  quidam  multa  , quam  occupavit  ( QEiiatrù* t ) OKuotria  ; at- 
que  fmmines qttibus  imperavil , Olinoli*).—  Dionigi  , lib.  -l. 

• (ci)  Filippo  Ferrare , in  lexic . geograph . 

(c)  Filippo  Briezio  segna  alcune  delle  parole  osche  -colle  loro  in- 
lerpet  razioni  : così  al  lib.  5."  hai.  antiq.  cap.  J * pamgr.  i • ) scri- 
ve delirimi  insani ,/ò/nel.. scrvus  (donde  f'amulus  ) , mesius  utopia, 
Mamers  Mais  , mediastuticus  magistrato*  y peloni  qua  tuo  r (donde  il 
cocchio  a quattro  ruote  clic  diceasi  petoritum  ),  soliti  in  loiuin  o so- 
ltdum.  — Lo  stesso  ha  fatto  Teodoro  Ilicbio  ( de  primis  hai.  Colon, 
jharagr.  19  J1  c nota  le  seguenti  : cascus  vetus  , casnar  sene*  , gela 
pruiiia  , ineddix  magistrati , meddixttuicum  o nurrixiulicutn  sum- 
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M;t  alquanto  dopo  vennero  governati  da  Italo, che 
fu  savio  monarca , ed  Itoli  dal  suo  nome  si  chia- 
marono^!). 

Intanto  giunsero  nell’Italia  i Pelasgi.  Questi  po- 
poli erano  greci  oriundi  dal  Peloponneso  (b),  i qua- 
li , parliti  tV  Arcadia  prima  ancora  che  gli  Enotri  sul- 
le nostre  terre  avessero  posto  piede  , vagarono  per 
diversi  paesi.  Onde  prima  si  fermarono  in  Acaja  , 
poi  pssarono  in  Tessaglia , quindi  in  Creta , ed  in 
seguito  per  Y Ellesponto  , da  dove  cercarono  veni- 
re nell  Italia.  Ma  da  una  bestiale  tempesta  le  loro 
navi  furono  spinte  verso  una  bocca  del  Po  ; c qui- 
vi presero  terra  , 36  anni  prima  della  guerra  tro- 

utus  magistrati»  , muleta  poma  pecuniaria  , pi  patio  clamor  popularis, 
pitpit  quidquid , veja  plaustruin , ungulus  anulus,ctc.  Reco  qui  1*  i- 
Mxizionc  di  mia  lapide  o mensa  per  sacrifici  idolatrici,  trovata  nel- 
lo scavo  di  Krcolano  : in  mezzo  di  essa  giace  !’  epigrafe  heiikntateis 
scm  , cioè  Surra  mensa  suirt  ; nel  fronte  di  un  suo  lato  leggesi  : 

L.  SI.AHKS.  !..  AvqiL.  MKDlMSS.  TVHT1KS.  HKRESTATEN.  HEflVKIKAI.  PAVPPHKD. 

ossia:  L.  Lttbeus , L.  Aqu  ili  a s Medili xltit  iri  sacram  mensam  Eryci- 
ncr.  proferunt.  — Intanto  non  dispiaccia  al  lettore  se  io  qui  aggiun- 
ga che  la  Lingua  napoletana  , perchè  nata  nella  regione  degl^  Opi- 
ci , conserva  ancora  Ira  le  altre  proprietà  della  lingua  opica  , quella 
di  pronunziar  dimezzate  le  parole  , come  un  tempo  faceva  anche  nullo 
scrìvere  , rosi  Bella  per  Elisabetta  , Tonno  poi*  Antonio  , Peppe  j>cr 
Giuseppe.  I latini  de’  primi  tempi  avevano  la  stessa  proflerenza  ; e 
Samuele  Polisco  f br.  Osci J così  nc  parla  : Osci  nnius  aut.  pluriurn 
syllalarum  de  traci  atione  nomina  scribebant  , et  iilornm  eremplo  pii- 
sci  Latini.  La  lingua  napoletana  ha  inoltre  tutte  le  c indizioni  che 
si  ricercano  per  una  perfetta  lingua,  nè  manca  di  dolcezza , di  pro- 
prietà , di  amorevolezza  , di  succintezza  , di  amplificazioni  , di  varie- 
tà di  vocaboli , c di  concetti  , ciò  che  in  parte  1’  alza  al  di  sopra 
della  stessa  lingua  toscana.  Mi  contento  trascriverne  1’  elogio  che  ne 
fa  Cesare  Brumano  f de  laudibus  Urbis  JSeapolis  J in  questi  termini  s 
« . . Lingua  ila  prompti  et  expediti ( ncapolitam J,  ut  eloquenza  no 
tura  beneficio  ejus  ìvgionis  propria  videatur  . . . 

(a)  Itnlus  acquando  rex  eorum  fuit  , a quo  ( OEnotrj  ) denomir 
nati  stutt  Itali.  . — Dionigi, lib.  i. 

(b)  Dionigi  (T  bilicarti  asso  , /.  1 , n.  1!J: 

— fa  yàp  S'tì  xeti  ri*  YltKettrycòv  ytvtx  ExktiwxoV  , f x IT«» 
XovovvrtCH  ri  eipxùtor, 
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jana  ; e si  fermarono  vicino  Spinetico  , costruendo 
la  città  di  Spineto.  Però  molti  di  loro  innoltrarono 
il  passo  per  luoghi  montuosi  , e penetrarono  ncl- 
1’  Umbria  , cacciandone  colla  lòrza  delle  armi  la 
gente  che  vi  abitava  ; ed  essi  medesimi  vi  si  .sta- 
bilirono (a).  Altri  si  diressero  verso  il  paese  degli 
Opici  (b) , e , lo  stesso  trattamento  usando  a quel- 
li antichi  popoli  , lungo  il  fertile  suolo  della  Cam- 
pagna (issarono  il  loro  soggiorno  (c).  Così  dal  non 
aver  tenuta  mai  una  sede  lis«a  , questi  popoli  furo- 
no paragonati  alle  cicogne  , e si  dissero  Pelasgi  (d). 

Ma  gli  Umbri  da’Pelasgi  perseguitati , si  rifugia- 
rono nella  Sabina  ; onde  Sabini  poi  lurono  dettile). 

(a)  Pelatgonim  quoque  gens  grorra  fui t , oriunda  e Peloponne- 
so: agitata  %uirii»  eaxihus  , %ed  ertoribus  maxime . fintai . prtmutn  rul- 
lai a r uni'  optai  Argo*  , quod  n unc  vocimi  Achaicum.  Sesta  post  te- 
late , rxlinquentrs  P elulioni  lesum  , migrimi  ut  in  .Cmoniam  , mutato 
nomine , 7 hessaliam  dieta  • . • Tunc sparuta  classe  , mare  Jonium 
trajiciunt  ,cupientes  ornai  Italia ■ sibi  prosinomi  attingere.  Sed , fan- 
te austro , et  liH'orum  ignari , profecli  imiplius  , applicuerunt  ad  u- 
n um  e Pioli i nstiis  , nomine  iSpineticuai  . • . Hi  eo  loco  manente s% 
castra  cinxrrw»l  omnibus  . ...  Al  illi  -,  qui  niediterraneas  Pe[ie- 
runt , superati»  Italia:  nwntibus  , pervenerunt  m Umbruim  , id>o  ri  gi- 
robus fi  n il  imam  . . . Itaque  in  il  io  Pelasgi  occupaeerunt  agro  s , in 
(juilms  cosi  sedermi  t , potiti  quibusdam  Umbmrum  opidulis. — Diomg. 

(b)  Che  gli  Oj  ici  »ia«o  diati  i primi  abitatori  delle  nostre  provin- 
cie , lo  testimonia  tra  gli  altri  c Dionigi,®  Strabene  , l ultimo  dei 
quali  nel  libri»  9.0  della  sua  storia  , parlando  di  Ercolano  , la  dice 
popolata  dagli  Osci  , e poi  da’  Tirreni,  e quindi  da’  Pelasgi  : Qoxi 
uxot , ut  et  1 vppavoi , x«  t Htketayoi- 

(0  Dionigi  d' A lira  ni  a*  so  : 

— K*rt7%or  fi  risai  xetl  OUTOi  TàrV  Xct\OUflWM  K afATctratr 
wpoTààs  Tetri,  xeti  Tur  frj.tr  titiPT»r  TtS'ierr  ovx  ikec^iffTar 
fiotpa tr  , tSros  Tt  fietpSetpixor  A upvyxout  tx  pLtpbf  anTauretvrtf 
sturar  — Occupartint  ninni  hi  non  parvaai  eorum  comportine  , 
qui  Campani  dicebantur , pascuis  dò’ itum  et  adspectu  aiuocnissimo- 
rum  poriionem  . pulsa  r. x eorum  parte  barbara  gente  Auruncorum. 

(d)  . . . Pelasgos  ab  Alt  iris  c ironia*  appellatos  ; qiwd  , ciconia - 
rum  more  , hinc  inde  vagar  ent.  — Stmbone  , lib.  5 , ]»ag.  *ao. 

(e)  Indigena s l/mbrvs  primum  in  Reatino  habitat**  j et  inde  Pc- 
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■Ed  i Sicoli  , costretti  a cedere  a’  medesimi  nemici 
il  propria  paese  , riscattarono  col  danaro  i loro  pa- 
renti , e si  volsei o verso  la  Campagna;  però,  es- 
sendo stati  malo  accolti  dagli  Opici , implorarono  asi- 
lo da  Morgete  , il  quale  allora  regnava  invece  tlel 
veci-liio  Italo  (a).  E Morrete , quantunque  a stenti  , 
condiscese  a riceverli  ne’ suoi  Stali,  cioè  nella  Mor- 
gesia  (b)  , ed  assegnò  loro  per  abitazione  quella  par- 
ie della  Calabria  . che  giace  incontro  all5  isola  di 
Scania;  nella  quale  isola  finalmente  si  ritirarono (c) , 
e dal  loro  nome  la  chiamarono  Sicilia  (d). 

Uisgorum  armis  e: raclos  venisse  in  lemmi  , quarti  mine,  h abitari  t:  mii- 
tutoque  rum  srdibus  gentis  nomine  , Suhuios  /irò  Umbria  appellinosi 

— ninnici , lili.  ■ x , 

(a)  Posfquani  nutria  Italuf  consenuit  , Morges  prò  ilio  regnava. 

— Dionigi  , Iil..  i. 

(b)  Huic  successa  Morges  , a quo  Morgctea  vocali  siiti t.  — M. 

(c)  Siculi  Prlosgis  suaul  et  oboli g inibita  bello  impnres  , lileris 
et  tpnjugibus  auro  il  argento  su/Litts  , totani  regimimi  eia  ersserunt. 
I'  ersiijue  per  montana  in  merplieni , et  pmigrnta  ninni  inferiori  1- 
tal  in,  caia  uiuhque  pellerrnlur , tandem  paratia  ad  /‘ni  uni  rrtlibut  , 

• t obaeivatn  secando  tesiti,  se  projecenuit  in  proximam  inoliata. — 
Dionigi  , li !>.  i. 

(il)  Siculi  ex  Italia  f ibi  nantque  habitaveve  J fugientes  Opimi  , 
in  Siciliani  tinjecrrunt  ,rt  ,ul  credibile  est  et  faina  Jertur  ,rntibu% 

• • • et  feccrunt  , ut  prò  Sicania  Sicilia  vocaretur. — Tucidide  litico 

— A late  opinione  io  più  volentieri  mi  attengo,  sebbene  Cai. <*io» 
doro  ( IJb.  8 V ar.  epi.st. J,  e Tertulliano  , c S.  Isidoro  , i quali  segui- 
rono Giustino  istoria. , vogliono  clic  quella  parte  di  paese  sia  divenu- 
ta isola  jicr  una  violenta  scosa  di  mare  , che  dalia  nostra  Italia  etac • 
colla  .onde  Tu  delti  Sicilia.  — Stradone  nel  |ib.  t>.°  dice  clic  quel 
distacco  sia  stato  prodotto  dalla  vccmcii/.a  di  fuochi  soltcnauei.  EuL 
stazio^ iu  Dionys.  Afr.  J c di  parure  che  tal  fatto  dchlwisi  attribui- 
re a gagliardo  urlo  ili  trcmuolo.  Il  messinese  Paolo  Agliotli,  al  capi* 
tolo- 3.°  della  sua  storia  siciliana  , in  questi  delti  si.  esprime: — « AJ- 
» loia  questa  terra,  era  detta  Sicania , cioè  Vicina.  Significando  che 
« lo»sc  la  terra  più  viciua  all' Attica  , abitata  allora  da  Fenici.  A 1- 
>»  loca  fu  che  il  Mougiliello  vomitando  |>er  ima  nuova  rottura  fin  ine 
» d'  acceso  hi  lume  , e scorrendo  per  tutte  le  parti  orientali  con  islre- 
» pilo  di  molti  spossi  cd  orribili  tremuoti , rompendosi  l'istmo  che 
m la  Sicilia  c l’Italia  univa  , parte  degli  abitatoci  . . . diedero  alla 
>>  pai  te  orientale  dell' isola  ri  nome  di  Sicilia  , cioè  tagliata  c patta. » 


— Gjmmvcci  - — r Isoletta  { part.  II.  j3. 
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Ed  ecco  sopraggiungcre  nuora  gente  e nuovi 
nemici  ad  impossessarsi  delle  nostre  legioni  ; io  di- 
co i Toscani  o Tirreni  , popoli  venuti  da  Cananea , 
i quali  uon  la  cedevano  agli  altri  nomiuati , in  ar- 
dire, ed  in  gigantesca  forma  di  corpo  (a).  Dai  per- 

«JM  < ' • 

(a)  I primi  popoli  della  Terra  nano  di  statura  di  gran  lunga  su- 
periore a quella,  die  hanno  pii  «omini  di  oggigiorno  ; giacché  allo- 
ra la  Natura  si  sviluppata  nelle  sue  produzioni  con  un' energia  , con 
■na  potenza  , eh*  la  simile  non  ai  è veduta  ; e n'  era  r»u«i  il  forte 
calore  emanato  dal  centro  della  Terra  , e la  grande  umidità  che  re- 
gnava sulla  sua  superficie , due  essenziali  principi  di  ogni  feconda- 
zione. Onde  la  mirabile  attività  sua  manifestavusi  non  aito  iiegli  uo- 
mini e nelle  altre  specie  di  animali  , ma  in  tante  marine  produzio-’ 
ni , di  cui  appena  si  trovano  i vestigi  e le  spoglie  nelle  cave  di  car- 
bone , negli  scisti  , negli  strali  di  argilla  , e nelle  ardesie  , non  rii  e" 
ne'  banchi  di  marmo  e di  altre  pietre  ; perchè  la  loro  s|ireic  si  i 
ornai  perduta  eil  annichilita,  non  contenendo  più  i mari  quell'alto 
grado  di  calorico  . di’ era  opportuno  a produrre  le  conchiglie  ed  i 
pesci  di  allora.  K quantunque  aucl*  oggi  se  ne  veggano  in  acque 
calde  , |>u re  è da  credersi  die  la  temperatura  comunicata  ne’  pri- 
mi tempi  alle  acque  dal  fuoco  interno  del  globo  , essendo  molto  su- 
periore a quella  delle  nostre  acque  termali , i pesci  e le  primitive 
produzioni  marine  , non  che  le  diverse  piante  die  in  taluni  luoghi 
delle  aeque  allignavano , fossero  stati  di  una  più  forte  tessitura , on- 
de poter  resistere  alta  intensità  di  quel  calore . Nè  rechi  maraviglia 
se  arginali  viventi  c vegetabili  abbiano  soffèrta  senza  danno  I'  azio- 
ne di  un'acqua  |tressoehi  bollente,  mentre  ora  che  tanto  è infievo- 
lita la  forza  delia  Natura , r che  i suoi  prodotti  non  possono  vanta- 
re l'antica  durata  , noi  troviamo  pesci  e piante  eli' egualmente  cresco- 
no e si  moltiplicano  nelle  acque  caldi  fino  al  fi.°  grado  del  termo- 
metro. In  {atti  , dice  Sonnerat , di  aver  trovato  due  leghe  lungi  da 
Calamba  , nell'  iaola  di  Lufon  , presso  il  villaggio  di  lially  , un  ru- 
scello di  acqua  si  calda  , die  il  termometro  di  Reaumnr  immersovi 


T acqua  Indente  , e le  frondi  tutte  avviluppate  da' suoi  vapori  : che 
la  sua  sorpresa  raddoppiò  quando  vide  nuotar  de’  pesci  in  quell'  ac- 
qua , in  cui  egli  non  poteva  immergere  la  mano  : e che  avendoli  e- 
saininati , riconobbe  di'  erano  pesci  di  squamma  bruna  , la  lunghez- 
za de'  quali  era  di  quattro  pollici.  L’  abate  Mazéas  afferma  che  net- 
1'  acqua  quasi  Udiente  della  Solfatara  di  Viterbo,  il  fondo  del  lisci- 
no è coperto  dalle  piante  medesime  che  si  trovano  nel  fondo  de'la- 
glii  e delle  pabuli.  — Ed  era  appunta  Ut  fòrza  di  questo  prono  ca- 
lore , die  uon  solo  moltiplicava  gli  esseri  , i vegetabili , e le  loro 
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che  costoro  ebbero  quasi  comune  coi  Pelasgi  la 


•pocic  , Ida  li  produceva  di  una  grandezza  da  recar  maraviglia.  M< 
*«•  , il  quale  ►«•rive  la  Moria  de’ primi  tempi  , ilice  ( cap.  i3  Num. 
che  mi  w>|(>  Ira 'ciò  ili  vile  coll’  uva  tua  venne  portata  a spalti  t 


Mo- 

portata  a spalle  ua 
due  uomini:  pergentesque  usque  ad  Torteti  lem  -botri , abscideriint 
paini  <t -m  cuni  uva  sua  , qurm  portaverunt  in  l'et  te  duo  viri.  D'al- 
tronde aMùani  noi  stessi  rinvenuto  qualche  residuo  di  quelle  moli 
gigun- esche  , eh' ermo  naturali  alla  prima  età  del  Mondo:  denti  che 
si  videro  appartenere  alla  specie  degl’  ippopotami , « eh' erano  quat- 
tro volle  più  grossi  degli  attuali  ippopotami  ; enormi  femori  superio- 
ri a quelli  de'  nostri  elefanti;  corna  di  aminone  che  avevano  più 
palmi  di  diametro  , strane  c mostruose  ossa  , di  cui  fa  parola  e mi- 
nuto ragguaglio  il  P.  Jacqucr,  Lionello  Waflcr  , il  P.  Acosta  , Filip  - 
jki  liernandez,  Lorenzo  Boturini  Benaducci  , John  Souimcr  , eil  altri 
molti.  — Niente  dico  poi  degli  scheletri  e di  altri  residui  di  ossa  f 
che  si  conobbe  di  essere  appartenuti  a corpo  umano,  e eh’ erano  ma- 
ravigliosi  per  la  straordinaria  loro  mole  ; non  ignorandosi  gli  esem- 
pi che  di  quando  in  quando  abbiamo  di  uomini  quasi  simili  agli 
antichi  giganti , i quali  la  Natura  produce  come  per  farci  ratnmcn- 
tare  la  sua  forza  primiera.  S.  Agostino  ( lib.  i5  de  Civ.  Dei  , c.  g J 
dice  di  avere  egli  medesimo  veduto  un  dente  molare  umano  tanto 
grosso,  che  da  esso  si  avrebbero  potuto  faro  cento  de’ nostri  ; ecco  le 
di  lui  parole  : — Infìdelium  qui  spiani  ex  ipsa  numcrnsitale  anno- 
rum  nnbi\  infierii  quarstinnem  . qua  vixìsse  fune  boni  ine»  . . . Quip- 
pe  non  crcdunl  esse  magnitudin  -m  corporum  , et  Innfie  ampliare s 
lune  fuissc  , quota  nunc  sunt.  Unde  et  nobilissinius  corum  poeta 
A traili  tu  ( .tinelli.  is  J de  infieriti  lapide  ,qticm  in  itfirorum  timi- 
ne  infìsum  vir  fbrtisst/nus  illnrntn  temporurn  pugnans  et  rapali  , 
et  cucurril,  et  informi  , et  immrrsit 

» \ ix  illud  C inquit  J ledi  bis  sex  cervice  suhircnt , 

»»  Quaiia  nunc  horoinuin  produci t corpora  telino.  » 
significati s nmjnni  tunc  corpora  producrre  solere  tellurem.  Quan- 
tomagis  ifiitur  temporibus  recentioribus  Mundi  , ante  illud  nobile  , 
diffiimatumque  Diluvium  ? Sed  de  corporum  magnitudine  pleiumqne 
incredulo» , nudata  per  vetuxtatem  sive  per  vitti  flurtiinum  , varios- 
que  casus  sepuL'rn  convincunt  : unde  appamerunt  , vel  linde  ceci- 
tlerunt  incrcddnhs  mngnitudinis  ossa  mnrtunrum.  Vidi  ipse  non  so- 
lus  , sed  ahqnot  mecum  in  Uticrnsi  littore  molarem  hominis  drntem 
liuti  infittiteti i , ut  , si  in  nnstrorum  dentium  nmdulns  minutà'im  iwi- 
ter  irei  tir  , centum  /licere  vidcretur.  Sed  illud  Giganti s aliai ju*  fuu- 
se  credi derim.  Schrel>cr  , le  Cat , ed  altri  molti  parlano  di  uomini 
giganteschi  , ed  assegnano  loro  delle  misure  che  sono  straordinarie. 
Plinio  dice  che  il  corpo  di  Oreste  avea  sette  cubiti  di  altezza.  Il  Gi- 
gante tiuhara  , quasi  contemporaneo  di  Plinio  , avea  maggiore  altez- 
za ; c della  stessa  misura  erano  gli  scheletri  di  Secondina  e di  Pusio 
conservati  ne’  giardini  di  Sallustio.  Mala  Storia  parla  non  solo  d’in- 
dividui, che  accano  l' altezza  doppia  de' più  grandi  uomini  oggigior* 
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Mr.'iiLn  , <1  olici»'  entrarono  nel  nostro  paese  , e por-  je» 
« l»è  lungiiniente  coabitarono  insieme  , trovatisi  essi  ^ 
contusi  presso  vari  poeti  ctl  istorici  , e vengono  fa 
stimali  per  uno  stesso  |>npnlo.  Ma  il  uiedesiniòSira-  X* 

no  esistenti  , ma  assir.u ra  clic  intere  razze  di  pipanti  impelavano  una 
volta  Ja  1 erra.  Tra  pii  anticlii  |io|ioli  clic,  dopo  pii  Aiimui!  ed  i Pe- 
la'pi  , Tennero  ad  aiutare  indie  nostre  regioni , vi  liirmio  i Tinelli,  ?8> 

delti  anche  Toscani  od  Kit  usci  , i quali  nano  genie  di  Cananea,  da  )8> 

Gnsur  cacciati  dalla  Terra  Promessa  ; in  f.itti  S.  Agostino  ^ in  epist.  )g> 

a / nmiiuios  J in  Africa  li  vuole  ,ed  Cuwhio  Ccsuricnsc  f in  C/irmii - )0> 

* on  j in  irijHili  , e lo  »colia>tc  di  Diouigio  PcUvrn  f p tri.  i Jta'ionu-  le» 

tj  tempio  uni  Uh.  i%cnp.  7 ) india  Sicilia  , in  Surlegaa . urli  »C  »t • ica  , 
e nell  Illirico  j c Sauiucde  II, rcliailf'/ii».  33  ,//#•  PUanienm  co-  Sg> 

loivaj  parlando  de’  Penici  , ossia  de'  Cananei,  li  spande  per  tu. la  la  E, 

Jhdta  ; farti  obria  iilu  erti!  Italia  , dic'egli  , ut  vix  t ir /alar  faine  in - Lo, 

tarla.  J$ron  dunque  i popoli  ventili  da  Cananea,  cioè  i Tirreni,  di 
gigantesca  statura  ; e per  tali  furono  a Giosuè  rappresentati  pii  ahi*  *~ 
tattiri  di  quel  |»acMJ  , allorché  questo  capitano  v»  mandò  i Mini  *oh 
dati  a larpe  «coperta  ; papulus  , quem  nspexiruns , a lui  dissero  pii 
eqdoralori  Israelitici  rprocenz  sUttwxt  est.  Ibi  vali  mas  rnonsnt  quiz- 
u am  /ilio  rum  E mie  de  finite  fii fiatiteli , quilats  componiti  , quasi  In * 
rutto;  videi  amar  t oltraché  leggiamo  privo  i poeti  di’  Li  nule  tm»c 
uccisi  i giganti  in' campi  Degni , ossia  in  Terra  di  Lavoro  : mi  que- 
sti campi  erano  aiutati  dagli  Kit  usci , come  poli hio  ancora  nel  «i.  Ii- 
hro  della  sua  Storia  ri  a»tutra  , dicendo  : Ani  ifiitur  atropo*  quon- 
dam meni  urti  htrukti  , quo  tcmpoiv  , ri  cimi  (dipintili  alfine  JVo- 
lan\  phlafiims  quondam  dioto, > pmsidmwt  campo*.  Denoti  perciò 
^onchiudere  che  ptr*  giganti  si  avessero  voluto  intendere  i Tirimi  u 
Linifici  ; la  quale  opinione  ci  viene  anche  confermata  da  Pomponio 
Leto  , quando  narra  cdic  le  otsa  de'  giganti  erano  sepolte  nel  suolo 
<legli  Li  insci.  Noi  ora  poticmuio  citate  i P aia firmi  , popoli  ohe  ahi* 
tauri  vcrjtQ  lo  «licito  Magellanico  , c clip , sebbene  ahhiauo  degoucra- 
to .dalla  razza  primitiva,  conservano  ancora  una  datura  die  li  di- 
stingue dal  rimanente  degli  uomini,  c sono  in  pro|iorzioi|c  assai  pui 
i H:*1  ,c  • Loisc  , Itavi  kin , ftnivet  , Lc-Majiv,  SpilU^g  , cd 

alto  viaggiatori  ci  assiti  nano  , come  tc»tiuioiil  oculari  , della  «»UUu- 
za  di  (ali  uomini  più  alti  c più  membruti  di  ogni  alba  nazione, 

— - CJ  e se  pine  non  volessimo  prestar  fede  alla  Irslininiiian/a  do*  Ic- 
str*  nini  i Seri  Itoti.,  noi  sappiamo  dalla  surra  Storia  .la  pili  aulica  di 
lotte  le  storie  , che  realmente  una  %o|(a  \i  siano  stali  popoli  gigan- 
teschi) c «e  ne  fa  menzione  nel  a,*  litigo  de’  ile  , ne)  peti  tur  onouno 
al  c.  3 jl  ji  , ed  in  qllji  luoghi.  Palle  quali  pruove  è da  p resimi  er-r 
si  ,«e  non  altro  , che  i pi  imi  nomini  ahhiauo  avuta  «»ua  alatura  as- 
sai più  vantaggioM  di  quella  elio  glj  attuali  iiomiui  possono  \oi|ta- 
ic  , quantunque  I*  origine  di  quelli  non  i (montasse  all'  cpnp*  , in  cui 
furon  prodotti  i j cmì  cd  i vegetabili  , sotto  più  4U0  grado  di  calure* 
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bone*,  alla  pagina  220  del  quinto  libro  , li  disfiri- 
gucy  volendo  l'ccentissimi  i>  Tirreni  ,'  ed  antichis- 
simi i Pelassi  ; e fra  tutti  Dionigi  , al  libro  primo, 
*«e  assegna  la  ragione  già  da  me  addotta  (a).  Es- 
si diedero  il  nome  alla  Toscana  ed  al  mar  Tirre- 
no; e T Italia  ancora  fu  per  qualche  tempo  chiama  J 
ta  Tirreni q (b).  — A causa  de’loro  sacritici  idolatri- 
ci ^ ne’ quali  adoperavano,  l’incenso  , eblicro  il  nome 
di  Tusci  o di  E frusci  (c)  ; e di  Tjrrretn , o piutto- 
sto Tyrsmi  da  greci  , j>or  le  torri  che  i primi  in- 
trodussero nell’ Italia  a dif<*sa  delle  loro  abitazioni  ; 
essendosi  poi  cambiata  la  S in  R j ciò  che  s|>csso 
si  usava  nell’  antica  paleografia  (d)  , e da  Tirscìù 
vennero  detti  Tirreni . .•  : 

Divisi  in  dodici  colonie,  in  memoria  di  avere 


(a)  ExtfX»rrò  <Ti  ut o tchf  et\\w  ety$p&T*r  y riti  ri  XW** 
*t ol>h9u  , ettp  iti  tZotytritaotr , xeet  r « rotkaiv  ytraf  (iviqut  , oi 
corm  ’l’upwyoi  luti  III Xatryoi.  «V  ty»  hoyov  iToi»7ctfj.ir  ru  f/it 
rtvat  rovuec  vo&7$cti , vtruS'ety  topithp  ^ x*t  avyyp*$t&  etr.hft 
<r«c  II  tk9<ryu<  xeti  'Yvppuvnt  ovofiet^ovrtt*  — ab  aliis  vetri  rum 
oh  regioni*  nomea  , linde  fuerant  pulsi  ( li.  C;  ab  Imita  dieta  Tir- 
rbeni.»  ■),  rum  oh  rjtts  voluttà  origini t me  mori  am , iitlem  dirli  crani 
Trnh  riti  et  Pelasgi  ; qua;  diti , ne  qui*  Jòti e mhvtur  , rum  tiudie- 
rii  a Pó  ’tix  et  Histnvicix  Pelasgo*  etium  Tfrrhenns  adpcllari. 

*■  (I»)  P t'iti  Tyrrenioc  nomea  ilio  tempore  iter  Graduiti  celebre  , et 
tota  ocridentnUs  Italia  , nullo  geni  iuta  discrimine  , appellar  iontm 
ratti  hnbehat.  — Dionipi  , liti.  i.  '*  » 

(c)  Mox  a sacrifico  ritti  , lingua  gnrt'orum  , Tiiwi  suiti  cogno- 
minati. — Plinio  , liti.  3,  clip.  f>. 

(dV  Rapporta  Festo  clic  gli  anlicbi  dicevano  ariose m por  arbo- 
rei» , robosem  per  rol>orrm  , donde  venne  roba* lux  ; pignola  per  pi- 
gnora ^ plurima  per  plurima  , ctc.  Nelle  urne  RIiiimI'c  lepgoi  hoc  ni 
per  latrm.  — E potrebbe! ó- addursi  molli  eMiiipl  a diinbutraie  rhe 
ire*  tempi  andati  la  lettera  «V  veniva  permutata  nella  Iclleia  R.  Co- 


mtitosM  in  ara  , metta  , eoi  mcn , feria: . etc.' 
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Dio  v nella  fabbricazione  del  mondo  , divisa  la  ma-  g 

teria  in  dodici  spazi  o case  (a) , essi  edificarono  do-  ^ 
dici  città  principali  nell’  Italia  ; tra  le  quali  si  an-  ^ 
noverò  Falèro , situata  presso  il  Tevere  , poco  lun- 
gi da  Città  Castellane!»  ( Fescennia  ) ; la  quale 
Falèro  fu  pure  abitata  d’  alcuni  Pelasgi  {b)  , di  quei  jjj* 
che  vennero  sottomessi  da’  Tirreni  ad  opere  servi-  !? 
li(c).  Ma  cresciuti  in  numero , altrettante  loro  co- 
lonie si  portarono  ad  abitare  verso  il  Po  (d),  don- 
de essendo  stati  poi  espulsi  da’  Galli , si  recarono  nel- 
la Campagna  ad  occupare  l’antica  sede  degli  Osci  (e);  jjj* 
equi  , seguendo  la  loro  cosmogonìa  , dodici  uuo ve 
città  fabbricarono  , egualmente  che  le  altre  in  vici- 
nanza del  mare  o di  qualche  fiume  (f),  e tra  que- 


(a)  V.  Suida  , in  Lexicon. 

(b)  Dionigi.  — $oc\vpi'j  ì t Asti  4ft<rxm'w  ITI  X*l  t'if  tjtif 
hoetf  fixvfitrett  urti  pfuttom  (lixpat  ètTTet  ìut<rai£órrm£*vuptt 
roO  rii Ketrytxoù  ytrof. 

(c)  Terra  autent  eorum  in  Italia  a ricini»  Tyrreniis  occupale 
tunt.  Qui  vero  remaneerunt  , servile s opera s in  colendo  agro s alti»  ££ 
prastiterunt.  ■—  Strabono. 

(d)  Lucio  Floro , lih.  t , cap.  t6.  * ™ 

(e)  Slinhone  , lih.  5 : 

— OVx9i  «Ti  it^or  yuti  *reajvijv  ( Ep*x\iM  )xai  , rriv  iq>v 
%iff  TìofiTxiety  . . . fi  ree  Tvppnvoi^  x*i  V\t\ecTjoi  9 pur*  ra'j - ^ 

rei  ’Sauytrar  xe u outoi  «T  t%tTrt<Toy  tx  <ro»'  tottw.  Osci  tenue-  ^ 
re  hancf  Herculaneum  J et  , qui  proxime  set]  uun  tur  % Pampe jos  j tg, 
deinde  ly  tritelli  et  Pelasgi  ; postea  Sainnàes  ; qui  et  ipsi  ex  Ins  lo - ^ 

ids  eiecti  fuere. 

(f)  Era  «-ostinile  de’  greci  fabbricarsi  le  riuà  presso  le  ae«jue  del  uT 
mare  e de’  fiumi  , intendendo  procurarsi  col  maio  1’  utile  della  navi- 

gaz  ione  e del  traffico  con  altri  popoli  , e goder*!  col  Lcnoticio  dei  ef 
fiumi  il  bene  che  produce  un  elemento  necessario  alla  vita  ed  ai  r* 
suoi  comodi.  Così  troviamo  clic  le  città  gì celie  elei  nostro  Meglio  ven- 
nero  forniate  lungo  la  spiaggia  marittima  , come  Napoli  , Pozzuolo  , e* 
Keggio,  Cotrone  , Taranto,  Otranto  , Brindisi  , ed  altic  simili  già  di-  P* 
strutte  ; ej  in  vicinanza  de  fiumi  , come  Falèro  al  Giani* , la  nostra 
Napoli  al  Sebeto  , Minturno  al  Garigliano , Pompei  al  Sartia , Velia 
al  Salso  , Cotrone  all’  E saro  , Sibari  al  Grato  , Eraclea  al  Sin  , Me- 
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stc  si  distinse  Falèro( a) , che  stava  poco  lungi  dalle 

— — : — 

taponlo  al  B radano  , Taranto  al  Oalexio.  In  egual  modo  si  può  co- 
noscere che  la  maggior  parte  delle  città  del  nostro  Regno  furono  co- 
stume dagli  antichi  in  luoghi  assai  prossimi  a’  fiumi  ; la  qual  cosa 
riusciva  loro  facilissima , atteso  il  gran  numero  di  canali  , che  ba- 
gnano colle  loro  acque  le  nostre  terre.  Tra  i molti  di  tai  canali  , 
mi  restringo  a parlar  solo  di  quelli , il  cui  nome  ha  ricevuto  un 
luogo  nella  storia.  Così  nella  Campagna  Felice  abbiamo  il  Gariglia -» 


lo  , quantunque  non  avesse  |>otuto  campare  alle  ricerche  dei  6uoi  per- 
secutori , che  gli  dettero  la  morte:  e il  Santo  , che  scaturisce  da  sot- 
to la  città  di  Suino , e corre  pure  al  Tirreno  ; é questo  assai  famoso 
per  la  dibatta  che  vi  ebbe  Teja  , re  ile’  goti  , nell’  anno  553  da  Nar- 
sele  , roiuandante  di  Giustiniano.  — Nella  provincia  di  Salerno  vi  è 
1’  Acri  ^ detto  altrimenti  1’  AcìteronU  , dove  fu  ammazzato  A lessan- 
ti ro  , re  degli  K piloti  j essendo  stato  tra  questo  fiume  ed  il  Siri  la 
città  di  Eraclea  c Pandosia,  reggia  degli  Enotrl  ; ed  il  B radano , che 
nasce  da  Lago  Pesile  , cd  è famoso  , come  narra  Costantino  Gatta,  per 
molti  notabili  avvenimenti  quivi  accaduti  , e pel  celebre  abbocca- 
mento tra  Augusto  c Marcantonio.  — In  terra  di  Bari  T Ofanto  ,che 
si  gitta  nell’ adriatico,  ed  è memorabile  per  la  sconfitta  data  in  Can- 
ne da  Annilialc  all’  esercito  romano.  — Nell’  Abruzzo  Citeriore  l’  A- 
terno , che  sotto  Capestrano  ha  1’  origine,  c va  nell’  ad  viatico  presso 
Pescara  , onde  anche  fiume  della  Pescara  quivi  vicn  detto  ; ed  è ri- 
nomato per  esservi  rimasto  annegato  il  celebre  Muzio  Sforza , quan- 
do animava  i seguaci  suo»  a guadare  le  acque  , per  affrontare  nell'al- 
tra sponda  il  suo  nemico  Andrea  Braccio  j c finalmente  il  Rasino  che 
cingendo  1’  antica  città  di  Corlinio  , fu  tinto  col  sangue  de’  soldati 
di  Pompeo  , allorché  costui  , divenuto  nemico  del  suo  suocero  Cesa- 
re , lasciò  Domizio  Euobardo  con  forte  presidio  in  Corfinio  , e si  an- 
dò a chiudere  coi  resto  delle  sue  milizie  in  Brindisi  ; ma  Cesare  , 
giunto  presso  a Corfinio,  disfece  interamente  Domizio , che  volea  con- 
tendergli il  passaggio  nelle  mura  , e restò  vittorioso. 

(a)  Non  pochi  Scrittori  delle  cose  patrie  pretendono  che  la  Città 
nostra  abbia  tratto  questo  n<pne  dal  suo  fondatore  , il  quale  chiama- 
no Euuido  Bolèro  , e lo  fan  figlio  di  Alcone , uno  degli  Argonauti  , 
compagno  di  Giasone.  Ma  costoro  non  han  riflettuto  che  questo  no- 
me di  Bolèro  è una  voce  appropriata  per  antonomasia  a vari  luoghi, 
non  clic  a varie  città  giacenti  presso  le  rive  de’  fiumi  o del  mare. 
In  fatti  poco  prima  ahbiain  parlalo  dell’  altra  Faléro  situata  presso 
Castellando  ^ né  ci  è ignoto  il  porto  Baierèo  in  Atene.  Ed  è aa  sa- 
persi che  tai  luoghi  erano  detti  cosi  a QefletpiGl , cioè  dal  trovar  visi 
stazionati  i lunghi , uccello  che  da' greci  é chiamato  Balèris.  Onde 
dal  perché  trovavasi  allora  a vivere  un  principe  con  tal  nome,  non 
si  deve  credere  eh’  egli  proprio  lo  abbia  lasciato  al  luogo  che  si  yuo- 
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nostre  mura , presso  un  ramo  del  fiume  die  Glanio 
ap(telliamn  (a).  — Kssi  parlavano  la  lingua  sama- 
ritana , o tjiialdic  altra  jxtco  dissimile  e da  quella 
originala  ; la  quale  pur  più  lungo  tempo  durò  nel- 
la Toscana. 

In  questo  accadde  clic  da  uri  furioso  vento  di 
mezzodì  fu  spinta  sui  nostri  lidi  la  tanto  rinoma- 
ta Sirena  Paiicnnpe.  — Quest’ avventura  ba  forma- 
to 1’  oggetto  di  mille  racconti  favolosi  ; e sempre 
la  Partenope  è Stata  riguardata  come  un  personag- 
gio straordinario  e soprumano.  Ma  non  v’  è dii 
metta  in  dubbio  la  folle  passione  degli  antichi  , i 
quali  eran  portali  a consagrare  la  propria  origine  , 
ed  a liula  derivarci  da  qualcuno  de’  loro  L)ii , ed 
eroi,  (ionie  pure  è nota  la  vallila  di  tanti  conqui- 
statori , i quali  s|»esse  volte  sognarono  di  esser  na- 
ti da  un  Giove , di  un  Nettuno,  e da  qualche  al- 
tro nume  , mal  soffrendo  di  aver  comune  la  nasci- 
ta colle  altre  genti  del  mondo.  Cosi  i romani  , ro- 
si padroni  di  tante  nazioni  , si  sarchiano  creduti 
non  avessero  dovuto  riconoscere  la 


umiliati  , ove 


le  ila  lui  fumiate) , giacché  poteva  benissimo  aneti’ egli  cadere  ctii.im.i- 
to  Pillerò  o^ia  m<  rgn , come  presso  noi"  troviamo  spesso  de’  cogno- 
mi che  sono  tolti  da  ipialelie  insello  , per  esempio  Ciglio  , Pavone , 
Passero  , rfc  ; e nello  stesso  tempo  la  Città  nostra  avere  lai  nome  non 
dal  n/erflo  fondatole  , ma  dalla  specie  de  mrrg/11,  di  cui  essa  nella 
spiaggia  abbondava. 

(a)  Il  Glanio  è quel  nmiiirello  clic  Iraversa  il  lago  rii  Pairia  , c 
poi  va  a giUani  nel  Tirreno.  V irgilio,  Siilo  , c lutti  gli  nutirbi Scrit- 
tori ec  lo  descrivono  collie  il  limile  clic  la  Lillà  nostra  più  da  viri- 
no liagnara  : non  faicndo  essi  meni  ione  del  Sebeto  , perchè  rivolo  , 
come  altrove  dicemmo,  povero  di  acque  c ila  loro  poco  conosciuto. 
In  fatti  il  Scheto  eoinim  iò  ad  essere  celebrato  solo  quando  , distrut- 
ta paino  , laCitlà  di  Napoli  pre»e  a cbimlcrnc  le  acque  nel  recinto 
delle  sue  mura  , «1  allorché  il  Poliluno  , ed  il  Sanuazxaro  , col  loro 
elegantissimo  favellare  , lo  anteposero  a qualunque  altro  fiume  , ren- 
dendolo quasi  pari  allo  Spercluo  ed  allo  Scamandro. 
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loro  origine  da  un  Quirino  , figlinolo  di  Marte.  E 
ri  sono  stati  di  quo’ elio  fan  rimontare  la  loro  ge- 
nealogia ad  Enea  , ad  Antenore  , ad  Ulisse  , a Dio- 
mede , e più  avanti  ancora:  e cosi  il  foudatore  di 
Tiro  spacciò  di  esser  disceso  da  Nettuno  e d’  Ag«> 
nere;  ed  Alessandro  , dopo  la  conquista  dell  Asia  , 
fece  Credere  di  aver  jmt  pulir  non  più  Filippo  , 
Ina  Giove  Aminone  ; e Giulio  Cesare  dittatore  so- 
stenne di  esser  nato  da  Venere  per  mezzo  del  tro- 
iano Enea  ; e tutti  pioccii lavano  di  essere  ammira- 
ti , come  se  fossero  appartenuti  alla  razza  umana  di 
qualche  altro  mnudo  (a). 

Oltre  a ciò  è uoto  , notissimo  il  genio  de’  porli 
portato  sempre  i|d  alterare  la  verità  , ed  a coprir- 


la) Amido  fin  qui  dimostrata  l'origine  de*  pianeti , l’ omogeneità 
della  loro  materia,  la  Imo  forma  , e le  diverse  mutazioni  elio  li. in 
dovuto  accadere  sulla  loro  superficie  dallo  stato  d’  incandescenza  a 
quello  di  consolidazione  e di  ralireddaincuto  , vorrei  condii  intere  die, 
non  dovrebbe  ripugnare  alla  natura  de*  pianeti  tutti,  avendo  essi  pu- 
lì1 , come  la  Terra  , e mari  , e monti  , e tiunii  , c colline  , e ranipa- 
gne,  ed  un’ atmosfera  , rii  essere  cioè  occupali  da  viventi  , di  qua- 
lunque specie  si  vorrebbero  immaginare  ; e dico  di  qualunque  sjie- 
cie  , perche  non  pretendo  sostenere  die  gli  abitanti  de'  diversi  mun- 
di debbano  essere  simili  a que’  della  nostra  Terra  , nè  che  abbiano 
la  figura  di  uomini  alati  , o di  bestie  cornute  , o di  mostruosi  ser- 
penti , u che  siano  giganli , o clic  siano  pigmei.  La  forma  di  questi 
enti  possibili  , di  queste  creature  bizzarre  finirebbe  di  esserci  igno- 
ta , qualora  da  semplici  abitatori  di  un  sol  pianeta  , potessimo  ren- 
derei spettatori  di  ciascuno  di  loro.  Ma  ci  c lecito  credere  clic  gli 
ahitanti  de’ pianeti  siano  diversi  dalla  razza  umana  di  quaggiù,  se- 
condo la  maggiore  o minor  dillcrenza  di  temperatura  in  cui  sono  a 
fiverc  , varietà  che  nella  stessa  nostra  s|>ccic  , |>cr  la  della  causa  prin- 
cipalmente , s’ incontra  ;e  che  più  si  accostino  ili  similitudine  ed  in 
forma  all'  umana  specie  della  Terra  , dovunque  il  clima  trovasi  più 
conforme  a quello  ni  che  noi  siamo  a respirare.  Ed  ahbiam  fonda- 
mento ad  ammettere  questa  opinione  , osservando  che  (in  sul  nostro 
globo  vivono  c moltiplicano  razze  c specie  di  animali  in  luoghi  tra 
loro  distantissimi , dove  jierò  si  trova  al  medesimo  grado  la  tempe- 
ratura , c delle  quali  specie  non  si  sa  , nè  si  può  dire  che  la  mano 
dell'uomo  o altra  causa  fosse  concorsa  a trapiantarle.  Possiamo  auclic 
sosicucic  che  la  diversità  della  materia  e perciò  dell'  atmosfera  che 
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8 Iti  sotto  il  misterioso  veto  «Iella  favola.  Le  loro  sto- 
rie  dunque  si  debbono  prendere  tome  un  bizzarro 
gj  ricamo  , il  quale  non  può  essere  inlessito  senza  ap- 

®Ì  ha  ciascun  pianeta  * sia  un'  alt  va  causa  per  cui  queste  immaginate 

**  creature  planetarie  debbano  avevo  una  conformazione  diversa  dalla 

nostra  ; ondo  1'  nn  rwre  di  un  pianeta  noti  potrebbe  respirare  l’aria 
8 di  un  altro  pianeta  t se  'i  potesse  far  passaggio.  E cosi  tu»  abitante 

8 della  Luna  resterebbe  sen/a  dubbio  sotlogato  nella  nostra  atmosfera, 

^ j ev  la  grossolanità  rie'  vapori  che.  la  costituiscono  , nello  slesso  modo 

« che  nian  di  noi  potreblie  vivere  su  qu«4  soggiorno  , dove  I’  aria  è as- 

$ sai  più  rara  c leggiero  , è poi  ciò  disadatta  al  meccanismo  della  nostr  a 

[Q{  costituzione  : la  qual  veiità  è sj  et  iti  culata  non  solo  da  quei  che  si 

c0(  elevano  cu’  pallimi  sulla  nostra  atmodéru  , ma  da  quelli  pure  che  ta- 

^ loia  si  fermano  u respirare  sulla  cima  delle  più  al. e montagne*  , do- 

^ ve  la  rarità  dell’  aria  , presa  in  ragione  aritmetica  per  rapporto  alle 

C0/  varie  altezze,  va  sempre  in  proporoiouc  geometrica  crescendo  , talcli  é 

joj  all’altezza  di  7 miglia  si  troverà  4 volte  più  rarefatta , a 1 4 miglia 

Jo  iG  volte  , Cte.  lt  Sigilo!  di  Salissi) re  , allorché  fece  il  suo  viaggio  sul 

«1  manie  lì i auto  nella  Savnja  , elevatosi  a »,«)<h)  lese  dal  livello  dolina- 

re  , cornine iù  ad  essere  oppresso  da  un  disturbo  «li  stomaco , c da 
J*:  una  spossatezza  in  tutta  la  macchina  : crebbe  quel  malessere  , e visi 

*2  aggiunse  un  ini  j «odi  lucuto  alla  respirazione  , ed  una  veemenza  al  tuo* 
to  del  sangue  , quanto  più  s'  inuoltrava  verso  la  cima  del  monte  ; 

*8}  talché,  il  numero  delle  pulsazioni  giunse  in  lui  da  7U  a 100,  in  uno 

*8  de’ suoi  amici  da  60  a ut*  , ed  in  un  altro  da  49  a 98.  Huuiboidt 
<8  il  quale  volle  locarsi  sul  Chini  boralo,  prodigiosa  montagna  del  Pc- 

«8  rù,  la  quale  s’alza  | crpemlicolai  lucute  |er  3, ‘*67  lese  sul  livello  del 

<8  inaie,  giunto  all' altezza  di  3,«  >3 1 lese,  fu  soprattutto  da  una  vio- 
«8(  buia  emoriagia  dalla  bocca  c dagli  ocelli  ,c  «la  una  tale  debolezza, 

<8  clic  uon  p’Olc  pili  progredire,  la  salita.  — La  causa  di  questo  fenoine- 
«8  no  è ben  nota  a chi  ha  cognizione  di  tisica} tua  dico  soldi  passag- 
gio che  gli  uomini, c tutti  gli  esseri  e sostanze  del  nostro  globo  , 
sono  premuti  dal  pero  dell'  atmosfera  , la  di  cui  gravità  è la  ragiou 
•ufficiente  di  II’ ordine  c dell’armonia  che  si  osserva  nel  sistema  prin- 
cipalmente della  lunedi  ina  animale  : si  sa  che  una  colonna  d’aria, 
alta  dal  Invilo  d<1  mate  fino  all’ estremo  dell’atmosfera  , è uguale, 
essendo  questa  nello  stato  medio  della  densità  sua , al  peso  di  una 
colonna  di  acqua  della  stessa  ba*c , cd  alia  3'jt  piedi  parigini  , o ai 
una  uguale  di  mercurio  che  abbia  l’altezza  di  ‘*8  pollici  e circa  due 
linee.  Emendo  dunque  le  funzioni  del  nostro  sangue  e de’  nostri  u- 
mori  ordinate  in  ragion  di  questa  pressione  atmosferica  , è chiaro  ^ 

ad  intendersi  lo  sconcerto  che  deve  ili  noi  risultare  allorché  cc  ne 
andiamo  a sottrarre,  respirando  un’aria  più  elevata  e più  sottile  : 
e cc  iie  possono  Tar  fede  gli  arvonauti  , clic  per  un  pazzo  principio  QT 

di  malinteso  coraggio  , si  espongono  a’  pencoli  di  perdere  sciocca-  Qf 

*8  mente  la  vita.  jj 
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pojrjrinrlo  ad  un  fondo.  — Tu  filli  lian  chiamato 
toro  di  P ideano  la  Solfa  la  jn  di  Pozzuolo  (a),  per- 


(a)  È la  Solf  tt.ira  di  Potinolo  il  Itaci  no  di  Sin  Vulcano  , il  quale  , 
■ebU'iic  non  ald.14  piti  il  vigore  ili  un  Vulcano  in  axiouc  , non  vi 
può  diro  però  edòtto  j e talvolta  d’ alcuni  spiragli  caccia  leggieri  barn* 
,nr  colore  cilrstro  mescolate  a nubi  di  fumo  ed  a colonne  di  sof- 
focanti vapori,  lo  rni  >on  sovente  recato  sii  quella  pianura  a farvi 
le  mie  osservazioni , è delibo  confessare  clic  non  senza  paura  la  ho 
sempre  trascorsa , sentendo  la  terra  rimbombare  sotto  i miei  piedi , 
e pensando  cl»e  io  passeggi  ira  sulla  volta  di  un  lago  di  fuoco,  che 
■li'  istante  poteva  essere  lanciata  rii  aria.  — Volendo  qui  darne  un 
ragguagli  » . trascrivo  alcuni  passi  da  una  memoria  di  Fongerotii  dì 
B >mliroy  f Memoirrs  de  /’  À cadetti  i"  de. % sciencet%  an  • i ?65  , pag. 

tt  283  iloti  ]>otendo  usare  che  le  medesime  parole  nel J‘ capii 
meiT  la  ble*v«  cosa  : — « La  Solfatara  » die’ egli  « situala  q miglia 
*'  lontana  da  Napoli  all*  ovest  e due  dal  mare  , è attorniati  da  tut- 
» te  le  parti  dalie  montagne.  Bisogna  montare  avanti  d*  arrivarvi 
» per  una  mezz’ora  circa.  I,»  spazio  compreso  fra  le  montagne  for- 
» ma  a un  dipresso  una  conca  di  circa  i ,*»  ni  piedi  in  ìiiughczza  ed 
» Suo  in  larghezza  ; noli  è |*rò  il  fondo  di  questa  conca  si  basso, 
» corno  il  terreno  che  fummo  costretti  a traversare  per  giungervi. 
» La  terra  che  firma  il  detto  fondo  è una  rena  linissima  unita  c 
» battuta  j il  terreni)  è scia»  ed  arido  , non  vi  crescono  le  piante  , 

s»  gialliccio  è il  colore  della  rena  . 4 . Il  zolfi  clic  vi  si  trova  in 

» grande  quantità  , unito  con  questà  rena  , >crvc  senza  dubbio  a co- 
»»  (orarla.  — Le  montagne  che  terminano  la  più  gran  parte  della 

» conca  , non  olirono  che  roccie  spogli.»  te  di  terra  c di  piante  ; al- 

n cune  delle  quali  rotte  , hanno  le  parti  bruciate  e calcinate  ; c tut- 
» le  non  hanno  nc  distribuzioni  né  ordine  nella  loro  posizione.  . . 
ss  Ksae  sono  coperte  di  una  maggiore  o minore  quantità  di  zolfi)  cho 
s>  si  sublima  in  questa  parte  della  montagna , ed  in  quella  della  cou- 
» ca  che  I’  è vicina.  — il  lato  opposto  . . . presenta  un  migliore 
» terreno  ...  nè  si  leggono  fornelli  uguali  a quelli  di  cui  siamo 
»s  per  parlare  , c che  si  trovano  comunemente  nella  parte  ora  de>crit- 
m la.  — lu  molli  luoghi  del  tóndo  nella  cotica  vi  souo  aperture,  lì- 
)»  destre  o bocche , donde  sorte  del  fumo  accompagnato  d'  un  calore 
» forte  che  scotterebbe  le  munì  , aia  noirprrò  basta  per  accendere 
»>  la  calla  . . . — 1 luoghi  vicini  danno  un  calore  clic  si  fa  senti- 
si re  a traverso  Je  scarpe  ; ed  esalano  mi  odore  ingrato  di.  zollò  . . . 

>»  liccando  nel  tertcno  iiu  legno,  tosto  sorto  un  vapoic  , un  finito  si- 
s>  in  ile  a quello  cliVscc  daMc  naturali  fisnirt.  — Dalle  aperture  Ih*u- 
» sì  in  pòcola  quantità  subì  miao  del  zolfo , ed  mi  sale  mooseitilo 
w *Atto  il  nome  di  sul?  amtnotiiaiO  , e clic  n'  lu  i cui  alid  i.  — Si 
n trovano  sopra  diverge  putir  che  vano  all*  intorno  della  Solfdara 
n «h-‘  (Hi  iV  adorne  , che  vi  è limito  naturalmente  . . . Filialmente 


» si  estrae  anche  del  zolfo  dalla  Solfatara 


questa  sostanza  t con- 
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clic  di  quando  in  quando  vi  si  vopgouo  scalurirc 
dulie  pallide  fiamme,  a guisa  di  quelle  clic  tram  in- 
da una  fucina  di  ferraro(a). — Ed  Itali  situato  T In- 
<**  feTno  e la  paliule  Stigia  nel  lago  detto  di  Averno , 

*8(  — — «^asasn»^— 

» tenuta  nelle  piètre  di  colore  bigio  seminate  di  particelle  lucide  , 
» che  dinotano  ijucllc  del  zolfo  cristallizzato  tra  quelle  della  pietra 
<8^  »...  e queste  pietre  sono  anche  talvolta  cariche  d*  asinine  . . . 

>>  — Battendo  il  piede  nel  mezzo  della  conca  si  riconosce  facilmcn- 
^ >J  I®  che  d terreno  al  di  sotto  è vuoto . . . — Se  si  ti  a versa  la  jwr- 

» le  della  montagna  in  cui  più  sono  i fornelli  , discendendo  si  tro- 
<5^  » vano  lave  , pietre-pomici  , schiume  di  Vnleaui  , cc:  linai  inclite  tut- 

<<*;  » to  ciò  che  pel  paragone  colle  materie  che  dà  presentemente  il  Ve- 

» suvio  può  dimostrare  , che  In  Solfatara  uua  volta  fu  la  l>oc.ca  di 
«9(  » mi  Valicano  . . . — La  conca  della  Solfatara  s|m\sso  ha  mutato  ft- 

» gota  ’ possiamo  congetturare  clic  ne  prenderà  altre  ancora  dilic- 
da  quella  che  ha  a’  di  nostri  : questo  terreno  si  mina  e si 
^ » scava  tutt’ i giorni  j esso  forma  ora  una  volta  che  «opre  mi  ahis- 

» so  ...  se  i|uesta  volta  venisse  a cadere  , è probabile  che  ricin- 
Jo  ” piendosi  d-  acqua  produrrebbe  un  lago.  » — Queste  ultime  (taro- 
cco le  di  bougeroux  fan  meglio  intendere  e-oinc  abbia  avuto  origine  il 

• lago  di  Agitano  , di  cui  st  è parlato  a pag.  5q  di  questa  Parte.  — 

< Al  fuoco  sotterraneo  dunque  debbono  attribuirsi  le  scosse  tremuoti- 

Jì  che , le  quali  ne’ passati  tempi  principalmente  lian  conquassata  la  ter - 

ra  c le  campagne  di  Pozzuoli.  Una  causa  somigliante  , ovvero  una 
sotterranea  orrenda  esplosione  accaduta  a'  v»-  settembre  de.|  i ò.$H  , o- 
ripinò  plesso  Pozzuoli  un  monte , clic  di  itesi  zinnie  nuovo  ; e le  ce- 
<9(  neri  eruttate  giunsero  lino  a S.  Severino  , luogo  miglia  distante 

<8(  da  Napoli.  La  stessa  eruzione  nel  medesimo  tempo  distrusse  il  lago 

Lucrino  , riempiendolo  di  pomici  , di  ceneri . c di  pietre  ; onde  il 
<91  luogo  divenne  un  terreno  paludoso  ( Kart  disconrses  , />«*.  i»J.  Al- 

<9/  lora  lu  pure  che  una  gran  fiamma  scoppiata  dalla  voragine  , m cui 

resto  asiorbito  detto  lago  , ridusse  intuì  muceliio  ili  pietre  il  Casale 
di  1 npcrgola  quivi  presso  sistenle  , ed  mi  casino  de’  re  angioini  , do- 
ri^ ve  sovente  Ladislao  e Oiovanuu  prima  si  recavano  a soggiornare.  Co- 
<<j{  si  Pozzuoli  ed  i luoghi  adjaeenti  restarono  in  gran  parie  deserti  ; ma 
il  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  , per  riebiamare  in  quella  città  la  geri- 
rà le,  vi  fere  j»er  sé  costruire  un  inagnilico  Palazzo  , di  cui  oggi  si  veg- 

’jq/  goni)  i ruderi  presso  il  largo  detto  della  Malvage  proprio  nella  £ib- 

bruta  con  torre  ridotta  poi  ad  uso  di  caserma. 

^ (a)  Si  sa  dalla  Mitologia  che  Vulcano,  figlio  di  Giove  c di  Giuno- 

ne, jierehé  ili  aspetto  di  librine  , venne  dal  jKidrc  espulso  con  un 
calcio  dal  cielo  ; tale  Ite  precipitando  nell’isola  di  Loiiun  , se  gli  rup- 
pe mia  gamba.  Ridotto  quindi  a fare  il  inesticr  di  ferraro  , egli  ri- 
lirossi  , tra  pii  altri  lunghi  , in  Pozzuoli  -,  onde  il  suo  soggiorno  ehia- 
inossi  Foro  di  Vulcano. 
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diti  p rillò  vi  rcstavan  sommersi  gli  uccelli  , stor-  to> 
diti  dulia  qualità  mefitica  delle  sue  acque  , allorché  g£ 
vi  passavano  sopra  (a).  — Ed  i Popoli  Cimmeri 
in  una  valle  tenebrosa  , eh’  csi&tca  vicino  a detto 
lago  (b).  — Ed  il  Gigante  Tifeo  , fulminato  da  Gio- 
ve , sotto  un  monte  d’  Ischia  (c) , narrando  essere 

(a)  Lucrezio  Caro , lib  . (>. 

(I»)  ( itnmer.i  popuh  in  Ital  i ad  Bftjamim  et  .4 vernimi  *im mi  in- 
cttL'Mrs  » -alleai  indenti  jugo  virtù  mduc/am  , tjute  neque  mattinilo , 
nrt/ue  vespertino  sole  cnnlegitur,  linde  pixtverbium  : CiMMkKtJtTM- 
' Kart ,f{.  ( rullio,  li).,  ’à  Academ.)  — Tuli  tenebre  venivano  prodotte 
da  una  lolla  selva  , clic  stcmlcvasi  lungo  un  ulto  giogo  , e colle  sue 
•unione  qucrcic  copriva  il  Lago  di  A verno  ed  i I ungili  con  vicini.  E- 
ra  quella  selva  delta  Selva  dnllimmi  , e quivi  i capitani  di  Sesto 
Ponqico  ci »str ussero  la  loro  ariualu  navale.  Mareo  Agrippa  , genero 
di  Augusto  , la  fece  tagliare,  per  fortilicarsi  contro  Sesto  , suo  nemi- 
co. Slr.il  »ot  n:  al  li.  f>.M  nel  detto  modo  la  descrive.  — Aulicamente 
uel  nostro  Regno  se  oc  rincontravano  di  molte  :cosi  si  Ugge  che  Carlo 
1 *°  d’Angiò  niaticava  la  Mia  caccia  da  Santo  c Scafato  lino  al  luogo 
rl»c  oggi  am  i e Ba  co  Beale  si  chiama.  Né  ignoriamo  che  il  re  Alfon- 
zo  i.°  u*  Aragona  . allorché  il  mio  parente,  I’  imperadorc  Federico  3.°, 
t»i  reco  da  Roma  in  Napoli  di  unifa  alla  consorte  , gli  appai  eerhiò 
nelle  adjacenzc  di  Pozzuoli , in  un  sito  detto  Coivant  c dando  , una 
caccia  magnifica;  avendo  a (ale  uopo  fatto  cingere  il  Uhm.h  da  cin- 
que mila  |ierMii»e.  Nè  si  può  non  parlare  della  celebre  Si  la  di  Co^n- 
*a  , della  Selva  per  antonomasia  da  Virgilio, e da  Livio,  lina  dello 
Plu  gratuli  Selve  del  Regno.  Ma  essendo  cresciuti  i popoli  , quelle  sel- 
ve furono  pueo  a poco  recise :j-“-  * — • — 


lo. 


c ridotto  il  suolo  a terreno  colliva- 


(c)  <c  II  suo  monte  Epo  meno  , ovvero  di  8.  Nicola  , arde  a tempo 
» di  L.  Marzio  ,e  S.  Giulio  , consoli  : poi  vitto  Tito,  Antonino,*  J0> 
» Diocleziano.  Si  trova  ancora  , che  sotto  Alberto  i,rt  pei  due  me- 
>»  si  abbruciaste  . . . E nell' anno  i3oi  solfo  Carlo  'j.*'  d’Angiò  , joj 

>*  usci  dalla  terra  un  gran  fuoco  sulfureo  , rlie  consumò  dello  pae-  ^ 

n se  , bruciando  per  «lue  mesi  continovi  , divorando  una  villa  ,chc  Cw 

» al  line  s inghiottì  la  tetra.  » — Domenici  intorno  Portino  , nel  vrw 

Cratere  napnlehw  . part.  i , j. 

— «c  In  questo  medesimo  anno  i3oi  la  Sul  fa  tara  , o Zolfai  aia  d’I- 
*®  . ***  * *M,^a  v'c*na  A Napoli  , gittò  fuora  fuoco  si  grande  , talché 

» giunsero  le  fiamme  sino  al  girone  dell’  isola.  Per  la  qual  cosa  mol- 

” ti  uomini  , ed  animali  dell’  isola  perirono  ; e molti  , li  quali  fu-  g* 

« roiio  più  presto  accorti  , montati  sopra  un  i barchetta  , che  loro 
» occorse  , chi  a P rorida  , chi  a Capri  , e chi  a Baja  , Pozzuol»  , e Na-  g 

» poli  si  ridussero,  lanciando  I’  isola  deserta  , in  cui  per  due  di  con-  jjj* 

" Unui  durò  il  fuoco.  » — Pandnlfp  ColLcnutxio , c.  /J5.  — L’iso-  g 
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le  fiamme  , die  vedevano  uscire  da  quel  monte  , 
i gemiti  ed  i sospiri  del  superbo  ribelle.  — E per 
tacere  di  tanti  altri  esempi  , sentendo  esservi  uel- 
1’  isola  vicino  Gapri  alcune  femmine  , le  quali  col- 
l’ incanto  della  bellezza  e del  suono  tiaevano  i pas- 
saggieri  ad  abbandonarsi  alla  loro  folle  passione  , 
vollero  i poeti  dare  a credere  che  quelle  fossero 
de’  móstri  marini  in  figura  di  donzelle  , ossia  delle 
Sirene  , che  col  canto  e col  suono  sapeano  accalap- 
piare i forestieri.  Ed  appellarono  Sirennsse  quelle 
isole:  onde  Ulisse,  valicando  i nostri  mari  , vi  si 
imbattè  (a);  ma  seppe  dalle  loro  lusinghe  sottiarsi  , 
perchè,  già  prevenutone  dalla  maga  Circe,  egli  ri- 
corse all’ artifizio  di  farsi  ligare  all’albero  della  na- 
ve , e di  far  chiudere  con  cera  gli  orecchi  a’  ma- 
rinai (b). 

Or , la  pretesa  Sirena  Partenope  , era  una  gio- 

.1 

la  d’  Iscliia  dunque  aveva  anticamente  tic'  suoi  visceri  un'  immensa 
quantità  di  fuoco  : anzi  ,al  dite  di  Strabene  ( Uh.  6-"  J,  questo  fuo- 
co per  occulti  canali  comunicava  col  Vesuvio  , colla  Solfatala  di  Poz- 
zuoli , colf  isola  di  Sicilia  , e finanche  colla  Grecia.  — Al  presente 
quest  isola  conserva  nelle  sotterranee  caverne  i suoi  fuochi  , sebbene 
in  quantità  di  gran  lunga  minore  ; e ne  fan  fède  i bagni  caldi  ulte 
naturalmente  vi  si  trovano  , le  stufe  sudatorie  di  cui  parla  Casakxio- 
ro  ( lib.  9 , rp.  7 ),e  le  arenazioni  rammentate  dal  Capaccio  nel  a." 
libro  , al  cap.  1 4-  » le  quali  anche  promuovono  il  sudoie  , tacendosi 
neU’  arena  una  fossetta  , dove  ti  fa  umi  ci  gcic  la  gamba  , il  brac- 
cio , o tutto  il  corpo,  se  it  bisogno  lo  richiede. 

(a)  Omero,  Odateli , lib.  »i  , i>.  166 , 

— 'J  óppa  JV  nafta  uKi fitti  «g/xtr»  rnùf  tòt pi' 

N nrcr  ~2ttfn'rcitt'  iauyt  yap  còpti  dati  fi  tir  . . 

(Il)  1(1.  , /oc.  eli.  , V.  1 fi  , ìt4  . . . 177  , 1 :.y  , 179  • 

— Avrdp  iyti  anpcìc  filmar  rpo%òr  ò%ii  %a\xù 
'lurfct  licer  fiii^ai , jfci/arì  ri  {Saprai  vii^tur’ 

E'j'tùrr  l' ìràpcieir  »V  citar  a aita  ir  à>,ii4<* 

Oi  l’ir  ni  fi  il irr ar  cuoi  %tìpui<  ri , molai  rt  , 

’OpSór  ir  i coi  Ut  , *K  l aùroù  ni  par'  drìi-j-xy. 
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vincila  greca  di  esimia  bellezza  , per  la  quale  va- 
iti distinti  soggetti , e tra  gli  altri  il  principe  Me- 
tilico della  Frigia  ardeva  di  amorosa  passione  (a). 
Trovandosi  a valicare  i nostri  mari,  per  campare 
a’ perigli  della  trojana  guerra  , ella  si  trattenne  qual- 
che tempo  sull’  isola  di  Capri  colle  sue  compagne 
Leucosia  , e Ligia.  La  fama  delle  rare  qualità  sue 
diede  campo  a’  poeti  di  favoleggiare  su  quest’  av- 
ventura; e la  loro  opinione,  come  tante  altre  del- 
la vana  teologia  de’  gentili , si  radicò  col  progresso 
«lei  tempo  nell’animo  del  pubblico.  Noi  però  dob- 
biamo supporre  clic  tali  e simili  favole  siano  state 
dai  scrittori  accreditati , piu  per  vaghezza  e comu- 
nanza di  linguaggio , che  per  testimonianza  del  loro 
modo  di  pensare , adottate. 

Parleuopc  dunque  , lasciata  Capri , fu  cólta  da 
tempesta  , e gittata  con  lutt  i suoi  sulle  nostre  mari- 
ne; e volendo  prendere  ristoro  dal  sofferto  naufra- 
gio , recossi  nella  città  piò  vicina  , la  quale  era  Fa - 
lem  (b).  — Stava  essa  fabbricata  in  sito  assai  ame- 
no e delizioso  , cioè  india  parte  occidentale  di  Napo- 
li , e proprio  sullo  scosceso  dorso  della  Grotta  di  Coc- 
cejo  , dove  si  osservano  le  vestigia  dell’antica  7or- 
re  Faleièa  (c)  già  distrutta  da  Filiberto  Auranzio  , ca- 
pitano di  Cesare. 


(a)  Dionigi  Scoliaste  nella  sua  vita. 

(h)  Licofront  , nella  Cassati  fini  . »'.  jiy  e jifi  , Oxfoid , 1702  : 
— I wV  uty  $ et  ripa  'J  vpaif  ÌK0i3paur/L£ivnv 
T\ctyi<  ri  pìàpots  i'i%fTaci  riyyw  %àòyet. 

Lrt  di  daterò  la  munita  Torre 
h 7 Gian  io  accolse  , allor  eh’  aspra  bufèra 

A rjtie  lidi  la  spinse ’ 

(c)  Il  colle  , che  sovrasta  la  strada  di  Mergcllina  , cioè  il  monte 
perforato  dalla  grotta  di  Cncccjo,fu  la  sede  della  rinomata  /Vi/èro, 
ossia  la  ia'Kttpv  rOpffti  del  poeta  Licofronc  , luogo  cosi  detto  dal- 
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Partcnopc , trovando  la  città  mollo  comoda  jicr 
se  e jHir  le  sue  genti  , vi  si  volle  stabilire.  E jh.t- 

la  frequenza  de*  maghi , clic  dintorno  vi  *t  stazionavano.  In  fatti  «lai 
latini  , ionie  altrove  dicemmo  , fu  pine  la  strada  a inergis  detta  mrr- 
fiellìna  ; né  li  è chi  possi  contrastare  clic  il  falèri*  de'  greci  .sia  lo 
stomi  clic  il  ntergus  de'  latini  ; al  qual  proposito  iiu  dotto  scrittore 
( Bix  haiiiis  Hirrotoic.  pir.  2,  //.  fo-jM-rivr:  F u.ekis  mergi , et 
trias  turili  tfctiut  rii , et  cheimi  tua  cotarnicis  , ut  aneto/'  est  ip.se 
sithchtzu*  \ onde  il  nome  di  Mergellina  venne  alla  .strada  dal  signi- 
tirato  di  faliris , come  stanza  ('ratissima  un  tcnijHi  a quota  specie 
di  uccelli.  E uon  deve  fare  ostacolo  che  il  falèna  mutalo  siasi  in 
faltTos  , essendo  «xwa  conosciutissima  il  ramhuiiM*nto  cui  andarono 
soggetti  i nomi  de’  luoghi  , sotto  le  varie  pronunzie  «le’  popoli.  — 
Cile  se  al  nostro  lettore  jemhraM  inai  iunLuticu  storia  I'  apprende- 
re che  i luoghi  abili  ano  talvolta  preso  nome  dagli  uccelli  o da  altri 
animali  clic  vi  si  trovavano  , noi,  senza  rammentargli  della  terra  o- 
pica  c'osi  detta  dalla  copia  ile*  serpenti  ,c  per  uon  ricorrere  ad  esem- 
pi troppo  lontani  , lo  pieghiamo  a ricordarsi  della  selea  galliiiaria 
si  dente  presso  Patria  , a rap|H)rto  di  Cicerone  f epist.  s3  . Uh.  fi  a/l 
l'nmil.J,  non  «:b«*  di  Stial>oiie  , elio  a pag.  3j3  della  sua  storia  . x-rlve • 

EV  ri  x oh  vai  nórur  rii  K vfus  J &hn  ri>  tri  . . . »y  r«0r- 

Xti'oCpiuy  XarXa  Jir  , luu^lii  egualmente  fecondi  di  quelle  gallino. 
fW  taceri-  nell-  ùolti  pulliiinriii  sita  nel  niar  ligustico  , di  cui  parla 
\ airone  ( Uh.  3 , nifi.  t).  dr  H.  R.  J , e Coluiuelia  ( Uh.  ff  ,riip.  a J, 
come  rn-i|iienl;ita  da  simili  galline  sclvaggic.  — Gioia  intanto  qui 
aggiungere  chi-  , seldieu  da  molti  scrittori  siasi  » paci-iato  e preteso  so- 
stenere clic  miI  di  llo  Olile  , c |iri>|iriu  sull'ingresso  alla  grotta  , veg- 
ga»! cretto  un  K|a>|cni  al  mantovano  Poeta  , pure  non  v' è ragione 
alcuna  a doversi  crolcre  clic  quella  specie  di  tumolo  , o tempietto  , 
o eolomhaiiu  , come  voglialo  chiamarlo,  sia  il  monumento  alzato  al- 
la memoria  ili  V irgilio  dall'  iniperadnre  che  a quei  tempi  viveva.  Ri- 
metto a miglior  li-ui|in  il  dimostrare  clic  quel  «O|volci-n  ,ia  stato  pro- 
nriuineiitc  sulla  Via  V cecilia  che  meua  a Pozzuolo  : ora  però  mi 
mola  far  osservare  che  il  favoloso  Villani  è il  primo  autore,  il  quale 
nella  sua  cronaca  del  l .Viti  attribuisco  questa  fabbrica  al  sepolcro  ili 
V irgilio  ; c clic  dopo  di  lui  il  de  Stefano  , il  .Siinuiionte  , il  Capaccio, 
il  I arcagnota  , il  Saintuou , e molti  altri  , quale  più  quale  meno  , o 
bau  seguita  I inecrta  tradizione  , o si  son  |msti  a descrivere  ed  in- 
teri virare  delle  antichità  , senz’averle  prima  ben  vedute  ed  esamina- 
te.  K qui  bisogna  trascrivere  alcuni  jierindi  dalla  Cronaca  ilei  detto 
Villani  , onde  il  lettore  |x>ssa  da  se  deci H ere  se  debba  uno  prestar- 
si fede  a questo  Scrittore  : — « Diresi  che  morto  lo  detto  Vergili»  « 
mtìv  egli  » in  Brindisi,  et  essendo  lo  cnr|m  de  quello  )x>rtatn  uiINa- 
» poli  con  gran  diligeulia , la  sepoltura  ih"  tal  corpo  se  guardava  et 
» nbservava  , la  quale,  come  è detto  , slava  vicino  S.  Maria  de  Pr. 
” negrotta , per  la  quale  sepoltura  iu  verità  lo  vulgo  la  chiama  grol- 
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clu!  la  vita  degli  antichi  era  piu  lunga  dell'  attua- 
le (a),  essa  ebbe  tempo  di  ampliarne  le  mura , e di 

» la  de  V ert'ilin  , o vero  jx:r  la  via  vecchia  di  Puzzati  lontana  da 
» Naftoli  circa  duo  miglia.  Lo  che  intendendo  uno  Phisico  inglese , 
» laM'.Miadendosr  clic  alcune  virtù  finsero  in  le  ossa  , et  pul  vere  de  qucl- 
» lo  , come  sogliono  essere  vane  le  opinioni  de  li  uomini  impetrò  dal 
>»  rt* Kogieri  podere  aprire  dieta  sepoltura  , et  distillare  le  ossa  , et 
»»  bevere  le  acque  de  quello  , per  posse  re  avere  lo  ingegno  , et  sajtc- 
» re  de  Vergilio  , et  havendo  presentata  tale  lettera  a la  inclita  Ci- 
» tà  de  Napoli  , dubitando  quella  , come  sole  essere  la  opinione  del 
» vulgo  > enc  se  tale  opera  se  facesse  , non  h avesse  successo  qualche 
» male  , per  la  prima  lo  negò  , tamen  volendo  obedire  alle  sacre  lot- 
»>  tcre  del  re,  se  contentò  , che  lo  dicto  Phisico  inglese  facesse  quel- 
»>  lo  le  piaceva  , non  però  dovesse  guastare  le  ossa , o vero  removere 
» da  la  dieta  sc|H>llura,  lo  che  f.i  fatto  , et  dicono,  che  lo  dicto  Phi- 
i»  sico  h avesse  trovato  uno  libretto  di  certi  secreti  mirabili  in  la 
» dieta  sepoltura  , lo  quali’  libretto  pervenne  poi, secondo  volono  al- 
» cuni  , in  la  inailo  de  Jouunc  Cardinale  de  Napoli  , et  che  da  quel* 
»»  lo  libretto  furono  huvuti  multi  secreti»  » — Poco  dopo  , smenten- 
do se  stesso  , ripiglia  : tc  Dicono  ancora  che  li  napolitani  pigliarono 
» quelle  ossa  , et  le  fecero  sepcllirc  in  lo  Castiello  nuovo  , ù tal  che 
»»  non  fossero  levate,  lo  potna  del  dicto  Vergilio  dicevo  multe  altre 
» cose  , le  quali  ho  sentito  dicci'C  de  tale  homo  , ma  j>crchè  in  ina* 
>»  jor  parte  mi  pnrono  favolose  , et  false  , non  ho  voluto  al  tutto  im- 
>»  filine  la  mente  de  li  homini  de’  sogne  , et  perchè  multe  co>e  sono 
» state  diete  de  sopra  de  Vergilio  à le  quale  lo  scriptorc  de  quelle 
>»  meno  che  li  altri  creilo  , prego  ciascuno  Lettore  , me  le  abbia  per 
» exc usato  , perchè  non  ho  voluto  fraudare  la  faina  de  lo  ingcniò- 
»>  sis*imo  Poeta  , ò vera  , ò falsa  , et  la  bcnivolcnza  la  quale  ipso  por- 
» lava  a (fucsia  inclita  Cita  de  Napoli.  Ma  la  verità  de  tutte  le  cose 
n la  cognohbc , et  conosce  solo  Dio  , questo  ben  dirò,  che  io  non 
» scrivo  cosa  falsa  , nc  fabolosa  , de  quella  lo  Lettore  non  sia  facto 
»»  accorto.  » 

(a)  Dietro  ciò  che  altrove  abbinino  esposto  , riguardo  alla  grande 
attività  che  la  Natura  ,nc*  primi  tempi  dell'origine  sua  , manifestava 
nelle  sue  produzioni , è facile  a comprendersi  il  perchè  la  vita  degli 
antichi  uomini  godevasi  una  durata  molto  superiore  a quella  degli 
uomini  attuali.  La  materia  tutta  , essendo  allora  in  uno  stato  di  gran- 
de flessibilità  c mollezza  , lo  svilupparsi  c I'  intero  accrescimento  de- 
gli animali  c de’ vegetabili  richiedeva  un  maggior  periodo  di  tem- 
po , perchè  fosse  giunto  alla  sua  fermezza  c consistenza.  Noi  sappia- 
mo che  gli  auimali  i più  grandi  , i quali  mettono  più  tempo  al  lo- 
ro intero  accrescimento  , vivono  anche  più  a lungo  ; la  qual  cosa  os- 
servasi pure  nc* pesci,  le  spine  de' quali  por  la  loro  costituzione  non 
giungono  al  grado  di  solidità  sì  tosto  , come  le  ossa  degli  animali 
terrestri.  Oggi  che  lo  sviluppo  del  nostro  corpo  si  è ridotto  al  ter- 
mine di  treni'  anni  , 1’  uomo  generalmente  non  tic  vive  più  di  no- 


— Garmcci’  — r (soletta  t part.  il.  uà. 
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ve  liet  i < r cresciuta  in  vicr.lirzzn  rd  in  p»o|  minzione. 

- — Do|)0  la  sua  inoriti.,  j;li  abitatili  alzarono  alle  co- 
llori tli  lei  una  statua  , elio  ora  vellosi  piantata  in 
mezzo  al  vicolo  (a),  il  quale  sulla  strada  di  Sole  e 

— »Q»'»|  — 

vanta  o di  renio  : giucchi:  qunmto  lo  ossa  , la  carne  , le  cartilagini, 
la  (ielle,  le  libre  tulle  <lcl V «malia  macchina  cominciano  , dopo  tale 
«OfTCsciiittMito,  a diventar  più  solide  e più  sccclie , la  circola zioue  de- 
gli muori  >i  esegue  con  di  Hi  col  là  sempre  crescente  , lincile  le  parti 
«lei  corpo , prive  a gradi  di  alimenti  , inclinano  a poro  a jkico  al- 
bi dissoluzione  ed  alla  morte  : rosi  succede  in  una  pianta  , il  di  cui 
tronco,  indurito  lidie  particelle  che  lo  compongono  , non  può  più 
tramandare  a’  rami  cd  alle  foglie  il  micco  nutritivo  j c finisce  col  dis- 
w ‘ir  arsi . Ma  quando  tale  accresci  mento  pc  motivi  test»-  accennali  si 
piolungava  molto  al  di  là  di  treni  anni  , quando  1’  età  (qqi.irtuua 
alta  generazione  , alla  riproduzione  delta  propria  specie  mani  festa  vasi 
più  tiU'di  negli  uomini,  allora  essi  poteano  \edcic  scuntrc  secoli  di 
n ita  , essendo  stata  sempre  la  lunghezza  di  questa  proporzionala  al 
tempo  ««(negato  dagli  esseri  nel  totale  accrescimento  «iella  macchi- 
na loro.  — Se  liCiciò  , teueidu  (iresenle  la  storia  de’  tempi  (lassati  , 
ci  Tacciamo  ad  esaminare  la  jarogressiva  diminuzione  dì  statura  c di 
vita  negli  esseri  «he  popolami  il  nostro  mondo  > se  , riassumendo  le 
ìlice  lumia  esposte  sullo  stalo  della  Natura  nelle  varie  sue  epoche  , 
fi  ile  Ili  a ino  allò  grandissima  alterazione  clic  la  materia  ha  solierta  nel- 
la densità  sua  (ino  al  giorno  <P  oggi  ; e se  , dalle  leggi  che  sommini- 
stra l'attenta  is(xv.io«e  ili  questi  fatti  , vogliamo  essere  arditi  a trar- 
ne «Ielle  analoghe  conseguenze  , noi  possiamo  supporre  die  il  perio- 
«]o  «li  questa  vita  jier  gli  esseri  futuri  andrà  sempreppiù  diminuen- 
«lo  , e che  le  forze  dilla  Natura  andranno  a decadere  ed  a («rilei'C  co- 
me nella  vecchiaia  )'  attività  loro.  Il  moudo  è un  corjio  , a cui  la 
ìrogit'ssiva  con  soli  d ozio  uè  della  materia,  diminuisce)!]  ogni  giorno 
F organizzazione  e la  vita. 

(a)  Aulicamente  de’  Funi  urlìi  . oggi  de’  Man  tirsi . — Al  presente 
erniosi  che  detta  statua  1*  abbiano  traslocata  nella  strada  della  Zabat- 
1rria,r  che  sia  quella  la  quale  giace  di  fi-onte  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
va uni  fiatti  sta , sopra  un  piedistallo  altolocato  all’angolo  di  una  casa. 

1 olgarmeulc  la  chiamano  Vapo  t/i  Nu/ioli  :cd  è oj  era  gieca  , come 
si  osserva  particolarmente  nell'  acconciatura  de'  ca|icUi , quantunque 
sta  molto  maltrattata  dalle  ingiurie  del  tempo. — Vi  è però  ehi  por- 
ta opinione  clic  la  statua  di  Parleiiopc  fosse  stata  luti'  altra  dalla  in- 
dicata, c eba  u tem(K)  de'  viceré  di  unita  ad  altre  hello  sculture  la 
avessero  spedita  a Spugna.  Tra  gli  altri  il  Suminonte  in  questi  ter- 
mini ne  parla  : — « Quei  di  Capoaiia  eressero  il  loro  Seggio  ncll’an- 
a » golo  della  Cliic-a  di  Santo  Stefano  ( aggi  firmatila  , e ridai  tour  il 

k#  »>  suolo  ad  uso  di  bntlrghr  J,  e meri levol mente  per  starvi  in  apprc»- 

’«8<  « so  la  Statua  marmorea  della  bella  , c generosa  Parlcnope  fondatri- 
ci m oc  della  Città  : toltane  poi  a tempi  nostri  dal  duca  d'  Aloalà  vi- 
ce! & 
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Luna  va  ad  inconlrnre  l’altro  vicolo  detto  raggio  di 
Soie  (a); e le  costruissero  un  mausoleo  cd  un  tempio 
fuori  la  Città,  giusta  il  costume  greco,  sull’alta  collina  , 
die  si  eleva  a settentrione  di  Napoli,  e proprio  dap- 
presso alla  Chiesa  di  S.  Maria  Intercede  (b).  E la 
adoravano  come  Dea  , talché  tanto  <|uc’di  Falcio, 
clic  la  gente  de’ luoghi  con  vicini , e gli  stranieri  co- 
minciarono a concorrervi  con  liaccole  e profumi  a 
consultale  il  suo  oracolo.  Dietimo  , prefetto  della  re- 
pubblica di  Atene,  vi  si  portò  tra  gli  altri  a vene- 
rar la  memoria  della  defunta  Sovrana  (c).  Allora  la 
collina  prese  diPartcoope  il  nome. — Ed  ecco  tol- 
to tutto  ciò  che  di  poetico  e di  favoloso , rapporto 


» cerò  del  Regno , clic  in  vi. indo  la  a Spagna  con  altri  antichi  mnr- 
» mi  , lulli  <la  Napoli  , »*<l  altro\c  ; volse  la  disgrazia , che  per  il  viag- 
» pio  ftiMCro  nuli» incise  nel  golfo  di  Leon*.  Era  la  statua  predetta 
>1  di  bellissima  , e rara  scolimi  : il  mi  volto  era  grazioso  , e gio\c- 
» itile , volita  alla  greca  maniera  , c di  gran  statura.  » 

(a  ) Ora  dell’  A tu  7 erti  ‘or  tuia . 

(I>)  li  Sepolcro  di  Farlcnopc  , per  re mol a tradizione , fu  da  quei  di 
Falòro  creilo  nel  luogo  , che  oggi  ò una  piazzetta  davanti  il  moni, 
stero  e la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  poco  discosto  da  8.  Ma- 
ria Intercede  ossia  da  S.  Agnello.  Una  volta  quel  lungo  era  il  più 
alto  della  Città  , e di  crasi  Regione  della  montagna.  Fabio  Giordano 
( in  suo  ridire  J/.  S.  pag.  u ; J quivi  la  situa  ; ad  Beati  Agnelli 
u’dent  , ubi  c/im  Ptaihet  tapis  j empiuta  / hit  ; soggiungendo  clic  ai 
tempi  suoi  se  nc  ti  orarono  delle  reliquie  dappresso  al  mot  latterò  di 
8.  Gaudioso.  Narra  egli  inoltre  un  riin  dell'aulica  Chiesa, il  quale 
era  che,  nella  occasione  di  una  cella  tale  processione,  un  diacono, 
giungendo  al  luogo  , accendeva  un  lume , c ad  alta  voce  ini  imitava 
lumen  Chris  li , le  quali  parole  si  ripetevano  similmente  da  tutti*,  lo 
clic  si  praticava  , secondo  il  Giordano  . ad  .unteti  Gaudiosi  orato- 
riunì  , cantra  Pari hn»opcs  sevulcrum.  — Il  dotto  Giovi  Battista  della 
Poita  , in  una  memoria  da  lui  diletta  al  padre  del  nostro  Galano  , 
riferisce  che.  nel  cavarci  le  fondamenta  pel  mollaci  ero  di  S.  Gaudio- 
so , si  trovarono , alla  profondità  tli  |5  palmi  , c capitelli  . e colon- 
ne scannellate  di  bianco  marmo  , ed  un' urna  di  marmo  africano  9o 


Iiibislriiii  , ed  altre  vaghe  reliquie  dell'antico  tempio  Partenopeo.  — 
I Sejiolcro  cadde  in  mina  per  causa  di  Ibrte  freninolo  , allorché  per 
la  prima  volta  crollò  l*  antico  Teatro  giacente  a piò  della  Colluia. 
(c)  Licofruiic. 


Digitized  by  Google 


-—  

«**  )8> 

'«8(  *P 

<x 

«8 

'«# 

<8( 

!*< 

f«3( 

K8< 

M* 

«* 

** 

«9( 

*8< 


alla  Sirena  Partenope  , ò a noi  dalla  tradizione  per- 
venuto . 

IVI  a i Calc  idesi  vennero  finalmente  nelle  nostre 
regioni.  — Erano  essi  abitatori  dell’isola  Euhoja , 
dove  aveano  tre  primarie  città  : la  Calcidia  , I’  Eri- 
trea, e Cuoia.  Magistene  , principe  della  Calcitila, 
sentendo  decantare  la  fertili  là  del  nostro  suolo  , 
volle  passare  a vivere  nell’ Italia;  ed  a tale  ogget- 
to allestì  una  colonia  del  suo  pojxdo.  Jppocle  , na- 
tivo di  Coma  , e perciò  detto  C umano , si  unì  a 
lui,  e seco  trasse  un’altra  colonia  coni|>osta  di  Eri- 
Ireesi.  Fermatisi  alquanto  nelF  isola  Enaria  o di 
Ischia,  essi  passarono  di  qui  sul  nostro  continen- 
te (a)  , e si  ritirarono  ad  abitare  in  Cuoia , aven- 
done colla  forza  cacciati  gli  antichi  abitatori  ; la  qual 
cosa  accadde  i3i  anni  dopo  la  distruzione  di  Tro- 
ja  , 298  prima  di  Roma,  e 1 ,040  .innanzi  la  venu- 
ta di  Cristo  (b).  E quantunque  si  voglia  che  questa 
città  1’  abbiano  fondata  i Calcidesi  , convenendo  di 
darle  il  nome  di  Cuma  da  Ippode  , ed  al  popolo 
quello  di  Calcidesi  io  memoria  di  Magistene  , lo 
^ stesso  Strabone  dice  ch’era  quella  un’  opinione  dei 
<9!  suoi  tempi  , e non  mica  storia  provata  (c),  ed  aggiun- 
ge  che  altri  la  volean  detta  dalla  voce  Kt/p«  , che  in 
greco  vai  quanto  dire  fluito . Noi  dunque  , senza 
perderci  a cercare  il  nome  che  le  si  potò  dare  in 
due  età  diverso  , o da’  fondatori  , o da  que’  che  poi 

(.1)  Primo  in  tnsulam  Mnaritun  , et  Pi threusns  ef't'essi  ; de  inde  in 
contincntem  ausi  sedetti  transferre.  — Titn  Livio  > lih.  8. 

(b)  Antonio  Caracciolo,/»  monumentis  Nea polii. Erri.  c.  2 , par.  8. 

(c)  Due torcs  class is  Hìppocles  C uman  us  , et  Mapistettes , Calci- 
densi* , inter  se  pepiamoti  , ut  alterni*  colònia  rsset  , alteriti*  no - 
men  colonia.  In  de  uròs  nunc  appellatile  Curila  . . . condita  au- 
lì: tu  i»utatiu  a Cnlcidenòibus.  — Strabowc , Uh.  7. 
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la  tennero  , possiamo  supporre  essere  stati  quella  18» 

opera  de’  Tirreni  ampliata  |toi  da’  Calcidesi  , i qua-  j? 

li  allora  vi  cavarono  la  rinomata  Grotta  (a)  còlla  »> 

stanza , in  cui  dicessi  che  avesse  abitata  la  Sibilla  (®* 

Cumana.  jg. 

Dopo  ciò , costoro  si  dettero  a fabbricare  varie  ié» 

città  lungo  il  nostro  vago  cratere  (b),  che  d’ allora  ^ 

cominciobsi  a chiamare  Seno  Cumaiio  (c).  Così  , es-  ^ 

(a)  t,  questa  una  dette  celebri  Grolle  cavate  dagli  antichi  nelle  j8> 

notili  regioni.  Ne  fa  paiola  Virgilio  f lib.  0 A. unii.  J , c S.  Giu-  Ì8» 

stillo  martire  (■  hexnrtal.  ati  gente*  j,  e Nicolò  Bargcrio  fi.  i de  pu-  J6» 

M.  et  milit.  Impn.  Rimi.  Vii*  , cnp.  1 6 , lium.  1 7 J.  Essendo  rima-  J6» 

sta  mine  sepolta  ed  obbliuta  , Augusto  la  ristaurò  , eoi  disegno  del-  j 0> 

1'  A itili  tei  tir  Catturino  Coecejo  , c prolungolla  iusimi  a Baja , come  nar-  Iga 

ra  Strattone  al  lib.5.°  della  sua  Storia.  Ferrante  Loflredof'  cup.it  ) )g» 

nelle  sue  antichità  di  Pozznolo  , descrive  in  Coma  ducGrottr  : - « Deu-  C, 

» tm  il  ristretto  di  Cuma  » die' egli  « è una  grotta  grande  , la  qua-  ig, 

>1  le  oggi  si  chiama  la  Genita  di  Pietro  di  Pace  . la  quale  è molto  ig, 

» antica  ,e  tengono  clic  tosse  stata  fatta  per  andare  daCuma  al  La-  ™ 

» gn  A verno  , senza  salire  , e scendere  per  quel  monte.  Al  inette!. imo 
» uso  tengo  similmente  clic  fosse  stala  latta  la  Grotta  della  .Sibilla, 
i>  per  passare  ili  piano  per  terra  dal  Lago  di  Avermi  al  Lago  Lucri- 
li no  , ed  alla  marina  di  Baja  , per  non  salire  e scendere  quel  sasso- 
si so  r fastidioso  monte.  >1  — ' Abbiamo  già  detto  nella  iurta  a pag. 

88  della  prima  Parto  , che  lo  stesso  Cocccjo  disegnai , ossia  ridusse  a 
miglior  torma  ed  ampiezza  , l'altra  che  da  Napoli  mena  a Pozzuoli  , 
opera  , | er  ipiantu  si  ha  dalla  tradizione  , de'  romani  , quantunque 
vi  siano  Scrittori  , che  I'  attribuiscano  a'  greci  ; tra  i quali  il  P.Gian- 
nctlasinf''  IH.  1 II  il  t.  iSeap . J V di  parere  che  Cai  formo  I’  avesse  scm- 
plicemeute  rislaumta  :fèrunt , regnante  Augnilo , a Cnlfiirnio  Coc- 
crjo  , architetta  , ercavatam.  Ugo  Gracorum  opu*  crediderim  . . . 
vellutate  deinde  cnllapiam  , et  piene  opplelam , a Cid/urnin  restiti t- 
tnm  , rxlifue  amplificatimi.  Dice  il  Biondo  f in  descript.  II.  J che  igno- 
rasi l'autore  ili  qncit'  opera  mirabile. 

(b)  il  Cratere  napoletano  è un  seno  di  mare  assai  dilettevole  ed 
ameno  per  le  sue  verdi  colline  , |ie'  monti , e per  le  isole  rhe  lo  cir- 
condano. è a guisa  di  una  tazza  . di  cui  l i periferia  contiene  , tra  i 
due  promontori  di  Minerva  e diMiseno.le  città  di  Sorrento,  di  Ca- 
stello a mare  , di  Torre  del  greco,  di  Napoli, e dipnz/.unli.  Le  isole 
di  Opri,  di  Nisita  , di  Prorida  , e d’  lurida  gli  giacciono  di  fronte, 
verso  il  lato  meridionale.  Cesare  Bramano  f de  Inudibus  urbis  Nea- 
poli * J descrive  la  bellezza  e I'  amenità  sua  coi  più  ingenui  colori. 

(c)  Aristotile  , lib.  1 , de Mtcubtl.  Audit.  — > Straberne,  lib.  1. 
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tg»  sendosi  resi  maggiormente  forti  , si  mossero  ad  - £ 

^ saltare  nelle  loro  mura  tutte  le  genti , die  abitava-  )6» 

^ no  sulla  cima  de’  monti  ; e s’ impadronirono  anche 
«a  di  Falèro,  nella  quale  iu  gran  numero  si  ritirarono.  % 
Ma  i Tirreni  , mal  soffrendo  il  torto  ricevuto  , 
si  unirono  a’  Cartaginesi  , e portarono  assieme  le  ar- 
mi contro  Cuma.  Allora  i Calcidesi  , per  campar 
dal  funesto  pericolo . dovettero  fuggire  ; e si  ricove- 
rarono in  Falèro  , presso  i loro  compatrioti.  Ma  la 
città  non  era  capiente  per  tanto  popolo;  gli  abitan- 
ti duuque  assegnarono  «'fuggitivi  un  terreno , di’  era 
come  villaggio  , o borgo  della  Città  loro  , il  quale 
si  stendeva  sopra  un  dolce  pendìo  , dal  sepolcro  del-  ^ 
la  Sirena  fino  alle  sponde  del  maio.  E qui  fabbri-  jg^ 
carono  quei  di  Cuma  una  Città  , clic  appellarono 
Partenope  dal  nome  della  sepolta  sirena  (a).  — In- 
tanto i Cu  mani  seguitavano  ad  abbandonare  1’  aulì-  }e> 
ca  dimora  , ed  a stabilirsi  tanto  iti  Partenope , che 

(a)  Sinrnum  ripulii  unti  smini  et  metnorribite  nomea 

Parthmnpe  nutrii.  — Silvio,  til>.  ia,v.  73.  g* 

— Struttone  , tilt-  ^ : ì®* 

— ~ ft’r»  N ntTOK  11  txx\n$n  «Ti*  Tnro,3Vn  J'ÙKn/rttt  fjtrbfjt.it  {? 
Tir  ISupttràf  fiuti  TUtp^troviis  fXat  ttyàj  owrtKiiTai  yjuytKos  iq^ 
xtTct  ficeuTHcty.  (il  iulerpetri  di  quiutii  |msm>  , limi  accorgendosi  jg, 
certamente  di  un  errore  accaduto  |*r  anreuzimic  nel  lesto  , traduco-  te 
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no  le  parole  di  Stiabunc  iu  modo  di  ter  ai  da  quello  clic  la  mente 
dello  Storico  voleva  intendere  , gincdic  ( secondo  essi  ) la  spiegazione 
delle  voci  greche  sareblie  : miteni  nostrum  Imbuisse  notiteli  .\i‘i  Ifitiis , 
eo  ijuoil  in  if/sii  nsletulilur  sefiulcrum  Ptirlhtttnftes , unius  ex  sirrni- 
bus.  E qui  si  comprende  ebe  leggendosi  il  lesto  come  giace , lo  Sto- 
rico rcirchlie  a elite  die  la  (.il  la  nostra  fu  chiamata  ]\m/n>U  , | eri  he 
iu  essa  mosliavasi  il  sc|Kilero  di  Partenope  , mia  delle  Sileni  ; la  qua- 
le spiegazione  è senza  dubbio  strana  ed  insudiciente.  Ma  se  noi , e- 
meudandu  1'  cri-ore  de'  copisti  , cambiamo  Purtenofies  in  Piirteiwfie  , 
ed  anteponiamo  a questa  voci-  una  virgola  , avremo  la  ragionata  (in- 
duzione nel  linaio  seguente  : ut  beni  noi, ■rum  Neiymlis  Imbuisse  no- 
inen  , eo  quoti  ibi  otleiulitur  se/iul, ■rutti  unitu  ex  Stremimi  . P tK. 
Tunnopf,  intendendosi  che  Napoli  sia  siala  detta  Parteno/ie  dal  no- 
me della  sepolta  Sirena. 
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«8(  in  Fulcro,  la  quale  pure  in  migliore  slato  ridus- 
si scio.  Onde  nelle  tino  città  vi  abitava  lo  stesso  po- 
tei polo  , ed  erano  originari  di  Cuina  (a). 

^ Olà  da  gr  an  tempo  era  cessala  la  guerra  Troja- 
cq>  n»  «,  ma  non  perciò  le  funeste  conseguenze  di  quel- 
^ la.  I paesi  si  trovavano  in  gran  ]>arle  steriliti  e rui- 
^ nati  ; in  ragion  contraria  i iiojmìIì  erano  cresciuti  , 
nè  trovando  dove  collocare  la  loro  sede , pensavano 
di  passare  a vivere  soli*  altro  cielo.  Si  era  sparsa  . 
fona  della  felicità,  che  gli  Enolii  , i Peucezi , i 
Calcidesi  , ed  altre  genti  avean  gustata  sulle  nostre 
fertili  regioni  : ugualmente  era  nota  la  pietà  e la 
saggezza  di  coloro  clic  vi  abitavano;  per  la  qual 
cosa  molti  popoli  s’ invogliarono  a-  trasferir  visi  (]>)  , 
e vi  si  ]>ortaiono  quelli  di  Marsiglia  e della  Foci- 
de(c);  ed  in  vari  tempi  que’ di  Cilicia  , e di  Lipa- 
ri, e di  Rodi,  e di  Atene,  e di  Alesandria  T Egi- 
ziana ; i quali  tutti  , per  non  turbare  la  pacifica  di- 
mora degli  altri  greci  , e venire  ad  ingiusta  guer- 
ra , vollero  coabitare  da  amici  nelle  loro  città  me- 
desime. E dopo  qualche  tempo  si  ritirarono  verso 
le  sponde  del  mediterraneo  (d)  , dove  costruirono 
cospicue  città  sì  nel  seno  Tarantino  , che  nelle  co- 
stiere di  Sicilia  , di  Calabria  , e del  Tirreno  , facen- 
dovi fiori ì^e  ii  traffico , le  arti  , e le  lettere.  Talché 

(a)  Dunbux  urbibus  populus  idem  hubiiabat . Cumis  erant  oriun- 
di- — Tito  Livio. 

(b)  Kliuno  ^pn*.  Goj:  — A’XK*  Xeti  to'  ròv  oixtrrópw  tftt- 
pov  xtti  irpàov  intttpt  to\Xh<  tu  rrtv  fiero  ixitai* , x.  r-  X.  — 
•Srd  et  incolarum  mnnuie tutti  et  mite  iiigeiiium  impulit  multo* , ut 
in  eam  demigrnretit  , etc. 

(c)  Marciano  , nel  periegesai:  ....  xot  i ÌActtJaiXitoVTtov  , $9* 
Xiftvrt  NwttjAk. 

(<l)  Cut  erutti  grrrci  ti  Trojani  belli  temporibus  facto  in  itio  , post- 
modum  mugli  (un  etiam  M ed  il  errati  eorutn  pattern  adente  runt.-  Str.1.6. 
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quel  tratto  di  paese  fu  distinto  col  nome  di  Ma* 
giia  Givcia(i\). 

Parteiiojte  cresceva  sempre,  co’ nuovi  abitanti, 
in  prosperità  ed  ili  grandezza.  Immani  n’ebbero 
onta  e livore;  ed  essendosi  uniti  , alzarono  le  in- 
grate armi  , e vennero  a distruggerla.  Ma  il  loro 
delitto  fu  punito  da  una  jiestc  feroce  , clic  prese 
a farne  strage.  Essi  perciò  consultarono  l’Oracolo  , 
e fu  loro  risposto  clic  : sarebbe  cessato  il  flaggdlo , 
tosto  che  avessero  restituita  la  città  nel  primiero 
stalo  , e 'fatto  voto  alla  sirena  Partenopc  di  sacrifi- 
care in  ogni  anno  al  suo  sejxilcro.  1 cumani  ubbi- 
dirono prontamente  alle  voci  dell’  Oracolo  , e per 
opra  loro  la  Città  rinacque  più  bella  e più  gran- 
de. Allora  gli  abitanti  l’appellarono  Napoli  . cioè 
Città  nuova  (b) , ed  a Fa  lóro  diedero  per  conse- 
guenza il  nome  di  Palepoli  , ossia  Città  vecchia. 
— Ed  è questa  l’origine  della  Città  di  Napoli,'  ac- 
caduta 1 ,03j)  anni  prima  del  comune  Riscatto  , 378 
avanti  Roma  , c 30  doj»o  la  iàbbricazionc  od  am- 
pliazionc  di  Cuoia  (c)  ; clic  che  ne  dicano  in  con- 
trario taluni  scrittori  , i quali  forse  intendono  par- 
ta) Stralmnr , libro  6. 

(I>)  Post  Dicanrchium  , quidem  Nttapolis  est  : C umani  pnrnum  , 
pa*tea  l'era  et  Chnleiitenses  inraluerunt  jet  ex  Pithecissis , Atenis- 
que  veniente!  : nude  et  Nova  Civitas  . ùlest  NE  A POLIS , Appellata 
fui).  Slr.  1.  5. — Il  trito  i Mira  <f «'  Ai xxietpxiay  IO  Nfoèro- 
Xu  Kl ftutivr,  vet  per  fi  noti  XaXxiJ'ÌK  tir  tv*  tutti'  , x.  T.  K- 
ossia  pa.it  Dtcaan  hitvn  est  Ntapnlis  ( itnintinrum  , [>o\tm  vero  et 
Chalruienses  incaluerunt.  Ala  i più  .scoiato  a leggere  cosi  .... 

In  NurroXif  rpÙTor  Kvjxaìo' , èri ipor  fi  »■  r.  X.  ciò «•  est  Nesi- 

potis  , C umani  primum , posteti  vero  , eie.  rendendosi  coll’  aggiunto 
■Iella  voce  prntnn  più  chiaro  il  senso,  quantunque  non  sia  oscuris- 
simo , e ne  avessimo  in  Plinio  ancora  un  esempio  al  cap.  5 del  3 I. 
della  s ua  Storia. 

(c)  Antonio  Caracciolo, toc.  cit. 
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lare  tli  tutt' altra  Na|K>li , clic  della  nostra  (a). 

Le  sue  gagliarde  mura  coronate  di  merli  , e di- 
fese da  forti  torri  (b)  , rendeano  maestoso  ed  impo- 
nente il  suo  aspetto.  E più  di  un  valoroso  guer- 
riero tentò  invano  di  prenderla  per  assedio,  o di 
espugnarla  colla  forza  delle  armi. 

Vasto  e sicuro  era  benanche  il  suo  Porto  (c)  , *1 

(a)  Non  solo  la  Città  nostra  , ma  molti'  oltre  ve  ne  furono  , le 
quali  ti  dissero  anche  Naftoli  , non  indicando  altro  questa  voce  che 
Città  nuova  , ovvero  di  nuovo  fabbricata.  Bartolomeo  Chiorrarelii 
( in  tuttologo  Eftisc.  Neaft.  suh  inilio  j le  va  notando  coll'  auto- 
rità di  vari  Scrittori  , e nc  indica  una  ni  Cipro  , una  nel  Pclnpon- 
nrso  , una  in  Samaria  , una  in  Tracia  , una  m Siria  , una  in  Gala- 
via  , una  in  Siracusa  , una  in  Caria  , una  in  Avignone  , ed  un'altra 
in  Sardegna. 

(b)  Il  Regno  di  Napoli  è dalla  parte  di  mare  cinto  c difeso  , per 
opera  di  D.  Pietro  di  Toledo  , da  torri  alte  c quadrate  , le  quali  a- 
scendono  al  numero  di  366  , essendo  esse  compartite  per  ogni  pro- 
vincia in  Inailo  rhc  Terra  di  Lavoro  oc  contiene  , Prinrijiato 
Citra  8y , Calabria  Citra  36  , Calabria  Ultra  60  , Basilicata  verso  il 
mar  tirreno  e lo  ionio  |3  , Otranto  Sa,  Bari  16 , Capitanata  e Con- 
tado ili  Molise  a5  , Apror.ro  Citra  7 , Apruzro  Ultra  6.  — Queste 
torri  furono  costrutte  a causa  che  in  quel  tempo  il  famoso  Corsaro 
Btulutrossa  stimolava  Sol i inaivi  ad  invadere  il  nostro  Regno:  cosi 
quelle  torri  con  de' segui  |»teano  avvertirsi  dell'imminente  pericolo. 

(r)  l Porli  ilei  nostro  Regno  sono  vari,  tra  i quali  notasi  quel  di 
Carla  , di  Napoli  , di  T acanto  , di  Gallipoli  , d'  Otranto  , di  Ri  indisi , 
e di  Trani.  — Ve  n'  erano  pure  anticamente  diversi  altri  fallivi  in 
gran  parte  dalla  natura  : oltre  quel  di  Miscno  , c quel  di  A verno  , c 
del  Lucrino  detto  Porto  Giulio,  celebri  per  la  loro  costruzione  , c 
tanti  altri  di  cui  non  rimangono  oggigiorno  che  scarso  reliquie  ed 
il  solo  nome  nella  Storia.  — Il  Porto  Giulio  fu  distrutto  da  una 
sotterranea  eruzione  ; ma  riconosccsi  ancora  d'  alcuni  frammenti  nel 
lago  di  A verno  delti  da’  |mzzoulaiii  fumose , e consistono  in  un  nu- 
mero di  pile  denominate  , nelle  antiche  scritture  rhc  si  rinvengono 
nell'archivio  del  capitolo  di  Pozzuoli , saxa  famosa  , donde  corrotta- 
mente si  dissero  fumose  ; ma  la  più  grande  dicesi  da’  marinai  Ut  pia- 
na. inodoro  Siculo  nel  I.  4.  fa  parola  di  quest'opera. — Ma  il  por- 
to di  Pozzuoli  non  è da  tacersi  , nitrendoci  i suoi  avanzi  un  alto  mo- 
numento della  celebrità  sua.  Esso  non  serba  al  presente  che  soli  |3 
robusti  pilastri  che  sollevano  dalle  acque  le  loro  cime  consumate 
dal  tempo:  gli  archi  i quali  poggiavano  su  questi  pilastri,  il  prosie- 
guo dell  intercolonnio  , le  loro  decorazioni  , qd  il  fanale  , ogni  co- 
sa e rimasta  ingojata  nc'  secoli  passati.  L'  origine  di  questo  magni- 


« 

. — Ginnica  — I’  (soletta  -,  part.  IL  26. 
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3 naie  poteva  ricoverare  molte  navi.  In  fatti  , quan- 
o il  console, Q.  Pubi  ilio  Filone  fu  mandato  ad  as- 
sediare queste  città  , perche  aveano  fatta  alleanza 
co’ Sanniti  ed  i Nolani , Caribo  e Nintio  , eh’ erano 
allora  principi  della  repubblica  un  poli  tana , vedendo 
Palepoli  ridotta  a mal  pai  ti to , pensarono  troncare 
le  ostilità  , e venire  a qualche  • aggiustamento  col 
console  romano.  Essi  dunque  si  obbligarono  di  cac- 
ciare dalla  città  le  truppe  ausiliario;  e,  per  riuscir- 
vi , ricorsero  allo  stratagemma  d’introdurre  nelle  mu- 
ra tre  mila  soldati  romani  , nello  stesso  tempo  clic 
da  un’  altra  porta  ne  faceano  uscire  i Sanniti  ed  i 
Nolani , sotto  il  pretesto  di  portarli  ad  assaltare  il 
desei to  territorio  nemico.  Nel  porto  dunque  dove- 
vano trovarsi  allestite  tante  navi  , che  avessero  po- 
tuto ricevere  quella  gente  , clic  contava  piu  di  ot- 
tomila armati . 

E qui  debbo  aggiungere  che  Napoli  , quantun- 
que fabbricata  uon  molto  lungi  da  Palepoli  , lascia- 
va scoperto  un  sufficiente  spazio  di  terreno,  onde 
il  console  vi  si  potè  schierare  col  poderoso  suo 
esercito  ,a(Iiu  di  togliere  a’nemici  un  mezzo  di  scam- 
bievole soccorso  (a)  : e noi  sappiamo  che  1’  eserci- 
sco porlo  è molto  oscura  ; nc  parlano  però  e Svclouio  , c Seneca  ,e  Stra- 
bono come  di  antica  costruzione.  Cajo  Caligola , secondo  accennam- 
nw  alla  pag.  5i  della  prima  Parie  , volle  prolungar  questo  Porto  fi- 
no a Baja  , adattandovi  delle  barche  le  une  alle  altre  attaccate;  c Io 
tra^cor^e  alla  presenza  della  sua  armata  col  più  strano  apparalo  di 
grandezze  ; d'ali  ora  fu  dello  Ponte  di  Cidi  gola.  Antonino  Pio  ne  ri- 
stornò ao  di  quelle  arcate;  onde  il  popolo  , come  leggcsi  presso  Giu- 
lio Capitolino  , eresse  alla  sua  memoria  un  arco  trionfale  sull' ingres- 
so del  porto  ; ed  i suoi  avanzi  si  os>ervano  all’occidente  di  Pozzuo- 
li , formando  essi  quattro  grandi  basi  , a guisa  di  scogli  , in  mezzo 
alle  acque  distanti  1' una  dall’altra  palmi  tu. 

(a)  Jam  Publilius  inter  Palvepolim  Neapolinique  , loro  opportune 
capto,  diremi  rat  hostibus  opportuniiatcm  auxilii  mutui.  — Liv.  1.  8. 
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<& . (o  romano  , il  quale  sempre  accampavasi  allo  stes- 
si so  modo  , occupava  più  di  un  miglio  di  terreno  , 
cq[  olti*e  la  disianza  clic  tenevano  le  prime  file  dalle 
2j  mura  nemiche  , per  mettersi  fuori  di  offesa.  E co- 
sì deve  credersi  , quantunque  vi  siano  ccrluni  , i 
quali , innestando  le  due  Città  , situano  Palepoli  e 
la  fanno  spaziare  ora  in  un  punto,  ora  in  un  al- 
tro del  terreno  , che  Napoli  occupa  al  preseli tc(a). 

Allora  fu  che  Palepoli , sehben  forte  abbastanza  , 
dovette  cedere  alle  armi  romane  ; e gli  abitanti  , 
mal  soffrendo  la  loro  disgrazia  , emigrarono  in  Na- 
poli , dove  uniti  agli  altri  cittadini  , vennero  poi  chia- 
mati col  medesimo  nome  di  questi  (b).  Così  distrut- 
ta Palepoli , la  Città  nostra  volle  costruirsi  un  nuo- 
vo più  comodo  Porto  , eli’  è quello  il  quale  vedia- 
mo al  presente  col  suo  vago  Fanale,  di  fronte  al- 
la porta  Licinia  (c). 

(a)  Il  Pontano  f de  bello  neapolitano , png.  sp5  J la  situa  tra  Castel 
nuovo  od  il  reale  Palazzo.  Pompeo  Sanici  li  ( crq>.  8 ,n.  2.  J sostiene 
che  si  fosse  distesa  tra  la  Maddalena,  1’  Egiziaca , ed  il  vico  dc'Ta- 
rallari.  Altri  la  vogliono  divisa  da  Napoli  per  mezzo  di  un  semplice 
muro.  Altri  altre  ne  dicono  i ma  le  loro  opinioni  sono  contrarie  a ciò 
che  ne  han  lasciato  scritto  i buoni  Storici  , ed  a’  monumenti  rima- 
stici. Tito  Livio,  nel  1.  8 , dice  : Palocpolis  fuil  hauti  procul  inde 
ubi  nunc  Neapolis  sila  est. 

(b)  Palapoltianns  Cumis  finisse  oriundos  , quos  tamm  a romanis 
vietns  , et  neapolìt  tnis  conjunctos  , uno  acquisito  nomine  , veterem 
urbem  deseruisse  , et  N<  apolì  habitasse.  — Livio  , ib. 

(c)  In  quei  tempi  il  Porto  della  Città  nostra  esisteva  verso  l'estre- 
mità inferiore  del  vicolo  da  noi  detto  di  Mczzoo annone , e proprio 
alquanto  più  a basso  della  fontana,  verso  la  sinistra  , ed  al  di  sotto 
della  casa  dove  i Gesuiti  tencano  costrutto  il  loro  refettorio  ; come 
ne  restò  memoria  iu  una  lapide  fatta  quivi  erigere  da’  nobili  della 

1)iazza.  Sotto  i fondamenti  di  detta  casa  fu  anche  scovcrto  il  Fana- 
c , eh' era  d' opera  laterica  , di  forma  circolare,  e poggiava  sopra  un 
basamento  quadrilatero  ,di  altezza  ciiva  palmi  \o.  Vi  si  trovarono 
anche  le  scale  di  marmo  giallo  antico  che  gli  giravano  d'  intorno  , 
ed  un*  asta  ,eome  di  stendardo  , la  qual' era  di  un  legno  durissimo  , 
quantunque  non  se  ne  fosse  taputo  conoscere  la  specie.  — Sepolto 
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Tal’ era  duuque  Napoli  in  cjue’  pi  iini  U'inpi  del 
suo  splendore.  È riguardo  a’  costumi  de  suoi  abi- 
tanti , essa  in  niente  d i fieri v a dalle  altre  città  gre- 
che ; onde  faceva  le  sue  adorazioni  a Giove  Ohm- 

questo  Porto  sotto  le  arene  che  il  mare  , doni i luto  dallo  scirocco  , 
vi  trasportava  di  continuo,  il  re  Carlo  i.°  d’ Angiò  ne  fece  fabbri- 
care un  altro  meno  esposto  al  sodio  de’  vénti  , presso  V antica  torre 
della  di  A'.  f'zwcef» zo , la  quale. servi  vagli  di  difesa.  Il  Conte  Oli  varca 
imprese  a farne  un  altro  anche  vicino  a Questa  torre  , col  disegno 
del  Fontana  *,  ina  il  mare  ne  danneggiò  le  fonda  menta  , c si  perdette 
la  spesa  di  due.  70,000  : cosi  la  torre  clic  prima  formava  isola  , re- 
stò |H>i  unita  alla  terra  j cd  in  seguito  vi  si  costrussc  d*  appresto  la 
ilegia  Darsena.  Carlo  a.°  fu  quegli  clic  ordinò  la  costruzione  del  nuo- 
vo Molo  , clic  fn  detto  Molo  grande  , e poi  Molo  di  mezzo  , per  tro- 
varsi a giacere  tra  quello  accennato  e 1’  altro  anche  piccolo  sislcnte 
presso  il  Mandracchio  , rista u rato  da  D.  Pietro  di  Toledo.  Alfonso  di 
A laguna  lo  ampliò  ,c  fori  ilieoi  lo  dintorno  con  molti  Mogli  clic  fe- 
ce trasportare  da  Pozzuoli.  Nel  i6a5  il  viceré  duca  d’  Alba  rie  nin- 
ni la  punta  con  un  Fortino.  — Carlo  di  Borione  prolungollo  molto 
addentro  al  mare  ; c lo  curvò  verso  il  Cannine,  rendendo  così  il  Por- 
to a comodo  di  molti  legni  c di  qualunque  grossa  nave.  Vi  eresse 
anche  un  nuovo  Fortino  a tre  latterie, c vi  fece  altre  utili  c vaglie 
o|>ere  , come  di  fontane  , di  sellili  , e di  scale  che  menano  a passeg- 
giare a fior  d’acqua.  11  nostro  regnante  Monarca  lo  sta  riducemmo  a 
miglior  perfezione  e bellezza.  -—  E il  nostro  Molo  fornito  anche  di 
una  bella  Lanterna  o Fanale,  che  primeggia  tra  tutti  eli  «diri  di 
Europa  ; vi  fu  edificato  da  Ferdinando  d*  Aragona  ; ma  essendo  stato 
ruiuato  dal  fuoco  , it  duca  d'AIha  lo  fé'  icstaurarc  col  modello  del- 
l’architetto Pietro  de  Marino.  Al  presente  questo  Fanale  è ridotto  ad 
una  macchina  lcnlicolare  di  tcrz’ordinc  a brevi  ccclissi  , secondo  il 
«blenni  di  Frcsncl.  I.a  sua  cima  contiene  una  lucerna  meccanica  con 
due  liicigiuioli  concentrici,  alcune  lenti  che  col  loro  moto  intorno 
alla  fiaccola  , producono  il  fulgore  e gli  ccclissi  , altre  luiti  fisse  le 
quali  rimandano  i raggi  in  piani  orizzontali , de* specchi  concavi  che 
rendono  paralleli  i raggi  su|jcriori  , uu  peso  che  fa  montare  I’  oglio 
nella  lucerna  meccanica , un  meccanismo  d'orologeria  che  dà  il  mo- 
to al  cerchio  sul  quale  son  disposte  le  lenti  girevoli  , un  peso  moto- 
re del  dotto  meccanismo  , cd  una  molle  per  ritenere  il  j»cso  in  caso 
di  caduta.  Invito  il  lettori?,  se  inni  fosse  vago  di  conoscere  la  teorica 
di  si  famosa  invenzione  , di  leggere  ciò  clic  sii  tal  pro|H»sito  ha  det- 
tato nel  nostro  Lucifero  il  cav.  Macedonio  Melloni.  Giova  intanto 
aggiungere  che  la  maravigliosa  luce  di  detto  Fanale  è visibile  fino 
a '20  miglia  di  distanza , scorgendosi  « hiaramrnle  dalle  Ux  clic  di  Ca- 
pii. Né  bisogna  omettere  la  grande  economia  che  da  tale  invenzione 
deriva  , mentre  ora  si  richiedono  apjHiia  60  rotoli  d*  oglio  al  mese, 
ludi’ alio  clic  piima  se  nc  consumavano  da  180.  il  Sig-  Ercole  Luu- 
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/wco  , al  Sole  ed  alla  Luna  , ossia  ad  si  pollo  e Dia-  !e> 
ria , a Cerere , a Castore  e Polluce , ad  Ebone  , a 
Nettuno  , ed  a tanti  altri  numi  del  gentilesimo  (a), 
cui  aveva  eretti  de’  magnifici  tempi , ed  altri  pub- 
blici edifici , che  iti  gran  parte  da  noi  ai  presente 
si  osservano  ; e ne’  dubbi  affari  ricorreva  agli  ora - 
coli  , de’  quali  n’  ebbe  nella  Lucania  , e nella  Pu- 
glia Daunia  , non  che  nella  Campagna  opica , dove 
si  udiva  quello  della  Sibilla  Cuinana  (b) , e l’altro 
dì  Flegetonle  poco  lungi  dal  lago  di  A verno  (c).  Co- 
me pure  celebrava  i sacri  eleusini , i hunpadi  , i 
ginnici  , i circensi , e gli  altri  giuochi  e riti , che 
si  usavano  dalle  ateniese  nazioni  , i quali  presso 
noi  sono  pure  esercitati  (d)  ; e da’  Cattolici  si  se- 


ria c stato  1’  architetto  direttore  di  simile  lavoro.  — Presso  detto  Fa- 
nale esisteva  una  fontana  ettagona  , costruitavi  nel  i55t)  dal  duca 
d’  Aicalà  ; ed  era  opera  di  Giovanni  di  Nola  : tra  le  altre  statue  che 
adornavano  questa  fontana  , se  ne  vedeano  quattro  le  quali  rappre- 
sentavano i quattro  principali  fiumi  del  mondo  , c versavano  acqua 
da  alcune  urne  che  tenevano  sotto  al  braccio.  I napolitani  le  chia- 
mavano i ipuillix > del  Molo,  e rimase  presso  «lei  popolo  questo  ada- 
gio , per  cs|U'imcre  qualche  persona  di  serio  e grave  contegno.  D. 
Pietro- Antonio  d’  Aragona  la  fece  disfare  , col  pretesto  di  volerla  si- 
tuare nella  Darsena  ; ma  la  trasportò  nelle  Spagne , per  adornarne  la 
sua  casa. 

(a)  Il  numero  degli  Dei  presso  i nostri  maggiori  era  tanto  gran- 
de , che  diveniva  più  facile  a quei  tempi  incontrarsi  in  un  Dio,  die 
in  un  uomo  , come  leggesi  in  Petronio  Arbitro.  Trovavansi  Dii  nei 
monti  , nelle  case  , nelle  selve,  nelle  piante , ne’  Aiuti  , uc*  fiumi  , da 
per  ogni  dove  ; onde  , come  dice  Plinio  ( lib.  5 ) non  v’  era  luogo, 
che  non  fosse  a qualche  divinità  consacrato  ;cS,  Agostino  ( cup.it, 
lib.  3,  de  C ivil . Dei  J la  medesima  cosa  spiega  c conferma. 

(h)  Virgilio  , lib.  3 JEneid . 

(c)  Strabono  , lib.  5. 

(d)  Stralionc,  ib.  pag.  oSy  : rixlirct  <T’  t^rn  rUf  E KKw tx.it f et- 
yariit  irSotùrot.  avvinti , yopivotrwt  n,  noti  i^nfitutxet^  x«i  ppee- 
rputyiuu'  o'vópucret  E’\\i nxot , xou  mpì  virar  V'a^ai  ar. — 
Molti  leggono  xeti  vtp  ovrav  V'afjtotiar  ; c cosi  traducono  il  le- 
sto plui ima  tatnen  ibi  supersunt  Gracorum  institutorurn  vestigio  , 
ut  gymnasia , epheboruni  cactus , fratria , et  grecai  nomina  Romanis 
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guita  a concorrere  negli  anfiteatri  (a)  e ne’  ginna-  & 
si  (b),  non  ostante  che  la  nostra  religione  da  più  ^ 
di  cinque  secoli  venga  nell’ Italia  professata.  *> 

Circa  poi  la  sua  forma  di  governo  , essa  aveva  J6> 
un  Senato  comj)osto  di  ottimati  , eh’  eran  delti  j4r-  ££ 
conti , e di  popolari  , che  si  chiamavano  Demar - te» 


impostiti.  Il  Mazzocchi  interpoli;!  le  due  voci  ortoe  Romaio»  tornei- 
ti ipsi  ( nrapolirani  revera  nunc  J Romani  tini  .Io  stimo  che  in  que- 
sto passo  il  verbo  sozetài  venga  meglio  espresso  dalla  voce  servan- 
tur , e che  sostituendo  periortor  a per  ortor,sì  abbia  un  senso  più 
ragionato  nella  seguente  traduzione  : plurima  tamrn  ibi  servantur 
Graecorum  instùutorum  vestigio , ut  gymnasia  , epheborum  cactus  , 
fnUria  , et  graeca  vocabula  , etiamsi  tecum  elegia  ingens  Romanorum 
multimelo. 

(a)  Nel  capitolo  8.°  della  prima  Parte  si  c fatto  cenno  del  nostro 
Antiteatro.  Ma  non  bisogna  qui  passar  sotto  silenzio  quel  di  Pozzuo- 
li , il  quale  è uno  de’  più  maravigliosi  tra  i diciannove  che  il  con- 
te Gian  Rinaldo  Carli  ( Ani.  Ital.  J ne  numera  nel  romano  impero. 

— Esso,  quantunque  si  vegga  ridotto  in  meschino  stato, e che  giac- 
cia ancora  in  gran  parte  nella  terra  sepolto,  pure  mostra  abbastanza 
colle  propiic  ruine  la  magnificenza  sua,  c la  venerazione  che  il  suo 
aspetto  eccitava.  E dopo  il  volgere  di  tanti  secoli, pur  la  mente  del- 
l'osservatore riandando  negli  antichi  tempi , crede  veder  presente  l'im- 
mensa folla  de'  senatori  romani  c di  altri  estranei  personaggi  occu- 
par maestosamente  que'  sedili , e godervi  degli  spettacoli. — Dal  ve- 
dere in  questo  antiteatro  un  Senatore  non  ricevuto  con  distinzione  , 
fu  che  Augusto  ordinasse  negli  anfiteatri  la  distinzione  di  luogo  per 
le  varie  classi  di  persone.  Qui  fu  che  Nerone  vi  accolse  Tiridate  re 
Armenia  ; qui  si  celebrarono  i più  strepitosi  spettacoli  di  fiere  e di 
gladiatori  ; ed  il  vescovo  S.  Gennaro  vi  fu  esposto  alla  rabbia  dello 
scellerato  Timoteo. 

(h)  Dione  Crisostomo  nell'  oraz.  98  , pag.  a88  , narra  di  essersi  re- 
cato nel  nostroGinnasio  ad  osservarvi  i giuochi  degli  Atleti  ; cdice: 
EVei  <5Y  irpit  rùTofivotv'tas  ip.tr  ìrif  pir  Tirate  tapùutr  ir 
tcb  cab  Ito  ì%  rpìxprrctf  . . . tìs  «Té  xcti  ikkvs  yupra^opiruc 

— 11  Ginnasio  , c lo i? Iodio  di  Pozzuoli  era  situato  sull'  antica  stra- 
da Cmnana  : le  sue  ruine  sono  magnifiche  ; esse  terminano  in  un  e. 
misfero  anch’esso  mezzo  ruinato  ; vi  si  veggono  i gradini  sebben  lo- 
gori , i quali  girano  nella  parte  interna  dell'  edificio  , e le  soglie  di 
pipcrno  co’  cassonetti  tagliativi  a forza  per  sostegno  de'  pali  e delle 
tende.  Il  luogo  anche  ne'  bassi  tempi  conservava  il  nome  di  Stadio , 
e corrottamente  di  Stnjo  ; nell'Archivio  del  Capitolo  di  Pozzuoli  tro- 
vasi una  carta  del  1491  , dove  il  detto  sito  è chiamato  f Oitaj  o , 
ed  in  un'altra  del  iG  1 3 lo  Staio. 
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c/w.  Erano  gli  Arconti  i supremi  magistrati  della 
repubblica  , ed  avevano  il  potere  lesgislativo  , e tut- 
te le  prerogative  ed  onori  regi  : essi  erano  in  nu- 
mero di  nove,  delti  perciò  Nove  inspiri  , ed  il  pri- 
mo ciiiamavasi  Principe  del  Senato.  I Demarchi 
poi  erano  i capi  rappresentanti  del  popolo  *,  così  , 
come  gli  Arconti  favorivano  il  partito  degli  ottima- 
ti , i Demarchi  pendevano  per  quello  della  plebe. 
Ma  questi  due  Magistrati  si  sorvegliavano  scambie- 
volmente , onde  uiun  de’  due  avesse  potuto  oppri- 
mere i dritti  ed  i privilegi  dell’  altro  , e la  repub- 
blica non  fosse  degenerata  in  Aristocrazia,  o in  go- 
verno Democratico. 

» 

Aveva  anche  Magistrati  di  second’  ordine.  Tali 
erano  i Fratrearchi , i quali  faceano  da  capi  e da 
ispettori  di  tutte  le  famiglie  componenti  una  Fra- 
tria , ossia  la  terza  parte  di  un  quartiere  (a).  Te- 

(a)  Nei  tempi  andati  le  città  dividevansi  in  quattro  parti  per  mez- 
zo di  quattro  larghe  strade,  le  quali  partivano  du  un  medesimo  pun- 
to , ed  andavano  a terminare  ad  altrettante  porte.  Ciascuna  di  queste 
parti  venia  detta  tribù  , come  leggesi  pre>so  Dionigi  d’ Alicarnasso  : — 
Scivi us  rum  P omeri um  protidissel , urbe/n  , in  quatuor  ivgiones  di - 
visoni , quatuor  Tribus  fedi  ; easque  a regionibus  nomiti  avi t Palati - 
nata  ) Sub  uranani  , Esquilinam , Collii  min  f lib.  i . J.  — Uberto  Gol- 
zio ( de  magna  Grecia  pag.  28  3 J,  parlando  della  Città  di  Tu  rio , por- 
ta la  medesima  divisione  in  tribù  ; e Camillo  lutino^  origine  e fon- 
dazione de  seggi  napolitani , cap.  4 J , facendo  menzione  di  Napoli, 
nota  le  simili  quattro  tribù,  cioè  quella  di  Capuana  , di  Nido  , di 
Montagna  e di  Forcella.  I latini  le  chiamavano  Cune  e Tribù  ; ma  i 
greci , non  che  Napoli,  quando  professava  i costumi  di  Atene  , le  chia- 
mavano Ftnlrie  , giusta  la  testimonianza  di  Appiano  Alessandrino 
f lib.  3.  bell.  ioni.  J : romani  enim  , gentes  in  plures  partes  divisas, 
Curias  et  Tribus  appellimi  : graoci  vew  Phralrias.W  dotto  storico  Stra- 
bene nel  lib.  5 della  sua  geografia  , dice  della  Città  nostra  : plurima 
lamc.n  ili  servita  tur  grcccoruni  institutorum  vestigio  , ut  gymnasia  , 
eplu'borum  cactus  , et  Phratrice,  et  graca  vocabula. Marco  varronc  fi. 
4.  Un g.  lat.  J soggiunge;  — Phratiia  est  graecum  vocabulum  , par- 
ti s hominuniyUl  Neaptìi  nunc.Ed  il  Tornebo  f in  notis  ejusd.M.V ar.J 
cosi  si  esprime  : — cum  Neapolirn  oppidum  graecum  esset , ut  Aihe- 


8> 


Digitized  by  Google 


^&&&&&&&i&  & & &&&J&.&&&i&.&&ife&&& &&&&&!£# 

)8> 

i 

noa  pure  per  ogni  Fratria  i riscotitori  del  pubbli-  )e> 
co  , detti  Calcolosi  ; quelli  clic  invigilavano  sui  co-  !&£ 
stumi  e le  cose  sacre  , e ne  prendevan  cura  , delti  je> 
perciò  Curati  o Parotiti , e Frontisti  ; gli  amnii- 
lustratori  delle  spese  che  occorreano  pe’  tempi  ,c  ve-  ^ 
nivan  chiamati  Dioccti ; e gli^gora/iow/,  i quali  ave-  )e> 
vano  la  facoltà  c di  Edili  e di  Prefetti  delle  vettovaglie.  & 
Oltre  a questi  Magistrati , nuracravansi  anche  i 
Xenoparchi , eli’  erano  i rettori  degli  ospizi  ; i Te- 
lefori , i quali  raccoglievano  il  danaro  esatto  dai 
gabellieri;  ed  i Siticoini , i Decapmti , i Protasti  , 
e tanti  altri  che  sarebbe  lunga  cosa  a numerare. 

Intanto  Napoli  ogni  di  più  si  ampliava  in  popola- 
zione ed  in  circuito  , tinche  poi  Augusto  la  rista  uro 
tutta,  c la  munì  di  forti  torri  , oltre  di  averla  ab- 
bellita con  magnifiche  fabbriche , di  modo  che  vi 
converti  in  opera  di  marmo  quanto  mai  vi  avea 
trovato  in  mattoni  (a).  — A quanti  altri  cangiamen- 

nas  , sut i.t  Phratrias  ìutluit.  Però  la  Fratria  indicava  la  terza  parte 
della  Tribù  , coinè  rapporta  Snida: — Phratriaerat  trrlia  pars  Tri- 
bus  , et  Phtxrtearchns  hujus  partis  moderator  ; onde  in  ogni  citlà  no- 
minavano quattro  tribù  , e dodici  fratrie , scbhcn  questo  numerar  non 
fosse  in  tuli’  i luoghi  costante.  — La  Fratria  dunque  in  origine  non 
indicava  che  un  numero  determinato  di  famiglie  , le  quali  aiutavano 
nella  stessa  contrada,  c stavano  sottoposte  ad  un  capo  , che  si  chiama- 
va Frnlearco.  Tale  numero  , che  dapprima  compouevasi  di  trenta  fa- 
miglie, crebbe  poi  (ino  a trecento  c più  ancora , essendosi  di  molto  la 
popolazione  aumentata.  — Ogni  Frali-iti  o Con  fiatati  za  aveva  i pro- 
pri sacerdoti, ed  un  tempio  dedicato  a qualche  divinità  del  gentilesi- 
mo , da  cui  prendeva  la  denominazione;  così  vi  erano  le  fratrie  det- 
te hit  meliti  arimi , Heboniatiiorunty  Ctulorum  , C errateti  siimi , Artemi- 
siorurn , A tisteorum  , al  altre  varie,  le  quali  praticavano  i loro  riti 
e sar.riliel  non  solo  a’  d£i  comuni  alla  nazione,  ma  pure  a quelli  eh ’c- 
ran  particolari  a ciascuna  fratria.  — fe  anche  da  sapersi  che  allorquan- 
do ISa|>oli,c  le  altre  città  itale-greche  introdussero  i costumi  latini  , 
o piuttosto  innestarono  a’  propri  que’ della  nuova  nazione, il  popolo 
venne  diviso  Ira  l'altro  per  Curie , i risaltivi  capi  delle  quali  si  dis- 
sero jkìì  Decurioni . 

(a)  Quam  late  ridarti  incenerai , marmoream  relinquerct.  — Seiino. 
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ti  poi  sia  andata  soggetta  questa  famosa  Città  sot- 
to i vari  personaggi  die  ne  hanno  tenuto  il  gover- 
no (a),  non  è d’ uopo  clic  io  mi  occupi  a descri- 

— Intorno  alle  varie  ampliazioui  fat'e  d-lla  Città  nostra  gli  Scrii- 
lori  liaimo  (lato  fuori  molle  opinioni  , attribuendoli!  «piale  a questo, 
quale  a quell'  alilo  Sovrano  , secondo  die  al  loro  modo  di  pensare 
e sembrato  più  connnodo  c più  opportuno.  - Tali  ampliamolo  però 
attribuite  a Cesare  Augusto  , a Trajutio,  a Costantino  , ed  a vali 
altri  clic  vennero  dopo  , o sono  puramente  favolose  od  inesistenti, 
o a giusta  ragioue  si  debbono  dire  ristaurazione  «li  muraglie  piut- 
tosto die  tim/iliazione  di  circuito.  — Ma  Carlo  t.®d' Angio  fu  colili 
che  realmente  diluii)  la  Città  nostra,  stendendone  le  mura  verso  il 
lato  di  oriente  ed  altrove  ancora  ; onde  ili  quella  parte  testò  chiusa 
la  pia/. r. a del  Mercalo  , non  rhe  « le  situile  » sternuto  il  Giauuuiie 
u che  oggi  si  appellano  dellaConccria  , la  Huga  de' Francesi  , la  piaz- 
« za  della  Loggia  de’  Genovesi , la  piazza  delle  Calcare  , e la  Unga 
<t  de1  Catalani.  » — In  seguito  Carlo  •a.1’,  circa  il  i iìoo , f ampliò 
verso  il  lato  occidentale  , cominciando  da  porla  Sri  uscii  la  tino  al 
mare.  — Fcrdiiiaudo  i."  di  Aragona  la  dilatò  anche  nel  ijK  j ver- 
sò il  lato  orientale  , cominciando  la  fabbrica  delle  mura  dalla  Chie- 
sa del  Cannine  lino  al  monastero  di  S.  Giovi  a Carbonara , taloltr  in 
essa  venne  racchiuso  il  Lav inaro,  la  Jjuchesca  , c la  strada  di  S. Ca- 
terina a Fdrmcllo.  E qui  giova  aggiungi  le  che  lo  stesso  He  munì  le 
dette  mura  con  18  torri,  le  quali  tutte  vennero  distinte  eoli  parti- 
colari nomi  : c c minciando  dal  Carmine  , le  due  prime  clic  cingo- 
no li  porta,  dicor.si  Infedelissima  l'ima,  la  Vittoria  l’altra  ; la  ter- 
za chiamasi  la  Fortezza,  la  quarta  e la  quinta  a porta  Nolana  si  di- 
amo la  cara  Fi  c Ut  Speranza  , la  sesta  è nominala  /'  dragona, 
la  settima  trovasi  anonima  , l'ottava  è detta  il  ficheto  , la  nona  è 
pure  senza  nome  , delle  due  che  fiancheggiano  porla  Capuana  , la 
prima  è della  /’  Onore , l'altra  ha  il  titolo  occupato  dalle  abitazioni, 
della  duodecima  nini  si  è giunto  a distinguere  il  nome,  la  diclina- 
terza  è chiamata  la  Duchescn  , c dovrebbe  dirsi  la  Duchessa  dalla 
moglie  di  Alfonso  duca  diCalabria , elle  quivi  aveva  il  palazzo  eie 
sue  delizie  ; le  rimanenti  cinque  trovatisi  senza  nome.  — Sotto  Carlo 
5.°  il  viceré  di  Toledo  nel  ■ 537  ne  fece  anche  I’  ampliazionc  , clic 
fu  l' ultima  ; c cominciando  la  muraglia  da  S.  Giovi  a Cartatura  , 
dove  il  re  Ferdinando  avea  lasciata  la  fabbrica , la  prolungò  per  (Sir- 
ia S.  Gennaro,  c gl  Incurabili , lino  a poeta  Costantinopoli,  donde 
. poi  feccia  girare  per  davanti  li  Regi  Studi , per  la  porta  dello  Spi- 
rito  Santo  che  allora  stava  in  piedi,  per  porta  Medina  , e su  pel  col- 
*®>  le  di  S.  Martino  , fino  a porta  di  Cliiaja  , rinchiudendo  in  questa 
parte  le  strade  di  Monteuhvcto  c di  Toledo,  i quartieri  di  S. Mat- 
teo , ed  altri  luoghi  ancora. 

(a)  Credo  far  coi  a grata  al  lettore  presentandogli  io  una  Tarala 
la  serie  di  quei  che  han  governata  la  Città  nostra  , cominciando  da 
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rerc  , perchè  sono  falli  abbastanza  conosciuti. 

Sicché  da  quanto  finora  ho  detto  sulla  origine 
di  Napoli  , chiaramente,  vedete  come  io  mi  sia  con- 
dono , c di  quali  autorità  mi  sia  servito  ; ed  , in 
opera  , che  non  somministra  monumenti  di  alcuna 
specie  , come  parcamente  abbia  usato  di  storia  a 
noi  pervenuta.  Non  voglio  aver  T audacia  di  cre- 
dere che  abbia  io  scoperta  quella  verità  , che  gia- 
ce tra  le  tenebre  de’  passati  secoli  ; però  credo  po- 
ter sostenere  che  in  tale  difficile  materia  giovi  piu 
una  benché  mediocre  lettura  degli  autori  classici  , 
i quali  sono  i primi  veri  antiquari  , che  un  accu- 
rato studio  uelle  pagine  de’  piu  dotti , ed  esperti 
filologi.  » — 

Ca ssiedo ro  così  pose  termine  al  discorso.  Amala- 
suntà  , e Stefano  applaudirono  alla  sua  dotta  nar- 
razione , e dissero  che  le  opinioni  di  lui  erano  le 
sole  , che , senza  tema  di  errare  , j joteansi  ammet- 
tere c seguire. 

Intanto  che  essi  erano  occupati  in  questo  e si- 
mili ragionamenti , il  sole  declinava  . ed  il  giorno 
era  ornai  presso  al  suo  termine,  quando  dalle  fal- 
de del  Colle  comparve  Pomponio  col  vecchio  Edi- 
cone.  — «Amici  » disse  il  Vescovo  giungendo  a 
loro  « io  temeva  di  non  avervi  più  a rivedere  , 
dietro  il  funesto  avvenimento  di  questa  notte,  quan- 
do parca  che  tutto  il  mondo  stasse  per  minare. 
Una  profonda  voragine  mi  aveva  attraversalo  il 
cammino , ed  io  era  rimasto  sopra  un  pezzo  di  ter- 
reno , senza  poter  retrocedere  , nè  progredire.  Ma 
alcuni  pietosi  Cattolici  , col  soccorso  di  certe  funi  , 

Giulio  Cesare  fino  al  tempo  d’oggi:  la  qual  tavola  ho  situata  alta  pa- 
gina ai 5 di  quebta  seconda  Parte. 
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mi  hnnno  ajutalo  a campare  dal  prccipirio  ; ed  a 
voi  tomo  colla  gioja  nel  cuore.  Vi  reco  intanto 
delle  grandi  nolizie  : — Belisario  colla  sua  armata 
nou  è molto  lungi  da  Napoli  : Teodato  è perciò  ca- 
duto in  fòrte  sbigottimento;  onde  ha  ingiunto  subi- 
taneo ordine  a Itili’ i Ricevitori  (a)  delle  provincie 
di  versare  tosto  nel  Reggio  Erario  (b)  le  somme  di 

(a)  Li  carica  di  Ricevitore  t molto  antica  , traendo  l'origine  sua 
dal  tempo  de1  romani  , i quali  aveano  i Questori  Urbani  per  la  Cit- 
tà , ed  i Questori  Provinciali  per  le  diverse  regioni  da  loro  dipcn- 
denti.  Sotto  i Goti  si  chiamavano  Ricevitori , come  rapporta  il  Cas- 
siodoro  f t.  6.  contiti,  io  J. — Presso  i Longobardi  veniva»  detti  Ga- 
staldi , e sotto  i Normanni  si  nominavano  e Maestri  camerini  , e 
Questori , e Segreti  di  Dogana.  Al  tempo  de'  Svevi  , ed  in  seguito 
ancora , questa  regia  esazione  facevasi  da'  Giustizieri  delle  Provincie. 
Ora  quest' impiegati  sono  distinti  eoi  nome  di  R-gj  Percettori  , di 
Tesorieri  , di  Doganieri  , di  Gabellati , di  Esattori  , e con  simile  de- 
nominazione. 

(b)  il  Pubblico  Erario  , o la  Regia  Tesoreria,  al  tempo  di  Federi- 
co , era  situata  nel  Castello  dell' Covo  , dicendo  il  Summonte  f t.  s ., 
pag. gg  J « volle  che'l  suo  tesoro  fosse  conservato  nel  Castel  dell’O- 
« vo  di  Napoli,  detto  all' bora  Castrata  Salvatoris  ad  mare.  «Qui- 
vi piu-c  la  tenue  Carlo  i.®  d'  Angiò  , come  si  rileva  da’ suoi  Registri 
f ann.  «ìCJ  , gag.  170  J.  GUAragonesi  però  nel  Castel  Nuovo  la  fis- 
sarono. D-  Pietro  di  Toledo  poi  la  traslocò  nel  Palazzo  vecchio.  At- 
tualmente è sita  nel  vasto  Edificio  delle  Reali  Finame.  — Non  pos- 
so tralasciar  di  dire  qualche  cosa  sulla  detta  magnifica  fabbrica.  In 
essa  soli  riuniti  i Ministeri  delle  Finanze  , Grazie  e Giustizia  , Eccle- 
sia-tico  , Interno  , Affari  Esteri  , Suprema  Polizia , c Piefettura  di  Po- 
lizia , colle  corrispondenti  loro  Segreterie  : vi  è pure  la  Presidenza 
de'  Ministri  , 1’  Officina  della  Carla  bollata  e quella  del  Registro  e Bol- 
lo , il  grande  Archivio  de’  detti  Ministeri,  la  Direzione  delle  Contri- 
buzioni Dirette  , la  Cassa  di  Ammortizzazione  c quella  dello  Sconto  , 
il  Banco  della  Regia  Corte,  il  Tribunale  dellaSuprema  Corte  de'Con- 
ti  «Iella  R.  Camera  , la  Gran  Sala  del  Commercio  e la  Ricevitoria  ge- 
nerale della  Fondiaria  , la  Dilezione  delle  Ipoteche  e quella  del  Gran 
Libro.  E ciò  basta  a far  comprendere  la  capacità  e la  magnificenza 
di  detto  Locale.  — Vi  si  pose  mano  nel  1819,  sotto  Ferdinaudo  i.®, 
eri  ebbe  termine  nel  t8u5  , regnandoFranccsco  i.°  È isolata  la  fab. 
lirica  : versi)  Toledo  presenta  una  facciata  atre  ordini  c due  ingres- 
si; nel  Iato  ojqiosto  , cioò  verso  il  Castel  Nuovo  , offre  tre  magnifici 
ingressi  , de' quali  il  primo  alla  sinistra  mette  alta  Prefettura  di  Poli- 
zia , V altro  a destra  fa  accedere  alla  Chiesa  di  S.  Giacomo  , e quel 
di  mezzo  dà  l' ingresso  al  Vestibolo  l la  terza  facciata  è nella  strada 
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danaro,  che  si  trovano  di  aver  raccòlte  dal  pubblico; 
ed  ha  implorato  l’ajuto  de’ negozianti  forestieri , e di 
tutt  i giudei  che  somministrano  alla  Citta  nostra  vet- 
tovaglie , perchè  avessero  provveduti  gli  abitanti  di  vi- 
veri , tino  a renderli  atti  a resistere  ad  un  assedio  il 
più  lungo  : ma  gli  abitanti  si  son  riuniti , han  pre- 
so a mormorare  di  lui , e ricusano  di  difendersi  nel- 
le mura  , e chiamano  il  re  goto  assassino  della  sua 
parente  ; perchè  si  è sparsa  voce  ch’egli  abbia  fat- 
ta trasportar  voi  presso  il  lago  di  Bolscua , e che 
per  sua  istigazione  siate  rimasta  allogata  in  un  ba- 
gno caldo.  I soli  Giudei  hanno  assicurato  il  Sovra- 
no che  muniranno  la  Città  di  vettovaglie  , e che 
anzi  si  sentono  bastante  coraggio  di  preudere  le  ar- 
mi , e difenderla  dalle  offese  de’greci  (a).  Però  quei 
del  presidio  ancora  , vedendo  il  re  da  tanta  paura 
dominato , minacciano  di  abbandonarlo.  — Venite 
dunque  meco,  e rientriamo  sicuri  nel  Cimitero  , 
che  quanto  prima  il  nemico  trionfante  farà  la  no- 
stra vendetta,  w 

« l'io  u proruppe  il  Cataldo  «non  posso  seguir- 
vi ora  che  Napoli  ha  bisogno  del  mio  braccio.  Io 
vivrò  con  essa  , o morirò  sotto  le  sue  ruinc.  w 

« E vero  >j  soggiunse  Cassiodorocc  e noi  faremmo 
gran  torlo  a que’ buoni  abitanti , se  li  lasciassimo 


Hi  S Giacomo  , rd  ha  pure  un  iugrcsso:  I*  ultima  c nella  strada  del* 
la  Concezione  , ed  è fornita  di  un  altro  simile  ingresso.  Il  Ministro 
c.tv.  D.  Luigi  dei  Medici  fu  colui  , che  prese  la  direzione  di  questa 
Opera. — La  detta  Chiesa  di  S.  Giacomo  fu  eretta  da  J).  Pietro  di 
Toledo  : nel  coro  ammirasi  il  sepolcro  alzato  alla  sua  memoria  dal 
proprio  figlio  1).  Gurzia  t opera  del  nostro  G io v.  Meritano  , detto  di 
Nola.  Contiene  diverse  statue  , fra  le  quali  quella  del  vvvr£  e di  sua 
moglie  , tre  tavole  di  marmo  rappresentanti  a basso-rilievo  alcune 
belliche  azioni  rii  1)  Pioti»  _ de*  rabeschi  . ed  alil  i ornamenti  di  db» 
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esposti  al  nuovo  nemico;  giacché  , scbben  l’arma- 
ta ili  Giustiniano  possa  liberarli  dal  dominio  di  que- 
sto mostro , è necessario  però  che  noi  ci  adoperia- 
mo pe’ napolitani  oude  non  vadano  a cadere  sotto 
il  giogo  di  un  nuovo  nemico.  » 

c<  guerrieri  ! » sciamò  il  Vescovo  « oh  gio- 
vani pieni  di  entusiasmo  . ma  dominati  dall’ impru- 
denza , ascoltatemi.  Chi  potrà  sottrarvi  al  furore  di 
Teodalo  ! O se  costui  sapesse  dimenticare  1’  odio  che 
ha  per  voi  , in  favore  di  chi  prendereste  le  armi , se 
non  di  quella  gente,  che  ha  conculcata  la  casa  di  Dio? 
Quantunque  i greci  vengano  a noi  come  padroni , 
io  tengo  per  certo  eh’ essi  non  potranno  a noi  es» 
sere  peggiori  nemici  di  questa  eretica  gente.  » 

« Santo  vecchio  » Stefano  disse  c<  esiste  una  so- 
la persona , per  cui  fìa  a noi  opra  gloriosa  il  ten- 
tare il  dubbio  evento.  D’  altronde  il  goto  , minac- 
ciato da  piu  serio  periglio , non  volgerà  certamen- 
te il  pensiero  contro  a noi  per  una  vendetta  , che 
al  presente  ò nociva  a’  suoi  interessi.  Aggiungete 
che  io  ho  formato  il  disegno  di  recarmi  alla  casa 
di  un  soggetto  , il  quale  può  molto  giovare  alla  si- 
curezza nostra  , ed  alia  esecuzione  di  un  piano  , 
che  in  niente  mi  bolle.  Lasciateci  dunque  tornar 
nelle  mura  ; forse  i nostri  passi  serviranno  a far 
ricuperare  alla  sventurata  regina  que’  dritti , che 
fra udoleu temente  le  sono  stati  lapiti  ; e le  apriran- 
no una  sicura  via  di  asilo  e di  rifugio  presso  il 
greco  imperadore.  *>  — Così  dicendo  , Stefano  vol- 
se uno  sguardo  ad  àmalascnta  , ed  il  suo  conte- 
gno prese  un’  aria  tanto  nobile  e maestosa  , che 
destava  ammirazione.  Pomponio  stette  alquanto  a 
meditare  , ed  in  cuor  suo  pregò  il  cielo  di  secon- 
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dare  le  buone  intenzioni  di  quc’  prodi  giovani.  Poi 
stese  sulla  loro  fronte  la  palma  di  una  mano  in  at- 
to di  benedirli , e diede  loro  licenza  di  partire.  Al- 
lora prese  a calare  da  quel  luogo  selvaggio  , traen- 
do seco  le  donne  ; e-  riconducevale  al  Cimitero  , 
traversando  il  terreno , eli*  era  tutto  colpito  dagli 
orrendi  segni  del  tremuoto. 

Cassiodoro  ed  il  Cataldo  seguirono  ancora  la  re- 
gina  fino  alle  tombe.  Ma  Stefano  , nell’  atto  di  do- 
versene staccare  , provò  tutta  Y angoscia  di  un’  ul- 
tima separazione  , ed  il  suo  piede  restò  per  qual- 
che tempo  come  inchiodato  sul  terreno.  Amalasun- 
ta  pure  gli  volse  una  tenera  occhiata  , ed  a lei 
parve  che  fosse  stata  Y estrema ...  e sospirò  mesta- 
mente. Ma  lo  storico  trasse  P amico  dall’  estasi  sua  ; 
e di  unita  a lui  si  allontanò  dalla  solitaria  Valle. 

Già  le  ombre  della  sera  eran  divenute  abbastan- 
za fitte , quando  i due  amici  entrarono  nella  Città  , 
e giunsero  in  casa  di  un  certo  tale  chiamato  infio- 
ro , il  quale  era  Siro  di  nazione , e nella  Città  no- 
stra godeva  molto  credito  e stima  , a causa  del  traf- 
fico che  da  molti  anni  vi  teneva  in  generi  di  pan- 
ni e di  seta  ; ed  era  anche  rispettato  dal  presidio 
goto  , perchè  egli  non  professava  la  Cattolica  religio- 
ne. Col  quale  Antioco  si  dettero  a concertare  un 
mezzo  da  sollevare  il  popolo  in  favor  loro. 

— >-«.  *9* <■  04<’ . — 
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| PER  ORDINE  CRONOLOGICO 

2 DI  TtJTT'  I MONAIiCHI , E LOBO  1UOOOTXNINTI  , 

J*  CDE  mv  ITALIA  HA5  TEA11T0  IL  GOVERNO 

| DELLA  CITTÌ  DI  MIMILI 

DAL  PRINCIPIO  DELL’  ERA  VOLGARE  FINO  AD  OGGI. 


Roma , fin  dall'  anno  4<)S  della  sua  origine  area  gii  disteso  l’ Im- 
pero sull’ Italia  tutta  ; onde  le  nostre  provincie  furono  sottoposte  al- 
te condizioni  di  città  federate , di  colonie  , di  municìpi  , e di  pne- 
Jillure.  E tale  giogo  dovette  portar  l’ Italia  anrlic  quando  Giulio  Ce- 
sare , avendo  fatta  crollare  la  gran  macchina  della  romana  Repubbli- 
ca , tolse  1'  assoluto  comando  , ed  assunse  il  titolo  d’  impcradore  ; lo 
che  accadde  /|S  anni  avanti  U comune  Riscatto.  Cosi  I'  Italia  , c per 
conseguenza  la  Città  di  Napoli  , dovette  riconoscete  il  dominio  degli 
1 in  pera»  lori  romani  , il  primo  de'  quali  fu  Giulio  Cesare , a cui,  do- 
po quattro  anni  , succedette  Ottonano  Augusto  , e quindi 


3.  Tiberio,  nell1  anno  di  Cristo 

4.  Cajo  Caligola  . . 

5.  Tiberio  Claudio 

6.  Claudio  Verone 

J.  Sergio  Sulpizio  Galba  . 

. Marco  Saivio  Ottone 
g.  Aulo  Y'ilellio  . 

10.  Flavio  Vespasiano 
11.  Tiio  Vespasiano 
ta.  Flavio  Domiziano 
t3.  Nerva  Cocceo  . 
i4-  Nerva  Trajano 
i5.  Dio  Adriano  . 

16.  M.  Antonino  Pio 
it.  M.  Aurelio 
18  Lucio  Comntodo 
tg.  Pubblio  Elvio 
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20.  M.  Didio  Severo  » 

21.  Settimio  Severo 

22.  Antonino  Caracalla 

23.  M.  Macrixio 

24.  Eliogabalo 

25.  Alessandro  Severo  . . 

26.  Giulio  Massimino  . 

27.  Marcantonio  Gordiano  1 .° 

28.  Marcanlonio  Gordiano  2.* 

29.  Pupicno  , 0 Balbino 

30.  Marcantonio  Gordiano  3.° 

31.  M.  Giulio  Filippo  . 

32.  M.  Quintino  Trajano  Dccio 

33.  C.  Valente  Ostiliano 

34.  C.  Vibio  Triboniano 

35.  C.  Giulio  Emiliano 

36.  P.  Licinio  Valeriano 

37.  P.  Licinio  Gallieno 

38.  Marcaurelio  Claudio 
3q.  Marcaurelio  Quinti  Ilo 
4o.  Valerio  Aureliano  . 

4t.  M.  Claudio  Tacito. 

42.  Marcanlonio  Floriano 

43.  Marcaurelio  Probo 

4 4.  Marcaurelio  Caro 

45.  Marcaurelio  Carino 

46.  Valerio  Diocleziano  , con 

47.  Marcaurelio  Valeriano  Massimiano 

48.  Costanzo  Cloro  , con 
4g.  Valerio  Massimiano 

5o.  Costantino  il  grande  , dopo  Cloro 


id. 
ìd. 
2 1 1 
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228 
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244 
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260 

2G8 

270 

id. 

275 
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282 

283 

284 

286 

305 
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È questa  la  prima  serie  degl’ impcrnd  ori , i quali  , sebben  si  frisse- 
ro talora  lecali  in  Napoli  o nelle  sue  adiacenze  j cr  goder  vi  si  più  a- 
mcno  soggiorno,  pure  tennero  la  loro  sede  inKomate  si  dissero  per- 
ciò imy  tradori  latini.  Ma  il  primo  a trasferir  la  sede  da  Roma  a Ui- 
zanzio  fu  Citanti  no  ; e lo  imitarono  i suoi  successori 


51.  Costantino  il  giovine 

52.  Costante 

53.  Costanzo 
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54-  Giuliano  apostata  . 

55.  Flavio  Gioviniano  . 

56.  Flavio  Yaleutiniano 


36 1 

363 

364 


Qui  finisce  Li  seconda  sci  le  degl'  imi<ci «Jori , che , per  la  loro  dimo- 
ra in  Bizanzio  si  disaero  greci-latini , finche  Valenliniano  divise  l' Im- 
pero , ritenendo  per  ti  l' occidente  , e dando  il  governo  d'  oriente  a 
•no  fratello  Valente.  E quantunque  Teodosio  nell’  anno  38o  avesse  nel- 
la tua  persona  riunito  l’ Impero , pure  egli  stesso  tornò  a dividerlo  , 
assegnando  ad  Arcadio  1’  oriente  , e ad  Onorio  I’  occidente  : onde  li 
successori  del  primo  furono  anche  detti  iui|ieradori  ili  oriente  o gri- 
di* que'  del  secondo  imperadori  di  occidente  o latini. 


5^.  Flavio  Grattano 

58.  Flavio  Valenliuiauo  a.* 

5g.  Onorio  . 

60.  Yaleutiniano  3.* 

61.  Massimo  . 

63.  Flavio  Mecilio  Avito 
63.  Flavio  Giulio  Majorauo 
64-  Vibio  Severo  . . 

65.  Autemio 

66.  Flavio  Anicio  Olibrio 
67  Glicerio  . 

68.  Giulio  Nipote  . 

69.  Romolo  Augustolo  . 


3,5 
383 
3<n 

455 
455 
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457 

461 

467 

47* 

473 

474 

475 

Cosi  colla  relegazione  di  Romolo  Augustolo  cagionata  da  Odoacre  » 
re  degli  Eruli , ebbe  fine  la  terza  classe  degl'  imperadori  latini  o d> 
occidente  ; e cominciò  quella  degl'  imperadori  romani  germani  o go- 
ti i principiando  da  Odoacre 

HOMO  DI'  GOTI 

Co'  De  cui  mandati  ji  coriuso  ut  Arroti  dagl  lunuADOut 


1. 

Odoacre 

DI  ORIENTE. 

• • • • • • 

• 476 

2. 

Teodorico 

• • • • • • 

• 4«9 

3. 

Atalarico  , 

sotto  AxaLaSUHTA  . 

. 53, 

4- 

Tcodato  . 

/.  Conone 

, che  fu  il  primo  duca  . 

. 536 

5. 

V'itige  . 

• • • • • • 

. 536 

6. 

lidi- baldo 

. 54o 

7- 

Erarico  . 

. 54. 

— G Attica  ■ — r I soletta  ; pari.  II.  a8. 
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8.  Tot  ila 

9.  Teja 


2.  Narscte 


znmao  obsco, 


542 

552 

555 


t.  Giustiniano  i.°  ,# 

2.  Giustino  . . ' . 

3.  Tiberio  Costantino  » 

4-  Maurizio. 

3.  Maurenzio 

5.  Foca  . * 

4.  Gondoino  . 

5.  Gio  : Consino  . 

6.  Eraclio  t.° 

7.  Costantino  3.° 

8.  Eraclio  2.® 

9.  Costante  2.®  . 
o.  Costantino  4*°  Pogonato 
».  Ginstiniano  2.® 

2.  Leonzio  . * . , 

3 Tiberio  Assimero  . 

4*  Giustiniano  3.® 

5.  Filippo  Bardane 
•6.  Anastagio  2.®  . 

7.  Teodosio  3.®  . 
o»  Leone  3.°  Isantico 

Ribellatasi  l'Italia  a costui , Napoli  cominciò  da  sé  a nominarsi  i 
Ducili  , il  primo  de*  quali  fu 

/.  Esilarato  , . . . . . 724 


2.  Pietro 

3.  Teodoro  /,° 

19.  Costantino  5.°  Capronìmo 
4-  Stefano  1 .°  , padre  d 

5.  Cesario 

20.  Leone  4«°  Iconoclasta 
4 Irene  , e T figlio  . 

' \ Costantino  6.®  . 

6.  Teyfilalto 

7.  Antimo 


72  6» 
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74  < 
74 2 
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775 
780 
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22.  Nicefaro  Manicheo  . *• 

8.  Teotislo  . 

23.  Michele  Coronatala 
24*  Leone  5.°  Armeno 

25.  Michele  Balbo  Iconoclasta 
g.  Teodoro  2.0  Protospadarìo 

10.  Stefano  2.° 

26.  TeofHo  Iconomaco 

11.  Buono 

11.  Leone  . « 

l3.  Andrea 
ià.  Contardo  . 

15.  Sergio  i.° 

27.  Michele  3.®  - • 

16.  Gregorio  if  . 
in.  Sergio  2.0.  . 

28.  Basilio  . 

18.  Attanasio  . 

29.  Leone  6.®  il  filosofo 
ig.  Gregorio  2.° 

30.  Alessandro 

31.  Costantino  7."  Porfirogeuila 

„ r>  - '•  a o 8 

20.  Giovanni  3. 

21.  Marino 

32.  Romano  2.0  . 

33.  Niceforo  Foca 

34.  Gio  : Gimisce  . 

35.  Basilio  2.®  . I 

36.  Costantino  8.°  j 

22.  Giovanni  4*  • 

2 3.  Sergio  3.°. 

3 n.  Romano  Argiro  , 

38.  Michele  Paflagonìo 
24.  Sergio  4 .°  A 

39.  Michele  Califata 

40.  Costantino  Monomaco 

, 25.  Sergio  5.® 

26.  Giovanni  5 .* 

27.  Sergio  6.° 
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. REGNO  DB*  NORMANNI, 

iSVccKorro  itu  varie  Disastie  delle  Provi  sci  e di  Napoli  f 
Eversa,  Gaeta  , Salemso , Calabria,  Puglia  , Sorrevto  , aImai- 

FI  , BkN EVENTO  , CaPOA  , SD  ALTRI  LUOGHI}  ESSE S DO  STATE  RIDOTTE 

tali  Disastie  is  assoluta  Mosaechia  dall'ultimo  coste  di  Ca- 
labria ED  ULTIMO  DUCA  DI  PUGLIA 


W( 


). 

11. 

111. 

IV. 

V. 

VI. 


Ruggiero  i.°,  elettosi  re  nel  . 

Guglielmo  i.°  il  Malo  succeduto  nel  . 
Guglielmo  2.0  il  Buono  . . . « . 

Tancredi  , nipote  di  Ruggiero 
Ruggiero  2.®,  figlio  di  Tancredi  • 
Guglielmo  3.®,  secondogenito  di  Tancredi 


1 1 3o 
1 154 
1 166 

1190 

1191 
1193 


REGNO  DB*  S V E V I , 

i.|Arrigo  6.°,  marito  di  Costanza  , figlia  di  Rug- 
giero i.°,  avendo  deposto  Guglielmo , fu  eletto  nel  1194 


11 

111. 


Federico  2.® 
Corrado 


n97 

I2DO 


IV. 

Manfredi  . • . 

• 

• • 

1254 

REGNO  DEGLI  ANGIOINI, 

i.ICarlo  1.®  d'Angiò,  avendo  ucciso  Manfredi  in 

guerra  , fu  eletto  nell1  anno 

1266 

11. 

Carlo  2.®  . . 

1285 

Hi. 

Roberto  .... 

i3oq 

IV. 

Giovanna  1 ... 

1 3^2 

V. 

Andrea  } . . 

id . 

vi. 

Lodovico  di  Tarauto  . 

i346 

VII. 

Lodovico  d1  Ungheria  . * . 

1347 

vili. 

Carlo  3.®  della  Pace  . 

i38i 

IX. 

Ladislao  .... 

i386 

X. 

Giovanna  seconda 

1 4 1 4 

XI. 

Rinato  d1  Angifc  . 

1435 

I. 

II. 

in. 

IV. 

V. 

VI. 


1. 


REGNO  DEGLI  ARAGONESI, 

Alfonso  1. “avendo  espulso  Rinato,  fu  eletto  nel  1 44 1 

~ . i458 

. . 1494 

• • »495 

. . i4g5 

. . 4<j6 


Ferdinando 
Alfonso  2 0 . 
Ferdinando  2.0  . 
Carlo  8.®  ( di  Francia  ) 
Federico  2.® 
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asoiro  de1  sr  àoirnoii.rs  4M- 

CZSI.ES  austriaci, 

■ Co'  LOKO  LvooOTMSSHTI  , CHS  fi IZSSIO  IL  GOrtHSO  DI  NjfOLI. 

j J Ferdjhahdo  il  Cattolico  (di  Spagna),  col  collega 
» Lodovico  la. "(di  Francia),  avendo  cacciato  Fe- 
derico a.®,  furono  eletti  nel i5oi 

/.  Consalvo  Fernando  di  Temes  o di  Cordo- 
va, duca  di  Terranova  , detto  il  gran  capitano  * 

2.  D.  Gio  : di  dragona  , conte  di  Ripacorsa 

3.  D.  Antonio  Guevara  , conte  di  Potenra  . 

D.  Raimondo  di  Cordona  , e per  esso  . 

D.  Francesco  Remolines  , cardinale  ; e 

6.  D.  Bernardo  Pillamarino,  con. di  Capaccio 
H-|GioVANNa  , figlia  di  Ferdinando  , vedova  di  Fi- 
lippo arciduca  d'Austria  , e madre  di  . • • 

ui.|Cahlo  5.®,  con  delta  sua  madre  . . • 

J.  D.  Carlo  di  Lanoy  o delta  Noja,e  per  esso  . 

8.  D.  Andrea  Caraffa  , conte  di  Sauseverino 
g.  D.  Ugo  di  Moncada  , figlio  del  marchese 
di  Aytona 

10.  D.  Filiberto  di  Qhalon,  princ.  d’  Oranges 

11.  D.  Pompeo  Colonna  , cardinale  . f . 

12.  D.  Pietro  di  Toledo  , march,  di  Villafranca 

13.  D.  Luigi  di  Toledo,  secondogenito  del  detto 
1 4-  D-  Pietro  Pacecco,  cardinale  . 

iv.|FiLtPro  3.®,  figlio  di  Carlo  5.® 

15.  D.  Bernardo  Mendosta,  march. di  Montejar 

16.  D.  Francesco  Alvaret  di  Toledo , duca  di 


Alba  • e per  esso  il  suo  figliuolo 

ly.'D.  Federico  ; poi  ( giusta  il  Parrino  ) 

18.  D.  Giovanni  Mar  ri  quei  di  Lara 
ig.  D.  Bartolomeo  della  Coeva  , cardinale 
2o.  D.  Parafan  di  Ribera  , duca  d’  Alcali 
2/.  D.  Antonio  Perenotto , cardinale  di  Gran- 
vela  ; e per  esso 

22.  U . Diego  Simanca  , vescovo  di  Badajns 

23,  D.  Innico  Lapet  Urtarlo , duca  di  Montejar 
D.  Giovanni  di  Zunica  , principe  di  Pie- 

trapersia  ........ 

25.  D.  Pietro  di  Girona  , duca  di  Ossuna  . 
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2 6.  T)'  Giovanni  di  Zunica  , conte  di  Miranda  i586 

27.  D.  Enrico  di  Gusman , contè  d'  Olivares  /5p5 

v.|Filippo  3.°  figlio  di  Filippo  i.°  . . . 1598 

2 8.  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Castro  , conte  di  * 
Lemos  \ e per  esso  il  suo  figlio  secondogenito  . 1 5 gg 

2g.-  D.  Francesco  di  Castro  «...  i6o3 

30.  D.  Gio:  Alfonso  Pimentel  di  Errerà  , con- 
te di  Benevento  .......  1604 

31.  D.  Pietro  Ferrandez  di  Castro,  c.  di  Lemos  1610 

3i.  D.  Pietro  diGirona , nipote  del  d.°  al  n.°a5  1616 
33.  D . Gaspare  Borgia  , cardinale  . « • . 1620 

34 • D.  Antonio  Zabatta  , cardili.,  e per  esso  . id. 
35.  D.  Pietro  diLeva  , gen.  delle  galee  di  Nap.  1621 


1621 


l63i 


i63 7 


vi.  [Filippo  figlio  di  Filippo  3. 

36.  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo*  duca  d' Alba  1622 
3y.  D . Parafan  diRibera , uip.  del  d.°  al  n.°2Ò  1629 
38.  D.  Emmanuele  di  Gusman  Zunica  e Fon- 

teca  , conte  di  Monterej  e Fuentes 

3g.  D.  Ramiro  Filippo  di  Gusman , duca  di 
Medina  de  las  Torres  ...... 

4o.  D.  Gio  : Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà,  am- 
mirante di  Castiglia,  e duca  di  Medina  dei  Rio  secco  1644 
41  • D.  Rodrigo  Ponzo  di  Leon  , duca  d’Arcos  1646 

42.  D.  Giovanni  d'  Austria,  figlio  naturale  di 

Filippo  4 ° • ♦ • • • ♦ • . 1648 

43.  D.  Indico  Velez  di  Guevara  e Taxis  , conte 
di  Ognatte  ; e per  esso  il  suo  fratello  e genero  . 

44-  13.  Beltrano  di  Guevara  e Taxis 

45.  D.  Garzi  a de  Fraro  y Aveglioneda,  con- 
te di  Caslrillo  ....... 

46.  D.  Gaspare  Bragamonte  y Gusman , con- 
te di  Pignoranda  ....... 

vii.  JCarlo  2.0,  figliuolo  di  Filippo  4-°  • 

47-  D.  Pasquale  di  Aragona , cardinale  . 

48.  D . Pietro  Antonio  di  Aragona  , duca  di 

Segorbe  , e fratello  dell' anzidetto  . 

4p  D.  Federico  di  Toledo  , nipote  di  D.  Pie- 
tro dì  Toledo,  e luogotenente  di  D.  Pietro  Antonio 
5o.  D . Antonio  Pietro  Alvarez  Qssorio  G-o- 
mez  Dovila  e Toledo  , marcii,  di  Asterga 


1648 
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i653 


i65g 

j665 

1664 


1666 
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5/.  7?.  Ferrante  Gioacchino  Faxardo  di  Re- 
queseiif  e Z unica  , marchese  de  los  Velez  . . i6y5 

5i.  D.  Gaspare  di  Haro , marchese  del  Carpio  i6i<3 
53.  D.  Girolamo  Colonna  , contestabile  . 1687 
54-  D.  Francesco  de  Benavides  , conte  di  S. 
Stefano  ........  iGSS 

55 ■ T).  Litigi  de  la  Zerda  , duca  di  Medinaceli  i(ig5 
vili. | Filippo  5.°,  figlio  di  Luigi,  delfino  di  Francia  tyoo 
56.  D.  Francesco  Pacecco  d'Acugna  , duca  di 
Ascalooa  1702 

ix. 'Carlo  3.®  ( d’ Austria  ) . ....  1707 

5y  D.  Giorgio  Adamo , conte  di  Martinitz  , /707 
D.  Wirrigo  Filippo  Lauiembro  , conte  di 


58. 

Daun 

& 

6t. 


D.  Fincenio  Grimaldi , cardinale 
D.  Carlo  Borromeo  , conte  di  Azona 
D.  Wirrigo  Filippo  Lauiembro  , conte  di 
Daun  , nuovamente  nel  . ...  • 

61.  D.  Gio:  Fincesluo , conte  di  Galas  . 

63.  D.  TVolfango  Annibale , card,  di  Schrat- 
tembach  ........ 

64.  D.  Marcanton io  Borghese  , principe  di  Sol- 

mona  

65.  D.  Michele  Federico  , card,  di  Althan 

66.  D.  Gioacchino  Ferrandei  Portocarrero  , 

marchese  d’  Almanare 

67.  D.  Luigi  Tommaso  Raimondo  , conte  di 
Arrach  ......... 

68.  T)  ■ Giulio  Fisconte  Arcse , conte  della  Pieve 

x.|Carlo  di  Borbone  ( di  Spaglia  ) . 

3-2(1  in  sua  assenza  i seguenti  *. 

69.  D E mutanuele  d' Orleans  , conte  di  Charny 

70.  D.  Michele  Reggio , generale  delle  galee 


xi, 


XII 

xui 


Ferdinando 
Giuseppe  Napoleone»  atori  autori 

Gioacchino  Murai  I r 
Francesco  1.* 

Ferdinando  a. Monarca  regnante 


tyo7 

1708 

1709 

iyi3 

'7'9 

1719 

1711 

1721 

1728 

1728 

1733 

1734 

id. 

1744 

»759 

iSob 

1808 

i8a5 

i83o 


Fine  della  seconda  Parte. 
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ntanto  i pietosi  Cattolici  recavansi  di  notte 
tempo  fuori  le  mura,  nel  luogo  dov’  era- 
no stali  sepolti  i corpi  esangui  de’ loro  pa- 
reli li  ed  amici , e con  fervore  si  raccoman- 
davano a quelle  anime  beate.  — Già  da 
parecchi  anni  era  stato  inibito  il  costume 
di  vegliar  la  notte  sulle  tombe  de’  martiri , perchè 
tale  divozione  si  era  poi  convertita  in  abuso.  On- 
de la  Chiesa  avea  sostituito  a quelle  veglie  i digiu- 
ni , che  al  presente  ancora  conservano  il  nome  di 
veglie , o vigilie.  — Ma  sotto  le  persecuzioni  di  Teo- 
dato , i napolitani  si  facean  lecito  di  concorrere  al 
Cimitero  in  quell’ora  ; e con  torchi  accesi  vi  si  trat- 
tenevano ad  orare,  e salmeggiare.  Un  soldato  goto, 
essendosi  aggirato  segretamente  per  quc’luoghi  , sco- 
prì che  quivi  tenevano  il  loro  asilo  alcuni  de’  più 
odiati  nemici  di  Teodato;  e corse  tosto  a denunziarli 
al  Sovrano.  Il  re  allora  , cui  la  mente  sconvolta  dal 
tumulto  di  ree  passioni  trascinava  ognora  ad  iniquo 
oprare , quando  fu  ben’  alta  la  notte , prese  seco  un 
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forte  numero  di  armati , e con  feroce  pensiero  nel- 
la mente  drizzò  il  cammino  verso  il  Cimitero. 

Giunto  poco  lungi  da  quello  , ei  distinse  una  quan- 
tità di  lumi  dintorno  alle  tombe , ed  udì  come  una 
sommessa  e prolungata  cantilena  di  più  voci.  Il  pro- 
fondo silenzio  della  notte  , il  maestoso  chiarore  del- 
la Luna  , la  tranquillità  degli  elementi  o piuttosto 
la  natura  in  riposo  dietro  il  forte  orgasmo  soflcrto , 
e nello  stesso  tempo  quel  gruppo  di  persone , che  si 
avvolgeano  tra  le  ombre  delle  sepolture , formarono 
a’  sensi  di  Teodato  come  una  scena  fantastica  e so- 
prumana. La  sua  mente  sbattuta  nelle  strepitose  sce- 
ne de’  giorni  passati , fu  colpita  da  quella  calma  re- 
ligiosa , che  allora  regnava  a lui  dintorno , c ad  ac- 
crescere la  sua  strana  sorpresa  , uni  vasi  un  certo  ta- 
le spavento,  che  uel  silenzio  della  notte,  a guisa  di 
severo  rimordimcnto , o come  funesta  immagine  di 
prossima  sciagura , si  facea  sentire  nell’  animo  suo. 

Ei  però  si  volse  a’ goti , che  lo  seguivano,  e con 
un  cenno  della  mano  impose  loro  di  fermarsi  e di 
attenderlo  ; quindi  a passo  indeciso  si  avanzò  solo 
verso  il  Cimitero.  Era  egli  investito  e posseduto  co- 
me da  un  incantesimo  ; quanto  più  si  accostava  al- 
le tombe  , più  lento  muoveva  il  passo  ; finalmente 
si  fermò  , e rimase  in  un  tal  sito  , donde  potea  scor- 
gere «piò  che  i Cattolici  ficcano , senza  essere  da  lo- 
ro veduto. 

Stavano  essi  disposti  a forma  di  cerchio  intorno 
ad  alcuni  cadaveri , die  giacevano  sull’ arena  coper- 
ti dagli  abili  sacerdotali:  avean  tutti  de’ ceri  acce- 
si; e facendo  alti  di  cordoglio  e di  divozione,  pa- 
reano  intenti  in  qualche  loro  mistica  cerimonia.  Tut- 
to ad  un  tratto  sopraggiunsc  una  nuova  comitiva  , 
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e quel  ccrcliio  si  aprì , e delle  luogo  agli  arrivati. 
Comparve  in  primo  luogo  Pomponio  , aneli’  egli  nel- 
le vesti  solenni  del  suo  ministero  ; poi  Amalasun- 
ta  colla  nipote , ed  Edùone  , cd  altri  vari.  Il  Ve- 
scovo benedisse  que’  corpi  mutilati  , poi  li  fece  ri- 
levare dal  suolo , ed  alle  sepolture  volgeva  . . . 

Ma  una  visione  tanto  impensata  produsse  nel  re 
goto  lo  spavento  cd  il  terrore:  egli  si  sentì  manca- 
re il  coraggio,  e volle  darsi  alla  fuga.  Però  non  avea 
latto  che  pochi  passi  allorché,  rientrato  in  se  stes- 
so , si  volse  in  furia  al  luogo,  che  avea  lasciato.  Il 
suo  stupore  crebbe  nel  trovar  mulo  e solitario  il 
campo. 

La  luna  spandea  ciliari  i raggi  sulla  Valle.  Con- 
fuso, tremante,  cogli  ocelli  stravolti  , co’ capelli  erti 
sullo  loro  radici  Teodato  gittava  dintorno  a sè  sguar- 
di ripieni  di  forte  sbigottimento  : niun  vestigio  ap- 
pariva della  scena , che  avea  poco  prima  veduta  ; 
intatte  erano  le  erbe  , piana  ed  egualmente  diffu- 
sa l’arena  della  campagna,  non  v’ era  orma  alcu- 
na d’  umano  piede. 

In  questo  mentre  una  luce  improvvisa  colpì  gli 
ocelli  di  Teodato  , e si  sparse  da  tutte  le  fenditu- 
re del  monte  per  la  rumosa  Valle.  Si  volse  egli  al- 
loro donde  partiva  quella  luce , cd  ecco  riapparire 
la  processione  de’ Cattolici.  La  regina  tra  lutti  si  di- 
stingueva , ed  avea  sciolti  c dimessi  i capegli , ed 
una  dura  fune  le  pendeva  dal  collo.  Teodato  fu  per 
hi  seconda  volta  assalito  da  un  brivido  per  tutte  le 
membra  , c cominciò  a tremare  da  capo  a piedi  ; 
ciò  non  ostante  si  spinse  incontro  a coloro,  metten- 
do con  fierezza  la  mano  sull’  arme  . . . ma  volgen- 
do dintorno  gli  occhi  all  immagine  di  Amalasln- 
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ta  , le  ginocchia  gli  vacillarono , e la  mente  gli  si 
sconvolse  di  nuovo.  Ed  ecco  presentarsi  alla  sua  fan- 
tasia un  quadro  spaventoso:  quelle  persone  comin- 
ciarono a rivestirsi  di  una  strana  forma,  ed  a pren- 
dere un  carattere  vago  e bizzarro;  i loro  lumi  par- 
vero tanti  soli  risplendeuti , stendardi  e vessilli  le 
croci  ? armi  i flagelli  od  i cilici.  Teodalo  non  sep- 
pe più  reggere  all’ignoto  spavento,  e volse  indie- 
tro precipitoso  il  cammino.  I goti , vedendolo  tor- 
nare in  tanto  disordine,  si  mossero  incontro  a lui  ; 
ma  egli  gridò  loro  che  lo  avessero  seguito , ed  al- 
lontanossi  dalla  Valle  tremenda. 

Sorpresi  dallo  squallido  silenzio  del  Sovrano  , e 
dalla  sua  grande  agitazione,  i soldati  formavano  mil- 
le sospetti  e congetture  sopra  una  scena  tanto  sin- 
golare ed  incoinprensibile.  Intanto  essendo  rientrati 
• • • • 

m Citta  per  una  porta  che  menava  alla  strada  di 
Sole  e Luna , passarono  rasente  a quella  piazzetta 
eli’ ora  è cinta  in  due  lati  dal  tempietto  di  S.  Giov: 
Evangelista  (a),  e dalla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggio- 
ri) Questo  tempietto  fu  disegnato  dall’  ingegnere  Andrea  Ciccione; 
ma  essendo  egli  morto  nel  1 4^5,  non  n’ebbe  luogo  la  costruzione. 

Nel  (49?  poi  il  nostro  storico  e poeta  Giovarmi  Gioviano  Puntano, 
che  fu  segretario  del  re  Ferdinando  i.°  d'  Aragona  , avuta  occasione 
di  acquistare  quel  disegno  , volle  servirsene  per  formare  una  sepol- 
tura a sè  , a*. suoi  figli,  e ad  alcuni  suoi  amici.  Avendo  dunque  jhj- 
sta  mano  all’opera,  ne  formò  una  cappella,  e dcdicollu  a S.  Giov: 
Evangelista.  È relegante  edificio  coperto  tutto  di  pietra  pi  per  ina  , 
c nel  suo  lato  meridionale  ba  varie  tavole  di  marmo  , clic  tengono 
scolpite  le  auree  sentenze  del  Poutano.  Nel  di  dietro  vi  si  vede  la  sua 
sepoltura  , quella  della  moglie  e de’  tigli , che  gli  premorirono  , c quel- 
la di  un  suo  compare  chiamato  Pietro  : le  pareli  son  piene  di  fune- 
bri iscrizioni , delle  quali  voglio  qui  recare  due  sole,  ebe  il  Ponluno 
in  viti  compose  |>cr  sè,c  pel  suo  carissimo  amico  : — Vivili  do- 
rmirti huiic  paravi , in  qua  qui-scerem  niorlttus  ; noli , obsccro , in- 
ji trioni  mortilo  fàceiv  , vivant  quam  feceiim  nettùni . Suttf  etenim 
Joannes  Jovianus  Poutanus , quem  arnaverunt  bona:  Musa: , suspexe- 
runt  vói  pivli , honeslavcrunt  ivges  Domini.  Scis  jam  qui  siiti,  aut 
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re  . . quando  furono  arrestati  da  un  forte  bisbiglio  , 
e da  una  moltitudine  di  gente  che  concorreva  da 
tutte  le  bande  in  quel  silo.  Teodato  volle  conosce- 
re il  motivo  di  quel  tumulto  , cd  il  popolo  gridò 
che  quivi  sentivasi  uno  strano  prodigio  , e che  il 
cielo  con  terribili  segni  mostrava  P ira  sua  per  le 
tairte  scellcraggini  commesse  dagli  eretici.  lire  non 
fece  caso  di  queste  parole;  ma,  sebbene  a ritroso, 
innoltrò  il  piede  sul  temuto  luogo. 

Stava  quel  luogo  vicino  alle  mura  e conteneva  le 
sostruzioni  e le  ruine  di  un  tempio  pagano,  cretto 
da’ primi  abitanti  a Diana  Artemide  ; poi  rimasto 
in  abbandono  e distrutto  , sotto  i progressi  della  cri- 
stiana religione.  Così  anche  la  strada  aveva  un  tem- 
po nome  di  Luna  : nè  ha  guari  che  , nelPeseguirsi 
un  cavamento  sotto  la  Piazzetta  nel  vicolo  Pietra 
Saula  , Rincontrarono  sicuri  vestigi  di  greche  antica- 
glie ; ed  ora  si  vanno  scoprendo  pavimenti  a mu- 
saico , ed  altri  monumenti  che  sembrano  appartene- 
re a quel  tempio.  Ma  allora  il  suolo  formava  uno 
spazio  vólo  tra  le  abitazioni  e le  mura  , dove  si  ge- 
lavano le  immondezze  della  strada. 

Tcodato,  avanzatosi  in  mezzo  a quelle  ruine  , stet- 
te in  attenzione  ; c con  lui  tutto  il  popolo  serbava 
il  silenzio  . . . quando  si  sentì  un  orribile  suono  , 
come  di  fiero  grugnito  ; e P aria  parve  ri m bombar- 
ne dintorno.  Avea  quel  suono  un  certo  che  d’inau- 

qui  pntìus  fuerim  ; ego  t >ero  te  , hospes , nascere  in  tenebria  nequeo ; 
seti  te  ipsum  ut  noscos  rogo.  Vale.  — L’  altra  ili  Pietro  : Quid  agam 
requins  ? tabesca.  Scire  qui  sim  cupis  ? fui.  Vita  qua  Jueiint  con- 
dimenta  logos  ? labor , dolor  , agri  ludo  , luctus  , servire  superbis  do- 
miuis , jugiim  forre  suprrstitionis.  quos  coiva  hobeas  sepchre  , Pa- 
tria videre  excidium  : noni  uxoiias  molestias  nunquam  sensi.  — Pe- 
tra compalli  viro  cJJ'.ciosissimo  Pantanus  posuit , constanlcm  ob  ami- 
di ioni.  Ann.  un.  vbiit  uoi.  xr.  Kal.  Deccnibris. 
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dito  c di  straordinario  : era  un  cupo  mormorio,  un 
fremito  profondo  e minaccevole,  che  parca  venir  di 
sotterra.  Il  re  fu  il  primo  a mettersi  in  luga  , ed 
il  popolo  similmente  si  sbaragliò  e si  disperse  per 
tutte  le  strade  , fuggendo  a guisa  di  oste  perseguitata. 

Ma  quel  grugnito  oprò  nell’  animo  de’  goti  con 
tanto  vigore , che  li  riempi  di  paura.  I Cattolici  ad 
alta  voce  ripetevano  che  tanti  prodigi  vedevansi  da 
che  Teodato  avea  fallo  quell’ empio  Editto.  Queste 
voci  influirono  ad  abbattere  gli  eretici , i quali , sot- 
to il  flagello  di  Dio  , aveau  già  cominciato  a sen- 
tire orrore  pe’ delitti  commessi.  E temettero  del  Dio 
de'Callolici.  Trovando  perciò  nel  pentimento  un  sol- 
lievo , uno  scampo  alla  funesta  minaccia  che  loro 
rimbombava  nel  cuore  , essi  cercarono  con  pietosa 
risoluzione  cancellare  il  mal  fatto  : ed  a tale  uopo 
si  accostavano  alle  persone, che  prima  avevano  per- 
seguitale , e quelle  tra  le  proprie  braccia  stringendo, 
protestavano  che  mai  più  si  sarebbero  prestati  ai 
barb  ari  comandi  del  Sovrano, 

Trovavasi  in  mezzo  al  popolo  quel  tale  Antio- 
co , amico  del  Cassiodoro  , e per  conseguenza  an- 
che di  Stefano  ; nò  a caso  vi  si  trovava , giacche  s 
era  confuso  tra  la  gente  col  disegno  di  sollevare  gl 
abitanti  in  favore  de’ due  sveulurati  soggetti.  Egl 
dunque  , si  fece  incontro  a’  goti  , e ad  arte  intro- 
ducendo il  discorso  sulle  sventure , che  la  Città  fla- 
gellavano , cominciò  a parlare  del  Cataldo  ; ma  co- 
me sbadatamente  ne  parlava.  Però  nell'  atto  che 
co'  più  tetri  colori  rappresentava  agli  astanti  la  in- 
felice e dubbia  condizione  de’loro  affari  , egli  ram- 
mentava insieme  a ciascuno  la  perizia  del  valoro- 
so capitano  che  avean  perduto  , c faceva  ne’  petti 


— 9 — 

#» 


sentire  il  bisogno  di  averlo  nuovamente  con  loro. 

— - Un  saggio  ragionare  ha  le  medesime  virtù  del- 
l’unguento ; giacche  , se  siamo  infermi , ci  giova  , se 
in  buono  stato,  ci  ricrea  (a).  — 1 goti,  al  parla- 
re di  Antioco,  conobbero  il  gran  bene,  che  avea- 
no  goduto  sotto  il  comando  del  Cataldo  , ed  amara- 
mente si  dettero  a deplorare  la  loro  perdita;  i cat- 
tolici si  sentirono  dalle  stesse  parole  consolare.  Al- 
lora Antioco  fece  sentire  alla  geute  che  : se  veramen- 
te que’  del  presidio  eran  disposti  ad  accogliere  il  gre- 
co capitano , ed  a difenderlo  dall’  ira  del  Sovrano  , 
sarebbe  stata  sua  cura  e suo  pensiero  di  farlo  nel- 
la Città  ritornare.  — Tal  proposta  cagionò  una  for- 
te sorpresa  ne’ soldati  del  le  goto,i  quali  teuevàn 
per  sicuro  che  il  Cataldo  si  fosse  arrollulo  nell’eser- 
cito condotto  da  Belisario  ; nè  osarono  lusingarsi  che 
Antioco  sarebbe  riuscito  nel  suo  impegno.  Ma  co- 
stui , conosciuti  i favorevoli  sentimenti  de’ burbari  pel 
fuggiasco  suo  amico , si  allontanò  di  pochi  passi  ; 
poi  ricomparendo  da  dietro  alcune  fabbriche , seco  il 
Cataldo  e Cussiodoro  condusse  . ed  al  popolo  mo- 
strò i due  degni  soggetti. 

Un  grido  d’ammirazione  e di  gioja  fu  1’  effetto 
che  produsse  ne’  goti  quell’  inattesa  apparizione  ; e 
tale  gioja  divenne  subito  smoderata  e tumultuosa , 
cercando  ciascuno  di  accostarsi  a que’ signori,  e con- 
templarli da  vicino , e baciale  il  lembo  delle  loro 
vesti. 

Il  numero  delle  persone , che , alla  nuova  impen- 
sata , concorrevano  a vedere  i supposti  nemici  di 

(a)  Demnphilo ; — ’Mùptt  Sui*  àisrùr  ì'vpafAvr  t%ti  0 \oyof 
xct/xyoyActi  ytì'  V/JMf  ùpih'u  , XotKùl  ipàu 'rotteti  «ti ppeti'ru. 


— Gjkavcci.i  — l' Isoleila  j [uri.  ili.  *. 
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Teodalo  , cresceva  ili  momento  in  momento  : e cat- 
tolici , ed  eretici  in  uno  mescolati  e confusi  , si  strin- 
gevano , si  urtavano,  e tutt’  insieme  prorompevano 
in  mille  voci  di  applauso.  Stefano  allora,  montato 
sopra  un'  alta  pietra  , fé’  cenno  di  voler  parlare  ; ed 
ottenuto  silenzio,  imprese  caldamente  a dimostrare 
al  popolo  le  sciagure  in  cui  la  Città  era  caduta  sot- 
to il  malvagio  governo  di  Teodato  , ed  i torti  che 
le  persone  dabbene  aveano  ricevuti  nelle  loro  su- 
stanze,  nella  loro  stima,  da  quclFusurpatore , da  quel 
prepotente.  Poi  componendo  la  voce  ad  una  tenera 
espressione  , così  conchi  use  : — « Ah  ! piangete  me- 
co , o brave  genti , la  dura  catastrofe  ; piangete  me- 
co i felici  giorni  che  passavate  sotto  il  regno  di 
Amalasunta  , e che  da  impensata  sciagura  vi  furon 
rapiti.  Oh  Amalasunta  ! oh  donna  impareggiabile  e 
meritevole  di  ben  diverso  destino  !..  la  tua  subli- 
me bontà  ti  ha  resa  sventurata;  ecco  ora  senza  re- 
gno , senza  tetto  , senz’  amici , chi  sa  dove  sepolta 
per  campar  dalle  sanguinolenti  mani  di  quel  per- 
fido! . . è questo  il  fine  che  si  attendeva  l’illustre 
discendente  degli  Amali,  la  figlia  del  grande  Teo- 
dorico? . . » 

Mentre  Stefano  così  parlava,  si  sentì  nella  mol- 
titudine un  sommesso  mormorio , che  .poi  crebbe 
rapidamente,  e si  convertì  in  forte  schiamazzo  : eran 
voci  di  tristezza  c di  dolore  di  que’ che  deplorava- 
no f estrema  loro  sciagura  , eran  singulti  e soffo- 
gati gemiti  di  coloro  che  piangevano  la  perdila  di 
Amalasunta  , erano  esclamazioni  di  gioja  alla  parole 
del  Cataldo,  e d’applauso  a’ sentimenti  suoi.  Non  si 
sentiva  ripetere  che  Amalasunta  è Cataldo  : onde 
Stefano  ebbe  bisogno  di  rimettersi  alquanto  dalla 
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«©!  soave  agitazione , che  quelle  voci  gli  aveano  cagio- 
C nata , per  poter  ripigliare  il  discorso.  Egli  dunque 
cej  si  volse  di  nuovo  al  popolo,  e soggiunse  : •—«  Io 
.•jjj  son  persuaso  che  queste  mie  parole  mi  rendereb- 
C bero  reo  di  ribellione  presso  il  sospettoso  e vile  Teo- 
<8  dato  : ma  voglio  che  il  pubblico  mi  conosca  , e si 
Cj  sganni  dalla  falsa  opinione , che  contro  di  me  po- 
<8  Irebbe  concepire  , avendomi  inteso  dir  male  del  So- 
«8  vrano.  Or  sappiate  che  nel  cuor  mio  non  vive  al- 
C tro  pensiero , fuori  quello  di  consacrare  la  mia  vi- 
<8  ta  in  bene  di  questa  Città , dove  avran  sepoltura  e 
C riposo  le  mie  stanche  ossa  : io  voglio  unirmi  a voi 
<8  e combattere  lo  straniero  nemico  : io  voglio  espor- 
«2  mi  da  semplice  soldato  ai  più  gravi  rischi  della 
S guerra  ...  ma  non  chieggo  altro  premio  alle  mie 
«8  fatiche  , se  non  di  vedere  repristinata  l’ infelice  re- 
S gina  nel  sublime  pasto , e che  I’  Italia  venga  libe- 
'«8  rata  dalla  presenza  di  quel  móstro , che  sotto  la  ma- 
'*8  schera  di  ribalda  ipocrisia  , 1’  ha  resa  vittima  del 
C più  barbaro  dominio.  » 

<8  II  popolo  raddoppiò  a que’ detti  le  sue  voci  di 
£8;  contento;  ed  i goti  giurarono  a colui , ch’era  stato 
<8  loro  comandante  , di  ubbidire  unicamente  a’  suoi 
«8  ordini.  Allora  Cassiodoro  pregò  Antioco  di  condur- 
ci si  di  nuovo  alia  propria  casa , dov’  egli  e 1’  ami- 
«8  co  lo  avrebbero  seguito , per  concertar  meglio  il 
C piano  di  ciò  che  in  quelle  circostanze  doveasi  fare. 
«8  Quindi  si  volse  al  popolo,  al  quale  disse  che  si  fos- 
*jv  se  tacitamente  disperso  per  la  Città , e che  avesse 
C atteso  gli  ordini  loro , per  metter  mano  alla  grande 
«8  intrapresa.  Così  tutti  sfumarono  per  le  strade , ma 
C si  ritiravano  a crocchi , mormorando  contro  il  co- 
ca mune  Sovrano , ed  esaltando  la  fedeltà  che  il  greco 
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capitano  agli  abitanti  di  Napoli  serbava. 

Ma  mentre  questo  accadeva  nella  Città,  Teodalo 
sull’  Isoletta  trovavasi  assalito  da  un  affanno  quasi 
mortale.  L’apparizione  della  Valle , f orribile  voce 
udita  tra  i ruderi  del  tempio  di  Diana  avea  scosso 
il  suo  spirito,  avea  colpita  la  sua  mente:  egli  sem- 
brava un  forsennato,  e cadeva  in  tali  e tante  stra- 
nezze , clic  gli  astanti  lo  riguardavano  con  ischer- 


no , e ne  faccano  belle. 


All’improvviso  il  Conte  Vitige  si  presentò  nella 
Regia,  e premurosamente  chiese  di  parlare  al  So- 
vrano; ma  il  re,  vedendolo  comparire:  — « Ah! 
Vitige  . . . » proruppe,  e lo  trasse  in  disparte  « Vi- 
tige , io  son  perduto  ...  io  son  disperato  . . . i miei 
giorni  son  presso  a finire.  Non  so  quale  insolito  ge- 
lo si  sia  insinuato  nel  mio  cuore  , ma  presento  che  6> 
una  nera  sciagura  mi  piomberà  addosso.  Oh  ! è per  f®* 
me  svanita  ogni  felicità  ...  io  quanto  prima  pas- 
serò nel  numero  degli  estinti.  » 

« Signore  ! » disse  il  Conte  « non  vi  lasciate  , 
pel  ben  vostro , tiranneggiare  da  riscaldala  imma- 
giuazioue.  Deh!  non  vogliate  farvi  abbattere  l’ani- 
mo in  circostanze  ed  in  momenti  che  bau  bisogno 
della  v ostra  eioica  fermezza.  Giacche  ora  non  è un 
solo  nemico,  clic  abbiamo  d’affrontare  : sappiate  ...» 

« No,  Vitige  » interruppe  Teodato  « ora  non 
temo  d altri  nemici  , che  della  mia  coscienza.  Ho 
forse  lalto  male  a perseguitare  i Cattolici  : ecco ..  . 
una  possente,  una  soprumana  potenza  mi  opprime, 
lo  son  minacciato  da  luridi  fantasmi  ...  io  veggo 
a me  davanti  un’  ombra  , un’  immagine  che  m’ iu-  jfr 
fiamma  , ed  insieme  di  spavento  mi  agghiaccia  ...  ^ 

Ah!  mi  ascolta  : io  1 ho  vista  poco  fa  quell’imma- 
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ginc  lusinghiera  ...  la  vaga  ed  ingrata  Amalascwta. 
Giunto  là,  presso  il  Cimitero,  dove  credea  di  sor- 
prendere i miei  nemici , tra  uno  splendore  vivis- 
simo mi  apparve  colei.  Aveva  essa  pallido  il  volto, 
solcata  da  dolore  la  fronte,  tarda  e stentata  1’  an- 
datura ; e verso  me  si  avanzava  in  mezzo  a molti 
spettri  terribili  in  apparenza.  » 

« Perdonatemi , signore  ; qui  ci  è illusione  ed  in- 
ganno, anzi  qui  ci  è tradimento ...  e lòrse  la  re- 
gina è tra  noi.  Giacche  debbo  dirvi  che  mi  son  re- 
cato da  voi  a quest’  ora  , per  farvi  consapevole  di 
una  trista  nuova.  I Cattolici , ed  i goti  han  fatto  al- 
leanza , e si  son  ribellati  contro  il  trono , e per  le 
strade  tutte  della  Città  van  gridando  Jmalasvn- 
ta  , e Cataldo.  » 

« Che  sento  ! » gridò  Teodato  fortemente  sor- 
preso « e tu  vieni  ad  aunuuziarmi  tal?  sventura  , 
mentre  sai  in  qual  misero  stato  è il  mio  cuore  ! . . 
e non  correvi  piuttosto  a liberarmi  dal  nuovo  pe- 
ricolo!.. Non  invano  io  dunque  ho  in  te  notata 
da  qualche  tempo  una  strana  infingardaggine  , per 
non  dire  di  peggio.  Oh  j>overo  me!  son  tradito  da 
tutti  ; ed  io  credeva  , elevandoti  alla  carica  di  Con- 
te , che  saresti  stato  il  mio  fido  Cornile  , la  colon- 
na della  mia  sicurezza  !..  Or  va,  di  te  più  non  mi 
fido , di  te  non  ho  più  bisogno  ...  io  solo  valgo 
per  tulli  ...  io  solo  riuscirò  a sterminare  i nemi- 
ci miei.  » — Ciò  detto  il  re  volse  le  spalle  al  con- 
fidente , e si  andò  a chiudere  in  un’altra  stanza  lon- 
tano da  lui. 

Teodato  nudriva  una  somma  fiducia  per  Vilige, 
onde  avealo  fatto  suo  coni  [taglio  ed  amico  : ciò  nou 
ostante  qucliu  volta  commise  l’errore  di  mostrar  so- 
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spetto  di  lui , e lasciò  libero  il  freno  alla  lingua  ; 
la  quale  imprudenza  fu  causata  dall’ aspra  nuova, 
che  avea  ricevuta,  piuttosto  che  dalla  volontà  di 
offèndere  il  Conte.  Ma  costui  senti  tutto  il  peso  di 
que’  rimproveri  non  meritati  : allora  si  rammentò  del 
figlio , che  , per  servire  a’  fini  del  sovrano  , avea  mi- 
seramente perduto;  al  quale  pensiero  il  re  gli  com- 
parve come  un  ingrato , un  oppressore  ...  E giurò 
di  farcene  altamente  pentire. 

Allora  uscì  dalla  Reggia  col  reo  disegno  di  unir- 
si a'  nemici  del  trono. 
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gg38$8gg£2g  A Teodato , rimasto  solo  , e pensando  al  mi- 
sero stato  delle  sue  cose  , ebbe  tanta  pau- 
ra , clic  cercò 
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ricorrere  al  consiglio  ed  al- 
* f|  i’ajuto  d’indovini  e di  maghi.  Ne  soloTeo- 
M dato  avea  la  debolezza  di  prestar  fede  a’  lo- 
ro oracoli  , mai  napolitani  ancora  giaceva- 
no invischiati  ne’ lacci  di  quelli  errori  superstiziosi: 
onde  nella  storia  si  fa  menzione  de’7eo/eZ/i , de’Go/- 
ti  , de’  Mani  alochi , e di  tanti  altri  uomini  dediti  a 
quelle  arti  nefande  ; ed  Orazio  parla  di  tal  Caiiidia , 
altrimenti  detta  Gratidia  , le  fattucchierie  della  qua- 
le, per  aver  diffuso  il  vizio- anche  ne’ luoghi  adja- 
centi  alla  Città  nostra,  furori  cagione  che  Napoli  a- 
vesse  contratto  l’epiteto  di  oziosa  e di  credula^). 

Viveatio  dunque  iu  Napoli  noti  poche  persone  , 
le  quali  vi  si  esercitavano  nel  mestiere  di  indovi- 

(a)  Da’  seguenti  versi  delta  5.  ode  di  Orazio  conosccsi  il  modo  te- 
nuto da  delta  maga  ne’ suoi  fascini  e sacrifìci  idolatrici: 

Can iclia^hvvibus  implicata  viperis  Uerbasque  qua*  Iolcos  atquc  Iberia 
Crine s , et  incvniptnm  caput  Mitlit  venenorum  fì-rax 
Jubet  sepolcri*  caprifico*  erutas , Et  ossa  ab  ore  rapta  jejunce  canisy 
Jubet  cupi  essa*  funebre*  y E fammi*  affari  Colchici* , etc. 

Et  mieta  turpi s ava  rance  sanguiney  ( in  Canidiam  Veucficain  ) 

PI urn a/iique  fwcturnce  strigi*  , 
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si  spacciavano  per  Chiromanti.  — E 1 
«zia  Tarlo  d’  indovinare  da’ segni  della 


— E la  Chi- 
romanzia l arie  U indovinare  ua  segni  della  mano, 
cioè  da  alcune  linee , incìsure , e monticelli  parti- 
colari , tulio  ciò  elio  a noi  è propriamente  fisico  c 
naturale  , o sia  T interno  temperamento  del  cor  [io  , 
c por  conseguenza  le  affezioni  del  nostro  animo; 
arto  di  molto  simile  a quella  clic  pur  pralicavasi 
nel  consultare  T umana  Fisonomia  : di  entrambe  le 
quali  parlano  cou  approvazione  non  pochi  storici 
sì  profani  , che  sacri. 

Però  vi  erano  anche  di  quei  che  professavano  la 
Chiromanzia  astrologica ; od  era  questa  l’arte,  con 
cui  pretendevasi  vaticinare  le  malattie,  le  disgra- 
zie , il  genero  di  morte  , le  prosperità  , c quanto  al- 
tro o di  bone  o di  male  può  all’ uomo  accadere  in 
vita  sua  ; arte  stolta,  adoprala  da  uomini  furbi,  i 
quali  cercavano  trar  vantaggio  dalla  credulità  del 
timido  volgo , ed  acquistarsi  fama  d’  ispirati  (a)  ; 
talché  fu  condannata  da  tuli’ i dottori  della  Chiesa , 
e da  Bolle  di  Papi  (h) , e da  diversi  Concili  (c). 
Ma  tali  impostori  riuscivano  sempre  nel  loro  in- 
tento, perchè  ne 'secoli  ancora  accircati  da’ residui 
del  paganesimo , c dopo  anche , allorché  gli  uomi- 
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(a)  »...  della  giudiziaria  alla  peggio.  Et  lioggi  di  persone  di 
» conto,  di  lettere,  di  autoriti , vi  si  lasciali  perdere  ; et  per  liaver 
» una  natività  da  questi  sciagurati  , spenderebbero  gii  anni , c gli 
» baveri  ; sono  più  crcdoli  clic  una  stella  o ladra  di  Mercurio  , o 
» lasciva  ili  Venere  , o di  Marte  ubbriaco,  nomi  c'  bà  trovato  il  dia- 
» volo  |ier  mina  dell'  anime  , che  le  stelle  sono  create  da  Dio  per 
» serve  dell' homo,  e clic  quanto  fù  creato  nel  monito  , lutto  è Lo- 
» no,c  non  pcrnizioso  , perché  viilil  Deus  cunctu  fj lue  f cernii  et  r- 
» rum  l’uhlr  bona.  Clic  stelle?  che  segni  quadrati  ? che  opposti  ? rhe 
» natività  ? die  horoscopo  ? elio  aspetti  ? clic  ìuilau  clic  lor  vcugbi?» 
— Capaccio  , giornata  tremula  . jntg. 

(b)  Bolla  di  Sisto  5.*,  anno  tòSU.y  gennaio. 

(c)  Il  Concilio  Tridentino , alla  nona  ugola  ile'  libi i proibiti. 
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ni  capricciosi , per  mancanza  di  umaur  lumi  nel- 
T incerto  cammino  della  vita , ri[>onevano  tutta  la  lo- 
ro fiducia  nei  iaberinlo  di  fantastiche  predizioni  , 
non  v’  era  persona  , nella  classe*  pur'*  de’ letterali  , 
che  non  trovasse  un  conforto,  un  rifugio  nelle  mi- 
steriose risposte,  che  da  quei  menzogneri  si  spac- 
ciavano.- 

Tra  tutti  coloro  che  in  Napoli  faceano  da  indo- 
vini , aveva  acquistato  celebre  grido  un  vecchio 
ebreo,  di  nome  Samuele , il  quale  era  poverissimo 
di  sapere  nel  fondo,  ma  colf  ajuto  di  una  loqua- 
cità artifiziosa  ; e pei  concorso  di  varie  circostanze 
a lui  favorevoli,  mantencvasi  india  stima  di  uomo 
iu  sommo  grado  letterato.  Pelò  Teodato  , eh’  era 
istruito  in  filosofia  e nello  studio  di  altre  scienze  , 
spesse  volte  avea  deriso  e schernito  costui  e l’ igno- 
ranza sua;  onde  1*  ebreo  Y odiava  in  se  stesso,  e, 
per  quanto  a lui  era  possibile,  si  teneva  dalla  Cor- 
te lontano. 

Ma  Y animo  sopraffatto  dall  idea  di  un  male  im- 
minente , vede  il  pericolo  maggiore  del  vero  ; e qua- 
lora manca  di  mezzi  più  sicuri  al  proprio  scam- 
po , volentieri  si  appiglia  a quelle  strade , che  pri- 
ma avea  credute  disprezzevoli  e vili  ; come  lo  sto- 
maco, il  quale,  quando  è digiuno,  non  tanto  fa- 
cilmente disprezza  i cibi  volgari. — Scarso  di  mo- 
di alla  difesa,  Teodato  volse  il  pensiero  all’  ebreo  , 
a colui  che  avea  creduto  ignorante;  e si  persuase 
clic  la  comune  stima  era  una  sicura  pruova  del  va- 
lor suo.  Onde  prestò  credilo  alle  sue  menzogne , e 
dette  ordine  che  fosse  subito  introdotto  in  Corte. 

Era  già  fatto  giorno,  quando  T ebreo  giunse  sul- 
f Isolctta , .e  prcsculossi  al  Sovrano.  Era  esso  un  vcc-  je> 

$ 

— Carrocci  — l’ Isolctta  ; part.  J II.  i. 
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3#  chio  magro , di  bassa  statura  , di  acuto  sguardo  e 
|g  vivace  fisonomia  ; avea  però  un  passo  grave  e inac- 
tQi  stoso , c vestiva  un  abito  che  lo  copriva  fino  a’cal- 
*8  cagni.  Teodato  , avendolo  tratto  in  una  camera  spar- 
^ tata  , così  a lui  prese  a dire  : — « Io  vi  ho  -fatto 
et!  qui  venire,  o dotto  Samuele , per  raccomandarmi 
alla  grande  perizia  , clic  avete  acquistata  nella  su- 
coi  bliinc  facoltà  della  divinazione;  onde  voglio  appa- 
ri gare  i miei  desideri , quantunque  mi  trovi  in  uno 
^ stato  non  tioppo  felice  pel  mio  cuore. 

«8!  Sappiate  dunque  che  io  son  travagliato  da  mil- 
^ le  opposte  passioni , le  quali  mi  hall  ridotto  ueila 
misera  condizione  di  un  insensato.  Ah!  se  potessi 
^ spiegare  davanti  a voi  tutto  il  quadro  de’ miei  tor- 
<9(  nienti  !..  ma  non  ne  ho  la  forza  ; uè  poi  è d’  uo- 
eti  po  che  io  mi  appalesi  a colui , che  sa  leggere  i 
^ segreti  de’ mortali. 

<8!  Vi  prego  quindi  a consultare  la  vostra  scienza  , 
c di  farmi  intendere  il  destino  che  mi  soprasta  , 

^ onde  io  possa  armarmi  di  coraggio  a soffri i lo , se 
<9{  mi  dev’essere  avverso,  o cessare  da  tanto  funesti 
sospetti , se  niente  di  sinistro  mi  è per  accadere.  »> 

<8|  Al  discorso  del  re,  l’ebreo  stette  alquanto  in  si- 
^ lenzio  ; |kiì  prese  un  più  serio  contegno,  c cella 
«e<  fronte  appoggiata  alla  mano  , si  [Mise  in  atto  di  pro- 
=01  fondo  meditare.  Finalmente  mosse  le  labbia  , c co- 
^ sì  disse:  — « Porgetemi  , o signore,  la  destra,  e 
c©(  lasciate  clic  vi  faccia  il  mio  studio  c le  mie  osser- 
vazioni.  >»  — Il  re  prontamente  condiscese  alla  ri- 
,9(  chiesta  dql  Chiromante  , cd  innanzi  a’ suoi  occhi  spie- 
<8!  gò  la  palma  della  sua  mano. 

^ L’ebreo  col  guardo  fiso,  intento  su  quella  pal- 
èi ma  , volgeva  la  fisonomia  ad  un’  espressione  or  di 
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curiosità  , or  d’incertezza  , or  di  mestizia.  Teodato  , 
che  segtiivalo  in  tutte  le  mosse  , lo  iuterruppe , e 
(limandogli  se  avesse  scoperto  cosa  di  cattivo  au- 
gurio. — « Non  son  giunto  ancora  a trarre  il  vo- 
stro oroscopo  w disse  l’indovino  « perchè  alquanto 
lunga  « complicata  è la  via  che  mena  a simili  sco- 
perte ; veggo  jierò  de’  segni  straordinari , che  mi  an- 
nunziano grandi  avventure.  » 

« Vale  a dire? , . » chiese  con  premura  ed  agi- 
tazione il  Sovrano. 

« Non  oso  ancora  pronunzialo  il  mio  giudizio» 
profferì  gravemente  P ebreo  ; e si  rimetteva  nelle  ce- 
rimonie del  suo  ministero  . . . Ma  Tcodalo , di  na- 
tura  impaziente  ed  orgoglioso,  proruppe;  — «Voi 
|tcrò  jtotrete  indicarmi  le  novità  che  in  me  osser- 
vate. Orsù  , Samuele,  io  intendo  conoscere  qualche 
cosa  dell’  arte  vostra  ; spiegatemi  dunque  le  basi , 
sulle  quali  voi  fondate  le  vostre  congetture , e gli 
oracoli  vostri.  » ... 

A quei  cenno  imiterioso  il  Chiromante  mosse  un 
lieve  sorriso , il  quale  fu  di  amarezza  e di  sdegno. 
Vedcvasi  in  lui  punto  l’orgoglio  di  coloro  , che  son 
usi  a dar  sentenze  , senz’  essere  interrogati  sulle  ra- 
gioni, che  il  loro  giudizio  lian  prodotto.  Intanto  il 
superbo  vecchio  , costretto  a parlare  , crollò  alquan- 
to il  cajto  , cd  in  atto  di  trionfante  vendetta  comin- 
ciò a dire  : — « Kceomi  pronto  ad  obbedirvi , o si- 
gnore. — Dovete  dunque  sa|tere  che  nella  palma 
noi  altri  osserviamo  delle  linee  0 incisure,  e de’  mon- 
iicelU\  delle  linee  alcune  sono  principali,  altre  no: 
le  prime  sono  la  linea  della  vita  o del  cuore,  ed 
è questa  che  nasce  tra  il  pollice  e l’indice,  e ver- 
so il  |iolso  si  distende;  la  naturale , che  ha  origi- 
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<fX  nc  nella  slessa  repione  della  pii»  della  . e Iraversan-  » 
^ do  la  palma  , si  allunga  verso  il  lalo  esterno  della  jj£ 
««  mano  , il  quale  è dello  ipotenare  ; la  mentale  , che  *p 
**  parie  dall’ipotenare  , al  di  sullo  del  mignolo,  e prcn- 
^ de  la  direzione  dell' indice;  e quella  dd  fegato  , che 
'*81  si  sviluppa  da  quella  della  vila  ed  è come  un  suo  |8> 
^ ramo,  cd  allungasi  verso  il  medio  ; ma  questa  è 
tei  per  lo  più  sempre  sollile,  nè  si  rallrova  che  nel-  )8> 
*8j  la  sola  mano  dritta.  Le  altre  sono  di  minor  conto  , 
j2  perchè  non  in  tulle  le  mani  si  trovano , nò  poi  ci 
«8 1 danno  una  norma  per  formare  de’  sicuri  vaticini  : >8» 

^ ina  iu  voi  le  scorgo , ed  osservatele  : vi  è questa  ^ 
«8<  che  parie  dal  polso  , e fino  all’  ipotenare  si  stende  , )6> 

ed  è delta  via  lattea  ; vi  è il  cingolo  di  V enere  , j? 
4*  che  in  figura  di  semicerchio  appoggia  con  un  estre-  $> 
mo  Ira  l’indice  ed  il  medio , e coll’altro  fral’anu-  j®’ 
lare  ed  il  mignolo  ; quella  di  Saturno , che  dalla 
linea  del  cuore  si  erge  in  su,  verso  il  pollice;  e >P 
quella  di  Marte , che  nasce  dallo  stesso  tronco,  ed  ^ 
^ alzasi  verso  il  medio.  — - Per  ciò  che  riguarda  i mon-  ;»p 
<81  ticchi  vi  è duopo  conoscere  che,  ad  ogni  dito  cor-  18» 
risponde  il  proprio  monticeli©  : quindi  al  pollice 
r«(  quello  di  Saturno  , all’indice  quel  di  Giove , al  me-  )ft> 
dio  quello  di  Marte , all  anulare  quello  del  Sole , jj£ 
all’ultimo  quello  di  tenere.  A questi  deve  aggiuu-  jq, 
*8t  persi  l’ ipotenare  , che  altrimenti  diccsi  monte  del-  18» 
la  Luna.  E ciò  è quanto  posso  dirvi  intorno  a tali 
«8{  importanti  segni  della  mano,  w >8» 

3 

«8t 
<8| 

<8t 
*8< 

*81 
*8t 

«et 


« Vi  ho  capito  » disse  il  re  con  pacatezza  e 
soddisfazione  « or  proseguite  a spiegarmi  ogni  co- 
sa , che  io  con  interesse  vi  ascolto.  » 

« Vi  dico  ora  » proseguì  l’ebreo  «clic  da  que- 
ste diverse  linee  uoi  desumiamo  diversi  vaticini. 
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<8(  Così  osservo  die  la  linea  mcnsale , da  cui  traesi  il 
^ principale  indizio  dei  nostro  oroscopo , tiene  de’  ra- 
«8!  in icelli , clic  lian  tutti  in  direzione  verso  il  dito  di 
Giove;  e questo  m’indica  che  voi  dovrete  giunge- 
re ali’  apice  deila  prosperità  e delia  grandezza  , se 
nou  ci  siete  ancora  giunto.  » i < 

« Davvero!»  sdamò  Teodalo,  e prese  uu’aria 
di  contento  e di  allegrezza.  Ma  il  Chiromante  fece 
un  maligno  atto  di  sprezzo , e soggiunse  : « Però 

10  noto  in  questa  linea  non  pochi  tagli  ed  incisu- 
«Sj  re, la  quale  cosa  mi  avverte  che  a voi  non  alan- 
do cheranoo  delle  inimicizie  e delie  persecuzioni  per 

mano  di  persone  rese  potenti , perchè  da  voi  gra- 
2 tiiicale.  » 

« « ( Pollar’ il  mondo!  ) » disse  tra  sè  il  Sovra-, 

no  « ( costui  ora  colpisce  al  segno».. .sì,  questa 
potente  persona  è sena’  altro  il  Cataldo  , o Vitine.  ) » 

« Contuttociò  » proseguì  l’ ebreo  « io  mi  ralle- 
gro con  voi , o Signore  , perchè  veggo  che  questa 
linea  verso  il  monte  della  Luna  è sottile,  ed  andan- 
do su  divien  grossa  ; e tale  osservazione  ini  fa  in- 
tendere die  vi  è possibilità  dalla  parte  vostra  di 
rimaner  finalmente  vittorioso  sopra  luti’  i vostri  ne- 
mici.»— Con  tale  alternativa  di  Mizic  ora  pro- 
spettore avverse,  l’iniquo  Chiromante  torturava 

11  cuore  del  re  goto.  ■ t 
Alle  parole  dunque  del  vecchio , Tendalo  sospirò 

altamente  , e proruppe  : — « Sì , spero  di  vederli 
sterminati  ; c quantunque  io  nou  giunga  a compren- 
dere di  quali  mezzi  |K»trà  servirsi  U cielo  per  cam- 
parmi dagli  attuali  ini  intuenti  pericoli  , pure  lo  spe- 
ro , giacche  le  vostre  parole  m’  infondono  ridi’  ani- 
ma uua  soave  lusinga.  » 
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Samuele  non  seppe  nascondere  un  nuovo  amaro 
sorriso  ; del  cliè  Teodato  essendosi  accorto  , fu  col- 
pito dalla  sorpresa  e dalla  diffidenza  ; pur  mostran- 
do ancor  fiducia  , ri  prese  : — « Bramerei  conoscere 
ancora  qual  genere  di  morte  sarà  la  mia  , e dov’  è 
destinalo  che  io  debba  cessar  di  vivere.»  Poi  sog- 
giunse «Forse  a voi  sembra  strana  la  mia  richie- 
sta ; ina  via , è per  appagare  una  vana  curiosità  che 
da  qualche  giorno  mi  tormenta.  Guardate,  o leale 
amico,  se  la  mia  palmi  vi  offre  qualche  altro  ar- 
gomento da  poter  risjiondere  alla  mia  domanda.  » 
Il  Chiromante  si  rimise  ad  investigare  ogni  pun- 
to della  mano;  poi  sciamò: — «SI  , ecco  qui  nel- 
la linea  della  vita  io  trovo  che  la  sua  parte  supe- 
riore è più  spaziosa  ; e ciò  significa  che  dovrete  fi- 
nire i vostri  giorni  nell’acqua...» 

« Che  sento!  » disse  il  re  stupefatto  , ed  al /.os- 
si repente  « e fia  vero  ! . . ma  come  , per  Dio  ! co- 
me può  succedere  tal  cosa  ?..  » 

« Se  mi  è dato  leggere  nell’ immutabile  libro  del 
destino  ciò  che  deve  accadere  a’ mortali  » proseguì 
freddamente  1’  ebreo  « non  ho  poi  la  facoltà  di  co- 
noscere le  cause  che  quelli  eventi  producono.  Io 
dunque  dissi  che  perirete  nelle  acque,  nò  già  ho  er- 
rato nella  mia  congettura  , mentre , dove  questa  li- 
nea fosse  più  diffusa  nella  parte  inferiore  , voi  fi- 
nireste di  vivere  in  mezzo  al  fuoco  ; c quando  man- 
ca uno  di  questi  segni , l’ altro  infallibilmente  si  ve- 
rifica. D’ altronde  veggo  taluni  ramicclli  spuntare 
dalla  stessa  linea  e volgerai  in  direzione  del  |>olso , 
la  quale  cosa  mi  fa  predirvi  che  questa  Città  , do- 
ve al  presente  vi  trovate  , non  sarà  il  luogo  di  vo- 
stra sepoltura  , ma  che  uscirete  di  vita  in  terreno 
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««  solitario  , senza  niuna  compagnia , tranne  quella  «li  )6> 
coloro , che  vi  dovranno  tradire.  » g 

A tale  funesto  cd  inatteso  annunzio  il  volto  di  )e> 
Teodalo  divenne  fosco  e terribile.  — « Dia\olo!  » !8» 

egli  urlò  , appoggiando  con  iiei-ezza  un  pugno  nel  ^ 
fianco  « Diavolo  I . .tu  cimenti  la  mia  pazienza  , 
o vecchio  impostore ...  tu  ti  contraddici  ne’  tuoi 
oracoli  e ti  prendi  beflb  del  tuo  Sovrano.  . .Olà, 
confessa  , sciagurato , la  tua  malizia  , o . . . trema 
del  furor  mio.  » 

Il  tuono  , col  quale  il  re  goto  profferì  quelle  pa- 
role , rimbombò  cupo  e spaventevole  nel  cuore  del- 
1’  ebreo  ; ciò  non  ostante  egli  si  munì  di  coraggio  , 
c tingendosi  altamente  offeso , mosse  il  piede  come 
per  ritirarsi. 

«No»  disse  il  Sovrano  con  un  atto  imperioso 
della  destra  ; ed  i suoi  occhi  sfolgorarono  un  lume 
sanguigno  « no,  tu  non  partirai , pria  di  aver  ri- 
cevuto il  premio  clic  ti  si  deve  qual  menzogne- 
ri ro.  » — E volle  col  solito  segno  chiamare  all’  ar- 
«8!  me  la  sua  gente  : afferrando  perciò  una  sciabola  per 
2 la  puuta , era  per  colpire  col  manico  di  quella  un 
t9j  ampio  scudo  di  bronzo  , che  pendea  dalla  parete  . . . 

Ma  il  Chiromante  sbigottito  a’ risoluti  modi  del  re 
^ goto  , mutò  contegno  ; e prendendo  un  tuono  tra  il 
est  supplichevole  e 1 sostenuto , si  accostò  a lui , e cou 
2 tali  parole  lo  slolse  dal  temuto  colpo  : — « Un  mo- 
«e«  mento  . . . m’ascoltate  , o Signore  : io  debbo  scusar- 
ini  innanzi  a voi , perchè  mio  malgrado  vi  son  coni- 
ai parso  colpevole.  Giuro  al  cielo  , io  non  ho  detto  che 
c8(  il  vero , c se  un  contrario  senso  hanno  dato  le  mie 
2 risposte,  n’ò  stata  causa,  perdonatemi . . . 11* è sta- 
c»  ta  causa  quella  vostra  femminile  curiosità  di  voler 
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conoscere  gli  arcarti  dell’  arie  mia.  » 

Teodato  ristette  alle  dimostrazioni  di  Samuele  ; 
pur  guardandolo  con  l'accia  di  scherno  e di  furore , 
soggiunse:  — « Or  che  dici , in  tua  mal’  ora  ! . . 
oseresti  anche  volgere  sopra  di  me  la  conseguenza 
della  tua  doppiezza  ! » 

« Il  ciclo  me  ne  liberi  » disse  l’ ebreo  colla  fa- 
vella più  franca  , vedendo  abbassato  cjuel  fatale  ma- 
nico di  sciabola  « ed  eccomi  a farvi  intèndere  co- 
me il  funesto  equivoco  siu  accaduto.  — Allorché  per 
la  prima  volta  mi  dimandaste  se  nella  vostra  pal- 
ma io  aveva  osservato  qualche  cosa  di  sinistro  au- 
gurio , vi  ricordate  che  vi  risjtosi  di  non  aver  trat- 
to ancora  il  vostro  oroscopo.  » 

« Non  lo  nego  io  già  questo.  » 

« Ebbene,  sappiate  che  non  senza  giusto  moti- 
vo io  mi  volca  tacere  , giacché  conosco  per  espe- 
rienza che  sovente  le  prime  congetture  tratte  dulie 
nostre  osservazioni , sono  fucili  a mentire  ; onde  noi 
non  palesiamo  il  nostro  giudizio,  pria  di  avere  ben 
jioiideralo  c posto  in  confronto  il  schso  e 1’  energia 
di  tulle  quelle  mistiche  cifre  ; e son  sicuro  di  es- 
ser inteso  e creduto,  perché  non  parlo  io  già  ad 
un  goto , ma  ad  un  personaggio  versalo  abbastanza 
nella  filosofìa  platonica  ed  arislotelica(a). Ma  quando 
voi  con  un  ordine  vostro  mi  obbligaste  a dire  . . . » 
« Basta  cosi  » interruppe  Teodato  conquiso  dalle 


(n)  In  quest»  secondi!  -|*vie  di  filosofìa  si  distinse,  tra  pii  altri, 
il  nostro  Cassimi oio  , ed  il  doiii<’iiic.iuo  Tommnso  C tiluf’ii/uUit , que- 


gli clic  , trovandosi  i Umililo  per  sospetto  di  icllouia  nel  Castel  nuo- 
vo , uccise  col  semplice  temperino  un  mostruoso  cociotlrilln  intro- 
dottosi per  un  condotto  o rliiavica  dal  mare  nella  prigione.  l)i  tal 
coccodrillo  oppi  si  osserva  la  spoglia  sospesa  alla  porta  marmorea 
di  detto  Castello. 
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astute  parole  del  Chiromante  cc  ne  ho  forse  io  il  tor- 
to, o Samuele  . . . non  parliam  piu  dunque  dello 
accaduto.  Intanto  io  voglio  sapere  se  veramente  fa 
mia  vita  ò minacciata  da  nera  catastrofe , e se  ave- 
te pruovc  più  sicure  da  trarre  un  tale  oroscopo.  » 

« Senza  dubbio»  seguitò  a dire  l’ebreo  «elio  le 
divine  lettere  , che  a’ miei  occhi  parlano  collo  stes- 
so linguaggio.  » 

*:«  Le  divine  lettere!  » ripete  Teodato  , e contur- 
bossi  di  nuovo  c<  e cosa  sono  queste  , che  voi  co- 
si nominate?» 

« Osservatele:  son  de’ caratteri  infallibili,  che  il 
cielo  ha  impressi  sulla  nostra  inano  , per  farci  in- 
tendere il  futuro.  Ecco  qui  la  lettera  A , die , se 
fosse  stata  al  luogo  di  Giove,  avrebbe  indicato  ab- 
bondanza di  ricchezze  , o se  in  luogo  del  Sole  , for- 
tezza , rattrovasi  in  voi  tanto  nel  luogo  di  Venere , 
elio  in  quello  della  Luna;  e ciò  vuol  dire  clic  sa-  jf&‘ 
rete  trattato  con  infedeltà , e che  finirete  colla  per- 
dita  di  tut t'  i vostri  beni  e signorie.  Pipimi . la  fi-.  j£ 
gura  circolare,  eh’ è sempre  di  buono  indizio , si  os- 
serva in  voi  tra  il  dominio  della  Luna  e di  Mer- 
curio ; c noi  sappiamo  che  Mercurio  ò ambiguo, 
stando  tra  il  maschio  e la  femina  , nò  ignoriamo 
che  la  Luna  ò varia  e mutabile  sempre.  Per  la  qual 
cosa  ho  tutte  le  pruovc  più  sicure  a farmi  crede- 
re che  un  funesto  termine  avrà  la  vostra  vita.  » 

. Teodato  non  aggiunse  parola;  ma  il  suo  corpo 
cadde  in  uno  stato  di  fòrte  convelbmento;  fenome- 
no , clic  quando  manifestava»  in  lui , annunziava 
sempre  imminente  la  burrasca  di  uno  sdegno  im- 
petuoso. Dopo  alquanto  di  silenzio  egli  mosse  le  lab- 
bra , e con  apparente  calma  dimandò  al  Chiroman- 
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c8!  tc , se  il  suo  defilino,  per  qualche  causa  polente  c 
|®5  straordinaria  , avesse  pollilo  mutarsi  e divenire  mc- 
$ no  tristo. 

8 « Sì  » rispose  l’ ebreo  « quando  però  l’uomo 

potesse  sottrarsi  all’ energica  influenza , che  i pia- 
si noli  esercitano  sulla  sorte  sua.  Ma  è conosciuto  , 
per  antico  assioma , che  ciascun  mortale  nasce  sot- 
to  la  dominazione  di  un  pianeta  , e che  da  quello 
8 trac  lo  stesso  genio  e natura  : c perchè  le  leggi  dei 
^ corpi  celesti  sono  invariabili , così  l’uomo,  questa 
®<  debole  creatura , non  può  non  esser  soggetto  alla 
®j  buona  o cattiva  influenza  del  proprio  pianeta.  »» 

§ « Vuol  dir  dunque  che  pur  io  debbo  riconosce- 

vi re  questo  giogo  celeste!  E qual’ò  , di  grazia  , il  pia- 
ggi ncta  clic  mi  domina?  . . e come  , o buon  vecchio,  ^ 
tèi  potete  assicurarmi  di  conoscerlo  ? . . » 18» 

^ re  Io  ne  vengo  in  cognizione  coll’ esaminare  qual  ^ 

cg(  delle  dila  abbia  un  numero  maggiore  di  lince , di  )e> 
*8  figure,  e di  lettere  più  adorne , e complicate,  e mi-  ^ 
^ steriose:  rosi  conchiudo  che  1’  uomo  sia  soggetto  a )e» 
<8  quel  pianeta  , cui  quel  tale  dito  corrisponde.  Quin-  18» 
di  sarà  da  Saturno  dominato  colui  clic  trovasi  di 
«gl  avere  il  pollice , in  preferenza  degli  altri  diti  , più  » 

5i  carico  delle  dette  cifre  ;c  come  Saturno,  quel  tale  ** 

uomo  avrà  un  carattere  freddo,  malinconico,  pio- 
suntuoso.  Similmente  noi  vediamo  i Mercuriali  cs- 
sere  fraudolenti , ladri  scientifici , scrutatori  de’  segrc-  >}J 
ti , ed  iniqui:  i Solari  essere  ricchi,  superbi,  facili  je» 

ico  : i Gioviali  essere  J®* 


a trionfare  di  qualunque  nemico 
fortunati , caldi , audaci  ne’ pericoli  . . . >» 

« E di  me  che  dirai  ?..  » disse  il  re  con  uno 
sbuflò  d’impazienza  e di  ferocia. 

« Ahimè!  » rispose  il  Chiromante  « volea  tacer- 
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lo , ina  . . . sou  costretto  a palesarlo.  Tutto  per  voi 
annunzia  infortunio  : siete  nato  sotto  il  dominio  del- 
la Luua,  ed  i Lunari  sono  soggetti  all’alternativa  di 
ricchezze  e di  povertà  , di  malattie  e di  sanità  , di 
grandezze  e di  miserie;  perchè  la  Luna  è un  pia- 
neta incostante  e di  malefico  influsso.  » 

« Ho  capito  » balbutì  Teodato , ed  alzossi  ; c fa- 
cendo atto  imperioso  all’ebreo  di  non  partirsi , en- 
trò squallido  e muto  in  una  stanza  vicina.  — • Era 
di  guardia  in  quella  stanza  il  suo  scudiero , il  qua- 
le si  chiamava  Optaris , ed  era  un  uomo  di  pes- 
sima iiidole , e che  spesso  si  era  prestato  a servire 
il  re  ed  il  Conte  ne' loro  segreti  ed  iniqui  aflari:  — 
«Optaris?  » a lui  disse  Teodato  cou  voce  fremebon- 
da « presto ...  olà , vi  è qui  fuori  uu  ribaldo  , che 
desidera  la  mia  morte  . . . uu  impostore  che  ha  osa- 
to annunciarmela  come  imminente  e malaugurosa  . . . 
prendi  dunque  questo  ferro  , e trapassagli  il  cuore.  » 
« Sou  pronto  » disse  il  sicario , e tolse  dalle  ma- 
ni del  re  uua  corta  lama , ed  uscì  con  furia  dalla 
stanza.  Entrato  allora  iu  quella  , dove  stava  Samue- 
le , squadrolla  da  capo  a ioudo  , ed  in  lungo  ed  iu 
largo,  iu  cerca  del  supposto  traditore;  uè  avendo- 
vi distinto  altra  persona  , che  il  Chiromante  , nè  sti- 
mando che  costui  lèsse  quel  tale  indicatogli  dal  So- 
vrano , tornò  doud’era  partito  , ed  al  re  chiese  del  reo. 

« Come  ! » proruppe  Teodato  « non  v’  era  dun- 
que l’ ebreo  ! « 

« L’  ebreo  !..  « ripetè  con  sorpresa  lo  scudiero 
« proprio  lui!  . . e debbo  qui  togliergli  la  vita!  nel- 
la Regia  ! x) 

« Ma,  Optaris!  quale  ostacolo  in  ciò  trovi?  » 

« Perdonatemi , Signore  ...  un  Chiromante  ! il 
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<8p(  cuore  della  giudaica  nazione  ! di  quella  gente,  clic 
^ ha  promesso  di  prestarci  il  suo  njuto  contro  le  osti- 
ci li  mosse  de’  greci  !..  E poi  , volerlo  ammazzare 
<8f  in  luogo,  che  da  se  stesso  appalesa  donde  il  colpo 
‘qj  sia  [tarlilo  ! >» 

S*  « Dici  heue  , amico  ; ed  io  lo  approvo , sebbene 
^ non  mi  trovi  nelle  circostanze  di  poter  dare  cam- 
oì  po  alia  ragione,  perchè  ho  imparato  n diffidare  di 
tutti.  Intanto  va  da  lui  , digli  che  lo  congedo  ; e 
S scortalo  tu  stesso  con  qualche  pretesto  fuori  della 
col  I soletta.  Allora  scegli  miluogo  opportuno  ,c  libera- 
ci mi  da  questo  f’urfaute.  o 

Optaris  avanzò  il  piede  verso  di  Samuele , dopo 
di  uver  nascosto  il  ferro  sotto  del  giustacuore.  Lo 
ebreo , da  che  si  era  per  la  prima  volta  imbattuto 
negli  occhi  dello  scudiero  , aveva  inteso  scendersi  per 
^ tutte  le  vene  un  brivido  mortale  ; e pensando  ai- 
tai 1’  aria  sinistra  , colla  quale  il  re  si  era  allontanato 
*8j  da  lui  , tenne  per  sicuro  eh’  erusi  pronunziata  la 
sua  finale  sentenza.  Egli  dunque  volle  trovare  nel- 
la  sua  scaltrezza  una  via  da  mettersi  in  salvo  ; ma 
^ se  le  vide  tutto  chiuse  davanti,  perchè  la  sua  men- 

3 te  trovavasi  allora  preoccupata  da  non  lieve  spa- 
vento  ; nè  poteva  ricorrere  alla  fuga , essendo  egli 
debole  c vecchio  , ed  in  un  luogo  tutto  custodito 
<8j  da  guardie.  Avvilito  da  queste  terribili  idee  , egli 
^ perciò  si  era  lentamente  accostalo  ad  una  finestra  , 
ctf  che  rispondeva  sul  mare  , deciso  di  precipitarsi  in 
^ quello  e morire,  quando  si  fosse  accorto  che  vole- 
4V  vano  usargli  violenza  ed  aggravio.  Ed  ecco  ricom- 
pi parire  Optaris  , ma  con  un  aspetto  vestito  di  uma- 
^ na  cortesia  e dolcezza , e con  un  sorriso  , che  parta 
figlio  dell’amicizia  e del  rispetto. 
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«a  Samuele  fece  forza  a sè  stesso , per  non  mostra- 
ci re  turbamento  ; e leggermente  s’  inchinò  allo  scu- 
ci* diero  , intanto  che  con  due  occhi  spalancati  sopra 
•®S  di  lui  cercava  indovinare  i tini , che  a sè  menava- 
no quella  persona.  — « Il  nostro  re  Teodalo  » dis- 
se Optaris  fermandosi  davanti  all’  ebreo  « vi  man- 
da a dire  ch’egli , grato  a’ benefizi  da  voi  resigli 
co’  saggi  vostri  pronosliei , voleva  di  sua  mano  pre- 
miarvene  in  sul  momento  ; ma  che  alcune  giuste 
cause  avendogli  vietato  di  ritornare  da  voi , egli  vi 
la  per  mezzo  mio  i suoi  ringraziamenti  e le  sue 
scuse , e vi  prega  a credere  che  quanto  prima  ne 
sarete  soddisfatto  ...  e come  meritate.  » — Que; 
ste  espressioni  profferite  in  circostanze  tanto  incer- 
te per  la  vita  del  Chiromante , tolsero  a lui  ogni 
lusinga  a supporle  veraci , ed  ogni  forza  a rispon- 
dervi. Per  la  qual  cosa  fatto  un  certo  tal  gesto  di 
saluto  col  capo , cercò  guadagnare  la  porta  , e fug- 
gire da  soglie  tanto  spaventevoli  ; e volgendo  tosto 
allo  scudiero  le  spalle , sospirò  profondamente  co- 
me alleviato  da  immenso  peso. 

Ma  non  appena  egli  era  giunto  sul  ponte  , che  vi- 
desi  di  nuovo  a fianco  lo  scudiere  , il  quale  driz- 
zando a lui  sommessa  la  favella  , e guardandosi  di 
attorno,  così  disse:  — «Amico,  io  avrei  da  confi- 
darvi un  segreto , che  interessa  al  vostro  onore , e 
fórse  anche  alla  vostra  vita  . . . Seguitemi  dunque , 
ed  evitate  di  farvi  vedere  da  chicchessia.  » — Égli 
si  pose  davanti  con  passo  alquanto  concitato , vol- 
gendosi talora  a vedere  se  colui  lo  seguiva. 

Samuele  fu  colpito  dalle  parole  di  Optaris  , e 
ne  temette;  pure  dovè  tenergli  dietro.  Lo  scudiero 
camminava  dritto , prendendo  la  direzione  delle  grot- 
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/e  platamonicìie  : questo  fatto  scosse  di  nuovo  il  Chi- 
romante ; egli  dunque  fu  in  procinto  di  girare  la 
strada  , cd  allontanarsi  dal  goto;  ina  le  coutiuuc  oc- 
chiale die  costui  gli  drizzava  , avevano  pel  misero 
ebreo  tanta  possanza  ed  incanto  , che  intorpidivano 
i suoi  sensi , e lo  traevano  verso  que’  luoghi  tre- 
mendi. 

Stavano  quelle  celebri  grolle  di  fronte  alla  spiag- 
gia,e proprio  sulla  sinistra  dell’ Isoletta , uscendosi 
dal  ponte  che  alla  terra  la  congiungeva;  ed  erano 
cavale  al  di  sotto  della  Città , nelle  radici  del  mon- 
te Echia.  Gli  antichi  greci-napolitani  vi  concorreva- 
no nella  state , come  ad  un  luogo  di  piacere  c di 
delizie , e lo  avevano  nominalo  TÌKarapiov  ( Piata - 
in  io  fi ) , cioè  a dire  giocondo  ricetto.  Al  presente 
la  strada  ne  conserva  il  greco  nome , e per  corru- 
zione di  lingua  vieu  detta  Cluatuiiionc  (a);  ma  del- 
le grotte  non  rimane  indizio  alcuno,  essendo  state 
distrutte  da  molle  inique  cagioni.  Gli  abitanti  dun- 
que si  recavano  in  tempo  estivo  sotto  quelle  grot- 
te, per  godervi  della  fresca  ombra , e ricrearsi  nei 
piaceri  del  bagno  (b)  ; e nella  stagione  invernale  vi 

(a)  Non  voglio  io  qui  notare  i tanti  vocaboli , clic  anche  al  pre- 
sente conserviamo  de'  nostri  greci  antenati  , essendo  questa  una  ve- 
rità ben  conosciuta  da  chi  sa  di  greco.  Ed  è ben  degno  da  osser- 
varsi che  una  nazione , qualunque  siasi  , non  può  allatto  dimentica- 
re, dietro  anche  il  volgere  di  molli  secoli  , qualche  cosa  della  sua 

Erima  educazione  ; onde  non  è da  Qiaravigliarsi  che  a' tempi  di  Stra- 
nile si  conservassero  in  Napoli  plurima  Gracorum  iustitutorum  ue- 
tligiti  , et  chjBca  r oca  tu  la  , vedendo  anche  al  giorno  d'  oggi  il  dia- 
letto napolitano  cosi  pieno  ili  vocaboli  e concetti  greci  ; quantunque 
venga  caratterizzato  per  gq/7<>  da  quei  che  nou  sauuo  distinguervi 
le  bellezze  dell’antica  lingua.  Il  Capaccio  , alla  pag.  i y della  gior- 
nata prima  ,nc  adduce  moltissimi  esempi. 

(b)  Al  presente  ancora  vedesi  sopra  mare  , quasi  di  fronte  alle 
cerniate  grotte  , un  ameno  casino  reale  , dove  trovasi  piccolo  boschet- 
to , ed  un  luogo  addetto  all’  uso  de'  bagni. 
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celebravano  banche  Iti , e spellaceli , prima  e dojio 
de’  quali  erari  solili  rinvigorire  le  loro  membra  col 
beneficio  delle  Tenue  conligue  (a).  Ma  essendo  rui- 


(a)  Queste  Terme  esistevano  dappresso  alle  grotte  plalamonicl.c  f 
in  piè  del  monte  Ecliia  , e di  fronte  alla  spiaggia  ;e  tennero  diroc- 
cate e distrutte  dalle  acque  del  mare  , come  rapporta  Bartolomeo 
Maranta  : filiere  a (/ua:  valide e toto  il/o  fitte  tu  , cum  man:  adi/iciu 
superanti  , et  obruta  hoc  de  causa  Thermo:  jucuit.  A e n’  erano  an- 
che alla  strada  Forecllensc  , ma  quelle  erano  artefatte  , e ne  ahbiam 
parlato  a pag.  99  della  q.  Parte.  Le  Terme  natuittli  esistevano  ver- 
so il  Chiatumonc.  Le  loro  acque  venivano  riscaldate  da'  sotterranei 
fuochi  vulcanici  ; e Straberne  cosi  ne  parla  al  5.°  libro  : habei  etiatn 
Neapolis  calidarum  aqvanim  scatchras  , et  apparatissima  Balnea  , 
nulla  ex  parte  Bajanis  inferiom  , numero  aulcm  et  muli  ila  dine  ce- 
denti a ; sebbene  qui  lo  Storico  parli  di  Lagni,  e non  di  terme , le 
quali  doveano  comprendere  anclic  i luoghi  per  eelchrarvi  spettacoli** 
— Simili  Terme  o Bagni  caldi  ahliondavano  in  Pozzuolo  , in  Baja  , in 
Ischia  , ed  in  altri  luoghi.  In  Pozzuolo  principalmente  ve  n*  erano 
di  molti  , e ciascuno  teneva  una  lapide  con  una  iscrizione  che  di- 
notava la  qualità  della  propria  acqua  e la  sua  virtù  medicinale. Ma 
i medici  del  Collegio  Salernitano  , a quanto  narra  il  Petrarca  nel  suo 
itinerario  , per  dispetto  c per  invidia  li  distrussero  , c confusero  quel- 
le lapidi.  Però  D.  Pietro  Antonio  d’  Aragona  , ad  istanza  del  medi- 
co Sebastiano  Bartoli  , nel  1668  fece  raccogliere  c rista u rare  quelle 
lapidi , secondo  leggesi  nell’ epitaffio  dal  dello  viceré  cretto  pre»o  la 
boera  della  Grotta.  Ora  se  nc  trovano  non  fiochi  lungo  la  strada 
aperta  dal  viceré  Parafan  di  Rilicra , la  quale  dicesi  de’  Bagnoli , non 
clic  verso  la  vecchia  via  A titani  tuta , clic  da  Napoli  , traversando  la 
collina  , conduceva  per  la  Solfatara  a Pozzuolo  , a Ca|ioa  , rd  a Roma. 
Vi  c dunque  quello  scoperto  nel  i83i  da  Gaetano  Manganella  in 
un  suo  fondo  verso  il  mare;  l'altro  detto  della  pietra  n de'  Caval- 
canti, che  trovasi  aperto  in  un’ podere  dc’Sig.  Cavalcanti  ,c  guari- 
sce il  mal  di  pietra;  e prima  <1 1 Pozzuolo,  verso  la  casa  de'  Filip- 
pini , l’altro  nominalo  sulveni  flamini  per  le  virtù  medi»  inali  del- 
la sita  acqua.  — In  Pozzuolo  vi  sono  altre  simili  acque,  come  : nel 
Tempio  di  Scrapide  la  termo-minerale  , c Y acqua  media  , e 1'  acqua 
degli  occhi  un  tempo  di  S,  Lucia  ; alle  spalle  di  detto  'I  empio  quel- 
la del  Cantinella  od  a piè  di  Monlcsccco  quella  de’  pisciare/li.  In 
Ischia  se  nc  trovano  delle  minerali  c delle  termali  : vi  è quella  ilei 
Gurgilello  nel  territorio  di  Casanizzola  , quella  del  cappone  poco 
lungi  dalla  detta  ; quella  dell’  o Un  ite  Ito  nella  parte  meridionale  del- 
l' isola  ; c quella  di  citarti  ali' occidente  verso  il  mare.  In  Castel  la  ma- 
re di  Stallia  vi  è l'acqua  acidula  , la  rossa  detta  del  Vocali  io  , la  sul- 
furea  , e la  media.  In  Vico  Equensc  la  fctida-sul ’/hrosa  , c quelli  del 
Guarracinaro.  E nel  Piano  di  Sorrento  1’  acqua  della  marina  d*  Alt- 
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<8(  nate  alcune  di  esse,  per  effetto  del  grande  tremuo-  18» 
to  (a)  accaduto  più  di  venti  anni  prima  , sotto  il  ^ 
regno  di  Teodorico,  lai  luoghi  si  erano  convertiti  in  «> 
<8(  covile  di  malfattori , che  di  notte  tempo  vi  alida-  ^ 
vano  a meditare  cd  a compiere  i più  neri  delitti,  jg, 
E que’  disordini  si  sentivano  più  di  frequente  ac-  16» 
cadere  , allorché  si  avvicinava  la  stagione  brumale,  ^ 
Optaris  , giunto  a piè  di  quelle  grotte  , fermossi  to 
risoluto  ad  attendere  il  Chiromante.  Samuele  alien-  g 
tava  il  passo , come  sperando  soccorso  in  ogni  at-  jg> 
timo  di  tempo  che  guadagnava  ; e parca  non  dissi-  j6» 
mile  da  una  vittima  trascinata  al  supplizio.  In  que-  ^ 
sto  si  sentì  un  confuso  bisbiglio , c poi  uno  schia-  >8» 
mazzo  di  voci  venire  dalla  parte  della  Città , e ere-  ^ 
scerc  rapidamente.  Il  primo  a volgersi  verso  dove  jg, 
quel  rumore  partiva , fu  il  timido  ebreo , clic  sii-  16» 
niò  quelle  voci  come  un  portentoso  ajuto  manda-  g 
^ togli  dal  cielo:  egli  dunque  in  un  batter  d occhio  jfu 
drizzò  le  piante  e mosse  il  cammino  incontro  a co-  jj£ 
loro  clic  si  avanzavano,  non  ostante  che  lo  scudie-  jg, 
«al  io  e cogli  alti  c colla  voce  lo  avesse  invitato  ad  16» 
^ entrare  nelle  grotte , e poi  anche  fieramente  minac-  ^ 
col  ciato  di  punire  la  sua  disobbedienza.  Samuele  non  jg> 
«8(  sentiva  che  la  sola  sferza  della  paura, e non  appc-  te» 
^ na  fu  dappresso  a quella  moltitudine  di  persone  , 

,<8(  ei  si  cacciò  tra  loro , e disparve.  )8> 

<8t  fa’ 

e*-  — — 

Si  ■ s 


Ol  (a)  Cassi  odoro  , lift.  4 » rP • — Carlo  Sigonio  , de  regno  Italia , 

*94  ad  annuiti  5#i. 

<8i  >8» 

<8<  16» 
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a quel  popolo  così  radunato  veniva  mos- 
so da  spirito  di  ribellione.  Gli  ammuti- 
nati erano  gente  del  presidio  goto  , cito 
insieme  a quasi  tutti  gli  abitanti  della  cit- 
tà uostra  , avevano  preso  il  pattilo  di  A- 
malasunta.  Uua  delle  cause  , per  cui  si 
era  il  popolo  dichiarato  uemico  di  Teodato,  fu  quel 
tale  Antioco  , amico  del  Cataldo  e di  Cassiodoro  , co- 
me dicemmo  : crebbe  quindi  il  comune  malcontento, 
allorché  lo  stesso  Stefano  mosti  ossi  agli  abitanti  , e 
rappresento  loro  di  quante  scelleraggini  il  perfido 
Sovrano  avea  macchiato  il  suo  governo  , e di  quan- 
te sventure  alla  misera  Napoli  egli  era  stato  cagio- 
ne: ma  giunse  al  ribocco  Podio  di  tutti  gli  animi 
pel  re  goto,  quando  Vitige  si  reco  pe’  quartieri  del- 
la Città  , mormorando  contro  P imbecille  Sovrano , 
il  quale  , in  vece  di  prepararsi  ad  affrontare  P eser- 
cito greco  già  imminente , si  era  dato  sull"  Isoletta 
in  preda  all’  infingardaggine  , ed  a mille  cure  oziose. 

Invasato  Vitige  da  feroce  vendetta  , volea  veder 
distrutto  P uomo  ingrato , per  lo  quale  egli  aveva 
sacrificata  la  vita  del  proprio  figliuolo  , ed  il  suo 
braccio , e P onor  suo.  A farlo  anche  confermare  in 
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quell5  insano  proponimento  , si  aggiungeva  un  se- 
greto suo  disegno  , che  gli  era  sempre  fitto  nella 
mente  , di  potere  cioè  più  degnamente  che  il  suo 
padrone , occupare  il  posto  sublime:  intanto  la  fu- 
nesta occasione  porgeva  al  traditore  un  mezzo  da 
conseguire  f intento,  cd  un  pretesto  da  scusare  la 
condotta  sua  ; egli  perciò  se  ne  avvaleva  , e facen- 
do uso  di  tutt’  i modi  che  f arte  ed  il  credilo  suo 
gli  apprestavano  , si  formò  un  partito,  il  quale  fu 
più  numeroso  di  quello  clic  si  avrebbe  sperato. 

Pelò  trovavasi  alla  testa  del  popolo  Stefano  il  Ca- 
taldo , uno  dei  soggetti  odiati  dal  Conte.  Vitige  dun- 
que considerò  che  avrebbe  trovato  in  costui  un  ne- 
mico pericoloso  ed  un  fòrte  ostacolo  alla  mèla  , die 
- si  avea  proposta  , quando  non  lo  avesse  a se  gua- 
dagnato.— Il  tempo  per  verità  può  rendere  l’as- 
senzio più  soave  dei  mele  ; l’ occasione  poi  e la  cir- 
costanza tante  volte  è causa  che  all5  amico  venga 
preferito  il  nemico  (a).  Ma  il  tempo  non  potea  can- 
cellare da  lf  animo  del  Conte  il  rancore  , che  nudri- 
va  pel  greco  capitano;  d’altronde  gli  aderenti  suoi  non 
valevano  in  quella  occasione  a servirgli  quanto  il 
Cataldo  , per  giungere  agli  alti  desideri  suoi.  Si 
coprì  allora  sotto  la  maschera  dell’  ipocrisia , e si- 
mulando lealtà  ed  affezione,  accostossi  a Stefano  , 
cui  espose  di  avere  egli  pure  scosso  il  tirannico  gio- 
go , e lo  interessò  ad  accoglierlo  per  collega  nella 
ardua  impresa  dr  preparare  la'Città  contro  le  armi 
de’ greci.  Stefano,  quantunque  avesse  giuste  ragioni 
di  guardaci  da  costui , dovette  cedere  alla  legge  im- 


(a)  Demophìli  simili  T 6 f/ty  et^iy$tor  ò xetipof  rov  (*t XiTOf 
c$  yMxvrtpov , róv  yé%9po'y  iviiptortpoy  ròv  q> l\ou  ò •apifrtf.aie  jg> 
« \poiTt  •Trotti • ~ J8> 
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penosa  del  bisogno  , giacche  V itige  polca  sostenerlo 
contro  l’ira  di  Tendalo.  E per  collega  lo  ricevette. 

Così  la  Città  tutta  ribolliva  di  sommossi , i qua- 
li scorrevano  per  ogni  strada  in  gran  numero  rac- 
colti , a guisa  di  oude  che  si  succedono  e s’ incal- 
zano sulia  riva  , ed  nudavano  gridando  : j4mala- 
SVNTA  e C Ululilo  l . . yfM  ALASI!  M'\  C Vìtige  ! 

Intanto  il  vescovo  Pomponio,  sempre  indefesso  a 
procurare  il  bene  dell’  infelice  regina , avendo  udito 
il  prospero  successo  ottenuto  nella  Città  dal  Catal- 
do , corse  pieno  di  gioja  nel  Cimitero  ad  avverta- 
le donne  della  felice  ventura  ; e le  animò , e le  in- 
dusse ad  uscire  dal  nascondiglio  , e mostrarsi  agii 
abitanti.  Amalasukta  dunque  co’  capelli  sciolti  e dif- 
fusi sulle  spalle,  colla  fi  onte  solcala  da  profonda 
tristezza  , abbandonò  quo  luoghi , dove  riposavano 
iu  pace  le  ceneri  di  tanti  mortali , e nella  Valle  del- 
ia Sanità  mise  piede;  pur  due  volle  fermossi  qua- 
si che  temuto  avesse  d’ andare  incontro  a nuova 
sciagura:  iu  line  si  risolvette  , e piegato  a terra  un 
ginocchio  , implorò  tacitamente  1"  ajulo  del  Siguorc. 
Poi  diuuita  alla  nipote  ed  al  vecchio  servo  Edico- 
ue,  si  delle  a seguire  le  pedule  di  Pomponio. 

Giungeva  filialmente  in  mezzo  agli  abitanti  .‘al- 
la sua  comparsa  il  po|>olo  venne  colpito  da  dolce  sor- 
presa , e poi  da  lauta  smoderata  allegrezza , che  fu 
per  accadente  un  disordine  : ciascuno  era  agitato  e 
spiulo  da  forte  smania  di  rivedere  1’  infelice  ìcgi- 
na  , e di  gillarsi  a’ suoi  piedi.  Ma  Stefano,  e Cas- 
siodoro  accorsero  a sedare  quel  nascente  tumulto, 
ed  essi  stessi  postisi  a fianco  di  Amalascnta,  la  con- 
ducevmio  tome  in  trionfò  per  tutte  le  vie , nell’at- 
to che  davau  regola  e freno  alle  vivaci  emozioni, 
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die  ne’ cuori  tutti  si  destavano  per  quella  scena.  )& 
Da  un’  altra  parte  Pomponio  era  circondato  dai  ^ 
sacerdoti  e religiosi,  che  d’ intorno  a lui  si  affolla-  ^ 
vano , chiedendo  la  sua  lienedizione.  Il  vescovo  sten- 
deva sopra  tutti  la  sua  tremola  mano , poi  li  ordi- 
nava in  due  file  , e mettendosi  alla  loro  lesta  , driz- 
zavasi  a passo  grave  ed  in  devoto  contegno  verso 
quella  piazzetta  , dove  ancora  nel  silenzio  della  not- 
te si  facea  sentire  1’  orrendo  grugnito.  Dovunque 
volgeva  quella  pietosa  processione , incontravasi  in 
gruppi  di  fedeli  , che  presi  da  santo  entusiasmo  , 
veneravano  con  pubblici  segni  la  religione  de’  pa- 
dri loro  : alcuni  correvano  ad  abbracciare  le  pareti 
delle  Chiese  maltrattate  dall’  empio  furore  de’  paga- 
ni; altri  ergevano  per  le  strade  rustici  altari  ; altri 
ancora  piantavano , come  trofeo  ,ne’  principali  can- 
toni della  Città  il  glorioso  vessillo  della  Redenzione. 

Giunto  Pomponio  sulla  temuta  piazzetta  , fermos- 
si , ed  il  |>opolo  che  lo  seguiva  , gli  fece  corona  : 
allora  il  vescovo  fece  accostar  de’  lumi  , ed  al  pub- 
blico mostrò  tra  i ruderi  dell’antico  tempio  un  mar- 
mo bianco , al  di  sopra  del  quale  vede  vasi  un  pan- 
no azzurro  ; e disse  di  aver  avuta  rivelazione  che 
quel  grugnito  era  opera  diabolica  , e che  a farlo 
cessare  , avesse  dovuto  il  popolo  ergere  un  tempio 
alla  Vergine  in  quel  sito  , e proprio  dove  si  fosse 
trovalo  un  panno  azzurro  sopra  un  marmo. — Al- 
lora si  vedevano  i Cattolici  concorrere  sulla  piaz- 
zetta , e prestar  l’opera  delle  loro  mani  a sgombra- 
re il  luogo  da  ogni  rovina  delle  vecchie  fabbriche, 
per  giltarvi  i fondamenti  della  nuova  Chiesa  (a). 

(a)  Fu  terminala  questa  Ghiera  nell’  anno  533,  c consacrata  dal 
Pajia  Giovanni  a/*,  congiunto  del  S.  vescovo  Funij>onio. Tra  gli  avan- 
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Ma  nell’alto  clic  questo  accadeva,  Ojrlaris  aven- 
do compreso  il  pericolo  che  minacciava  il  Sovra- 
no , era  corso  in  fretta  alla  Reggia  , e tra  lo  sbigotti- 
mento e la  sorpresa  , aveva  raccontala  al  re  la  fuga 
del  Chiromante,  c la  funesta  insurrezione  del  popolo. 

« Oli  sventura  ! » urlò  Teodato  con  voce  che 
rimbombò  per  tutta  risoluti»  « intendo  ora  i si- 
nistri oracoli  dell’ ebreo  ...  di  quel  cane!  Ah!  jier 
tuli’  i fulmini  del  cielo!.,  è giunta  l’ora,  in  che 
debbono  i mici  nemici  provare  il  peso  del  inio  brac- 
cio ..  . il  taglio  della  mia  spela  . . . Olà  , si  alzi  il 
jionte , si  unisca  nel  Chiostro  maggiore  la  mia  gen- 
te , che  qui  si  trova  . . . all’armi , all' armi.  » — Ed 
iu  così  dire,  battè  sullo  scudo  di  bronzo  con  (auto 

zi  dell  .lotico  tempio  oeservasi  oggigiorno  un  vago  capitello  colloca- 
to al  rovescio  , di  sotto  al  fonte  battesimale  -,  ed  alcuni  pezzi  colos- 
sali di  muraglie  mi  contiguo  vicolo  detto  anticamente  uel  Sule.  — 
Per  conservar  memoria  di  questo  fatto  , i napolitani  coslrusscro  una 
|K>rclictta  di  bronzo, e la  situarono  sull’alto  del  campanile  di  det- 
ta Chiesa  ; poi  ne  venne  tolta  , e fu  collocata  nella  nuova  Chiesa  , 
sul  cupolino  della  cappella  di  S.  Antonio.  — Si  It’ggc  un  antico  co- 
stume religioso  istituito  dopo  tale  avvenimento  , ed  era  : che  in  ogni 
anno  l'abate  il  quale  governava  questa  Chiesa  , di  unita  a dodici  pre- 
ti ch’erari  delti  EeUnmadarj , ed  al  clero  lutto  , recavasi  proccssio- 
nalimnlc  alla  Cattedrale,  dove  , dietro  alcuiii  riti  c giuochi  clic  di- 
ecvaiiM  della  fwn  /irttti  , si  ammazzava  un  porro  , ed  al  popolo  se  ne 
divideva  la  carne.  Ma  perché  questo  spettacolo  eccitava  negli  astan- 
ti le  risa  e cagionava  scandalo  , fu  in  seguito  abolita  una  tale  ceri- 
monia , ed  invece  si  costumò  clic  l’abate  avesse  presentato  all’Arci- 
vescovo una  moneta  di  oro.  — In  questa  Chiesa  fu  sepolto  , |>cr  gra- 
zia particolare , il  corpo  del  S.  Vescovo  Pomponio  , dove  , al  dire 
delSummontc  f tnnt.  1 , paff.  tfji  ) le  sue  ossa  scaturivano  una  per- 
petua manna.  — Fu  ampliata  nel  i588  per  cura  di  Agostino  Ador- 
no , genovese, c di  Fabrizio  c Francesco  Caracciolo,  signori  napolita- 
ni. Nel  i653  , per  la  vetustà  sua  , minare iando  di  rovinare  , i padri 
clie  la  tenevano , presero  a riedificarla  sul  disegno  del  cav:  Cosimo 
Fansaga  ; ma  essendo  sopravvenuto  il  Irido  flagello  della  peste  , le 
elemosine  vennero  a mancare  , e l’opra  rimase  imperfetta  , tinche  poi 
nel  1657  Andrea  d’  Aponte  , nobile  de’  ducili  di  Flunuri  , a proprie 
spese  menò  avanti  le  fabbriche,  e I’  adornò  tutta}  come  leggesi  in 
una  iscrizione  clic  al  di  dentro  vi  esiste. 
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impeto  , che  quello  rimbalzo  sulla  parete , ed  il  rau- 
co suono  che  produsse  , si  sentì  per  tutta  la  Regia. 

In  un  baleno  que’  pochi  soldati  goti , eli’  erano 
di  guardia  sull’  Isolelta  , al  funesto  straordinario  se- 
gno,* ed  all’ordine  ricevuto , presero  le  armi,  e si 
recarono  nel  Chiostro.  Teodalo  fu  subito  alla  loro 
presenza , ed  apparve  munito  di  ricca  e , gagliarda 
armatura  ; e poiché  nel  petto  degli  astanti  ebbe  tra- 
sfuso co’  suoi  detti  1’  ardore  della  vittoria , e la  se- 
te del  sangue , si  spinse  egli  il  primo  col  suo  focoso 
cavallo  sul  ponte,  e comandò  a’ soldati  di  seguirlo. 

Que’ soldati  appartenevano  alla  guardia  reale  , ed 
era  1’  unica  gente  che  ancora  serbava  fedeltà  al  So- 
vrano goto  ; la  qual  cosa  nasceva  sì  dal  perche  , 
stando  essi  a guarnigione  suH’Isolclta , non  avevan 
potuto  esser  guadagnati  da’ discorsi  di  Stefano  e dal- 
la presenza  di  Amàlasuntà  , come  pure  dal  trovar- 
si quella  guardia  sotto  la  custodia  di  Pastore  e di 
Asclepiodolo , due  distinti  soggetti  della  nobiltà  na- 
politana,  i quali  favorivano  il  partito  di  Teodato  (a). 
Al  re  dunque  non  rimaneva  altra  forza , che  pochi 
soldati , e questi  , sebben  pronti  a spargere  il  san- 
gue pel  loro  Sovrano,  valevano  ben  poco  in  fron- 
te al  numero  di  coloro , che  si  erano  dichiarati  pel 
Cataldo  e per  Vitige  ; ciò  non  ostante  Teodato  , mi- 
surando la  sola  fòrza  dell’  alto  furor  suo , tenue  per 
sicuro  che  avrebbe  sterminati  i ribelli.  E corse  in- 
contro al  dubbio  cimento. 

Il  sole  avea  percorsa  gran  parte  della  sua  car- 
riera. La  squadra  de’ goti  entrò  nelle  mura,  e con 
impeto  si  gettò  sopra  una  moltitudine  di  uomini. 


(a)  Ibi  erant  Pastor  et  Asclepiadotus  , Advocati , et  inter  neapo- 
litanos  admodum  ciati-  — Procopio , Iii>.  i,d«  bello  goti».,  cap.  8. 
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che  i primi  se  le  offrirono  dinanzi.  Eran  quelli  gen- 
te del  presidio , ed  avevano  in  mezzo  a loro  Ama- 
laslnta  , le  lodi  della  quale  non  si  stancavano  di 
andar  celebrando  con  festose  grida  , ed  una  specie 
di  canto  trionfale.  L’improvviso  assalto  della  guar- 
dia reale  li  sconcertò  sul  principio;  ma  vedendo  la 
regina  e la  nipote  in  procinto  di  cader  prigioniera , 
ripresero  coraggio  ed  adoprarono  con  vigore  le  armi. 

La  mischia  era  accanita  e terribile.  Que’  che  si 
battevano  per  Amàlasuntà  , erano  animati  del  redi- 
vivo amore,  che  sentivano  per  lei,  e con  bravura 
si  spingevano  contro  F iniquo  Teodato:  i seguaci  del 
re,  sebbene  in  numero  inferiori  agli  avversari , so- 
stenuti dall7  esempio  di  valore  , che  scorgevasi  nelle 
mosse  del  Signor  loro,  incalzavano  gli  ammutinati 
con  ferocia  , e cominciavano  a farne  macello. 

Già  i difensori  di  Amàlasunta  , dopo  di  avere 
opposta  una  gagliarda  resistenza  alle  armi  di  Teo- 
dato, venivano  costretti  a cedere  il  terreno,  ed  a 
darsi  alla  fuga ...  ma  l’orrendo  strepito  dell’ attacco 
giunse  all’ orecchio  di  Vitige  e del  Cataldo,  i qua- 
li tosto  accorsero  con  forte  numero  di  soldati  a di- 
fendere i fuggitivi , ed  a salvare  la  regina  e la  ni- 
pote. Allora  il  combattimento  divenne  più  feroce 
e piu  funesto.  I supremi  capi  da  entrambe  le  par- 
ti cercavano  avvicinarsi  e distruggersi  a vicenda. 

• Teodato  sembrava  una  furia , e l’aspetto  del  Conte 
e di  Stefano  infiammava  sommamente  F ira  sua  ; nel- 
lo stesso  tempo  Vitige,che  bramava  sacrificare  al- 
le proprie  ambiziose  mire  la  vita  del  suo  Signore  , 
combatteva  con  tanto  istancabile  vigore , che  il  re 
durava  molta  fatiga  a non  cadere  nelle  sue  mani. 

Era  ornai  presso  a finire  quel  giorno , ed  il  So- 
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<8<  le  declinando  Alle  spalle  del  monte  Posilipo,  avvol-  )8> 
2;  geva  «elle  ombre  dclln  sera  gli  oggclli  lutti.  Non  jj£ 
^ perciò  i soldati  desistivano  da’ loro  ostili  tentativi.  Je> 
AiHALASttiTA  , trascinata  dalla  corrente  di  qne’  che  ì#* 
^ si  erau  dati  alla  fuga  , trovavasi  alquanto  lungi  dal 
ce!  luogo  , dove  Stefano  ed  il  Conte  si  erano  attaccati  J8» 
^ con  Teodalo  ; ed  essendosi  rimessa  dalla  prima  agi-  *£ 
ó_j  fazione  , che  le  armi  avcanle  cagionata , già  si  af-  )q> 
«8!  frettava  a ricoverarsi  in  qualche  sito  più  sicuro  del- 
^ la  Città  . . . quando  venne  circondata  ed  assalita  da  ^ 
c&t  una  inano  di  uomini , alla  testa  de’  quali  slava  Op-  ter 
^ laris,  lo  scudiero  di  Teodato.  Stretta  la  misera  don- 
«8(  na  da’  ribaldi  aggressori , vide  irreparabile  la  sua  )e> 
*©!  sventura , e proruppe  in  alte  disperate  grida;  ma 
le  chiusero  il  varco  alla  voce , e nerborute  braccia 
<fl<  avvinsero  le  delicate  sue  membra,  ed  a viva  forza 
la  trascinarono  sull’Isoletta. 

Uguale  sventura  subì  la  misera  Malasunta  . Vi- 
2)  tige , il  quale  non  avea  deposto  il  pensiero  d’ im- 

2 padronirsi  di  lei,  trovata  propizia  1’  occasione , fe- 
21  cela  raggiungere  c rapire  in  punto  dove  anrh’essa 

pensava  a darsi  alla  fuga  ; e la  nascose  nelle  plà- 
cet gioiti  dell’  lsolc-tla , per  servirsene  un  giorno  come 
^ un  mezzo  a convalidare  i suoi  superbi  disegni. 

«Q»  Il  grido  di  Amalasunta  penetrò  nel  cuore  del 
=8!  Cataldo;  egli  allora  lasciò  Teodato,  e corse  a quel- 
li la  parte,  dove  credeva  in  pericolo  la  regina.  Men- 
ce! tre  da  un  lato  egli  difendevasi  da  mille  armi  di- 
^ rette  contro  di  lui  , procurava  dall’altro  di  farsi  stra- 
bi da  in  mezzo  a’  cadaveri , die  ingombravano  il  suo- 
25  lo , e giungere  a soccorrere  l’amata  donna:  le  sue 
2 arti , le  sue  ricerche  riuscirono  infruttuose.  Ma  già 
<e!  Teodato  , avendo  alle  mura  volte  le  spalle , veloce- 
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lucute  andava  a raggiungere  il  suo  scudiero  sulla 
Isoletta.  1 seguaci  di  Stefano,  ingannati  nella  oscu- 
rità della  sera  , supposero  la  fuga  del  Sovrano  mia 
Conseguenza  della  viltà  sua  , ed  in  vece  di  perseguir- 
lo , si  volsero  a prendere  gli  ordini  del  loro  capitano. 

* Stefano  disperato  per  non  trovare  orma  della  le- 
gina  , si  aggirava  come  un  frenetico  per  tutte  le  stra- 
de , iuvocando  ad  alta  voce  il  suo  nome.  Intanto 
Ed  icone  raccolse  da  terra  un  pezzo  della  tunica  di 
Amalasunta  , tutto  intriso  di  sangue.  I barbari  la- 
droni nel  fare  violenza  alla  reai  douna  , le  aveva- 
no lacerate  le  vesti  ; ma  quel  pezzo  di  tunica  non 
era  bagnato  di  altro  sangue , che  di  quello  de’ com- 
battenti diffuso  sul  terreno.  La  vista  però  di  quel 
panno  pose  in  Scompiglio  la  Città  tutta  , e quan- 
tunque non  si  fosse  rinvenuto  il  cadavere  della  re- 
gina , si  tenne  per  certo  che  quella  fosse  pel  ila  sot- 
to i colpi  di  Teodalo.  A tale  idea  la  gioja  del  po- 
polo si  convertì  in  una  tetra  mestizia , e pel  rima- 
nente di  quella  notte  nella  Città  risuouò  sempre  lo 
squallido  canto  de  funerali. 

Teodato  , posto  piede  sull’Isolelta  , fé’  rinchiudere 
la  donna  , che  avea  fatta  prigioniera  , sotto  i fonda- 
menti della  Reggia  , in  una  camera  la  più  tetra  ed 
occulta.  Egli  però  si  astenne  di  mostrarsi  per  allo- 
ra ad  Amalasunta  , ma  invece  impiegò  tutta  la  not- 
te a dare  delle  disposizioni  e degli  ordini , per  met- 
tere iu  sicuro  l’ Isoletta  da  ogni  mala  intenzione  dei 
libelli  ; quindi  situò  le  più  fedeli  sue  guardie  nei 
punti,  che  potevano  essere  maggiormente  aggredi- 
ti , e fece  alzare  il  ponte  levatojo , ed  egli  stesso  gi- 
rava da  per  tutto , assistendo  a quelle  operazioni 
con  molta  vivacità  cd  energia.  Isè  più  si  ossei  va- 
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va  in  lui  quella  specie  ili  alicnamento  e di  timi- 
dezza , che  ne’ passati  giorni  aveva  intorpiditi  i suoi 
sensi,  ma  vedevasi  al  contrario  molto  attivo  e scan- 
nalo nel  procedere  alle  cautele , che  son  solite  a 
prendersi  allorché- di  qualche  assedio  si  teme.  Di 
fatti  allo  spuntare  dell’alba  , un  forte  numero  di  ar- 
mati si  presentò  davanti  all’  Isolctta  , per  fare  pri- 
gioniero il  re  goto  ; ma  poiché  videro  che  que’  si 
era  ben  fortificato  nella  sua  cittadella  , essi  ferma- 
rono il  passo , ed  occuparono  il  terreno  in  modo  da 
sorvegliare  l’odiato  Sovrano,  ed  impedirgli  la  fuga. 

Ma  ecco  comparire  l’ annata  nemica  de’  greci  e 
per  mare  e per  terra  ; a tal  vista  Stefano , Vitige , 
e gli  altri  capi  del  popolo  richiamarono  le  loro  for- 
ze nelle  mura,  ed  abbandonarono  Teodato  a tutt’i 
pericoli  di  una  guerra  funesta.  Intanto  furono  bat- 
tuti a martello  i cavi  bronzi  della  Città,  li  qua- 
li facevano  ufiizio  delle  nostre  campane  (a)  : nac- 

(a)  L'  invenzione  delle  Campane  vanta  un'epoca  assai  remota.  Gli 
scrittori  però  non  convengono  nell'  assegnar  I’  origine  di  tale  scoper- 
ta ; ed  Onofrio  Panvinio  f in  vita  Sobillimi  Pam r J le  vuole  inven- 
tate da  SidiiniaiiQ  che  fu  creato  Pontefice  nel  fio 4 ; Wallrido  Straho- 
uc  ne  attribuisce  la  costruzione  agli  abitanti  di  Nola  , cioè  della  Cam- 
pagna, sotto  il  vescovo  S.  Paolino  , c vuole  che  le  grandi  siano  sta- 
le dette  Campana:  dalla  provincia,  c Nola  le  più  piccole,  clic  noi 
chiamiamo  campanelle , dalla  città  di  Nola  ; San  Girolamo  ( in  epistnl. 
ad  Custodii  uni  Ine  parla,  come  in  uso  a'suoi  tempi  oc  inoiiislcri. 
È certo  |>crò  che  le  campane  hanno  esistito  da  gran  tempo  nel  mon- 
do , trovandone  noi  memoria  presso  Plutarco f in  Sympòtiaco  , lib./f , 
quasi.  3 J,  c presso  Strabon eflib.JJ,  e prima  anche  del  nuovo  te- 
stamento , come  nell  Esodo ( 28  ver. 1.  n3J.  Vero  è che  qui  si  parla 
di  campanelle  flintinnabula  J,  ma  possiamo  ammettere  che  ne' pri- 
mi tempi  dificrisscro  solo  in  misura  ed  in  forma,  c conchiudere  clic 
S.  Paolino  poi  in  Nola  le  atesse  ridotte  a miglior  figura  ed  a gran- 
dezza maggiore.  — Il  canonico  Cclaon  parla  di  una  grossa  campana 
della  Città  nostra  , e dice  che  stava  situata  sulle  ontùhc  muraglie, 
al  di  sotto  del  monistero  di  S.  Severino  } la  quale  rairpatia  poi  . col- 
l'ampliazionc  della  Città  , restò  chiusa  (al  dir  di  lui)  dentro  il  mo- 
nastero. IWpporla  il  canuto  Scrittore  alcune  iscrizioni , che  si  fece 
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qne  nelle  piazze  una  confusione , un  disordine , un 
tumulto  ch’esprimere  non  si  potrebbe,  ed  i capi- 
tani non  valevano  a sedarlo , mentre  pii  abitanti  tro- 
vavausi  altamente  agitati  da  sì  tristi  avvenimenti 
fino  allora  accaduti , e dall’idea  de’ nemici  viciui. 

Si  ordinarono  in  fretta  de’ mezzi  di  difese:  ar- 
mati andavano  , armati  venivano  a gruppi , a colon- 
ne , a squadre  : que’  che  ubbidivano  a' comandi  del 
Cataldo,  marciavano, è vero,  in  un  fiero  apparato 
di  guerra  , ma  nel  loro  passo  scorgevasi  più  di  ri- 
trosia , rhe  di  coraggio  e di  ardore  , più  di  vec- 
chia abitudine  alle  armi , che  di  verace  brama  di 
guerra  ; que’  che  seguivano  gli  ordini  ricevuti  da 
Vitige  , porlavansi  a’  posti  , eh’  erano  stati  loro  af- 
fidati , ma  l’ nria  del  loro  volto  annunziava  più  sbi- 
gottimento , che  animo.  Le  principali  strade  , c quel- 
le eli’ erano  addette  agli  esercizi  militari  , stavano 
piene  di  soldati  , i quali  vi  si  preparavano  al  ma- 
neggio delle  armi  , nello  stesso  modo  che  un  tem- 
po pratica  vasi  nella  Città  nostra  , lungo  la  strada 
detta  anticamente  della  Corregge  (a).  Vedovatisi 

trascrivere  da  quella  campana  ; ed  in  esse  marca  una  data  assai  remo- 
ta dell’  epoca  nella  quale  si  vuole  fusa  : ed  io  inclinerei  a prestarvi 
fcdc.se  le  parole  Tiirrarum  timóre  fusa  , non  mi  obbligassero  ad 
osservare  ehc  nel  ».5.3  i Turchi  non  erano  ancora  qui  venuti. 

(a)  f-.  questa  la  strada  che  da  S.  Giuseppe  meni  al  largo  del  Ca- 
stello. Essa  era  in  origine  una  vasta  pianura  , dove  anche  (in  dal 
tempo  de’ greci  c de'  romani  gli  abitanti  della  Città  nostra  si  recava- 
no ad  eterei  larvisi  nella  scuola  delle  armi , come  pe' tornei  c per  le 
giostre  facevano  sulla  spianata  di  S.  Giov:  a Carbonara.  Carlo  i 
e o.0  la  ridussero  a miglior  comodo;  ed  allora  tiomiuossi  delle  Cnr- 
l'eggr  , perché  ili  continuo  vi  si  correva  colle  lance  , come  ad  un 
campo  di  pratica  militare.  Alfonso  r.°  qui  diede  sontuosi  spettacoli 
di  giostre,  allorché  I'  un  pera  dorè  Federico  recossi  in  Na|>oli  a visi- 
tarlo. — Il  livello  della  strada  era  per.1)  ne’  primi  tempi  inferiore 
all’  attinie  , e formava  una  stessa  linea  eoi  piano  della  Ito*  Catalana  : 
ma  profondati  avendo  Alfonso  i fossi  attorno  alle  nuove  fortificazio- 
ni , alzo  egli  la  strada  colla  terra  risultata  dal  fatto  cavamcuto  : ed 
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collocare  sulle  mura  e sulle  torri  le  macelline  , e 
gli  ordigni  militari  , che  doveait  servire  ad  nlléude- 
re  e respingere  il  nemico  ; gl’ingegneri  (a)  i più  ahi- 

in  quella  occasione  fu  che  molte  case  ed  edifici  recarono  in  tutto 
o in  parte  atterrali.  Tra  gli  altri  di  questi  edifi/l , fu  compresa  an- 
che la  Citici  dell’  Incoronata  ; ma  di  questa  bisogna  dir  qualche  co- 
sa. Essa  giace  sul  lato  destro  della  strada  , andandosi  verso  il  Castri- 
lo. Al  lcin|>o  degli  Angioini  sorgeva  in  quel  luogo  ilTi  ibunalco  Pa- 
lazzo della  Giustizia  : ma  essendo  tornata  inNapoli  la  regina  Giovan- 
na puma,  col  suo  sposo  Lodovico  , dopo  le  persecuzioni  soflèrte  da 
coloro  che  in  lei  voleano  vendicar  la  trista  morte  del  suo  primo 
marito  Andrea  , la  Città  si  dispose  alla  cerimonia  della  loro  incoro- 
nazione. L*  apparato  per  tale  solennità  stava  ordinato  nella  strada 
delle  Corregge  , ed  il  palco  eretto  pe*  Sovrani  si  alzava  di  fronte  al 
Palazzo  della  Giustizia.  Eseguita  la  funzione  col  generale  aggradimen- 
to , Giovanna  fece  convertire  il  detto  Palazzo  in  Tempio  s.icro  , e de* 
du  cilo  alla  Yeiginc  sotto  il  titolo  di  S.  M.  dell’  Incoronata.  Accad- 
de in  quella  circostanza  che  la  reai  coppia  girando  pomposamente 
pe’  quartieri  della  Città  , nel  traversare  la  porta  Petruccia  che  allora 
giaceva  tra  la  Chiesa  dell'  Ospedalelto  e quella  di  S.  Giorgio  de’  Ge- 
novesi ,il  cavallo  del  re  , per  un  nembo  di  fiori  che  alcuue  donne 
buttarono  dalla  finestra  , spaventosi  e ruppe  le  redini,  e si  dette  ad 
infuriale  ; onde  il  re  fu  obbligato  a calar  di  sella  , ed  in  quell'  atto 
gli  cadde  la  corona  ed  in  tre  parti  gli  si  ruppe.  Da  quest’av  ventura  jB* 

gli  astanti  trassero  un  augurio  cattivo.  Nello  stesso  giorno  accadde  ?8> 

la  morte  dell’  unico  figliuolo  del  re.  — Tornando  alla  strada  : nel  )8* 

1 55#,  sotto  il  viceré  D.  Parafati  di  Bivcra  , venne  rifatta  e prolun- 
gata  litio  alla  demolita  porta  Beale  o dello  Spirilo  Santo  -,  e cosi  per- 
dette  il  umile  di  Corregge  e prese  quello  di  Rivera,  In  fondo  ad  esu  )0» 
•a  è si  inala  una  fontana  superba  pe'  suoi  scherzi  d’  acqua  e per  le 
statue  ed  altre  sue  sculture  , opera  del  cav.  Cosimo  Fa nsago  : fu  fat-  Jq» 
la  per  essere  collocata  davanti  il  Regio  Palazzo  ; poi  sotto  il  duca  di 
Medina  venne  piazzata  nel  luogo  dove  giace  ; e si  disse  di  Medina. 

(a)  Non  | tosso  tralasciar  di  rammentare  che  il  nostro  Regno  ha  ^ 
prodotto  sempre  personaggi  insigni  nelj*  Architettura.  Quest*  Arte  , 
la  più  antica  e la  principessa  di  tutte  le  arti  , nell' origine  sua  era 
uniforme  in  tutte  le  fabbriche,  costruendosi  a’  primi  tempi  collo  sles-  ^ 
so  modello  e le  città  , c le  case  ,e  le  Chiese  ,e  le  torri  , cd  altri  si- 
inili  edilizi.  Ma  collo  scorrere  de' secoli  , avendo  il  gusto  ed  il  lusso 
introdotta  modifica  e varietà  ne’  vecchi  modelli  , diverse  specie  di  ^ 

architettura  ne  nacquero  , quali  ViTauvio  ridusse  a cinque  ordini  , 
cioè  al  toscano  , al  dorico , allo  jonico  , al  corinto  , ed  al  composto.  fi» 

Siam  tenuti  a Giacomo  Bsaoiio  detto  altrimenti  il  Vìntola  , di  ave-  58* 

re  illustrato  con  saggio  metodo  questi  Ordini  del  Vitruvio.  — Tra  i 58* 

*8  vari  Architetti  del  nostro  Hegno  , clic  in  quest'  arte  si  distinsero  e 58» 

•8  tra  noi  lasciarono  le  dotte  pruove  del  loro  ingegno , si  possono  aacri.  >C> 
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<9!  vi  , e tavole  , ed  altro  materiale  oppoi  tulio  e neces-  te 

*®<  sario  a rislaurare  le  fenditure  delle  muraglie.  Gli  ^ 

S agricoltori  introducevano  nelle  mura  e bestiami  ed  i 

<8<  migliori  prodotti  della  campagna  (a);  in  più  parli  si  te 

udivano  i comandi  e le  voci  che  si  conlracambiava-  I®* 


vri  r Ferdinando  Manlio  chi'  follo  D.  Pietro  di  Toledo  costruire  te 
più  magmi  che  fabbriche  dal  dello  viceré  designate , come  ponti  , 
piazze  .case  reali,  re.  Cav.  D.  Domenico  Fonhwa  , che  fece  i Regi 
Studi , il  monlc  della  Pietà  , il  fieal  Palazzo , e la  Casa  di  D.  Anna 
Cair.Ha  a Posillipo.  Cav.  Cosimo  Fansago  che  fu  anche  scidlore  , e 
costrussc  il  inonuirenlo  o colonna  trionlale  di  S Gennaro  , la  Ch-esa 
di  S.  M.  Maggiore,  e di  S.  Giorgio  Maggiore  , il  Gesù  Nuovo  , S. 
Teresa  a Clna|a,e  la  capi  ella  di  S.  Antonio  in S. Lorenzo  maggiore. 
Cristofaro  rii  Costumo  che  fece  la  cappella  di  $.  Pietro  martire. 
Francescantonio  Picchiotti  clic  disegnò  la  chiesa  della  Croce  di  Lucca. 
Giuliano  Magliaro  che  costrusse  la  porta  Capuana  , cd  il  palazzo 
a Poggio  Reale  colle  tante  peschiere  e fontane  che  oggi  più  non  esi- 
stono. Domenicantonio  Faccaro  il  quale  disegnò  la  chiesa  delle  mo- 
nache di  MonteCalvario  , quella  di  S.  Michele  fuori  porta  Scmscella, 
ed  il  vago  casino  de’Sig.  Caravita  iu Portici.  Ferdinando  Sanfelice 
che  si  rese  celcbie  in  far  macchine  c magnifiche  scale  di  palazzi  , 
conte  furono  le  macchine  cd  i carri  fatti  in  Napoli  nel  1-38  in  oc- 
casione che  la  regina  faceva  in  città  il  suo  ingresso.  Buono  il  qua- 
le edificò  il  Castel  Capuano  e quel  dell’  Ovo.  Alessandro  CimintUi  , 
Cesare  Carmignano  . e P irti  antan  io  Lei!  ieri  che  unirono  i loro  ta- 
lenti per  provvedere  di  acque  abbondanti  la  Città  di  Napoli  ; li  due 
primi  col  progetto  e direzione  dell  opera  , ed  il  terzo  coll'applica- 
zione delle  matematiche  e colla  traccia  che  andò  scoprendo  del  ce- 
lebre antico  aqucdoltu.  Pietro  Marino  che  sotto  il  conte  di  Ognatte 
delincò  la  strada  di  Chiaja , eseguita  poi  dal  duca  di  Medina  Celi. 
Giannantonio  Mndrano  che  sotto  Carlo  di  Borbone  fabbricò  il  tea- 
tro di  S.  Carlo  , il  Molo  , ilPorto  , cd  il  Palazzo  a Capodimonte.  E 
cosi  vi  fu  Giambattista  Wauclerio  , Antonio  Contrari , Filippo  Ma- 
rinelli , e molli  altri  non  inferiori  a'  descritti  inabilità  ed  ingegno. 

(a)  Non  vi  c Regno  che  possa  contenere  ed  alimentare  tanto  nu- 
mero di  bestiami,  quanto  il  nostro  : basti  dire  che  la  Calabria  paga- 
va a Roma  I annuo  tributo  in  vaccine  ( Cast.  Uh.  1 , ep.  3p  J,  e la 
Lucania  in  pòrci  ( id. ).  Da’  quali  , oltre  il  servizio  che  coll  aratro 
j le  campagne  ritraggono  , noi  ancora  percepiamo  l utile  de'  formaggi 
*8  che  in  Basilicata  più  che  altrove  si  fabbricano  di  una  squisitezza  im- 

3 pareggiabile  , el  vantaggio  delle  carni,  preferendosi  in  ciò  le  vitel-  te 
le  di  Sorrento  e le  giovenche  diNocera.  1 bufali  anche  , aebben  poco  te 
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no  le  milizie  : dovunque  era  un  confuso  strepilo  di 
armi , uno  schiamazzo  di  grida  , un  terribile  qua- 
dro di  ballagli,!. 
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diligati  nelle  loro  carni  , pure  ci  provvedono  di  huoni  latticini  , e 
si  prestano  al  giogo  del  carro  e dell'  aratro.  Le  pecore  © le  capre  vi 
sono  abbondantissime  , alimentandosi  principalmente  nella  Puglia  , 
dove  talora  si  son  contenute  al  numero  di  5, ,000,000  , come  scrive 
il  Briezio^ in  geograph.  J:c  da  queste  ricaviamo  , oltre  la  lana  ebe 
a tante  manifatture  si  adopera  , l’uso  ancora  de'  formaggi  , delle  ri- 
cottele delle  carni.  Per  ultimo  i pórci  vi  si  fanno  moltiplicare  in 
modo  sorprendente  , riuscendo  la  loro  carne  tanto  fresca  che  salala, 
di  ui  sapore  squisito  , principalmente  quella  de*  pórci  che  vengono 
allevati  in  luoghi  alpestri  e montuosi  ; ma  in  preferenza  è gustata  la 
parte  inferiore  della  porca  lattante , quella  che  noi  diciamo  ventre- 
sca c dagli  antichi  eh i a m avari  sumeri  ; non  facendo  parola  del  loro 
grasso  , cn’  è tanto  usitato  nelle  nostre  cucine.  Si  sa  che  in  Roma  la 
sola  plebe  ed  i soldati  poteano  mangiar  di  quelle  carni  , al  dire  di 
Zosiino  ( lib.  11  , cap.  g J,  essendone  vietato  I’  uso  con  leggo  penale 
agli  altri  cittadini  , secondo  Plinio  ( lib.  4,  cap.  41  ) perchè  non  a- 
vcsscro  consumate  le  loro  sustanze  in  simili  ghiottornie.  — Riguar- 
do poi  a’ prodotti  delle  campagne , essi  per  la  ricchezza  loro  oltrepas- 
sano quasi  sempre  le  speranze  del  padrone.  Onde  e ToRio  ( lib.  rie 
Invent.J,  ed  Appiano  Alessandrino  (de  tribù » viri*  J, e Filippo  tìrie- 
zìo  ( in  geograph.  ),  e Gabriello  Barrio  ('lib.  1 Cubibr.  aniiij.  J , e 
Strabono  ( lib.  6 J , e Diodoro  Sicolo  ( lib.  12  J,  ed  altri  molti  commen- 
dano su  questo  proposito  or  una  or  altra  delle  nostre  provincie  La 
Campagna  Felice  iti  particolare  venne  dallo  stesso  Tullio  denomina- 
ta granajo  dell  Italia.  Girolamo  Pancirolo  ( in  hotit.  Imp.  f.nt.  cap. 
4~  J aPP°g?'al°  a^'  Autorità  di  Simmaco  ("lib.  #,  ep.  3p  J riferisce  che 
anticamente  la  città  di  Pozzuoln  somministrava  alla  repubblica  ro- 
mana più  di  75,000  moggia  di  granone  la  città  di  Capoa  mandava 
a Roma  in  ogni  anno  (\ ,000  moggia  di  fave  per  alimento  a'  cavalli 
di  corsa.  La  stessa  abbondanza  si  ricava  in  biada  cd  iti  ogni  sorta 
di  legumi.  I vini  poi  vi  si  trovano  in  quantità  c da  per  lutto;  ma 
in  particolare  Terra  di  Lavoro  li  produce  di  una  rara  perfezione  , 
come  quc'dcl  Ganro  , del  Falerno,  del  Massico  ,e  del  Vesuvio;  non 
esclusi  que’  di  Piediinonte  d’  Alifo  , di  Gragnano  , di  Lettere  , di  Bo- 
sco reale  ; cd  i moscatelli  di  Trani  , c di  Melfi  ; ed  i poderosi  vini 
di  Corigliano.  L’  oglio  c comune  ad  ogni  provincia  ; ina  più  prege- 
vole è quello  di  Terra  d*  Otranto  , di  Bari  , di  Principato  Citra  , di 
Basilicata  , di  Calabria  Citra,  di  Abruzzo  inferiore, e di  Campagna 
Felice.  Finalmente  per  le  frutta  , c per  Je  eibe  di  gran  lunga  avan- 
ziamo ogni  altra  regione  , mentre  non  solo  ne  restano  a sufficienza 
provveduti  gli  abitanti  , ma  se  ne  spediscono  cariche  le  navi  fuori 
regno  : onde,  al  dire  del  Brumano  ( de  laud.  TJrb.  Neapol.  J non 
solo  Bacco  c Cerere  , ma  Pornona  ancora  ba  qui  fissato  il  soggiorno. 
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|g|g&$^|S  ra  scorsa  la  mela  del  mese  di  ottobre, 
Lv  ^8  allorché  I’  esercito  condotto  da  Belisario  si 

feSi  £o> 

. ^ H accostava  alle  mura  di  Napoli  , e la  sua 

gg  £|  flotta  costeggiando  innoltravasi  nel  nostro 

VjI  eliti  t. 

Sospettando  il  generale  che  il  nemico 
fosse  uscito  iucontro  a lui  per  assaltarlo , facea  mar- 
ciar l’esercito  collo  stess’ ordine  , che  allora  teneasi 
sul  campo  di  battaglia.  Si  avanzavano  dunque  due 
legioni , ossia  due  grandi  corpi  di  gente  armala  , 
ciascuno  de’  quali  ammontava  a seimila  pedoni  ; ed 
eran  preceduti  da’ carriaggi , che  portavano  le  ten- 
de e gli  altri  arnesi  dell’  esercito , e le  macchine  da 
guerra. 

Stava  alla  testa  della  prima  legione  il  forte  Bes * 
sa  ; Fozio  guidava  l’ altra  , soggetti  egualmente  di- 
stinti per  chiarore  di  meriti  e di  natali  ; ed  ambe- 
due comandavano  sotto  il  titolo  di  legati  pretori. 

A fianco  a loro  stavan  situate  le  bandiere  , le  qua- 
li erano  a foggia  di  asta  , ed  avevano  la  parte  su- 
periore ornata  coll’  immagine  di  qualche  animale , 
come  lupo  , cavallo  , cinghiale  , e simili. 
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Vedovasi  ciascuna  legione  divisa  in  trenta  parli  , 
che  dicevausi  manifwli,  il  qual  nome  avean  trailo 
da  un  fascio  di  fieno  , antica  insegna  militare  ; e tra 
un  manipolo  c l’altro  nolavasi  una  distinzione  di 
grado,  in  guisa  clic  il  secondo,  per  la  minore  ele- 
ganza delle  anni , appariva  inferiore  al  primo  ; c 
così  in  seguito. 

I primi  dicci  manipoli  eran  composti  di  Asta- 
ti, guerrieri  così  detti  dall’  asta , che  usavano  in 
preferenza  delle  altre  arme  ; ed  era  quella  di  fer- 
ro aguzzo,  grosso  quanto  un  dito , e lungo  due  cu- 
biti. Altrettanti  ne  venivano  dopo  , e formavano  il 
corpo  de’ Principi , cioè  di  quelli  che  in  origine  fu- 
rono i primi  ad  attaccar  la  mischia  ; e questi  an- 
che erano  preceduti  da’  loro  bagagli.  Seguivano  gli 
ultimi  dieci , e comprendevano  il  corpo  de’  Tri  ari , 
gente  così  chiamata  , perchè  nell’attacco  prenderà 
il  terzo  luogo  (a)  , cioè  1’  ultimo;  però  non  com- 
battevano che  in  caso  di  estremo  bisogno  , onde 
nacque  il  proverbio  ad  triarios  res  devenit , che  i 
latini  adopravano  quando  voleano  indicare  che  ima 
cosa  era  ridotta  agli  estremi. 

Era  ogni  manipolo  suddiviso  ili  due  Centurie  , 
ciascuna  delle  quali  conteneva  in  circa  il  numero 
di  cento  soldati.  Comandava  la  centuria  destra  del- 
la prima  legione  Enna  , capitano  illustre  per  dot- 
trina e per  valore  ; ed  i suoi  seguaci  erano  di  na- 
zione Isauricu.  Magno  stava  alla  testa  dell’  altra 
nella  seconda  legione;  e la  loro  carica  era  molto 
ragguardevole,  perchè  oltre  di  aver  essi  l’ufficio  di 
prender  parte  ne’  consigli  militari  , e di  comunica- 
ta) Varr.  ,1.  L.  L. 
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re  gli  ordini  a’ diversi  corpi  dell*  armala  , tenevano 
in  custodia  1*  aquila  , prima  insegna  de’  romani.  Gli 
altri  centurioni  , di’  erano  di  minor  conio  , portava- 
no la  vite  , della  quale  faceano  uso  per  punire  i 
rei,  loro  giurisdizione.* 

I tribuni , i littori , e gli  altri  duci  di  grado  in- 
feriore occupavano  in  prosieguo  i loro  posti  rispettivi. 

Aveano  i soldati  per  arine  una  lunga  spada,  che 
essi  portavano  dal  lato  drillo  (a);  il  pilo , eh’  era 
come  l’asta,  ma  grossa  in  modo  da  doversi  .im- 
brandire con  tutta  la  mano  , lunga  quasi  il  doppio 
di  quella,  ed  aveva  alla  punta  un  ferro  che , sen- 
za difficoltà  , non  si  polca  trarre  dalla  ferita  che  fa- 
ceva ; uno  scudo  di  figura  ovale  , cd  a guisa  di 
embrice  ; un  elmo  di  bronzo  afìibiato  al  mento  da 
due  guigge  o ali  di  squame,  che  servivano  a di- 
fendere anche  la  faccia  ; la  lorica  , la  quale  era  una 
arine  fatta  a maglie  di  ferro  per  difesa  del  petto (b), 
essendo  stata  in  .origine  di  cuojo,  donde  trasse  il 
nome;  e la  gambiera , ossia  uno  stivale  di  ferro, 
che  portavasi  alla  gamba  dritta  (c). 

A queste  forze  erano  incorporati  i Veterani  , 
cioè  quelli  che  venivano  chiamati  a riprendere  le 
armi;  e le  truppe  scelte  tra  gli  alienti,  le  quali  si 
diceano  de’  straordinari  ] e le  compagnie  de'  Veli- 
ti , gente  tutta  che  formava  il  nerbo  dell’  annata. 
Questi  ultimi  erano  detti  così  quasi  volti es , a vo- 
litando , giacché  andavano  armati  alla  leggiera  \ 
si  chiamavano  pure  rorari  perchè  , a guisa  del- 
la rugiada  che  precede  la  pioggia , essi  venivano 

(a)  Polibio  , in  Polis  tona .- 

(b)  Varr.  loc.  cit. 

(c)  Quia  dexteros  pedes  in  ante  mililes  liniere  debctit. — Polibio. 


— Garrirci-  — r UoleMa  S pari.  III.  7. 
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alle  mani  col  nemico  pria  di  coloro  . clic  pollava- 
no un’  armatura  pesatile;  e jc  rea  tari  dal  loro  u Ili  - 
ciò  di  uscir  dalle  ridire  per  accorrere  dove  il  bi- 
sogno lo  richiedeva.  — Le  loro  armi  erano  la  spa- 
da , ma  questa  era  colla  ed  avea  la  punta  come 
quella  de’  spa» nuoti  (a) , cioè  più  alla  a ferire  che 
ad  uccidere  ; I’  asta  , che  abbiamo  già  descritta  ; il 
clipeo , cioè  uua  specie  di  scudo  rotondo,  che  ser- 
viva a difendere  solo  il  petto  ; e la  galea  eh’  era 
una  celala  ma  di  ferro  , essendosi  nei  primi  tempi 
usala  quella  di  cuojo. 

L abito  de’  soldati  consisteva  in  una  specie  di 


toga  , ina  corta  , senza  maniche  , c bene  assettata  al 


corpo;  era  come  un  sacco  , che  si  allacciava  intor- 
no al  collo  , e si  chiamava  paludamento.  Gli  ulli- 
ziali  però  si  distinguevano  per  alcune  striscio  di 
scartalo  che  portavano  sul  loro  abito. 

Dietro  i pedoni  marciava  il  generale  Belisario 
sotto  il  titolo  di  Legato  consolare;  e vari  distin- 
ti capitani  gli  facevan  corteggio  e corona.  Era  egli 
di  giusta  statura  , di  maestoso  ed  autorevole  aspet- 
to , di  movimento  grave  e severo.  Vestiva  1 abito, 
clic  si  adoprava  nel  caso  di  guerra  e consisteva  in 
un  mantello,  o veste  di  porpora  aperta  nel  da- 
vanti , e di  forma  ovale  , che  leticasi  affibbiala  sul- 
la spalla  , al  disopra  dell’ armatura. 

In  seguito  veniva  la  cavalleria  , la  «piale  forma- 
va un  ordine  distinto  e separato,  ed  aveva  i pro- 
pri comandanti , ed  insegne  particolari.  1 straordi- 
nari , ed  i Veterani  vi  si  trovavano  arrollali.  Era  es- 
sa divisa  benanche  in  due  corpi,  ciascuno  de’ qua- 


(«)  Tito  Livio. 
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li  comprendeva  dieci  turni  e , ossia  trenta  decurie , 
essendo  ogni  tarma  composta  di  tre  decurie , cioè 
di  trenta  soldati.  Vedevansi  gli  arcieri  colla  faretra 
pendente  dalla  spalla  dritta;  e quelli  di’ erano  pe- 
santemente m inali  , ed  aveau  la  lancia  , la  spada  , la 
faretra  a lunghi  dardi , ed  un  grande  scudo  che  por- 
tavano sulla  gualdrappa  del  cavallo.  Il  loro  abito 
era  simile  a quello  dei  pedoni. 

Maglione , uomo  speri  in  n tato  in  senno  e perizia 
militare , era  al  comando  generale  della  cavalleria  , 
e marciava  nel  primo  posto  , in  mezzo  a coloro  che 
portavano  le  bandiere  ; ed  erano  quelle  formate  da 
piccioli  veli  di  color  rosso  , in  figura  quadrata , so- 
spesi a lunghe  aste. 

L’  esercito  si  fermò  verso  la  parte  orientale  del- 
la Città  nostra, di  fronte  alle  gagliarde  sue  mura, 
sul  culmine  delle  quali  sventolava  la  bandiera  rap- 
presentante un  cavallo  senza  freno , antica  insegna 
ed  arma  di  Napoli  (a).  Belisario , avendo  veduto  che 


00  il  cavallo  senza  freno  si  alzf»  da’ greci-napolitani  a Nettuno,  e 
nc’  tempi  passati  n’  esisteva  uno  di  bronzo  verso  ia  porta  piccola  del- 
1’  Arcivescovado  , come  dicemmo  a pag.  2:27  della  prima  Parte.  Alza- 
tasi anche  a Castore  c Polluce  , quali  domatori  di  cavalli:  onde  que- 
sta era  propriamente  l'antica  insegna  di  Napoli.  Bisogna  intanto  qui 
fare  un*  osservazione.  — Una  delle  antiche  nostre  monete  era  il  dram- 
ma ; c questa  divideasi  in  alticci  , cd  in  eginra  : la  prima  era  sem- 
plice e chiamavasi  anche  bue  , perchè  avea  | er  impronta  un  bue  bar- 
nato  j l’ altra  si  dicea  di  dramma  , o dramma  grande  , essendo  com- 
posta da  due  dramme  , cioè  da  due  carlini,  il  bue , ossia  dramma  di 
argento , aveva  anche  qualche  distintivo  per  divisa  della  città  che 
l’ adoperava  ; cosi  vi  si  vedeva  una  corona  in  capo  al  bue  , una  j al- 
ma , un’  ape . una  lira  , cd  altro  simile.  Tale  moneta  si  usava  dagli 
abitanti  di  Napoli  , di  Pozzuolo  , di  Pesto,  di  Peggio  , di  Siracusane 
di  molti  altri  luoghi.  Erroneamente  dunque  il  Celano  , il  Capaccio, 
il  Sunimoute  , ed  altri  scrittori  han  detto  che  questa  moneta' conte- 
neva l’antica  insegna  di  Napoli  , prendendo  essi  il  bue  ateniese  co- 
me simbolo  del  ilio  Ebbene  , cui  la  Città  nostra  prolessava  il  piiu- 
cipalc  culto»  cd  altre  ligure  pt£  l’ immagine  di  Parlenopc. 


i goli  si  erano  fortificati  dentro  le  mura  le  che  non 
davano  indizio  di  volere  uscire  alla  scoperta  , cer- 
cò di  formare  il  suo  campo;  ed  a tale  oggetto  scel- 
se un  luogo  (he  credette  a se  più  comodo  e più 
vantaggioso.  Era  quello  un  terreno  incollo  e spa- 
zioso , che  cominciando  dal  sito  , dov’  è la  Chiesa  di 
S.  Caterina  a Formello  (a)  , si  stendeva  per  sotto 
la  Vicaria  (b)  , e per  la  Maddalena  , sino  all’  Anuun- 

00  La  Chiesa  col  convento  era  negli  antichi  tempi  molto  piccola, 
c la  tenevano  alcuni  monaci  Celestini , detti  ili  S.  Pietro  a Majrlla. 
Alfonso  i.°,  re  di  Napoli,  avendosi  appropriato  il  monastero  della 
Maddalena  per  invertirlo  ad  uso  di  sua  abitazione  , comprò  ncli.jqa 
quello  di  S.  Caterina  , dove  traslocò  le  monache  della  Maddalena. Ma 
essendo  accadute  ad  Alfonso  molle  sventine,  ne  fu  attribuita  la  cau- 
sa all'  aver  egli  colla  Corte  profanato  il  luogo  sacro;  onde  il  ic  vi 
fece  tornare  le  monache.  ES.  Caterina  per  tal  fatto  rimase  in  abban- 
dono. — Verso  Tanno  i409  >1  re  Federico  concesse  il  monastero  ai 
frali  predicatori  della  congregazione  lombarda  : costoro  trovando  an- 
gusto il  luogo  , si  dettero  ad  ampliarlo  , cominciando  dal  convento; 
quindi  nel  i5a3  rifecero  la  chiesa  , col  disegno  dell’  illusile  archi- 
tetto Antonio  Fiorentino  della  Cava  , il  quale  vi  alzò  la  cupola  clic 
Tu  la  prima  a vederti  nella  Città  nostra  ; ed  il  Fiorentino  hi  fece  ad 
imitazione  di  quella  clic  il  Brtmellcseo  avea  costrutta  in  Firenze. ti- 
ra la  chiesa  è pai-occhiale , cd  il  convento  è addetto  al  lavorio  del- 
le |>anninc.  — Davanti  la  chiesa  trovasi  cretto  un  monumento  col 
busto  diS.  Gennaro,  il  quale  fu  fatto  in  rendimento  di  grazie  al  san- 
to protettole  per  aver  liberati  gli  abitanti  da’  pericoli  di  una  gran- 
ile eruzione  accaduta  nel  1707. 

(b)  É quest' edilizio  il  luogo  , dove  si  tiene  il  Tribunale  detto  Gran 
Cune  della  Vicarili , l'origine  del  quale  è la  seguente.  — Ne*  tem- 
ili andati  N.'qioli  aveva  un  sol  Tribunale  detto  della  Gran  Corte. Fu 
questo  introdotto  da' normanni  nel  nostro  ltegiio  ; quindi  Federico  a.® 
gli  die' regola  e norma  ,c  |wr  ultimo  Carlo  a.0  d'Angiò  nella  Città 
nostra  lissollo  , avendo  qui  trasferita  la  sua  sede.  Sul  principio  lo 
componevano  il  Gran  Giustiziere,  e quattro  giudici  ; in  seguito  da 
Federico  a.®  vi  fu  aggiunto  l’avvocalo  c procurator  fiscale  , il  mae- 
stro razionale  , cd  altri  minori  utlizinli.  Fisso  trattava  le  cause  si  ci- 
vili che  criminali  del  Regno  , in  qualunque  grado  c per  qualsivoglia 
classe  di  persone; e praticava  l'uso  di  autenticare  i propri  rescrit- 
ti col  regio  suggello.  Carlo  i.°  d’ Angiò  , dovendosi  recate  a Iwiltcr- 
• si  contro  Pietro  di  Aragona  che  avea  tolto  il  comando  della  Sicilia, 
nominò  Vicario  Carlo  suo  figliuolo  , |>erchè  il  ltegnci  non  fosse  ri- 
masto privo  di  Reggenza , e gli  diede  nuovi  ministri  cd  ulliziali  , on- 
de aveste  in  sua  assenza  provveduto*al  bene  cd  all'  interesse  del  tro- 
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zicifct  (a)  : i*d  aveva  da  un  lato  alcune  rupi  erte  , 

no  ; e chiamò  questo  nuovo  Tribunale  il  Tribunale  del  Sicario.  Lo 
stesso  costume  adottarono  i suoi  successori  ; ed  il  Summoute  così  ne 
parla  alla  pag.  i -j\  del  tomo  primo:  — «Del  tribunale  della  Corte 
»>  Vicaria  ne  fu  autore  il  re  Carlo  i.°  costituendovi  Vicario  Carlo 
» principe  di  Salerno  suo  figliuolo  , die  perciò  Corte  Vicaria  fu 
» delta.  E Carlo  'a.**  vi  iuslilut  Vicario  Carlo  Martello  suo  pt-imoge- 
» nito  , il  quale  vi  costituì  suo  Reggente  Raimondo  Berlingicri  suo 
ti  fratello  : e dopo  vi  le  Vicario  Roberto  duca  di  Calabria  suo  ter  zo  - 
» genito  , d quale  vi  costituì  suo  Reggente  Nicolò  diGianvilla.  Ed 
» «PI  lesso  vi  fu  Vicario  Carlo  duca  di  Calabria  , figliuolo  del  re  R i- 
» berlo  , il  quale  vi  fc  suo  Reggente  Gio:  d’  Aya  , e dopo  GioviSpi- 
» nello  di  Giovcn.rzzo.  » — Ma  caduto  il  Regno  nelle  mani  di  Al- 
fonso d’  Aragona  , costui , a dare  un  altro  sistema  e nuova  forma  ai 
tribunali  , tic’  due  corniciati  insieme  uniti  fòrinouuc  un  terzo  , che 
volle  chiamare  Tribunale  della  Gran  Carle  della  Vicaria , come  tra 
gli  altri,  lo  spiega  Niccolò  Toppi  f de  orig.  Tribunal,  lib.  3.,  cap.6 ) 
quantunque  dovesse  chiamarsi  questo  Tribunale  col  doppio  nome  di 
Tribunale  della  Gran  Carle  , e del  Vicario , secondo  a ragione  di- 
mostra il  Cardinal  de  Luca  ( in  relat.  Cur.  Rodi.  disc.  3a  , n.  11  J. 
— Abbiamo  dello  altrove  che  in  questo  edilizio  D.  Pietro  di  Tole- 
do riunì  e ridusse  tuli  i Tribunali. 

(a)  Questi  Chiesa  coll’  annesso  Ospedale  , ragguardevole  edilìzio  cd 
opera  della  Città  nostra  , ebbe  origine  dalla  seguente  avventura.  — 
Sotto  Carlo  a.°  d’Angiù  due  nobili  fratelli  di  cognome  Scordilo  ri- 
masero piigionieri  in  una  battaglia  , che  il  re  dette  in  Toscana  ; è 
vennero  chiusi  nel  castello  di  Monte-catino.  Erano  già  scorsi  sette  an- 
ni , cd  i Scondito  gemevano  ancora  ne’  ceppi  del  vincitore.  Essi  fe- 
cero voto  al  cielo  di  edificare  una  Chiesa  alla  Vergine  se  giungeva- 
no a riacquistare  la  libertà  :cd  ecco  al  giorno  dopo  ottennero  di  u- 
scire  dal  castello  ; e felicemente  si  Spatriarono.  Memori  del  voto,  es- 
si nel  i3o.j  comprarono  da  Giacomo  Galeota  il  suolo , che  attualmen- 
te è occupato  dalla  chiesa  della  Maddalena  , il  qual  luogo  veniva  al- 
lora detto  il  nud  passo  , a cagione  de’  spessi  delitti  che  vi  si  com- 
mettevano; c quivi  eressero  una  chiesetta  alla  Vergine  Annunziala, 
cd  un  piccolo  Ospedale  pe*  poveri  infermi.  Ma  essendosi  il  luogo  re- 
so augusto  alle  belle  opere  caritative  che  vi  si  praticavano  , essi  nel 
i324  ottennero  dalla  regina  Sancia  questo  nuovo  suolo  , e qualche 
ajuto  jH,*r  le  spere  di  una  fabbrica  più  grande;  e tosto  posero  mano 
all’ opera.  Nel  *336  la  detta  regina  vi  concorse  , impiegandovi  gran 
parte  del  suo  avere  ; lo  stesso  fece  Giovanna  seconda  nel  i433  ; in 
ultimo  sotto  Carlo  5.°,  i governatori  la  ricoslrussero  da’  fondamenti 
col  disegno  del  Manlio.  Un  incendio  funesto  accaduto  nella  chiesa  «i 
2q  gonna jo  1 767  distrusse  in  ]>ochi  istanti  le  ricchezze  di  questo  c- 
ilifìcio.  Fu  poi  ristaurato  a sjwse  di  molte  nobili  famiglie  , e l’archi- 
tetto Vnnvitelli  vi  prestò  il  disegno  e la  sua  assistenza  ; onde  nel  1782 
fu  intiera  mente  compiuta.  Ora  ved&idi  nuovo  ris  laura  ta  ed  ampliata. 
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inaccessibili  (||)  , le  quali  nell’  alto  die  servivano  a 
garelli  ire  la  città  da  ogni  assalto , erano  anche  |>rr 
F esercito  aggressore  come  una  sicura  trincea  verso 
quella  parte. 

A non  inolia  distanza  , lungo  la  spiaggia  del  ma- 
le, vedovasi  la  flotta  composta  da  buon  numero  di 
navi  a più  ordini  di  remi  (b);  ed  aveva  per  inso- 
gna sulle  bandiere  un  uomo  marino  , che  gli  anti- 
chi chiamavano  Orione  (c).  Questa  flotta  teneva  una 

(a)  Ad  marni  ni im  Neo  polii  qua  mare , qua  dirupla  loca  negl u 
bnnt  adiluin  ; et  tum  o li  aliti  , tuia  propter  tu'clii'itatein  iusupera- 
bìl‘i  emnt  aggrrdientihut.  — Procopio,  ile  bello  polli,  lib.  i,cap. 8. 

(b)  Esse  venivan  cbinmite  biremi  , triremi  , qUfltriremi  , quinque- 
remi , ec  ; scrollilo  il  numero  de’  remi  die  portava  no.  Cosi  prèsso  vari 
scrittori  si  trovano  notate  la  ij-pi»K5VTI/55l  , galere  a trenta  remile  le 
TivriX-irrtpn  , a cinquanta. 

(c)  Quest'  uomo  formava  un  ili  l'insegna  del  sedile  di  Porlo  , co- 
me si  è detto  a pag.  a33  della  Parte  prima.  Al  presente  se  ne  vede 
il  simulacro  in  uni  tavola  di  marmo  bruna,  la  quale  trovasi  inca- 
strata in  un  muro  di  frouta  al  vicolo 'Mezzocannonc  , ver»  i dove  pri- 
ma il  dello  Seggio  esisteva. — I napolitani  lo  chiamano  ti  prece  Ni- 
colò, c credono  che  un  tempo  abbia  esistito  un  certo  tale  Nicolò  , 
nuotatore  famoso  c pari  in  abilità  ad  un  pesce  , c che  quel  inarmo 
ne  rappresenti  I’  effigie.  — Il  P.  Kirker  nel  lib.  n.°  del  suo  Mondo 
sotterraneo  palla  di  uno  slrano  uomo  , il  quale  viveva  sotto  Federi - 
co  di  Aragona,  ed  era  detto  f unm  pesce,  a causa  che  nuotando  per 
Io  stretto  di  Messina  , portava  le  lettere  da  Sicilia  iu  Calabria.  Ag- 
giunge il  detto  Storico  clic  costui  tratteneva»!  talora  per  più  giorni 
in  mare  , cibandosi  di  soli  pesci  crudi  : che  Federico  , per  farne  pruo- 
va  , fe’  gittate  un  vaso  d’oro  nel  mar  di  Messina  ,c  che  il  Pesce  an- 
dò a raccorlo  , rimanendo  soli'  acqua  per  lo  spazio  di  tre  ore  : che 
costui  narrò  c descrisse  al  Sovrano  li  scogli  e le  correnti  quivi  sotto 
rinvenute  : clic  il  re,  per  avere  più  minuto  dettaglio  della  cosa  ^-ol- 
le ripetere  la  pruova  col  farvi  gittare  un  sacchetto  di  monete  ; ma 
che  i'  Unni  pesce  non  si  vide  più  comparire.  — L'  unm  pesce  di  cui 
parla  il  Kirker  non  è certamente  I'  ortnnr  , ossia  l’insegna  del  Sedi- 
le di  Porto;  ed  i napolitani  non  cadrebbero  in  errore , qualora  aves- 
sero la  diligenza  di  leggere  a piè  di  quel  simulacro  l' iscrizione  del- 
la  tavola  che  conserva  la  memoria  del  sedile  c sua  impresa.  — Ma 
pria  che  fossero  nati  i sedili  , presso  quello  di  Porto  crnvi  stato  an- 
ticamente un  tempio  eretto  da'  greci-napolitani  a questa  Deità  ; il  Ca- 
paccio n pag.  8(i  della  sua  Giornata  seconda  , cosi  nc  parla  : — « Qncl- 
» l'è  una  delle  curiose  antichità  ch«  siano  in  Napoli  , nc  per  molti 
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linea  «li  comunicazione  colle  forze  di  terra;  ma  sta- 
va ancorata  tiri  tiro  di  balestra  lungi  dalle  mura  , 
per  evitale  le  «illése  d<’’  goti  (a). — -Dalla  palle  del 
mare  la  Città  compariva  mollo  grande  e forte  per 
le  sue  muraglie  (b)  , ed  assai  maestosa  per  le  all*; 
cime  delle  sue  fabbriche  e dei  suoi  obelischi,  che 
da  sopra  i merli  si  elevavano  sublimi  come  il  no- 
stro campanile  del  Carmine  (c).  Eran  «juelle  le  mu- 

» secoli  conosciuta  , et  io  n*  hò  data  cognitionc  , giacché  tutti  hall 
u giudicato  quel  che  fu  risposto  a voi,  che  fussc  un’ homo  selvaggio. 
» Quell*  c un’  Orione,  una  delle  quarant’ otto  Imagini  celesti,  che 
» gli  Astronomi  dicono  che  move  con  le  pioggic  tempeste  crudclis- 
» sime  ; di  maniera  che  quando  1’  armata  de*  Romani  ch'era  di  tre- 
» cento  e sessanta  navi  pati  si  gran  naufragio  presse  à Sicilia  , che 
» a pena  rimasero  ottanta  gale t e , dice  Pollino  , che  nacque  per  Ic- 
» merita  de  i Consoli  a i quali  doserò  i marinari  che  non  dovea 
» navigarsi  in  quei  lidi  quando  regna  Orione  c *1  Cane.  Kt  A risto fe- 
» le  ha  detto  che  quando  questa  stella  muore  à tanti  di  OttohiC,  il 
« cielo  si  turba  con  terribili  procelle  ; et  Arato  per  questo  gli  altri- 
» buiscc  una  spada  indorata,  lior  a questa  Deità  consert  arono  i na- 
» polìtani  un  tempio  in  quel  loco  ove  in  quel  tempo  era  il  Porto  , 
» et  hoggi  si  dimanda  Segg  io  diPorto  , e tutto  il  convicino  , Piazza 
» diPorto  , che  corrottamente  dicono  Pia//, a dell’ Olmo  , volendo  dir 
» Piazza  dell’  Ormo  , che  tanto  è quanto  Piazza  di  Parto , il  quale 
» in  greco  Idioma  ai  dimanda  Ormo.  Si  clic  per  salvezza  delle  navi, 
» j cr  cuiiiinodi  della  marinai  esca  yc  per  adoratici?*  de  i N nini  inari- 
» timi  , ad  Oiione  dedicarono  il  mio  tempio  , rappresentandolo  co  i 
» suoi  principali  gerogl ilici  , che  sono  i peli  ne  i quali  significava- 
» no  le  puoggie  rudenti  dall*  aria  , c la  spada  che  dinotava  la  erti- 
» deità  e 'I  furore  di  quello.  » 

(a)  j4t  nave*  f/uidem  Belisarin*  in  fioriti  , extra  teli  iactum  , ba- 
rri* jussit.  — Procop.  1.  i.,rap.  8 , de  hello  golh. 

(b)  Indivisi  Campaniam  , devcnriunt  ad  tirreni  magnani  f Ts  e nya- 
li m vocali  t J nninitam  admodum  , et  magno  tot  fiorimi  pia  sidio  in- 
structam . — Procopio  , de  bello  golh.  lib.  i,cap.  8. 

(c)  Questo  campanile  è annesso  alla  chiosa  dello  stesso  titolo  . la 
di  cui  fondazione  è la  seguente.  — Nel  1217  alcuni  religiosi  delti 
della  B.V.del  Monte  Carmelo  ottennero  da  Papa  Onorio  3."  di  edi- 
l.carr  in  Naftoli  una  chiesetta  ed  un  convento  ; ed  alzarono  la  fàb- 
brica nel  luogo  dove  al  presente  sorgo  la  grande  Chiesa  pi  qual  luo- 
go allora  giaceva  fuori  le  mura.  — Bisogna  intanto  sapore  che  , es- 
si mio  venuto  il  >1  c Carlo  i.°  d'  Angiò,  por  invito  di  Papa  Urbano  .'j.0, 
s conquistare  il  nostro  Regno  contro  Manfredi  , il  quale  dolosamente 
se  11'  era  impadronito  il»  danno  di  suo  nipote  Corradino  , il  nomi- 
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taglie  clic  aveano  rintuzzato  1 impelo  ili  Annibale, 

noto  angioino  ucciso  in  battaglia  non  solo  il  re  Manfredi  presso  Jlc- 
nevento  sul  TniniC  Calore  , ma  anche  I'  infelice  Cori.alino  , alloirhé 
costui,  istigato  da’  malcontenti  , si  pose  in  anni  e venne  contro  di 
lui  dalla  Germania.  La  morte  di  Corradino  veline  eseguita  nel  Mir- 
rato di  Napoli, per  ordine  del  re  Carlo  , essendo  stato  l'mftiicc  rag- 
giunto ed  arrestato  con  altri  compagni  fuggiaschi  presso  il  bosco  di 
Astura  , sulla  spiaggia  romana  ; il  Colimi»  ciò  rapporta  il  fallo  in 
Ij  Mesti  termini  : — «Il  primo  a chi  fu  troncata  la  testa  , fu  il  duca 
» il'  Austria  : Corradino  presa  quella  testa  che  ancor  poi  clic  fu  tronca 
» due  volte  chiamò  Maria  , e haciolla  teneramente  ; e stringendosela 
» al  petto  , pianse  I'  iniquità  della  fortuna  sua  , accusando  sé  mette- 
» simo,  eli’  era  stato  cagione  di  sua  morte  , havendolo  tolto  dalla 
» madre  , e menato  con  se  a si  crude!  sorte.  Poi  si  pose  in  ginoc- 
» chiane  , ed  elevate  le  inani  al  cielo  , dimandò  perdonati  in  ; et  in 
» quell'  istante  il  ministro  di  tal  uflieio  li  tagliò  la  testa  : e poi  al 
» Conte  Giordano,  et  a Nurmaiso.  A quel  ministro  , elle  tagliò  la 
» testa  a Corradino  , un  allm  apparecchiato  per  questo  , tagliò  subi- 
» lo  la  testa  , acciocché  mai  vantar  si  potesse  d’ liavcr  sparso  si  al- 
» to  sangue.  Gli  altri  quattro  baroni  regnicoli  forno  sopra  una  for- 
» ca  impiccati.  Li  corpi  tronchi  si  stellerò  in  terra  , né  fu  uomo 
» ardito  di  toccarli  , (incile  Carlo  non  comandò  clic  fossero  scpelliti. 
» Forno  adunque  sepolti  in  terra  , e sopra  Corradino  posto  questo 
» epitaffio  : — Asturis  ungile  , Leo  pulitini  rupiens  Atjiulniuni  , 
Hit:  dcplumavit  , ucephatumque  Jeilit.  » 

Una  colonna  di  pipcrno  conteneva  questo  epitallio  , ed  alzarasi  sul 
sepolcro  di  Corradino  : nel  i33i  un  orto  Ini  Domenico  di  Persia,  na- 
politano , olii  ime  dalla  regina  Giovanna  prima  di  costruire  , in  me- 
moria di  Corradino  , ima  cappella  sul  luogo  della  funesta  tragedia  , 
e la  dedicò  alla  croce  ch'eresse  su  tale  colonna.  Pria  che  questa  cap- 
pella fosse  stata  diroccata  per  dare  luogo  alle  nuove  fabbriche  del 
Mercato ( erettevi  dopo  la  trista  sera  ilc'-m  luglio  1^81  , allorché  si 
apprese  il  fuoco  alle  baracche  di  legno  che  quivi  esistevano  ) ili  lici- 
ta captila  si  osservava  un  prodigio ( al  dir  ilei  Celano  ),  edera  che 
nel  suo  mezzo  vedeasi  mi  circolo  oontiuuanicntc , e di  està  e d'  in- 
verno, sempre  bagnato  ,c  lutto  il  rimandile  del  suolo  clic  li  stava 
dintorno,  asciuttissimo  : ed  il  circolo  era  dove  proprio  Corraci  mio  fu 
decollato  : per  dimostrare  ( die’  egli)  clic  la  lena  medesima  non  sa- 
peva  astenersi  di  continuamente  piangere  la  morte  di  1111  innocente 
principe  , con  tanta  empietà  condannato  a morte.  — La  colonna  di 
pipcrno  su  cui  fu  decapitato  Corradino , la  croce  di  marmo  , e si- 
mili monumenti  si  osservano  oggi  nella  diclro-sagrcstia  della  chiesa 
delle  anime  , detta  altrimenti  In  Croce  ni  Mercato.  — Ma  essendosi 
recata  in  Napoli  I' impcradricc  Margherita , madie  dell'  estinto  Corra- 
dino , per  riscattale  il  figliuolo  dalle  mani  di  Carlo,  e trovatolo  già 
morto  , inverti  essa  una  parte  delle  ricchezze  clic  arca  portale  , a 
costruire  onorata  sepoltura  al  suo  figliuolo  ; onde  ampliò  la  chiesa 
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quando  venne  ad  assediare  la  Ci  Uà  nostra  (a);  l’im- 
poneute  aspetto  della  Città  era  il  medesimo  , die 
avea  riscosso  venerazione  e rispetto  da  tanti  altri 
aggressori  . . . Ma  il  gran  capitano  non  si  lasciò 
sbigottire  da  quelli  ostacoli , c risolutamente  spiegò 
le  navi  in  ordine  di  battaglia. 

Dopo  ciò  Belisario,  avendo  stabilito  lo  spazio  che 
doveva  occuparsi  dal  suo  campo  , ed  alzate  le  ten- 


ed  il  convento  de’  frati  carmelitani  , dove  poi  fece  trasportare  i cor- 
pi di  Confidino  e del  dora  d’  Austria*  L'urna  che  conteneva  le  loro 
ossa  , fu  collocata  dietro  I'  aliar  maggiore  j in  seguito  venne  incastra- 
la a sinistra  della  porticina  clic  dalla  sagrestia  mena  al  Coro.  Nel 
1767  fu  la  Chiesa  ri. •»tam. ita  col  disegno  dell’  architetto  Niecola  fi* 
gli  acozzo  Canale.  — Nell’ architrave  della  tribuna  si  osserva  c si  ve- 
nera mi' immagine  miracolosa  del  Crocifisso  : questo  crocifisso  fii'scol- 
pito  in  legno  da  Pietro  degli  Stefani.  Nel  » '|3i>  B esercito  eli  Alfonso 
0’  Aragona  , comandato  da  suo  fratello  D.  Pietro,  batteva  li  Città  di 
Na|ioli  dalla  parte  del  Borgo  di  Loreto:  una  palla  scagliata  dagli  ag- 
gressori ruppe  la  Tribuna  , ed  andava  a colpir  Ja  testi  del  Crocifis- 
so ..  . ma  V immagine  la  schivò,  piegando  il  capo  ; e la  sola  coro- 
na di  spine  ne  fu  staccala:  al  presente  la  detta  palla  è situata  sulla 
porta  minare,  donde  si  passa  nel  chiostro.  Sotto  1*  arcivescovo  A sca- 
li io  Filamarino  , nell’ occasione  di  doversi  ribassare  il  piano  del  San- 
tuario, si  scoprirono  due  casse  di  piombo  lunghe  pai:  oed  allea1/}: 
sopra  una  di  esse,  vi  erano  intagliate  tre  lettere  ( un’  R c due  C ) - 
ed  essendosi  questa  aperta,  si  rinvenne  lo  scheletro  di  Coiradiuo  , 
aieimi  avanzi  de'  suoi  abiti  , c la  sua  spada.  — Delta  chiesa  conser- 
va k*  ceneri  dell' esimio  pittore  Anicllo  Falcone  , del  viceré  marche- 
se del  Carpio  , del  Cardinal  Grimuni,c  del  conte  di  Galles* — Nel 
secondo  chiostro  del  Convento  , davanti  al  cenacolo  , vedovasi  la  sta- 
tua dell’  i 111  peradrirc  Margherita  , con  una  borsa  nelle  inani  ; fu  poi 
essa  traslocata  nel  Reale  Museo.  — Presso  il  convento  sorge  il  magni- 
fico campanile,  eh’ è una  dello  vaghe  opere  della  Città  nostra  j»er  la 
sua  struttura  ed  altezza  : esso  fu  cominciato  col  disegno  del  Confor- 
to, e venne' posto  a termine  da  Fra  Giuseppe  N 11  vólo  , domenica uo. 
Lì  fabbrica  è tutta  garcntita  da  catene  di  ferro  , che  |a  cingono  in 
ogni  ordine  o piano  : allorché  si  fa  sonare  una  delle  sue  grosse  cam- 
pane , la  fabbrica  è tratta  dalla  fona  del  moto  in  contraria  banda  , 
e la  cima  del  campanile  oscilla  tanto  sensibilmente  , eh*  è un  oggef* 
to  di  stupore  cd  insieme  di  sorpresa  per  chiunque  si  trova  su  quel 
punto.  » . . 


(a)  Ubi  finn  neapalilanorum  inlravit  . . . a’>  urbe  oppugnati  da 
panimi  aksterruere  rontpectu  mcrnia  , and  quaquam  prompta  oppu- 
gnatili. — Livio  , Uh.  2 3. 


— Castine  CIO  — I’  I soletta  j pari.  III.  B. 
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de , ordinò  de’  mezzi  di  sicurezza  e di  difesa  intor- 
no a quello.  — Cominciarono  dunque  i soldati  a 
costruire  il  vallo  , eh’  eru  uno  steccalo  o riparo  qua- 
dralo , di  altezza  palmi  sei  o sette  , fatto  a guisa  di 
muro,  con  tavole  e pietre  e troni  hi  di  alberi , ed 
aveva  un  doppio  ordine , perchè  si  riempiva  di  ter- 
ra lo  spazio  tra  loro  rimasto , a fin  di  renderlo  più 
solido. 

Intorno  al  vallo  , nella  parte  esterna  del  campo, 
cavavusi  nel  terreno  una  léssa  , la  quale  aveva  no- 
ve palmi  di  profondità,  e dodici  di  larghezza,  ed 
era  più  larga  nella  parte  bassa  , che  in  quella  su- 
periore. 

In  mezzo  a’  quattro  lati  del  vallo  si  lasciarono 
altrettante  porte  ; quella  ch’era  in  fronte  dicevasi 
prelpria  , perchè  conduceva  al  pretorio,  cioè  al  pa- 
diglione del  generale.  Entrando  nel  vallo  , oHrivasi 
alla  vista  il  quadro  di  tulle  le  tende  , le  quali  nel- 
la loro  disposizione  avevauo  moli’ ordine  e simme- 
tria: erano  esse  di  pelle  di  moutoui  , sostenute  da 
due  forche  e da  una  traversa  , e stese  con  certe 
funi  che  si  fissavano  con  picchetti  sul  terreno  ; on- 
de tenevan  la  forma  di  cono. 

Dopa  un  largo  spazio  dalla  prima  porta  , stava- 
no piantate  le  tende  de’  pedoui  straordinari , le  qua- 
li erano  formate  in  più  righe  , e lasciavano  in  mez- 
zo una  strada  che  menava  al  pretorio  : alle  loro 
spalle  eran  situati  gli  straordinari  cavalieri. 

Veniva  quindi  il  padiglione  ili  Belisario  : era  quel- 
lo assai  vasto  e magnifico  , e giaceva  uri  luogo  il 
più  eminente  del  campo.  A’  due  lati  dello  stesso 
slava  il  foro , ed  il  questorio  ; era  il  foro  la  piaz- 
za , dove  si  facea  mercato  de’ cibi  e di  altro  ncces- 
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strio  all’armata , ed  aveva  a fianco  le  tende  pe’ due 
legati  Fozio,  e Bessa  ; nel  questorio  si  conservava 
il  danaro  da  distribuirsi  a’ soldati , e l’ appaiamento  , 
oltre  l’ orzo  e le  biade  pe’  cavalli , le  quali  cose  te- 
neva in  cura  il  Questore. 

In  seguito  al  foro  ed  al  questorio  vi  erano  due 
altri  corpi  di  soldati  scelti  tra  gli  straordinari  : que- 
sti però  erano  divisi  in  modo  che  verso  il  centro 
del  campo  si  trovavano  i cavalieri , e poi  i fanti  ; 
ed  alle  loro  spalle , cioè  nella  seconda  riga  , corri  - 
spondeva alla  cavalleria  quella  de’veterani  richiama- 
ti al  servizio,  ed  a’ pedoni  la  fanteria  del  medesi- 
mo corpo. 

Al  di  sotto  del  pretorio , jn  una  medesima  linea , 
si  spiegavano  le  tende  de’ tribuni;  e nella  stessa  di- 
rezione si  stendevano  quelle  pe’ prefetti  degli  alleati. 

Seguiva  uno  spazio,  o strada  trasversale  detta 
principia  , la  quale  divideva  le  tende  de’ tribuni  da 
quelle  delle  legioni  ; e cogli  estremi  guardava  le  al- 
tre due  porte  del  vallo , situate  a destra  ed  a sini- 
stra dell’esercito.  Quella  strada  separava  la  descritta 

Sarte  del  campo,  ch’era  la  superiore  e la  più  no- 
ile  , da  tutto  il  rimanente. 

Nella  parte  inferiore  eran  piantate  nel  centro  ed 
in  lungo  dieci  decurie  de’ cavalieri  divise  in  due 
ordini  distinti  da  una  strada  intermedia;  a’ di  loro 
lati  si  vedevano  i manipoli  de’  triari  : poi  seguiva 
un’  altra  strada  , alla  quale  succedevano  egualmente 
da  una  parte  e dall’altra  i principi,  e gli  astati; 
ed  eran  tutti  armati  alla  leggiera  : dopo  alquanto 
altro  spazio  veniva  la  cavalleria  degli  alleati , la  qua- 
le conteneva  un  doppio  numero  di  decuric  ; ed  in 
continuazione  stavano  schierati  i loro  pedoni. 
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Però , ad  evitare  qualche  disordine  che  avesse 
potuto  nàscere  nella  lunga  serie  de’  manipoli  e del- 
«$<  le  decurie  , erano  le  tende  divise  dopo  un  certo  nu- 
*8j  mero  da  una  strada  per  traverso  ; il  qual  numero 
d fu  di  cinque,  onde  la  strada  prese  il  nomedi  quin- 
<w  lana , giacendo  in  mezzo  alla  quinta  ed  alla  sesta  8» 
decuria.  £ 

^ Dietro  1’  ultima  fila  di  soldati  cran  situate  Iff  18» 
^ bandiere;  perlochè  antesi  gitali  veniva  n delti  colo-  *8 
^ ro  , che  tcnean  posto  immediatamente  innanzi  a jg, 
«8?  quelle.  — 

Poiché  Belisario  ebbe  in  tal  modo  ordinato  e di- 
sposto  l’accampamento  , si  delle  a trovare  i mezzi  ^ 
^ da  molestare  la  Città  presidiata  da’ goti.  In  verità  , 

(juanlnmjue  forte  e risoluto  fosse  stato  il  suo  «ani-  ^ 
mo  nel  venire  ad  affrontare  una  Città  ch’era  ben  8 
nota  per  la  sua  munita  guarnigione , pure  esami-  jg. 
naudo  più  d’ appresso  le  gagliarde  mura,  e le  forti  )è 
torri  . c quante  barriere  naturali  le  servivano  e per  ^ 
mare  e per  terra  di  riparo  e di  sicura  trincea  , co- 
nobbe la  grave  difficoltà  di  espugnarla.  Allora  con- 
vocò i capi  dell’esercito  a privato  consiglio,  il  ri- 
sultalo del  quale  fu  che  si  avesse  dovuto  tentare 
un  primo  assalto  alle  mura. 

Già  disponeva  le  sue  forze  il  generale  per  muo- 
vere all’ ardua  impresa.  . . quando  i napolitani  fe- 
cero comprendere  a’  nemici  per  via  di  segni  , che 
volevano  parlamentare  ; e j>oco  dojio  si  vide  abbas- 
sare un  ponte  , ed  uscire  dalla  Città  un  convoglio 
di  persone  armate  , alla  testa  del  quale  era  il  Ca- 
taldo.— Stefano  indossava  una  ricca  ed  elegante  ar- 
madura;  ma  quando  fu  per  accostarsi  al  vallo , con- 
segnò ad  uno  del  suo  seguito  la  spada  c lo  scudo  , 
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<#  e solo  ed  inerme  entrò  nell’  accampa menlo  dei  ne- 

H niici* 

<8(  La  pretoria  , e le  altre  porte  ancora  , erau  cu- 
stodite  da  una  coorte  e da  una  turma  ; ed  eran 
queste  le  sentinelle , che  di  giorno  si  chiamavano 
es cubie.  I .soldati  tutti , tanto  pedoni  che  cavalieri , 
tenevano  una  guardia  per  ogni  divisione  ; ma  ' le 
<8t  'tende  de’  tribuni  , e quelle  de’  legati  ne, avevano  due 
per  ciascuna.  Il  padiglione  di  Belisano  era  guarda- 
to da  un  manipolo  in  lei  o , essendo  quello  un  sin- 
golare ornamento  della  carica  generalizia. 

* Vari  distinti  u Ornali  uscirono  incontro  al  nobile 

w \ » 

araldo,  e cortesemente  lo  ricevettero  in  mezzo  a lo- 
ro , e lo  scortarono  alla  presenza  del  supremo  co- 
mandante.— Stava  Belisario  seduto  nella  vasta  sua 

r , 

tenda  ; e Fozio  , eBessa  , c Magno  , c Magnone  , ed  al- 
tri capitani  facevangli  corteggio  e corona.  Quando  il 
Cataldo  comparve,  gli  occhi  di  tutti  si  volsero  ver- 
so di  lui  : la  sua  alta  statura  , la  gagliardìa  delie 
sue  membra  , l’aria  pronta  e vivace  del  suo  volto 
ispiravano  un  senso  di  Amicizia  e di  rispetto;  ed 
il  solo  Generale  superavalo  con  un  contegno  che 
incuteva  maestà  e venerazione.  * :* 

Stefano,  invitato  a parlare  e ad  esporre  i moti-  x 
vi  che  lo  aveano  indotto  a recarsi  nel  campo , co- 
sì prese  arditamente  a dire.  — cc  Io  vengo  n*' rap- 
presentarti le  ingiurie  ed  il  male  che  agl’  innocen- 
ti napolitani  fai  colla  tua  condotta.  Ingiustamente  , 
o Maestro  della  Milizia  (a),  hai  mossa  guerra  agli 


(7)  Il  Maestro  tirila  Milizia  era  titolo  di  una  carica  molto  an lo- 
ti fichi 

il 

della 

Città  nostra  non  aveva  altra  autorità  che  quella  di  comandare  a’so- 


1*7;  li  Maestro  Odia  Milizia  era  titolo  di  una  carica  molto  auto- 
revole ed  illustre,  c superava  quella  di  Prefitta -Pretorio.  I duchi 
napolitani  adoperarono  anche  questo  titolo  pe’  loro  Rescritti  ; ed  il 
pii  ino  a servirsene  fu  Maurenzio  verso  l1  anno  5<) 2 . Un  duca  della 
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abitanti  di  una  Città , che  a fronte  alla  tua  e tan-  #» 
lo  piccola  , e che  d’  altronde  si  trova  sventura  tameng  ^ 
te  sotto. il  dominio  de’ barbari.  Il  qual  diseguo  , 
quantunque  sia  di  tuo  aggradimento,  non  è però 
secondo  le  regole  dell’  equità.  Debbo  anche  aggiun- 
gere che  questa  gente  del  presidio  , la  qual  si  tro- 
va nella  Città  nostra , vi  venne  solo  per  opprimer- 
ci colla  loro  tirannia  ; ed  io  effètti  ci  ha  rubati  i 
figliuoli , le  mogli , le  cose  le  più  preziose  per  sot- 
toporle all9  impero  del  ribaldo  loro  re  Teodato , di 
colui  , che  ha  trucidata  la  più  saggia  donna  del 
mondo , la  regina  Amalàsunta  , per  regnar  solo  e 
da  dispotico  sul  regno  d’ Italia.  Onde , se  hai  qual- 
che ostile  intenzione  sulla  Città  di  Napoli , sembra 
cosa  più  giusta  che  tu  anzi  ti  volga  a sterminare  & 
coloro,  che  ne  sono  i segreti  nemici.  Che  semi  li-  fc» 
ce  parlar  con  franchezza , i passi  che  hai  innoltra-  ££ 
ti  contro  di  noi , sono  contrari  alla  prudenza  ed  al-  )e> 
fa  sana  ragione.  Dovresti  tu  piuttosto  dirizzare  le  ^ 
.forze  tue  contro  Roma  ; perchè  allora , o ti  riuscirà  jg, 
di  impadronirtene , e la  Città  di  Napoli  ancora  ti 
cederà  , senza  che  ti  costi  il  minimo  travaglio;  o da  . 
quella  verrai  respinto  , e nemmeno  questa  otterrai , 
come  ti  lusinghi.  Per  la  qual  cosa  inutilmente  con- 
sumi il  tempo  in  questo  assedio,  (a). 

Il  libero  parlare  di  Stefano  colpì  4 gli  astanti,! 
quali  restarono  attoniti , e come  statue  immobili.  Ma  ^ 
più  di  lutti  Belisario,  che  non  si  attendeva  tanto  )&* 
ardire  nel  messo  di  una  Città  $tretta?pepte  assedia-  ^ 
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<oj  ta  , fissò  uno  sguardo  acuto  sul  volto  del  Cataldo , e 
tutto  l’  eroismo  de’  suoi  sentimenti  vi  scòrse  e vi 
lesse.  Allora  abbassò  il  capo  a profondo  meditare , 
e l’udieuza  serbò  uu  alto  silenzio.  Finalmente  il 
generale  aprì  le  labbra , e così  disse. 

« Se  cou  buono  o con  cattivo  consiglio  noi  sia- 
mo qui  venuti , è un  aflàre  che  non  projKMiiamo  ai 
napolitani , perchè  ce  ne  facciano  da  giudici.  Vor- 
remmo piultosto  che  da  voi  si  ascoltassero  le  no- 
stre amorose  esortazioni,  e che  abbracciaste  l’ occa- 
sione dalla  quale  il  vostro  bene  dipende.  Accoglie- 
te dunque  1’ esercito , che  l’ imperatore  ha  qui  spe- 
dito per  liberar  voi , e tutta  l’ Italia  da  questo  ser- 
vile giogo;  nè  anteponete  il  più  folle  consiglio  al 
vostro  bene.  Quelli  i quali  intraprendono  la  guer- 
ra , per  non  cadere  nella  schiavitù  o in  altro  di- 
sdecoro , se  la  fortuna  è loro  propizia , credono  di 
aver  riportato  il  doppio  frutto,  cioè  di  essere  li- 
masti vincitori , e liberi  da’ mali:  che  se  poi  sono' 
vinti  , essi  confortansi  col  dire  che  loro  malgrado 
debbon  seguire  l’avversa  fortuna.  Ma  io  vorrei  far 
comprendere  a costoro , i quali , per  ottenere  tai 
supposti  vantaggi , si  lasciano  trarre  a far  la  guer-  * 
ra , che  : anche  quando  la  vittoria  è dalla  parte  lo- 
ro , essi  restano  defraudati  delle  cose  le  più  neces- 
sarie ; peggio  poi  se  han  la  sventura  di  rimaner 
vinti , perchè  allora  le  conseguenze  della  perdita  si 
fan  sentire  su  di  loro  con  tanti  altri  mali.  E que- 
ste cose  siano  dette  a’  napolitani.  A’ goti  poi  lascia- 
mo 1’  arbitrio  di  eliggere  una  di  queste  strade  : o 
essi  vogliono  da  ora  sottomettersi  al  grande  Irope- 
radore  , e così  potran  tornare  sani  e salvi  alle  lo- 
ro case  ; o vogliono  rinunziare  a queste  vantaggio- 
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<$  se  offerte,  e premiere  le  armi  contro  eli  noi , ed  al- 
Ima  sappiano  che  non  verran  no  da  noi  trattati  che 
cq;  come  nemici.  Ma  se  a napolitani  piace  seguire  le 
parti  di  Augusto  , ed  in  tal  modo  da  dura  servitù 
sottrarsi , io  son  pronto  a rilevarne  il  loro  giura- 
mento. Siate  intanto  certi  che  da  noi  riceverete  tut- 
to il  bene , e credo  che  non  ignoriate  il  modo,co- 
^ me  già  trattato  abbiamo  i Siciliani  (a).  « 

A questo  discorso  il  Cataldo  cercò  trar  vantaggio 
^ dalla  buona  accoglienza  mostratagli  dal  Generale , e 
<8(  con  lui  stabilì  delle  condizioni  favorevoli  agli  asse- 
diati;  poi  tornò  nelle  mura  , ed  al  popolo  , che  in  - 
^ tomo  a lui  si  affollava  per  conoscere  l’  esito  di  quel- 
<9i  1’ abboccamento , egli  espose  le  parole  di  Belisario  , 

^ procurando  di  persuadere  gli  abitanti  a voler  rico- 
<81  nosccre  l’  Imperadore  Giustiniano , il  quale,  promet- 
leva  loro  di  restituire  all’  Italia  tutta  quella  liber- 
al tà  e que’  privilegi , di  cui  si  vedeva  ornai  priva 
<©!  sotto  i goti. 

^ Antioco  e Cassiodoro,  unendo  le  loro  ] tarde  a 
<8*  quelle  di  Stefano , rappresentavano  alla  moltitudine 
*9  del  popolo  che,  quando  anche  avesse  potuto  riu- 
2 scile  alla  Città  gravoso  l’ impero  del  nuovo  Sovra- 
no , nou  era  però  da  temersi  il  pericolo  di  un  de- 
^ stino  peggiore  di  quello,  in  cui  allora  si  trovava 
ridotta  : e che  essendo  prudenza  scegliere  il  mino- 
<8  re  di  due  mali  , doveano  gli  abitatiti  senz’  altra  di- 
^ mora  aprir  le  porle  alle  truppe  di  Giustiniano , ed 
<8!  esser  coutenti  della  sorte  loro. 

Ma  Pastore  , ed  Asclepiodato , che  si  trovavano  ncl- 
«8>  la  Città  col  fine  di  sostenere  le  parti  di  Teodato  , 
‘ài  mal  soffrendo  le  intenzioni  di  Belisario , c le  pro- 

(a)  Procop.  toc.  cit. 
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poste  di  Stefano  e de’ suoi  amici , cercarono  delle 
condizioni  molto  vantaggiose  a’  goti , supponendo  che 
Belisario  non  le  avrebbe  loro  accordate , e dissero 
che  : allora  avrebbero  perdonato  a’ goti  il  rinunziare 
a quo  dritti  e privilegi  che  si  avevano  acquistati 
sull’Italia  colla  forza  delle  armi , quando  Giustiniano 
fosse  condisceso — a non  defraudarli  di  lutt’i  tito- 
li , gradi , ed  onori  , che  dalia  Corte  di  oriente  ave- 
vano meritamente  ricevuti  -,  — a rilasciare  nelle  lo- 
ro mani  le  armi  i che  avevano  fino  a quel  tempo 
adopiatc; — ed  a riniborzarli  di  tanto  danaio , che 
fosse,  stato  loro  sufficiente  a coprir  le  spese  defun- 
gili viaggi , che  dovcaiio  intraprendere  per  islabi- 
lirsi  in  nuove  terre. 

a A questo  aveva  io  già  pensato  » disse  il  Ca- 
taldo cc  ed  ho  richiesto  pe’  goti  quanto  credeva  op- 
portuno e giovevole  alla  felicità  loro  ; nè  Belisario 
si  è mostrato  avverso  o ritroso  alle  mie  domande  : 
clic  anzi  ecco  qui  un  foglio  da  lui  sottoscritto , nel 
quale  egli  promette  e giura  a nome  dell' Impera- 
tore, di  mantenere  alla  nazione  de’ goti  inviolabile 
lede , non  solo  }>er  1’  esatto  adempimento  de’  patti 
già  stabiliti  e firmati , che  di  quauto  altro  gli  ver- 
rà da  loro  dimandato.  >» 

Stefano,  cosi  dicendo  , mostro  a que’ signori , e 
quindi  al  j.opolo  il  lòglio  dal  Generale  sottoscritto. 
A quella  vista  Pastoie  ed  Asclepiodoto  fecero  un 
atto  di  sorpresa  ; ma  la  loro  sorpresa  fu  di  malu- 
more c di  dispetto:  Il  popolo  però  fe’  sentire  mille 
voci  di  applauso , e rispose  che  era  pronto  a rice- 
vere nelle  mura  l’ esercito  di  Giustiniano  , ed  a so- 
lcunizzarc  la  falla  alleanza  con  pubbliche  feste.  — - 
Stefano  allora,  essendosi  compiaciuto  del  buon  esi- 
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to  ricavato  «la’ suoi  passi,  si  rifilò  per  disporre  la 
Città  sai  trionfale  ingresso  di  Belisario  , dandosi  ad 
ordinar  giuoclti  o spettacoli  c nelle  piazze  princi- 
pali , ed  in  tuli’  i Teatri  (a).  — 

Ma  i due  amici  di  Teodato  vollero  tentare  di 
sloglieie  gli  abitanti  da  quel  pensiero;  ed  avendo 
raccolta  molla  gente  tra  goti  ed  ebrei  , tennero  lo- 
ro la  seguente  conclone  : — « Vedendo  noi  clic  la 
plebe  di  questa  misera  Ci Ijà  Ita  preso  lo  stolto  con- 
siglio di  spingere  in  orrendo  precipizio  la  propria 
{elicila  e salvezza  , no  , non  possiamo  , all’ aspetto  del 

(a)  Dirò  qui  brevemente  qualche  cosa  degli  attuali  nostri  Teatri. 

— Dietro  la  Pietà  de'  Turchini  esisteva  anlicauiilile  mi  Beai  Teatro 
detto  ili  .V,  fiaìl.ll  in  co  , rii  era  fumino  j*r  la  lite  Itemi  ed  eleganza 
Mia.  llovinatu  ne'  tuinulli  popolari  del  1 0 j 7 , il  conte  di  Ognatlc  lo 
rifece  : net  1 67  1 poi  fu  distrutto  dal  fuoco; e sehhen  dopo  1011  mol- 
ta spesa  ricostruito  , nel  1736  venne  interamente  diroccalo  tri  alg- 
ido. — Cosi  nel  1737  si  coslrussc  il  magnifico  Teatro  ili  «V.  (.'arili , 
j er  cura  di  Callo  111.  L' Architetto  Madrano , mine  si  è detto  a png. 
4 fi, vi  picslò  il  disegno,  ed  Angiolo Carasalc  vi  diede  csorwuooc,  oc- 
rupandovi  il  lincve  spazio  di  otto  mesi  ; onde  acqnislossi  la  grazia 
di  S.  M- tàdtolioa  , cosa  che  gli  purtori  tanta  invidia  e peneri  mone, 
che  l'inlieliee  lini  di  vivere  in  jiii  Castrilo.  Il  cav.  Fuga  vi  diede  mi- 
glioramento: lia  174  palchi  distrihuiti  in  sei  ordini , oltre  quello  iier 
la  H. Corte, e nella  platea  «ran  numero  ili  sedie  ultimamente  rim- 
piazzatevi di  ferro  fuso.  Nella  sera  de'i3  fehlirajo  iSifi  fu  consuma- 
to interamente  dal  fuoco.  Il  re  Ferdinando  I lo  rifece  con  ap'.noo 
due.  de'  suoi , c nel  1 S 1 7 si  rìa]iri  con  .solenne  gala.  — Quello  de’  Fio- 
frullili  nel  1600  venne  cretto  |icr  uso  dc'cmnniciliaiiti  spaglinoli  ;c 
nel  1773  fu  amplialo  e rifatto  col  disegno  di  iranehilrllii  Scartila.  V i 

>1  recita  con  molto  buon  gusto Quello  del  Fonilo  , di  fronte  alla 

porla  dclOisl/d  Nuovo,  c aliliaslaoza  grande  « Idi  decoralo.  Vi  si  rap- 
pn-cnla  in  musica.  — Quello  di  A',  ('aitino  , nel  Cargo  del  Castello, 
presso  la  chiesa  di  S.  Giacomo  , ove  si  iri-itano  ojirrc  hulTr.  Traslo- 
eossi  qui  nel  1770  , essendo  stalo  prima  vicino  la  coiigivgazinoe  dei 
Spngnuoli , donde  venne  tolto,  jicr  riverenza  al  sacro  luogo.  Vi  reci- 
tava il  celebre  Comico  D.  FastuHo,  il  cui  carattere  di  Inicralo  scioc- 
co non  lia  indilo  avere  dopo  di  Ini  dii  lo  (aleggiasse  in  sali  e leg- 
giadria.—Poco  lungi  vi  c quello  ridia  Fenice  addetto  per  musica. 

— Sotto  Montecalvario  vi  è l’altro  che  diccsi  A uovo  , eri  è anche  per 
musica.  — Nel  Largo  delle  Pigne  vi  è quello  detto  la  Partenofie.  — 
E dopo  Ponte  Nuovo  quello  di  S.  Fcrdinanilu  , ajicrlo  nel  1791.  È 
vago  teatro  , ed  ha  un  vose  inulto  opporlo 00  per  la  musica. 
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comune  imminente  pericolo , trascurare  di  renderei  )& 
jHJi*  f ultima  volta  benemeriti  alla  patria , almeno 
con  questa  esortazione.  Adunque , o cittadini , o scoti-  #> 
gigliati  compagni , sarà  vero  che  vi  vedremo  spou-  ^ 
tanca  meli  le  consegnare  nelle  mani  di  Belisario  le  & 
vostre  persone,  e la  Città  vostra  ! nelle  mani  di  co- 
lui , che  ad  arte  e con  inganno  ci  va  promettendo 
monti  d’oro,  e ci  deride  co*  piu  sacrosanti  giura- 
menti ! Certamente  tante  promesse  dal  Belisario  non 
vi* sarebbero  state  fatte,  nò  tante  condizioni  accor- 
date , dov’egli  fosse  persuaso  di  poterci  vincere  col- 
la forza  delle  armi.  Poi  chi  ci  assicura  che,  dive- 
nulo  padrone , voglia  prontamente  mantenere  a cia- 
scuno le  condizioni  che  ha  Ormate?  Che  se  le  nostre 
ragioni  non  vi  sembrano  strane,  vedete  a quanta 
sventura  e miseria  voi  stessi  vi  spingete  incontro! 
giacche  , dove  i goti  fossero  superiori  nella  guerra  , 
si  scaglierebbero  al  certo  contro  noi , come  a loro 
principali  nemici  5 mentre  senza  niuna  speranza  che  ^ 
avesse  potuto  lusingarvi,  nè  obbligati  et  alcuna  ne- 
cessità , tua  piuttosto  consigliati  da  perfida  inimici- 
zia , voi  vi  sareste  buttati  al  tradimento. Qual  cosa 
andic  produce  che  lo  stesso  Belisario , rimanendo 
vincitore , ci  tratterebbe  da  infedeli  e da  nemici  del 
proprio  Sovrano  ; e quindi , come  disertori , sarem- 
mo rilegati  in  perpetua  schiavitù  presso  l’ Impe ra- 
dure. Ed  in  vero  , il  vincitore , im battendosi  in  gen- 
te sleale  e perfida , quantunque  nel  momento  ac- 
colga con  piacere  i benefici  da  questa  ricevuti , ei 
lo  fa  per  giovare  a’ suoi  disegni,  ma  sempre  diffi- 
da di  colui,  che  ha  commesso  l’inganno,  ed  odia 
l’autore  di  tale  beneficio  , avendo  pruova  sicura 
della  ribalda  sua  condotta.  Se  dunque  noi  battere- 
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c aj  mo  i nemici , ritrarremo  da  loro  larghissimi  beni , 
se  vincerà  Belisario , conseguiremo  da  lui  il  perdo- 
na) no  , giacche  niuuo , purché  non  fosse  sciocco  e sen- 
«à  za  cuore  , potrebbe  castigare  quella  fedeltà  , che  al 
proprio  principe  è dovuta.—  Ma  qual  .motivo  mai 
ha  potuto  tanto  farvi  temere  1*  assediali  te  nemico, 
nell  atto  che , provvisti  abbastanza  di  vettovaglie,  vi 
state  oziosi  nelle  vostre  case , bene  assicurati  e di- 
fesi da  gagliarde  mura  , e da  questa  gente  del  pre- 
sidio? Se  qualche  speranza  al  certo  il  Belisario  aves- 
se di  espugnar  la  Città  nostra  , non  sarebbe  venu- 
to a questi  patti , come  chiaramente  si  comprende  ; 
o s’egli  rispettasse  giustizia  e fosse  amante  del  no- 
stro bene , avrebbe  ricusato  la  commcssione  di  ve- 
nire a spaventare  i napolitani , e di  stabilire  il  gre- 
co dominio  sopra  i goti  con  nostro  danno , ma  piut- 
tosto avrebbe  dovuto  venire  alle  prese  solamente 
con  Teodato  e co’ goti,  onde  rendersi  signore  della 
Città,  senza  nostro  pericolo  c detrimento,  (a)»  — 
Cosi  parlarono  Pastore  ed  Asclepiodoto  ; e le  lo- 
ro ragioni  erano  colorite  da  tanto  saggia  apparenza 
e da  tanta  amicizia  pe’  napolitani , thè  il  popolo  si 
lasciò  persuadere  a resistere  a’  disaggi  dell'  assedio , 
e disprezzar  le  minacce  del  nemico. E tutti , dimen- 
ticando ciò  che  al  Cataldo  avean  promesso  di  fare , 
corsero  a prendere  le  armi , e dalle  mura  insulta- 
vano 1’  esercito  greco/  * 


(a)  Procop.  toc.  cit.  • 

ì * 

««  ie> 


Digitized  by  Google 


& & & &&& &&&& & §l& & & & & & & &4à  A A & && A£J 

c8(  £> 

3 >e> 

<3  )e> 

<8(  . >e> 

<#  , £> 
<#  )e> 

}e> 

>e> 

)e> 

fc» 

Je> 

)e> 

**> 

}e> 
fr 
£> 
Je> 


sg^sa  gte& 


i/ffro'Jw/oiO'J  Uo  UcVSv)  C'ir  mv)  C'oVcO  ucVcv)  udVB 


NCC^  U - ò *>00:0  r^f^C/r 

w fiVj  C/pfc^Or  n?>*  C/d 
\°/  J y r\*$f  >g#?  ' , ^,r>  r» 

OVi  '^OtASJ*) 


ltamente  offòso  ed  irritato  Belisario  dal- 
la leggiera  conci  otta  de7  napolitani , ordi- 
nò che  si  fosse  dato  alla  Città  un  assalto 
generale.  A tale  uopo , quando  le  ombre 
della  notte  calarono  sul  campo  , l’ esercito 
ebbe  il  comodo  di  adeguare  in  piu  par- 
ti con  pietre  e terreno  i fossati  , e di  situare  in- 
torno alle  mura  le  orrende  macchine  da  guerra. 

Spuntata  appena  la  prima  luce  del  giorno , i sol- 
dati di  Belisario  cominciarono  a travagliar  col  {'ariete 
una  porta  , la  qual’  ergensi  ad  oriente  , presso  quella 
detta  ora  Capuana  (a);  intanto  che  il  rimanente  dcl- 

(a)  È cosi  detta  perchè  a Capoa  condu  ce.  Essa  anticamente  era  si- 
tuata presso  il  castri  Capuano  , cioè  la  Vienna  ; poi  da  Ferdinando 
i.°,  nell’ ultima  mnpliazionc  fatta  tirila  Citta  nostra  , venne- traspor- 
tata nel  luogo  , dove  al  presente  si  vede  , c fu  posta  tra  le  due  tor- 
ri , delle  quali  una  c detta  1’  Onore , come  abbi  a m notato  a p.  209 
della  Parte  seconda.  Allora  vennero  anebe  collocate  lungo  la  stessa 
linea  delle  mura  quella  del  Mercato  , la  Nolana  , e l’altra  di  S.Giov. 
a Carbonara  , la  quale  ultima  più  non  esiste  , essendone  stato  il  luo- 
go occupato  da  molti  edifici.  — - È opera  di  Giuliano  Magliano  , quel- 
lo stesso  di  cui  il  re  Alfonso  a.  si  servi  per  la  costruzione  del  suo 
casino  a Poggio  reale.  Vcdcsi  essa  foderata  tutta  di  bianco  marmo  , 
c contiene  molte  vaghe  sculture  rappresentanti  trofei  di  armi , od  al- 
tri arnesi  militari.  Sul  culmine  avea  la  statua  di  Ferdinando  ; ma  in 
occasione  del  trionfale  ingresso  di  Carlo  5.°  accaduto  nel  ;533,  nc 
fu  tolta  quella,  c vi  si  sostituì  l’insegna  del  detto  Sovrano. 
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le  forze  tanto  ne’  lati  di  settentrione  e di  occiden- 
te , clic  dalla  parte  la  quale  riguarda  il  mare , as- 
saltavano le  altre  fortificazioni. 

Era  f ariete  una  grossa  e lunga  trave  munita  in 
un  estremo  d’un  grosso  capo  di  ferro, che  rappre- 
sentava l’ immagine  dell’ ariete.  In  origine  era  ado- 
prala  a braccia  d’uomini;  ma  ne’ tempi  posteriori 
veniva  sospesa  con  delle  funi  e catene  ad  un  ar- 
inaggio  di  solida  struttura  fatto  a guisa  di  forca. 

E questa  macchina  serviva  per  rompere  e fracas- 
sare le  muraglie. 

I soldati  dunque,  essendosi  accostati  alle  mura, 
spingevano  la  smisurata  twve  incontro  alla  fabbri- 
ca ; onde  a’ gagliardi  colpi  l’aria  rimbombava  d’in- 
torno , e si  vedevano  mille  schegge  di  pietre  slan- 
ciarsi dalla  ferrea  cervice. 

Sebbene  la  solidità  della  fabbrica  avesse  potuto 
lungamente  contrastare  a’ sforzi  degli  aggressori,  pu-  8> 
re  gli  assediali  si  adopravano  da’merli  a respingere 
ed  allontanare  i nemici.  Per  la  qual  cosa  giltava- 
no  da  sopra  molle  pietre , e colle  arme  ferivano  le  8> 
persone  che  intendevano  ad  adoprare  le  macchine.  ^ 

Allora  un  lòl  le  numero  di  astati , per  proteggere  le  8> 
operazioni  de’ compagni,  si  schierarono  di  fronte  al- 
le  mura  , e lanciavano  le  loro  frecce  contro  gli  as- 
saliti  , qualora  li  vedevano  comparire  da’  merli. 

Mentre  iir  questo  luogo  si  combatteva  in  tal  mo- 
do , verso  la  parte  settentrionale  venivano  stretti  gli 
assediali  da  un  numero  maggiore  di  nemici.  I sol- 
dati di  Beli.->ario  erano  riusciti  a trasportar  quivi 
strumenti  e macchine  pericolose  . e le  aveauo  col- 
locate di  fronte  ad  ogni  porla.  Una  delle  porle  del- 
la Città  nostra  stava  sul  linire  di  quel  vicolo  , che 
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al  presente  si  dice  di  Loffredo  , verso  il  lato  do- 
ve quello  mette  alla  strada  dell’ Orticello,  antica- 
mente detta  del  Campo  (a).  In  seguito  , e proprio 
nel  larghetto  c he  precede  l’attuale  Chiesa  di  S.  Maria 
del  Gesù,  stava  l’antica  porta  detti  da  noi  di  S. 
Gennaro  , la  quale  fu  poi  traslocata , in  tempo  di 
D.  Pietro  di  Toledo , nel  luogo  che  occupa  al  pre- 
sente. Alquanto  piu  oltre  , seguendo  la  muraglia  per 
la  porta  degl’  Incurabili  (b)  fino  a S.  Agnello  o S. 
M.  del  Settimo  Cielo  (c),  stava  là  sopra  uu’ altra  por- 

(a)  Ora  sì  dotta  porta  che  della  muraglia  si  osservano  le  vestigia 
nel  dello  silo  , e proprio  al  di  sotto  di  un  muro  alla  sinistra  , che  so- 
stiene il  terrapieno  di  un  giardino. 

(b)  Francesca  Maria  Longo  , moglie  di  Giovanni  T.ongo  , Reggente 

del  Collaterale  , diede  principio  col  proprio  danaro  alle  fabbriche 
di  questo  magnifico  Ospedale  , in  rendimento  di  grazie  al  ciclo  per 
la  guarigione  ottenuta  di  una  infeimità  sua.  — Si  pose  mano  all'o- 
pera nel  i5ai  ; ina  non  essendo  stato  su/licicnte  il  danaro  impiega- 
tovi jn’r  le  «rese  de’ lavori  , Francesca  chiedeva  l’ elemosina  per  sup- 
plire al  bisogno  : un  tal  gentiluomo  bergamasco  , chiamato  Lorenzo 
Battagliti]  , le  diede  una  poliza  di  banco  di  10,000  scudi  ; e cosi  le 
fabhridic  progredirono  «l  ebbero  compimento.  Essendo  poi  morta 
la  pietosa  douna  , il  Reai  Governo  prese  cura  dell'  Oj>era  , e la  ridus- 
se nello  stato  di  perfezione  clic  oggi  presenta.  i. 

(c)  Leggesi  clic  nel  luogo  attualmente  occupato  dalla  Chiesa  di 
S.  Agnello,  fessevi  stata  ne' tempi  antichi  una  cappella  , in  cui  Gio- 
vanna e Federico  , genitori  del  Santo  , si  recassero  ogni  giorno  ad  in - 
teivedere  dal  cielo  una  prole: -che  essendo  stati  esauditi  i loro  vo- 
ti , essi  iu  memoria  della  grazia  , avessero  quivi  nell'  anno  5?o  eret- 
ta una  chiesa  col  titolo  di  S.  Alaria  Intercede'.- che  il  Santo  vi  si 
ritirasse  ad  orare,  chiudendosi  a tale  uopo  iu  una  grotticclla  vici- 
na , clic  ancora  da’  nostri  si  fa  osservare  : - clic  , essendo  morto  verso 
l' anno  5i)6  in  concetto  di  santità , il  vescovo  Fortunato  , assistito  da 
altri  vescovi  c dal  clero  , avesse  preso  a farne  le  esequie  : -che  in 
tale  occasione  fossero  comparsi  sulla  Chiesa  sette  iridi  o cieli,  l’uno 
all’altro  soprapposti, colla  B.  V.  sull’ultimo  di  essi  ,c  col  Santo  in 
atto  di  pregarla  per  la  Città  nostra:- c che  da  ciò  la  Chiesa  abbia 
tratto  il  nome  di  Settimo  cielo.  — Quanto  diversa  sia  I*  origine  di  que- 
sto titolo , io  vengo  a dimostrarlo  con  brevi  ragioni.  Senza  fermarmi 
dunque  vanamente  a rintracciar  la  causa  che  diede  nome  alla  chie- 
sa di  S.  M.  Intercede , picciola  cappella  un  tempo  , bisogna  sapere 
che  un  secolo  prima  di  S.  Agnello  , il  Vescovo  S.  Gaudioso  , allor- 
ché venne  in  Napoli , fuggendo  la  persecuzione  de' Vandali,  eresse  un 
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ta  ilcuoininata  ili  S . Sofia ; c solide  muraglie  late- 
rizie e reticolale  la  cingevuuo  , le  reliquie  della  qua- 
le ancora  du  uoi  si  osservano  presso  1’  aulico  mo- 

Monaslero  , dove  si  ritirò  co*  suoi  compagni  a vivete  sotto  la  regola 
basiliana.  Questo  fatto  c attestalo  tla  S.  Vittore  Viteiise  ( lib.  1 , de 
pcrsecut.  Jp’andalor.  J,  dal  cardinale  Baroniof' in  nolis  ad  morirmi, 
die  28  Ocl.  J,c.  da  S.  Pier  Damiano  f lib.  i,epist.  p ad Nicolnnm  2. 
Rom.  Potili  fi  ),  ove  dice  : beat  uni  quot/ue  Gaudiosunt  non  incongrue 
supcradderein  , (fili  dunt  Abilinensis  Ecclesia:  , (fuce  videlicet  Africa- 
na: Diocesis  est  , CalUcdratn  oblìi ictvt  , H' andai  is  Africani  devivi- 
stantibus  cuni  S . Q untlvultdco , ac  cetens  prccsidibus  fugit  » et  in 
Parlhe nafte  Civ itale  3/oXJSTekiPài  cosutuir.  — Tale  Monastero  sor- 
geva dove  oggi  è quello  dello  di  S.  Agnello  Maggiore,  c tra  gli  altri 
io  rapporta  il  P.  Caracciolo  •,  giacche  la  cappella  di  S.  M.  Intercede 
fu  sempre  nella  chiesa  di  S.  Agnello  , c non  in  quella  di  S.  Gaudio- 
so , ch’era  poco  più  giù  e clic  venne  eretta  circa  I’  anno  770  da  Ste- 
fano a.°,  vescovo  di  Najioli , il  quale  vi  fece  traslocare  le  reliquie  del 
Santo  dall’ antico  Cimitero.  E certo  anche -che  S.  Agnello  sia  stalo 
abate  del  detto  Mona  siero  edilìcalo  da  S.  Gaudioso  , come  lo  assicu- 
ra il  Baroli  io  :-  che , dopo  la  sua  morte , i fedeli  lo  avessero  nell'an- 
nessa chiesa  sepolto , donde  poi  quella  fu  detta  di  S.  Agnello  : - ma 
non  per  causa  ilei  voluto  prodigio  de’  selle  iridi  o cieli  , fu  la  chie- 
sa detta  del  Settimo  cirlo.  E qui  è duopo  far  rammentare  al  lettore 
che  gli  antichi  adulteravano  tre  nomi  , e talvolta  anche  mi  quarto  ; 
de’ quali  però  uno  era  propiaineiile  il  nome,  mentre  l'altro  diccva- 
si  prenome , il  tentò  coglioni*  , ed  il  quarto  annoine  ; e li  usavano 
per  dinotar  la  genie,  la  famiglia , la  persona  , c delle  illustri  azio- 
ni. Era  la  gente  il  primo  ceppo  di  un  essalo,  donde  avean  » origine 
le  famiglie  , c da  queste  le  persone  : cosi  quel  nome  che  indicava  la 
gente  di  una  sola  stirpe , si  chiamava  nome  gentilizio  : ma  la  grillo 
divisa  in  più  rami  e famiglie , prendeva  un  secondo  nome  eli’  era  il 
cognome  , c ciò  perché  un  ramo  venisse  distinto  dall’  altro  j c le  per- 
sone ili  una  famiglia  su  ne  arrogavano  un  terzo  eli  era  il  prenome  , 
onde  ciascun  individuo  avesse  potuto  esser  cognito  da  quello.  Me 
mancavano  quest*  individui  di  assumerne  un  quarto  , il  quale  toglie- 
vano o dal  modo  di  nascere  , o dal  sito  ddl' abitazione , o da’luoghi 
di  conquista  , o da  particolari  adozioni  dell’  animo  c forme  c quali- 
tà del  loro  corpo  , o da  vari  uflizl  c mestieri  di  Villa,  o da  fortuiti 
successi , e ciò  perche  nella  medesima  famiglia  più  persone  dello  stes- 
so prenome  fossero  state  per  tal  via  conosciute.  Onde  Vairone  ( de 
L.  L.  lib.  8,  cap.  38 ) dice  : « trovandosi  in  un’  istessa  famiglia  Te- 
» retizia  due  o più  ligliuoli  coll’  istcsso  gentilizio  noine  Terenzio  , 
» per  distinguerli  tra  biro  cou  qualche  nome  particolare  , uoUi vauo 
» per  avventura  chi  era  nato  sul  mattiuo  , cd  a costui  davano  il  pre- 
si nome  di  Mania  \ ad  un  altro  nato  dopo  levato  il  Sole  imponevano 
>1  il  prenome  di  Lucio  \ c chi  nascerà  dopo  la  morte  del  padre , il 
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<8  nastrici  quivi  dal  Santo  edificato.  Davanti  alle  dct- 
H te  jtoiTe  dunque  f'uron  disposte  e vigne , e plutei, 
<9j  e cntli,  e poli  cui  i erah  queste  macchine  una  spe- 

” Pr*noroc  di  Postumo  sodivi.  » Ed  il  Muratori  { tom.  £ script  /- 
3 Ul.,-pag.  4*4)  cosi  prosegue  a spiegarlo  : Porro  , imponendi  et  ns- 
3 Sfsniendi  C agii  orniate  et  A gn  aurini s tulio  et  origo  , multipla  , ut  • 
■.3  « érèntu  ; sic  May  set  , quód  pmjectus  in  Jlumcn  , inde  salvator. 

c9j  PogoAatOs  xtictus  est  'Cxmstantinus  , qui  rum  Siciliani  i mberbis  na * 
vigasset  ■,  Constanisuopolim  muli  inni  retisi  it  burbam.  Coproiiinius  , 
^ no.?  est  stercorari  us  , ijwhI  fon  triti  baptitmaleni  poUuerit.  A enrporis 
<9!  r«borc,a(  Chrtor,Celth\  A corporis  vilio.nr  Stnibones,Caci , Clan- 
©{  «“  > Nasone*.  A colore  > ut  Nigri  , Ruji  , Rubri.  A re  rustica  , ut 

t0(  Pisones , Lenitili , fitbiì.  Ah  arborihiis  ,ut  ile  Rovere  ,dr  Palma  , 
^ •bàstie  A tt  mantiina  , ut  Navi*  , A nctiorii  , (ìaleótus  , 'Niiuclerus. 
tèj  Ab  ammalil>us>  ut  de  Leone  , de  Aquila,  de  Corvo  , Pipistrello  , Pri- 
t9i  parelio  , Cicineìlo.  A nascondi  rat  ione  , ut  Ccesones  , quod,  caso  Ma- 
<8t  ^ *L*rTrì  "<*ti  Casttrcs  , quod  cum  casorie  naicerentur.  A prnvin- 

«J  ®u*  ve^  oppidis,  ut  Cornlantu  , quod  Cartolo, , C olscortmi  mudimi. 
VeJ  cip  ugiuuset  ; Numida s a debel luta  Numidi» , A Ir  icanus  ab  Africa 

3 tubarla.  «-Tornando  ora  a S.  Gaudioso  : questo  Santo  , il  qual  co- 

3 5,n*«*e  il  Monastero  , dove  fa  scrmlto  S.  Agnello  , avea  pure(  secondo 

1’ uso  antico  ) tre  nomi  , cioè  Settimio. Celio- Gaudioso , sebben  co! 
smo  di  G aodioso  venisse  chiamato  , come  si  costumava  da' primi  cri- 
stiani. Nè  si  piai  constrastirc  che  .Ve/TtnunWfossc  stato  nome  pontili- 
ito  , e Crii,,  uno  de’  cognomi  di  quella  gente  , trovandosi  presso  Gril- 
lerò f pag.  s6Jf,  "•  ij  Msecvs  Sem  se  ics  Coeuvs-,  oltrachc  il  nome 
■Scitumo  non  era  «estraneo  «cip  Africa  che  détte  vita  a Tertulliano, 
ed  all  mineradorc  Severo  , ambedue  «Iella  gente  Scttùnia.  A compro- 
vare  li  già  esivuto , IVascnvo  un  passo  p rtato  dal  Baronio  negli  at- 
*8i  4s  di  S.  Agnello  , dove  leggesi  : igìtnr  vir  Domini  sanctìssimas  A- 
tgj  gneltus  ju ita  nomili is  sui  puritutem  ab  ipso  pueritia  suse  tempore 
VQt  innocente t vivens  ,nihìl  terminili , nihilque  carnale  inhians , inom- 

7"*“I  auusdaVis  Domini  irreprehensibilem  se  eilrìbcbat.  Cumque  ca- 
»8(  lestem  yitam  m teme  ageret  ,nc  mtgistrrio  Ulius  plurimi  cupcrent 
<Q{  eruditi , Abbas  clectus  est  in  Monasteri o , quod  beatus  Gjvdiosvs 
tg{  •cognnmento  Serrissùs  (cincSeprissics  ch'era  il  vero  nome  gentili- 
tà Coen c’s  sancite  Abitinensis  bcclesiac  Pontifex  cantiere  Uncina 

tnhac  Parthenopensi  Contate  , eo  tempore  , quo  ex  A fisca  partibus 
fct  'adorna  rum  Sonditi  ilunf'uUdeo  , ac  cattris  prcesulibus  ,Jugìens 
gg)  PcUicet  persecutioncm  Ivtmdaiorum.  — Sicché  da  quanto  si  è detto 
3 apparisce  che  la  Chiesa  annessa  al  Monastero  eretto  da  S.  Gaudioso  , 

S tosse  stata  detta  ne  primi  tempi  S.  Maria  Septimii  Cala  dal  no- 
me  del  fondatore  di  quello  ; titolo  che  poi  cambi  ossi  in  Septimi 
Voelj  , essendosi  introdotta  la  j lunga  ; e che  final  mente  , per  cor- 
2 Tu/aone  di  scrittura  e di  lingua  , siasi  mutato  in  Septimi  Codi  * ciò 
che  ha  dato  argomento  alle  inconsiderate  penne  di  tanti  scrittori. 
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eie  di  casse , o di  gabbie  di  legno , nelle  quali  si 
mettevano  i soldati  per  passare  sulle  mura  nemi- 
che. Un  solido  telajo,  il  quale  poggiava  sopra  quat- 
tro basse  ruote  , sosteneva  in  bilico  una  leva  o lun- 
ga pertica:  questa  pertica  aveva  da  un  lato  attac- 
cala la  gabbia  , c dall’altro  per  mezzo  di  una  fu- 
ne veniva  da’ soldati  mossa  c sollevata  sopra  le  più 
<$j  alte  forlilicazioni.  Chi  ha  cognizione  dei  nostri  (toz- 
zi di  campagna  , potrà  formarsi  una  idea  più  di- 
stinta del  come  si  adopravano  quelle  macchine. 

Per  tal  via  i soldati  di  Belisario  tentavano  di  git- 
tarsi  sulle  nostre  mura.  Gli  assediati , non  potendo 
servirsi  delle  loro  armi  contro  gli  aggressori , perchè 
quelli  era»  ben  nascosti  nelle  loro  gabbie , ingom- 
brarono i merli  con  una  quantità  di  legno  , e vi 
dettero  fuoco  , somministrandovi  ognora  alimento.  A 
quell’ostacolo  insuperabile  gli  assalitori  ristettero  al- 
quanto scoraggiati  ; ma  jtoi  avendo  concertato  di 
giltar  del  terreno  sulle  fiamme  , ed  aprirsi  a qua- 
lunque rischio  un  passaggio  in  mezzo  a quelle,  co- 
minciavano a mettere  in  opra  il  loro  ardito  dise- 
gno. Se  non  che  gli  aggrediti  li  respingevano  fu- 
riosamente , scagliando  contro  quelli  che  si  azzar- 
davano a metter  piede  sulle  mura , e tizzoni  acce- 
si , ed  acqua  bollente,  e dardi,  c sassi. 

Un  jioco  più  avanti  , c proprio  verso  un’  altra 
porta  (a) , eh’  era  allora  contigua  all’ attuale  Chie- 
sa di  S.  Pietro  a Majclla  (b),  stava  situata  una 

(a)  Tarcagnotaf  in  histnr.  generai.  J — Procopio.  — Questa  por- 
ta co*  progresso  del  tempo  fu  trasportata  più  verso  .settentrione  } e 
sotto  Carlo  a.n  si  disse  di  Domi * Orso ì ovvero  Orsitata  da  un  nobi- 
le  «oggetto  che  quivi  abitava  c noininavasi  Dominus  Ursus  Tata. 
\ enne  poi  chiamata  di  Costantinopoli  dalla  vicina  chiesa. 

(b)  Questa  chiesa  veniva  officiata  da’  monaci  celestini  , ed  era  de- 
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pr.in  lorro  di  legname.  — Era  la  torre  una  macchi- 
na  formata  a guisa  di  un  edilìzio , ed  avea  talora  'ri> 
tanta  altezza  , che  superava  le  più  alle  Ibi  tificazio-  % 
ni  : era  essa  di  legno  foderalo  da  lamine  di  ferro , e> 
ed  avea  tre  piani;  nel  primo  si  portava  l’ariete  ; 
si  teneva  nel  secondo  un  ponte  volante , di  cui  là-  » 
crasi  uso  in  caso  di  bisogno  ; nel  terzo  piauo  linai-  ^ 
mente  cravi  una  gran  piazza  libera  , d’ onde  respin- 
gevasi  1 impeto  di  coloro,  che  dilèndcvano  le  lòr-  >0* 
tilicazioni.  Questa  macchina  stava  appoggiata  sopra  j? 
quattro  ruote , e poteasi  farla  accostare  dovunque  e» 
si  credeva  opportuno.  Ì6» 

I soldati  della  torre  incalzavano  vivamente  gli 
abitanti:  l'ozio  dirigeva  le  loro  operazioni , cd egli 
stesso  esponevasi  talvolta  a’  maggiori  rischi , per  ani- 
mare i seguaci  suoi  al  trionfo.  Dall’  altra  parte  i 


ila  a S.  Pietro  di  Marrone  , loro  fondatore  , detto  a Majclla  , per- 
ii Santo , roehlre  menava  solitaria  la  vita  sopra  un  monte  di 


dicala 

che  il  annui , menile  menava  Miniarla  la  vita  sopra  

questo  nome , venne  eletto  al  ponlilicatn , e cliianiossi  Celestino  5.° 
Appella  vasi  alalie  di  S.  Catcrin  «, perchè  questi  religiosi  aveano 
prima  abitato  in  S.  Caterina  a Fonnello,  che  poi  cedettero  ad  Alfoit- 
*°  i.0  d Aragona  , quando  il  re  vi  fece  passare  le  monache  della  Mad- 
dalena. Fu  rifatta  |*crò  sotto  Carlo  a."  d’Angiò  da  Pipino  da  Barletta: 
nel  i ,3oo  , essendo  rovinata  iu  parie  , fu  ristaurata  da  Colagli!  Ilo 
Imparato  : oggi  però  conserva  ancora  molto  delle  forme  gotiche  e 
del  antico  gusto.  Al  qual  proposito  voglio  aggiungere  chetale  gene- 
re di  architettura  , il  quale  gotico  chiamossi , era  ne’  possati  tempi 
multo  in  uso  nella  città  nostra  , e forse  in  gran  parte  dell’  Italia; 
tinche  poi  Gabriele  di  Angelo  ci  presentò  un  nuovo  modello  di  ar- 
chitettura , dal  quale  tutti  gli  altri  edilUI  trassero  regola  c norma; 
e fu  nell’egregio  Palazzo  de'  Signori  Ursini , de’  duchi  di  Gravina  , 
sistente  sulla  strada  di  Montntivctn.  — Di  fronte  a detta  chiesa  gia- 
ce la  Porta  Alla,  cosi  detta  dal  duca  d’Alha  il  quale  l'apri  ;c  nel- 
la sua  sommità  tiene  la  statua  di  bronzo  di  S.  Gaetano  tolta  dalla 
demolita  porta  dello  Spirito  Santo.  — Contiguo  a questa  Porta, sul 
lato  sinistro  uscendosi  al  Largo  del  Mcrcatcllo , si  alza  il  grande  an- 
titeatro costruitovi  dalla  Città  nostra  per  contenere  la  statua  diCar- 
lo  3.°  di  Spagna,  iu  occasione  di  ima  vittoria  da  lui  riportata  in 
Vellclri  nel  1745.  Varie  circostanze  hau  sempre  interi  otto  e differi- 
to il  compimento  di  detta  Opera. 
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goti  sostenuti  dal  forte  Vilige  operavano  ogni  sfor- 
zo di  valore  per  respingere  i nemici. Intanto  un  nu- 
mero di  assalitori  travagliava  coll’ariete  le  mura  , 
tentando  di  aprirvisi  una  breccia,  nell’atto  die  molti 
de’ loro  compagni  scagliavano  nubi  di  dardi  sopra 
coloro  che  combattevano  da’  merli.  Era  lino  spet- 
tacolo tremendo  veder  muovere  quella  macchina 
colossale,  che  di  fronte  alle  mura  si  ergeva  come 
insuperabile  nemico.  Fischiava  1’  aria  par  le  armi 
che  dall’ una  c dall’  altra  parte  si  lanciavano;  si 
sentiva  il  gagliardo  rumore  della  trave,  che  cozza- 
va colle  robuste  mura;  ed  il  grido  de’ combatten- 
ti f si  di  gioja  pe’ vincitori  die  di  spasimo  po’ feri- 
ti , echeggiava  per  la  campagna.  Già  i colpi  del- 
l’ariete producevano  un  cupo  tonfo,  cd  era  quello 
un  indizio  del  danno  ragionato  alla  muraglia  , per- 
chè protetti  i soldati  dalla  macchina  , avean  potuto 
piu  incessantemente  e con  maggior  vigore  adopra- 
re  la  trave.  Còllo  un  momento  opportuno,  Fozio 
gittava  il  ponte  per  fare  la  scalata,  cd  un  nume- 
ro de’ piu  coraggiosi  soldati  si  spingeva  su  quello 
colle  armi  alla  mano,  cercando  saltare  su  i merli. 
Vitige  avea  raccolti  intorno  a sè  molti  uomini , che 
eran  risoluti  di  morire  piuttosto  che  cedere  al  ne- 
mico il  terreno.  Difeso  dal  suo  ampio  scudo,  egli 
alla  lesta  di  tutti  rimbalzava  l’ impelo  degli  aggres- 
sori , e di  sua  mano  alcuni  ne  stendeva  morti,  ed 
altri  rovesciava  dall’  alto.  Intanto  i goti  cercava- 
no d’ incendiare  la  torre,  c distruggere  nelle  fiam- 
me i soldati , che  l’occupavano  ; a tale  uopo  avea- 
no  essi  formato  delle  palle  con  materie  combusti- 
bili , e per  mezzo  delle  frecciò  le  scagliavano  sugli 
aggressori  ; eran  quelle  materie  composte  di  stop- 
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cfùo:  poi  dette  principio  alle  fabbriche  della  casa  prole» sa  in  on  si- 
to .(Iella  strada  di  S.  Biagio,  lo  che  fu  verso  l’anno  1 577  : però  quel- 
la casa  non  poteasi  dilatare  , secondo  le  intenzioni  ed  i bisogni  di  quei 
PP.  Allora  la  principessa  di  Bisignann , della  casa  della  Rovere , coni* 


alle  fabbriche  della  casa  professa  in  un  si- 
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<8(  }>n  , di  pece  , e di  molta  quantità  di  zolfo  ; il  dén- 

^ so  fumo  che  spargevano,  c l’ insoffribile  fetore  spa-* 
c$  ventava  i soldati  di  Fozio;la  torre,  perchè  ben 
<£j  guernita  di  cuojo  e di  ferro,  era  immune  dall’iii~ 
^ cendio , ma  i combattenti  colpiti  dal  fuoco , misera- 
ci mente  vi  perdevano  la  vita.  Cosi  a poco  a poco  il 
loro  coraggio  veniva  meno.  Allora  Fozio  ordinò  che 
<3  tutti  si  fossero  posti  al  coperto , e che  avessero  pro- 
<3  curato  col  solo  ariete  di  aprirsi  una  strada  nelle  rau~ 
ra.  Ma  gli  assaliti,  essendo  meno  olirsi  da’ dardi., 
facevan  calare  dinanzi  alle  mura  un  lungo  panno, 
^ il  quale  garentiva  la  fabbrica , rendendo  fiacchi  e 
di  uiuii  vigore  i colpi  dell’ariete.  .f  u 

Non  molto  lungi  da  questo  lato , ma-  dalla  par- 
te occidentale,  le  truppe  di  Belisario  si  erano  situa- 
te sul  terreno  occupato  al  presente  dalla  casa  pro- 
fessa de  PP*  Gesuiti  (a);  ed  assalivano  di  fronte  la 
porta  Putolcana , eli’  era  difesa  dal  Cataldo , e da  gran 
numero  di  napolitani.  - • i i ui  < • jui.-uib». 

(a)  Questa  C«m  coll'annessa  Chiesa  era  ne’  passati  tempi  uno  Sei 
palazzi  i più  magnifici  • nobili  della  Città  nostra.  Fu  edificato  nel 
*47°  d*  Roberto  Sanseverino  , principe  di  Salerno  , personaggio  distin- 
tissimo del  regno;  col  modello  e direzione  del  famoso  architetto  di  al- 
lora , Novello  da  S.  Lucano  : ed  era  tanto  sontuoso  , che  conteneva 
deliziosi  giardini,  e stalle  capaci  per  3oo  cavalli.  Nel  1 55 1 giunse  in 
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prò  nel  i58o  il  palazzo  del  detto  Samcverino , il  quale  come  ribelle  ^ 

trovava*!  privato  de*  suoi  beni  ; c tra  gli  altri  edilizi  che  donò  a*  PP.  ^ 

^ della  casa  gesuitica , diede  anche  questo  j «il atro  per  loro  abitazione.  I 

***  religiosi  lo  ridussero  a loro  comodo , e nel  1 584  cominciarono  ad  edi- 

^ bear  la  Chiesa , per  la  quale  adoprarono  il  disegno  del  P.  Pietro  Prove- 

^ *1®  » loro  collega.  Essa  conserva  la  facciata  defl’  antico  Palazzo  , ed  4 ^ 

^ lotta  di  larghe  pietre  di  piperò*  lavorate  a punte  di.  diamanti , coni*  P 
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I greci  dunque,  protetti  dalle  testuggini,  si  ac- 
costavano a quella  porta  per  abbai  terbi , e penetrar 
nelle  nrura.  — Le  testuggini  si  formavano  in  due 
modi;  vi  era  quella  costrutta  di  tavole,  e coperta, 
di  cuojo , a guisa  di  una  cassa  di  forma  quadrila- 
tera, e veniva  messa  sopra  quattro  ruote.  Solto  di 
essa  gli  uomini , niente  offési  da’ colpi  de’  nemici , po- 
tevano abbattere  le  loro  mura,  lo  clic  facevano  mas- 

/ » 

simamente  coll’ariete,  e colla  falce.  L’  altra  forma- 
vasi  da’ soldati  nel  modo  seguente:  un  dato  nuine- 
so  di  uomini  si  schieravano  in  forma  quadrala, in 
guisa  però  che  i primi  restassero  fermi  in  piedi , i 
secondi  un  po’  curvi  , i terzi  anche  piu  , lino  a quei 
dell’ultima  fila  , che  avevano  un  ginocchio  piegalo 
a terra.  In  questa  posizione  si  coprivano  tutti  il 
capo  con  lo  scudo , eccetto  que’  de’  lati , che  lo  por- 
tavano a guisa  di  chi  si  difende  in  un  attacco  : com- 
binata intanto  questa  macchina  a modo  di  tetto  , 
affinchè  i colpi  scagliati  dal  nemico , si  per  la  du- 
rezza dello  scudo  , come  pel  pendìo  nel  quale  s’ in- 
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pure  la  porta,  sulla  quale  vi  si  vedevano  le  armi  della  famiglia  San - 
severino}  ina  poi  nel  i685  i PP.  modificarmi  > si  Cuna  clic  l'altra, 
avendo  accresciuta  altezza  alla  prima  , c mutati  gli  ornamenti  dell'al- 
tra , in  luogo  de* quali  vi  aggiunsero  colonne  e nuovi  fregi.  — La  cu- 
pola della  Chiesa  col  suo  lanternino  aveva  un*  altezza  sorprendente  cd 
era  un’  opera  maravigliosa  e rara  a vedersi  in  Luropa  : il  famoso  Gio: 
Lanfranco  vi  avea  dipinto  il  paradiso  con  tanta  maestria  , che  l’acca 
conoscere  *1  sommo  valore  del  suo  pennello.  Un  gagliardo  tremuoto 
accaduto  nel  1688  la  rovinò  tutta  ; il  lanternino  già  lesionato  per  al- 
tre scosse  ricevute  sotto  l’eruzione  del  1 63 ■ , era  nella  parte  esterna 
ornato  da  colonne  di  pipcrno , ciascuna  delle  quali  avea  ìfi  palmi  e 
mezzo  di  altezza;  nel  traballare  si  apri  tutto  c cadde  con  quelle  ver- 
so la  parte  orientale  ; dovunque  batterono  le  pietre , cagionarono  mi- 
na ; le  volte  delle  cappelle  sottoposte  si  ru piperò  , si  fracassarono  , e 
con  loro  si  perdettero  k pitture  de*  più  insigni  artefici , che  le  deco- 
ravano. I PP.  ripararono  alla  meglio  il  danno  seguito}  e prima  etio- 
pi) la  loro  espulsione  han  cercato  ristaurarne  le  dipinture;  ma  oggi 
que' lavori  non  presentano  più  la  perizia  della  prima  mano. 
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^ lontra  va  do  , tornassero  a vóto,  si  accostarono  » sol- 
ca; dati  alle  mura  del  nemico,  la  quali  con  istiumeti- 
<8i  1*  adattati  cercavano  di  fracassai  e,  — 

Con  queste  due  specie  di  testuggini  gli  assediati 
* avanzavano  sotto  la  Città  nostra.  Erano  essi  gui- 
dati da  Bessa,  e sotto  questo  valoroso  comandante 
combattevano  , sicuri  di  ottenere  la  vittoria.  Era  la 
porta  di  gagliarda  struttura  , e tutta  coperta  da  gros- 
se lamine  di  ferro  e da  chiodi.  L’ arte  adoprata  da- 
gli aggressori  per  atterrarla,  e a forza  di  leve,  e di 
picconi,  e di  mazze  ferrate,  riusciva  inutile  e va- 
na. Si  dettero  allora  a rumare  due  enormi  barba- 
cani, che  si  ergevano  «'suoi  lati,  a fine  di  poterla 
sgangherare  più  facilmente  : eran  qoc’  barinomi  di 
una  pietra  dura  e cenerina , ed  ugualmente  che  le 
mura , ben  connesse  tea  loro;  ma  dietro  lunghe  pnm- 
ve  e gagliardi  tentativi , cominciarono  ad  aprirei  in 
piu  luoghi , ed  il  terreno  coprivasi  delle  loro  ruine. 

Nello  stesso  tempo  que  della  testuggine  di  le- 
gno essendo  giunti  ad  aprire  uua  larga  fissura  nella 
muraglia  , si  volgevano  ad  adoperare  le  falce  , onde 
sguernirla  e formare  una  breccia.  — La  falce  era 
una  lunga  trave,  che  aveva  alla  punta  un  uncino 
di  ferro  ben  grosso.  Tenevasi  questa  trave  , come 
1 ariete,  sospesa  a dolie  foni;  quando  si  dovea  far 
uso  della  macchina , i soldati  la  spingevano  fuori 
della  testuggine,  e proccuravauo  di  fare  eiitrar  l’uu- 
cmo  fra  le  pietre , e di  afferrare  con  quello  un  pez*> 
qualunque  del  muro:  allora  tirala  eoo  forza  da  die- 
tro , la  trave  portava  seco  ruinaudo  la  fabbrica.— 
Quantunque  gli  aggressori  avessero  in  gran  gatte  fe 
maltrattata  la  muraglia  e la  porta  Cumaua  pure 
non  ottenevano  grande  vantaggio , pache  le  juwm 
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erano  di  straordinaria  grossezza  , e lanld  emllenk-  In 
loro  cognizione,  che  jianano  ferina  re  un  corpo  sólo. 

Bessa  animava  colla  voce  i seguaci  suoi  all  assal- 
to , iutanto  che  i goti  tentavano  iu  luti’  i modi  di 
frastornarli  e dissiparli.  Stefano  avea  fatto  ainma- 
uire  una  grande  quantità  di  pietre , c parecchi  tron- 
chi di  alberi  : egli  dunque  iàceVa  incessantemente 
giltare  quel  materiale  sui  nemici , e le  loro  opera- 
zioni per  tal  fatto  rcndea  lente  ed  infruttuose.  Una 
grossa  catena  scaturì  all’improvviso  da’  merli  , ed  af- 
ferrando la  falce , a se  la  trasse  ; talché  quella  ri- 
mase incastrata  alla  muraglia  , come  la  grossa  pai* 
la  di  calinone , che  vediamo  ancor  conficcata  nella 
Porta  del  Castel  nuovo  (a)  ; quell’  avventura  stordi 

(a)  Alla  pag.  a5  della  prima  Parte,  nell’  annessa  noia,  ho  dala 
qualche  idea  del  fondatore  di  questo  Castello  , e dell'  uso  cui  nella 
sua  origine  fu  addetto  : 1*  occasione  qui  mi  favorisce  a darne  una 
più  succinta  notizia.  — Esso  c tutto  di  pietra  travertini  ; e viene 
detto  Castel  iVuoro  , a differenza  del  Castel  Capuano  , ch'era  1' aulirò, 
dove  i Sovrani , prima  di  Carlo  i .°,  soggiornavano.  Ne’  tempi  andati 
aveva  una  torre  verso  la  Darsena  , delta  Torve  di  S.  Vincenzo  , c 
di  quivi  si  faceva  entrare  per  una  borea  il  mare  a cingere  le  for- 
tificazioni. — Alfonso  d‘  Aragona  volle  servirsene  per  maschio , e 
cinse  le  muraglie  e le  altissime  torri  con  nuove  fabbriche  c 1 ■astio- 
ili  , ma  tondi  , secondo  I’  uso  di  allora.  Nel  1 546  datosi  fuoco  alla 
polvere  che  si  conservava  iu  una  torre  dal  lato  di  mare , buona  par- 
te del  Castello  andò  |>cr  aria  , e vi  morirono  da  .loo  persone.  Carlo 
5.°,  per  mezzo  del  suo  Luogotenente  D.  Pietro  di  Toltilo  , lo  risiati- 
rò  coli’  aggiungervi  ancora  tre  torrioni  quadri  clic  al  presente  vi  si 
veggono.  — Entrato  in  detto  castello  tic'  ponti  , dopo  le  esterne  di- 
fese , vedesi  tra  due  torri  uu  grande  Arco  Trionfale  di  marino  , il 
quale  fu  costrutto  in  occasione  dell'  entrata  di  Alfonso  i .°,  e contie- 
ne varie  gesta  di  dcttoSorrano  :i  opera  di  Pietro  di  Martino  , mi- 
lanese , c doveva  essere  collocato  verso  la  porta  piccola  dell’  Arcive- 
scovado; ma  perche  tale  operazione  richiedeva  clic  si  fosse  demolita 
la  casa  di  Cola  Maria  Bazzuto  , soldato  che  avea  fedelmente  servilo 
il  Sovrano  aragonese  , Alfonso  non  volle  dargli  dispiacere  , e lo  léce 
traslocare  nel  sito  che  occupa  al  presente.  Sospesa  a dell'Arco  vedesi 
la  spoglia  del  Coccodrillo  ucciso  col  semplice  temperino  dal  Cam|>a- 
nella  , essendo  ricorso  il  dotto  uomo  a dar  fuoco  al  proprio  pagliac- 
cio , sgomentando  cpsi  l’ ammalo  col  fumo  , e ferendolo  sotto  il  yeti- 
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e confuse  gli  assediati;  essi  cercarono  di  liberare  la 
trave  da’  ceppi  funesti , ed  impiegavano  uniti  la  lo- 
ro forza  per  riuscire  nell’  intento  ; ma  i goti , supe- 
riori in  numero  , ed  incoraggiati  dal  buon  esito  del 
loro  ardito  colpo  , sempreppiù  ottenevano  vantaggio; 
e la  misera  falce , e con  essa  la  testuggine  obbli- 
gavano a rimanere  imprigionata  sotto  le  mura  ; ond- 
ile i soldati  di  Belisario  si  videro  costretti  a tron- 
fie , eh’  è la  sua  parte  meno  difesa  c j»crciò  sensibile.  Al  di  dietro  sorge 
una  gagliarda  porta  di  bronzo,  fusa  da  Giuliano  Mugliano  , e mostra 
ili  tasso- rilievo  molli  latti  della  casa  aragonese.  È in  questa  porta 
ebe  vedesi  ancora  incastrata  nel  bronzo  , c nel  legno  clic  nc  forma 
fossa  tura,  una  grossa  palla  di  cannone  scagliata  da  dentro  il  corti- 
le da’  francesi  contro  gli  s|>aguuoli  assalitori.  Conduce  questa  porta 
ad  un  cortile  quadrato , in  un  lato  del  quale  vi  è la  scala  che  fa 
montare  alla  Gran  Svia  architettata  dal  Pisani  : essa  era  un  tempo 
il  teatro  delle  più  sontuose  feste  celebratevi  prima  e dopo  di  Alfon- 
so a.°;  qui  pure  vennero  detenuti  il  Conte  aiSat'no  co’ suoi  «g»i , 
c ’1  segretario  Petruccio  , rei  della  Congiura  detta  de'  Baroni  } qui 
si  narra  accaduto  il  miracolo  diS.  Francesco , quando  tagliò  le  mo- 
nete alla  presenza  del  re  Ferdinando.  Fu  poi  invertita  ad  Armeiia , 
essendosi  trovala  capace  di  contenere  armi  per  più  di  5o,ooo  solda- 
ti. — Questo  Castello  fu  per  la  prima  volta  preso  a forza  dal  re  Lo- 
dovico, sposo  di  Giovanna  , scacciandone  gli  migliori  che  visi  erano 
presidiati  sotto  il  comando  del  capitano  Gii  forte  Lupo.  Lodovico  a.0 
d’Angiò  lo  tolse  pure  nel  1B91  al  re  Ladislao  , « per  esso  ad  Andrea 
Marmile  che  lo  difendeva  , avendolo  ridotto  a forza  di  fame.  Per 
cgual  via  Rinato  d’  Angiò  se  ite  rese  padrone  sotto  Alfonso  i.°,  do- 
po che  Arnaldo  Sauz  ebbe  oprato  ogni  sforzo  di  valore  per  serbar- 
lo al  proprio  padrone  , contentandosi  egli  di  giungere  a mangiate 
carne  di  cane  e di  cavallo,  coinè  leggesi  nel  suo  sepolcro  eretto  nel- 
la chiesa  di  Mnntoliveto  : tu  poi  riacquistalo  dal  (letto  Alfonso  , al- 
lorché , tornato  in  Napoli  , venne  alzato  alla  memoria  de’  suoi  trion- 
fi il  detto  Arco  di  marmo.  Soffrì  anche  questo  Castello  uno  stretto  as- 
sedio nel  1 Soft , quando  il  gran  capitano  Consalvo  di  Temes  nc  scac- 
ciò i francesi  che  I’  occupavano  : allora  fu  che  un  soldato  della  guar- 
dia di  Consalvo  , nominato  Giovanni-Pelao  Bcrrio , per  guadagnarsi 
il  premio  della  corona  murale  , si  afferrò  colta  destra  ad  un  merlo 
della  Torre , a (fin  dr  montarvi  il  primo  ; ed  essendogli  stata  quella 
recisa  , ei  vi  si  tcuiie  colla  sinistra  : allora  pure  accadde  il  fatto  te- 
ste citato  della  palla  di  cannone.  Gli  ultimi  assalti  li  sostenne,  pri- 
ma sotto  le  armi  di  Carlo  3.°  d’Austria  ,poi  sotto  Carlo  di  Borbone, 
quando  i tedeschi  comandati  dal  mare:  Visconte  Torres  , inutilmente 
resistettero  alle  armi  del  conte  diCbarny,  D.  Emmanucle  (T  Orleans. 


— Gammvcu  ■ — f I soletta  j pari. ili.  11. 
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car  le  funi , e lasciar  nelle  mani  del  nemico  la  lo- 
ro arme  più  possente. 

Dall’altra  banda  que’chc  travagliavano  la  porta , 
sostenevano  indeffcssi  la  pioggia  delie  pietre  , che 
i nemici  riversavano  addosso  a loro.  Ma  ecco  una 
trave  smisurata  apparire  dall’alto;  e gli  assediati  in 
gran  numero  l’abbracciavano,  e la  spingevano  sul 
ciglione  della  muraglia.  Stefano  diunita  agli  altri 
impiegava  le  sue  forze  in  quella  operazione  ; vi  die- 
de egli  1’  ultimo  colpo , e 1’  orrenda  mole  precipi- 
tò schiacciando  coloro  che  nella  sua  lunghezza  po- 
tette investire.  Uomini  ed  armi  rimasero  sul  terre- 
no, ed  un  rivo  di  sangue  segnava  il  funesto  vesti- 
gio di  quell’avventura;  onde  i soldati  si  smarriro- 
no, c Bcssa  li  trasse  alquanto  in  disparte  j>er  rior- 
dinarli , e tentare  un  novello  assalto. 

Mentre  in  questo  modo  si  combatteva  dalla  par- 
te di  terra,  la  flotta  di  Belisario  cercava  recar  dan- 
no da  mezzo  giorno  alla  Città  nostra.  Questo  lato 
era  custodito  dagli  ebrei  , i quali , per  non  cadere 
in  mano  al  nemico  , lo  difendevano  con  un  furore 
senza  pari  (a). 

Sebbene  il  lido  fosse  stato  inaccessibile  a’  grandi 
legni , perchè  scoglioso  ed  ingombro  da  grandi  mas- 
si di  rupe,!  nemici  avean  trovato  modo  di  calare 
a terra  col  mezzo  di  certi  battelli  ; c con  macchi- 
ne e cou  armi  si  adopravano  ad  entrar  nelle  mu- 
ra. Que’  scarsi  abitanti , che  verso  le  spiaggie  for- 

Ja)  Interra  wl  ninni  imam  mumriim  partem  , non  bnrbarornm  , 
Judaeorum  custodii!  mumtam  . nec  sentii  uli  milite s , nec  ascen- 
dere poterai  it.  S ibi  enim  conscie  J udori , se  in  offensionem  hostinm 
recidine  , oliato  ipsis  impedimento . epiominus  Vrbem  eitm  pugnum 
potirentur,rnm  no  causam  . Iteti  de tprrationr  . tnrtitrr  puqnabant. 
— Procopio,  L i,Ue  bello  golb. , cip.  H. 
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inavano  come  una  specie  di  borgo , si  eran  già  po- 
sti in  fuga  , lasciando  le  loro  casipole  deserte.  La 
sola  Isoictta  era  immune  da  scalata  , poggiando  es- 
se sopra  scoscese  balze  che  si  elevavano  dall’acqua  ; 
ancorché  i greci  non  pensassero  affatto  , che  quivi 
dentro  si  trovasse  rinchiuso  il  re  goto,  con  tutto- 
dì) essa  nou  andava  esente  da  ogui  danno , giacché, 
mentre  la  maggior  parte  de’  soldati  eran  calati  a 
terra  per  assaltare  le  muraglie , due  triremi  stavau 
di  fronte  alla  Reggia  col  disegno  di  molestarla  e di 
batterla. 

Faceano  le  muraglie  da  questa  parte  una  super- 
ba figura,  per  l’altezza  e solidità  !oro;cd  influiva 
a renderle  più  maestose  la  posizione  nella  quale  si 
trovavano  costrutte , mentre  in  gran  parte  poggiava- 
no sul  dorso  del  Colle  Mouteroue , che  stendeva  le 
sue  falde  al  di  sotto  della  Città  , lungo  le  arenose 
spiaggie  del  mare.  Partendo  esse  dunque  dalla  por- 
ta Cumana  , incontravano  la  porta  Licinia , eh’  era 
a fronte  del  mare,  e stava  situata  verso  la  metà 
della  strada  Fontanuola  ossia  di  Mezzo  cannone , 
come  al  piesente  se  ne  osservano  i frammenti  sot- 
to le  cantine  del  Salvatore.  Poi  giravano  per  sotto 
il  Collegio  del  Gesù  vecchio  (a)  ; ed  allungandosi 
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(a)  Questo  Collegio  era  anticamente  una  delle  case  del  Conte  di 
Naddaloni.  I generosi  napolitani  la  comprarono  , e la  diedero  in 
dono  a’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , perché  vi  avessero  fondate  le 
loro  pubbliche  scuole  : cosi  circa  P anno  i55j  i religiosi  vi  passa- 
rono ad  abitare  ; c , sovvenuti  dalla  duchessa  Roberta  Caraffa  , ridus- 
sero il  luogo  a comodo  della  pubblica  istruzione.  Quindi  si  fecero 
cedere  da  Alfonso  Caraffa  , Arcivescovo  di  Napoli  , P antica  Chiesa  dei 
SS.  Giovanni  e Paolo,  che  quivi  presso  esisteva;  e nel  1 564  , avendo 
diroccata  la  vecchia  , cominciarono  la  costruzione  della  nuova  col 
disegno  del  P.  Provedo  , ed  u spese  del  principe  della  Rocca  , della 
casa  Filomarino.  — Demolita  V antica  chiesa  , vi  si  perdettero  molte 
belle  memorie  ; una  sola  tavola  di  marmo  però  conservasti , e venne 
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per  S.  St’vrrino  (a)  , c per  S.  Agostino  alla  Zec- 
ca (b)  , andavano  a ricongiungersi  all’  Annunziata  , 
dove  poi  volgevano  verso  il  lato  di  oriente. 

Gli  assedinnti  , non  trovando  scale  all’  uopo  adat- 
tate , nè  altro  mezzo  da  sormontare  le  mura  , avean 

traslocala  nella  vicina  chiesa  di  Domiaromita.  Essa  parla  ili  un  tal 
Tmtloro  , console  e dure  , il  quale  edificò  il  tempio  ila’  fondamenti, 

. ...  ir  irf.  rtrxpru  uro  A mito»  . jwb'  Korffrxrrim  . . . 

(a)  La  strada  che  va  giù  , di  stillo  la  Chiesa  di  S.  Severino  , an- 
ticamente si  diceva  Acn/cie  ; e qui  si  «coprirono  le  antiche  muraglie 
della  Città  , cavandosi  i fondamenti  per  alcuni  edifici.  — Detta  Chie- 
sa è di  un’  origine  assai  remota  ed  lucerla  : si  vuole  che  l’  avessero 
fondata  i napolitani  verso  I’  anno  loo  in  onore  del  Santo  Vescovo 
Severino  , nel  luogo  proprio  dove  quegli  teneva  la  sua  casa  : altri  ne 
attribuiscono  a Costantino  la  fond  izionc.  Nell’anno  910  fu  qui  dal- 
I* (soletta  del  Salvudorc  traslocato  il  corpo  di  S.  Severino  monaco: 
poi  nel  <)ao  vi  venne  trasportato  quello  del  inavtire  S.  Sosio  , com- 
pagno c discepolo  di  S.  Gennaro.  Ora  l’antica  Chiesa  forma  Soccor- 
po  alla  nuova  costruitavi  sotto  Alfonso  a.";  e vi  si  cala  per  la  Sa- 
grestia. La  superiore  rominriossi  a fabbricare  nel  iijflo  c«l  disegno 
di  Giov:  Fiaucesco  Mormando  : il  detto  Re  volle  impiegarvi  ió,ooo 
ducati  de’ suoi  per  le  spese-,  i sig.  di  Marmile  ne  contribuirono  al- 
trettanti in  prosieguo.  Sigismondo  di  Giovanni  aliò  la  cupola  , la 
quale  fu  una  delle  prime  a vedersi  in  Napoli.  Di  curioso  e «ti  hello 
contiene  I’  aitar  maggiore  del  Fansaga  , il  coro  intagliato  in  noce  da 
Benvenuto  Tortelli  c Bartolomeo  Chiarini  , che  v' impiegarono  |5  an- 
ni ; l’ organo  , che  fu  opera  di  Sebastiano  Solcito  e Giov:  Domenico 
di  Martino  ; le  dipinture  del  Corenzio  che  quivi  mori  nel  i(èj3  , pre- 
cipitando nell’alto  che  oecupavasi  a ritoccar  la  soffitta  da  lui  dipinta} 
due  sepolcri , opera  di  Giovanni  da  Nola,  e dello  spagnunlo  Piato; 
ed  altre  memoiie  de’ più  insigni  artisti. —11  Monastero  era  famoso 
per  le  dipinture  del  Corenzio  e del  Solario  : varie  tristi  cagioni  mi- 
narono oggetti  si  preziosi , ed  oggi  ne  rimangono  appena  scarsi  residui. 

(1>)  La  Chiesa  cd  il  Convento  poggia  sopra  i ruderi  di  un’  antira 
Fortezza  , hi  quale  era  delta  Ttnrr  adunarla , o Tarrr  pulitina-  Il 
luogo  fu  donato  da  Carlo  i.°d’Angiò  a’ religiosi  agostiniani  ,1  qua- 
li modellarono  le  fabbriche  sciamilo  il  gusto  gotico  di  allora.  Ma  la 
chiesa  solfi  i gravi  danni  |<er  causa  di  Ucinuoto  ; onde  nel  1766  il 
P.  Giuseppe  de  Vita  , dello  slev.' ordine,  la  riformò  tutta  ioti  nuo- 
vo disegno;  c nel  1770  venne  consacrata  da  Mous:  Gcrhasi  , poi  fat- 
to Arcivescovo  di  Capoa.  — Vieti  delta  di  S.  Agostino  alla  Xrvca  , 

C trovarsi  di  fronte  al  locale,  dove  si  coniano  le  monete.  Questo 
ile  fu  costrutto  nel  1 333  } poi  nel  1675  fu  perfezionato  per  cu- 
ra del  matematico  Marcantonio  Arioni;iu  seguito  anche  , cioè  nel 
1787  , le  fabbriche  subirono  miglior  forma  ,cd  ampliazioitc. 


»> 

le» 

» 

#> 

Ì8» 

»> 

)» 

» 

le» 

le* 

*> 

18» 


Dgt 


— 85  - 


<8 

<8! 

s 

«a 

<8 

«8! 

«8 

<8! 

« 

«a 

«8 


« 

<8 

«8! 

«8 

€8 


«lis|>osto  nuove  macchine  lungo  la  spiaggia  e sul 
mare,  e con  quelle  offèndevano  gli  ebrei.  — In  di- 
rezione della  porta  Licinia  stava  situata  la  cata- 
pulta : era  questa  un  istroineulo  fatto  a guisa  di 
cucchiajo,  il  cui  manico  veniva  sostenuto  da  un  as- 
se posto  a molla  in  una  cassa  di  solida  struttura. 
Si  armava  la  catapulta  tirandosi  a forza  per  1’  al- 
tro estremo  con  una  fune  fatta  di  chiome  femmi- 
nili (a);  ed  a tale  uopo  adopravasi  un  palo,  o ba- 
stone di  legno  , e talvolta  anche  di  ferro , il  qua- 
le era  situato  a traverso  della  cassa  , e serviva  co- 
me un  verricello  , avvolgendo  a se  dintorno  la  fune, 
cd  obbligando  la  balestra  ad  abbassarsi.  Allora  si 
caricava  la  parte  vota  di  quella  con  pietre  di  nou 
ordinario  peso , e lasciando  alla  molle  sviluppare  la 
forte  elasticità  sua  , la  macchina  scappava  , scaglian- 
do con  impelo  le  pietre  ad  una  grande  distanza. 

In  altri  siti  eran  piantate  e baliste , c scorpioni , 
e simili  ordigni  . che  servivano  a lanciare  sassi  e 
lunghi  dardi;  e rappresentavano  quasi  tutti  la  for- 
ma di  carrette  , e sostenevano  un  grosso  arco  , la 
corda  del  quale  tirata  o lesa  a mo’ della  catapulta, 
nello  scoccare  spingeva  i dardi  con  grande  pericolo. 

La  scarica  incessante  di  sassi  e di  altre  armi  re- 
cava non  lieve  danno  a’  giudei  , parecchi  de'  quali 
n’  eran  rimasti  e morti  e feriti  : essi  però  si  difen- 
devano con  una  bravura  , con  un  impeto  che  avea 
del  disperato.  Ma  i soldati  di  Belisario  si  erano 
trincerati  dietro  il  tempio  di  S.  Giovanni  Maggio- 
re (b)  , da  dove  incalzavano  sempre  gli  assediati  con 

(a)  Ex  rrinibus  nudirrum  faclns  fuissr  fiiuiculns  ad  catapulta- 
rum  inteutiourm.  — Giusto  Lipsio  , lih.  3 Policrr.  Dilli . 3,  pag.  1 33. 

(b)  Lrj  quieta  Chiesa  ne'  eccoli  pattati  un  tempio  profano  eretto 
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nuovi  tentativi;  e formando  delle  palle  di  fuoco  , 
le  giravano  per  mezzo  delle  catapulte  ài  di  sopra 
delle  mura  , eoi  disegno  di  comunicare.  T incendio 
a qualche  luogo  , che  si  fosse  trovato  soggetto  ai 
danno  del  fuoco. 

La  porta  Licinia  si  trovava  in  una  direzione  mol- 
to esposta  all'  incomodo  vento  di  scirocco  il  quale 
spira  dal  mare;  onde  ili  seguilo  venne  chiamata 
Porta  ventosa  (a).  A non  molta  distanza  da  quel- 

dall’  iniperadore  Adriano  ad  Antinoo , suo  favorito  , per  cui  egli  ar- 
se di  pazzissimo  fuoco.  Il  mare  gli  era  allora  dappresso.  Abbattuto 
1’  edificio  , dopo  clic  Napoli  abbracciò  la  cattolica  Fede  , f>so  non  ser- 
bava dell’  antica  ibrma  clic  scarse  reliquie  sul  vecchio  suolo.  Si  vuo- 
le che  Costantino  c la  sua  tigli  a Costanza  1’  avessero  costrutto  per 
voto  , essendo  essi  campati  da  una  fiera  tempesta.  — Fu  la  Chiesa 
consacrala  dal  papa  S.  Silvestro.  Essa  è andata  soggetta  a molle  rin- 
novazioni , a causa  della  vecchia  età  delle  fabbriche  , sulle  quali  veli- 
ne poggiata  $ nel  i68ò  poi  fu  ridotta  nello  stato  in  cui  oggi  si  Uo- 
va. — Non  conserva  nè  presenta  altro  di  antico  c di  rimarchevole  , 
fuori  d'  una  vecchia  lapide  eh’ è situata  in  una  cappella  verso  lev  an- 
gelo , sulla  quale  veggonsi  scolpile  delle  parole  latine  intorno  ad  uu 
segno  di  croce  : le  lettere  imitano  di  molto  la  greca  scrittura  per  la 
forma  c pc’  nessi  , c si  può  supporre  ebe  la  lapida  fossi*  stata  costrut- 
ta in  tempo  clic  la  lingua  greca  non  aveva  in  Lutto  perduto  il  ger- 
me nelle  nostre  legioni.  In  uno  de’ righi  vi  si  lègge:  Pcu'thenopem 
tege  fauste  , lo  clic  ha  dato  a fantasticare  a molti  antiquari , i qua- 
li vorrebbero  sostenere  che  quella  fosse  stata  tolta  dal  sepolcro  di 
Pòrte  none  : ma  c chiaro  che  i cattolici  non  avrebbero  pregato  il  cie- 
lo per  le  ceneri  di  ima  pagana.  Si  può  piuttosto  ammettere  la  opi- 
nione ilei  Celano  , il  quale  dice  clic  quel  marino  potette  essere  il  se- 
gno di  consacraziouc  fatta  della  Chiesa  da  S.  Silvestro  j e che  per 
Partenoye  si  avesse  voluto  allora  intendere  la  Città  di  Najioli. 

(a)  Si  vuole  che  per  questa  Porta , circa  l’anno  574  , abbiauo  ten- 
tato i Saraceni  di  penetrare  nella  Città  nostra  , c che  nc  siano  staU 
espulsi  per  opera  di  puro  miracolo,  essendo  comparso  dal  cielo  a fu- 
gare i nemici  1’  arcangelo  S.  Michele  , nell’ allo  che  il  glorioso  aba- 
te S.  Agnello  usciva  incontro  a loro  collo  stendardo  della  croce  iu- 
aliieralo.  Si  aggiunge  clic  , in  memoria  ilei  fallo,  i napolitani  avesse- 
ro ciclta  una  Chiesa  al  detto  Arcangelo  , quella  propriamente  che 
giace  tra  la  chiesa  di  S.  M.  Avvocata  detta  anche  di  Purgatorio  ad 
Arco  , e 1’  altra  di  S.  Paolo  j e che  dagli  abitanti  si  fosso  piantato 
1111  chiodo  di  bronzo  sulla  strada,  per  lasciare  un  segno  del  luogo, 
dove  i ucuuci  erano  giunti.  In  fatti  questo  chiodo  ire*  tempi  scurii 
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la  , gli  ebrei  leuèvano  ncilla  Crflà  erette  le  loro  ba- 
racche. o case  di  legno,  dove  esercitavano  il  nego- 
zio di  grassieri  ; e la  piazza  prendeva  da  loro  il  no- 
me di  Giudeca  , come  ai  presente  lo  ritiene  la  stra- 
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si  valeva  slitta  strada  del  Purgatorio  5 ma  ne  venne  poi  tolto  perchè 
commuovasi  cui  passaggio  della  gente , e fu  posto  sul  secondo  scali- 
no della  Chiesa  , la  quale  prese  il  nome  di  S.  Angeli)  a Segno.  A 
dar  maggiore  argomento  di  veracità  a questo  fililo  , gli  scrittori  al- 
legano un'  antica  iscrizione  in  marmo , la  quale  vedrai  incastonata 
tal  muro  a destra  della  scala  che  mena  alla  Chiesa.  Ma  le  ragioni 
che  gli  Scrittoli  adducono  per  testificare  la  pretesa  avventura  - nino 
Unto  insussistenti  e discordi  tra  loro , che  cadono  da  sé  stesse.  On- 
de mi  astengo  di  citare  il  favoloso  Villani  ( rag.  5 1 e 3.3  J chi  fa 
correre  da  Francia  in  soccorso  de' napolitani  il  tiglio  del  re  Desiderio 
(costui  già  i j anni  prima  arca  perduto  il  regno  d’  Italia  , e Uova- 
vasi  prigioniero  );  ed  il  Capaccio  f eap.  »2,  pag.  i3n  Jc ho  fa  avvisa- 
re S.  Agnello  nel  788  della  vittoria  dall'  Arcangelo  , mentre  il  San- 
to era  morto  da  due  secoli  prima;  e I'  Eugenio  ( pag.  84 ) eh®  per 
conciliare  le  disparate  opinioni  degli  Scrittori  . cade  anche  nelle  sue 
erronee  congetture  ; e 1 Contarino  ( pag.  s.3  Jc  he  fi  venire  dalla  Si- 
gnoria di Serino  un  tal  della  Marra  a fugare  i Saraceni  c Mori  dal- 
f assedio  , nell"  atto  che  li  ha  fatti  entrare  per  la  Porta  Ventosa  fino 
al  Sergio  di  Montagna  che  vuole  da  loro  occupato  per  lo  spazio  di 
otto  mesi  a gnuidissima  ntù:a  eie'ssajxiaani , oltreché  parta  di  Signo- 
rie c di  titoli  , cose  che  nacquero  assai  dopo  ilei  tempio  in  riti  que- 
gl' viveva  ; e 'I  Su  ni  monte  /'Uh.  3 ^ebe,  mentre  censura  il  de  Falco  di 
cui  egli  stesso  è seguace,  1.1  uscire  nel  5*7 4 S.  Agnello  «dio  stendar- 
do contro  i li  nini  , nel  mentre  ci  lo  vuol  morto  nel  òqiì  f timi.  *, 
pag.  spi tJ\  e Giovanni  Cigi  Ionie  ; e fruiti  alivi  che  mi  annojo  a no- 
tare. — È storia  conosciutissima  che  i Saraceni  non  prima  dell'  8.® 
scuoto  si  volsero  ad  infestare  le  nostre  terre  ; c quando  se  nc  voles- 
sero delle  sode  dimostrazioni , si  può  consultare  sa  tal  proposito  la 
Cronaca  Cassine»1,  Angelo  delle  Noci , Errmprrto  , c tanti  e tanti  al- 
tri. Onde , volendosi  ammettere  il  miracolo  di  S.  Agnello  , si  potreb- 
be piuttosto  dire  cii'ei  lo  avesse  oprato  dal  cielo  , comparendo  a fin- 
gare  i barbari  , però  in  epoca  posteriore  al  settimo  secolo  ; cosi  nel 
Martirologio  si  légge  . . . qui  obsrsxasn  Urhem  serpe  visus  est  Cru- 
cis l'esilio  ah  hostibus  liberare È vero  inoltre  clic  il  /uantnre  un 

chiodo  usa  vasi  dagli  antichi  per  tener  memoria  di  qualche  strepitosa 
avvenimento  accaduto,  come  dice  Livio  , c nc  parta  Cicerone  nella, 
settima  orazione  contro  Vene  ; ma  io  leggo  nella  Storia  clic  il  figo- 
re  clai'um  ne'  tempi  antichi  » adoprava  pici-  tenére  una  nota  ed  un  - 8» 
computo  degli  anni  ; e k>  spiega  Livio  al  cap.  3 del  7.®  libro,  e Poni-  8» 
peoresto  lo  conferma  con  questi  termini  : C Incus  annalis  appella-  8» 
baiar , qui  figebntiir  in  parielibus  sacrarum  Aniium  p-r  annoi  sta- 
gliivi , Ut  per  eos  numerici  oolligerelur  annorum.  — Vengo  ora  a 
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da  , dove  si  fissarono  ;d  tempo  delle  ampliazioiii  rù 

che  si  fecero  dilla  Città  nostra  (a).  — Quelle  ba-  ^ 

racche  dunque  investite  da  un  grosso  fardello  di  £> 

paglia  e di  altre  materie  accese  , furori  subito  pie-  jt£ 

parlar  della  iscrizione  che  da  ipialchc  spiritoso  indegno  venne  pian- 
lata  nel  muro  destro  della  Chiesa.  Essa  dice  cosi  : )8> 

ClAYLM  ARKtS  STRATO  M A UMORI  IE»XCM  , DVM  J ACOBUS  DE  MARRA  )8> 

COCROMEHTO  — Tborvs  è St’IS  ir  HrariRis  , Sambioque  orpidis  col-  j6> 

LELIA  MILITO»  MARO  Nl.AI-ULI  All  AlRU  ARIS  CARI*  SOCLORRIT  ,*AR-  )Qj 

CTOQOE  Ac.RELLO  , TCRC  AURATE  DlVIKO  ROTO  , AL  MlCHSLE  De!  AR- 

CUARCELO MIRE  IRTER  ArTESILRAROS  PRJV.r  E 1.1.  ERTISI» VlCTORIAM  VK> 

TORIROS  EX1ORV0ET  , POMs  , A'iqllE  EX  OEIE  UECTIs  PRIMO  IMPETO  RAR- 

baris  — Arso  Salotis  CCCCLXX1III  loelesti  Patroro dilato  tem- 
pro , — Et  liberatoria  certilitio  clipeo  livitatis  irsilrisos  deco- 
rato,— Au  rei  cestx  memoriam  osi  ella  ab  bostieos  opta  est 
more  majoeum  — Ex  S.  C.  P.  P.  C.  C.  Dekoò  Carolo  11  1 . Reoras- 
te artii/ojb  vistoti  proeniom  — crata  Patria  P.  — Analizziamo: 

In  primo  : Jacohus  de  Munii  cognomento  Tronus  indica  due  cogno- 
mi ,cioc  delia  Marra  come  gentilizio  , c Trono  qual  soprannome  ; ma 
l’uso  de' coguomi  gentilizi  non  era  in  quell'  enoca  adoprato  ; c quan- 
do uuchc  volesse  supporsi  che  il  de  Marra  fosse  un  distintivo  trat- 
to dalla  Patria  , noi  leggiamo  nell'  ultimo  verso  graia  Patria  piauit 

che  questo  Giacomo  era  napolitano i.°  È tati  in  Hyrpinis , Stun- 

nioq:  appidii :a  que' tempi  i dritti  di  feudalità  non  erano  in  voga 
nei  nostro  Regno  , essendo  stati  essi  introdotti  non  prima  della  Signo- 
ria de'  Normanni  : che  che  ne  dicano  impropriamente  taluni  che  li 
vogliono  ammessi  da'  Longoliardi.  — 3.°  rieupoli  ab  Afncanis  cap- 
ta : pii  Africani  o Saraceni  non  vennero  sulle  nostre  Terre  , che  tre 
secoli  do)» , come  si  c detto  ; d'  al  tronde  la  Città  nostra  era  allora 
tanto  forte,  che  non  polca  prendersi  si  facilmente  :e  nel  prosieguo 
di  queste  memorie  si  vedrà  quanto  sia  riuscito  difficile  a ltelisario  , 
e do|«o  di  lui  a' più  prodi  capitani  , il  conquislaita.  — 4'°  Libera- 
torti  grntililio  clipeo  : chi  fu  questo  liberatore  ? S-  Agnello?  o Gia- 
como della  Marra  ? E come  si  può  parlare  di  scudo  gentilizio  , men- 
tre l' invenzione  di  queste  armi  gentilizie  conta  più  di  cinque  seco- 
li do|W  ! — 5.°  Ctiitatti  insignibus  decorato  : peggio;  l’uso  d'inquar- 
tare  insegne  ad  insegne  è assai  più  recente  della  invenzione  delle  ar- 
mi gentilizie;  c se  si  trova  nella  nobile  famiglia  Maini  inquartato  un 
rastrello  a tre  denti  , questo  non  c stato  mai  insegna  della  Città  no- 
stra. — 6.°  Mare  majurum  : ho  già  detto  abbastanza  come  la  penso 
sul  Jigere  chicani  degli  antichi.  — Sicché  dalle  esposte  ragioni  credo 
poter  conchiuderc  |>er  la  racmlaoità  di  questa  tradizioue.  — La  Chie- 
sa , avendo  subiti  vari  cangiamenti,  venne  in  ultimo  rifatta  da  Agno- 
lillo  Boccadimme  , allievo  del  Sobrio, die  visse  nel  i-r34- 

(a)  Cosi  pure  il  vico  dello  mi  tempo  d'  Arco  brachilo  , era  anti- 
camente chiamalo  Alessandiiiio , per  eiscrriii  stabiliti  i lucrcadanti , 
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ria  ilellr  fiamme , e cominciarono  a sollevare  al  cie- 
lo lunghe  colonne  di  fumo,  e vive  scintille.  Ed  ec- 
co 1’  incendio  dilatarsi  , ed  investire  ancora  un  vi- 
cino tempio  , il  quale  si  diceva  la  Rotonda  (a) , 
per  la  sua  figura  circolare  ; ed  aveva  nel  lato  di 
fronte  portici  marmorei , vaghe  statue  , ed  altre  de- 
corazioni che  lo  rendeano  quasi  simile  per  forma 
all’attuale  Chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  (b). — Il 

clic  d'  Alessandria  venivano  tra  noi  a commerciare  ; ed  in  degnilo 
si  disse  <lc'  Tini  da' disgraziati  che  vi  doveano  passare  quando  erano 
condotti  al  Mercato  , per  subirvi  il  supplizio  estremo. 

(a)  (giaceva  esso  in  tc.ta  al  Vico  di  Mczzocannonc  , c proprio  sul 
lato  a dritta  , ed  era  consacrato  a Cerere.  S «Ito  Cu. tantino  poi  fu 
dedicate  alla  Vergine.  Non  pochi  monumenti  ne'  secoli  passati  con- 
servava dell'  antichità  sua,  cornei  colonne  di  estraneo  marmo  , vasi 
per  sacrifici  .conche  per  lustrazioni  , ed  oggetti  simili.  Tra  le  altre 
vicende  cui  soggiacque  , nei  1-66  fu  interamente  rovinato  i ed  il  luo- 
go , essendo  caduto  in  uso  profano  , venne  incorporato  al  Palazzo  dei 
Sig.  Saligli  , talché  dov'era  la  sua  porta,  ora  si  veggono  le  botteghe 
le  quali  giacciono  verso  la  chiesa  dii  S.  Angelo  a Nido. 

(h)  Sorge  questa  di  fronte  al  Beale  Palazzo,  ed  al  pie  del  monte 
F.ctiia , ossia  di  Pizzofalconc.  Fu  cominciata  nel  1810  per  voto  del 
se  Ferdinando  1 .°,  ed  è stala  jsista  a termine  daH'  attuale  Monarca 
regnante  Ferdinando  a. “-Il  suo  prospetto  olire  un  sontuoso  pertica- 
to  dorico  , di  ligtira  •eimelliUica  , il  quale  ha  di  giro  palmi  800  , e 
]ioggia  sopra  una  gradinata  di  lava  del  Vesuvio.  Vien  composto  da 
44  colonne  della  lava  di  Pozzuoli  , e da  5o  pilastri  co' corrisponden- 
ti capitelli  , zoccoli , e cornice  della  pietra  calcarea  di  Gaeta  ; ed  é 
decoralo  soli' attica  da  molte  statue  allegoriche  di  marmo.  In  mezzo 
di  esso  porticato  vedosi  il  Vestitolo  formato  da  lo  colonne  e da  6 
pilastri  di  ordine  ionico , con  cornice  « frontespizio  intagliato  , e tu 
di  esso  3 grandi  statue  , il  tutto  lavorato  a massi  col  marmo  diCa- 
rara.  La  porta  maggiore  che  dà  I'  accesso  alla  chiesa  , è fiancheggia- 
ta da  due  altre  porte  meno  grandi  , le  quali  menano  a due  chieset- 
te de. timi  te  per  Confraternite  cavalecewbc  : e queste  fronte  sì  estende 
sopra  una  linea  di  pai.  3 -io.  — È la  chiesa  di  forma  circolare  , e si 
alza  per  »oo  palmi  sopra  altrettanti  di  larghezza  : cot  onala  una  vol- 
ta emisferica  , la  quale  poggia  Della  parte  interna  sopra  34  grosse 
colonne  ed  altrettanti  simili  pilastri  di  ordine  corintio , tagliate  tut- 
te dal  vago  marino  venato  di  Mnndragone  ; nella  faccia  esterna  la 
detta  volta  é foderata  da  larghe  pietre  del  Monte  di  Gaeta  , e la  sua 
cima  tiene  un  comtnodo  terrazzo,  donde  si  può  godere  l'aspetto  del- 
la Città  nostra  e di  tutte  le  delizie  che  la  circondano.  Vi  sono  sei 
cappelle  nel  suo  giro  , ri  é il  coro  nel  lato  in  tasta,  ed  il  magnifico 
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funesto  spettacolo  di  tanta  ruina  prodotta  d d vorace 
elemento  , era  a sensi  de'  giudei  un’alta  cagione  da 
eccitare  la  loro  rabbia.  Essi  perciò  sostenevano  vi- 
gorosi l’attacco,  ed  essendo  in  una  posizione  mol- 
to vantaggiosa  , attesa  1’  altezza  della  muraglia  , non 
lieve  danno  arrecavano  a’  nemici , che  sulla  scabro- 
sa rena  si  trovavano  tante  volte  allo  scoperto. 

Intanto  l’  Jsoletta , dove  le  triremi  avean  dirotte 
le  loro  ostili  mire  , rimaneva  salda  ed  inconcussa 
a’  colpi  delle  pietre  ed  alla  potenza  del  fuoco;  e co- 
me un  guerriero  gigante  sorgeva  maestosa  da  mez- 
zo alle  acque. 

Così  l’ armata  di  Belisario  sparsa  dintorno  alle 
mura  della  Città  nostra , metteva  in  opera  ogni  ar- 
te ed  ogni  sforzo  di  valore  per  ottener  la  vittoria  : 
ed  aveva  anche  tentato  , quantunque  invano  , di  ca- 
var la  terra  a poco  distanza  dalle  mura . onde  ob- 
bligar la  fabbrica  a ruinar  pel  pendìo  che  le  for- 
mava base  dalla  parte  di  mare. Ma  non  ostante  che 

altare  di  cui  abbiam  parlalo  a pag.  1 33  della  a.  Parie  : i quadri  del* 
le  cappelle  e quello  del  coro  sono  oliera  di  i bar:  Cnmoncini , roma- 
no , del  eav.  Benvenuto  di  Firenze  , del  cav.  Laudi  , del  cav.  Tom- 
maso de  Vivo  , del  Guerra  ,e  dei  Carla  : le  statue  ebe  son  di  fronte 
a'  piloni  delle  cappelle  c nel  lato  d'  ingresso  , han  di  altezza  palmi 
|3  , e rappresentano  i qnattrn  Evangelisti , e 4 de' primi  Dottori  del- 
la Chiesa  j le  prime  furono  lavorate  dal  eav.  Antonio  Cali,  napoli- 
tano , da  Cai  loFinelli  di  Carara , da  Pietro  Tenerani  di  Carara  , e dal 
cav.  Fahris,  veneziano  } le  altre  sono  opera  de’  nostri  napolitani llen- 
naroC'.ali  , Angelini , Angelo  Solari , ed  Arnò.  — Tale  Chiesa  c stata 
costrutta  col  dileguo  e la  direzione  del  cav.  D.  Pietro  Bianchi  di 
Lugano  : essa  contiene  molta  ricchezza  nella  qualità  de'  materiali  , 
che  vi  si  sono  impiegati , ed  un'  esalta  esecuzione  nel  lavoro  delle  di- 
verse sue  parti , al  quale  uopo  si  adoprarono  gli  artisti  i più  valen- 
ti nel  genere  loro.  — Nello  spazio  compreso  dal  porticato  esteriore 
si  vedono  sorgere  due  statue  equestri , fuse  in  bronzo  dal  Sig.  Righet- 
ti , rapi  [esentanti  Carlo  3.°,  e Ferdinando  ) Poggiano  esse  sopra 
piedistalli  di  inarmo  di  Carara  , c sono  opera  dell'  illustre  Canova  , 
meno  che  la  sola  ‘■tatua  rii  Ferdinando  , la  quale  , per  la  morte  se- 
guita del  detto  Canova  , venne  fatta  dal  cav.  Antonio  Cali. 
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pii  assediati  avessero  in  piò  punti  ricevuto  del  dau-  je> 
no  , pure  si  difendevano  con  intrepidezza  e eorag-  ^ 
gin  , ed  i disegni  del  nemico  rendeano  vani  cd  in-  je> 
fruttuosi  (a). 

Allora  Belisario  , vedendo  che  la  Città  era  ine- 
spugnabile  per  via  di  assalto  , pensò  di  obbligarla  )8> 
a rendersi  con  uflumarla.  Dispose  egli  dunque  un  ^ 
numero  di  soldati  in  luti’  i punti  che  credeva  do-  «» 
vere  assicurare , per  chiudere  agli  abitanti  l’ adito  jj* 
alle  vettovaglie  ; e la  stessa  cautela  prese  dalla  par-  ^ 
te  del  mare  , formando  colle  navi  a guisa  di  una 
catena  che  univa  i due  bracci  del  Cratere.  Fatto 
questo,  dette  ordine  che  all’istante  fossero  stati  de- 
moliti e diroccali  i condotti , e formali  (b),  che  nel- 
la Città  conduccano  le  acque. 

(a)  Tentato  tape  muro,  repulsiti  est,  omissis  militibus , iisque 
generosissimi s.  — Procopio  , liti,  i , cap.  8. 

(b)  I formali  sono  quelle  vinche  o recipienti  , per  dove  1'  acqua  fp 
ti  comunica  a tulle  le  abitazioni  della  Città  nostra.  I latini  le  chi*.  &> 
mavano  formula  , il  Pontano  formella.  l)a  ciò  trasse  titolo  la  chic-  le» 
tu  di  S.  Caterina , cb'  c vicino  Porta  Capuana  ; e ti  ditte  a formella 
pc’  formali  che  ha  dappresso  , donde  le  acque  della  Bolla  si  scarica-  jgj 
no  per  quasi  tuli'  i quartieri  di  Napoli.  — - A questo  proposito  mi  (g, 
piace  qui  soggiungere  a quei  tanto  che  allapag.i  1 \ della  seconda  Par-  kg. 
Ir  bo  detto  sulle  acque  della  Bolla  , che  , divisa  essa  in  più  rami  c U, 
ti  a verse  , e dopo  aver  servito  ad  animar  mulini  , ferriere  , ed  altre 
opere  lungo  la  strada  che  percorre , si  ricongiunge  poi  c s‘  incanala  w, 
presso  Poggio  Reale  , costituendo  il  condotto  che  dicesi  formale  rea- 
le.  Volge  questo  verso  la  via  vecchia  di  Poggio  reale  , avendo  prov-  JC 
veduto  alcune  fontane  , e dato  moto  a vari  mulini , la  cui  acqua  per- 
duta  va  poi  a gittarsi  nel  Rubeolo.  Continua  il  Formale  per  la  via  rr 
vecchia , dovo  tiene  degli  assegnamenti  anche  per  fontane  e mulini  , rr 
e 1'  acqua  perduta  è concessa  alle  paludi  della  Mensa  Arcivescovile  ì®* 
di  Napoli.  Traversando  poi  la  strada  del  Trivice  e del  Cainposanto,  ; 
esce  nel  luogo  detto  la  Polveriera  , donde  piega  verso  S.  Giovanntel-  jB» 
lo,  c tosto  volge  davanti  al  Reclusorio  , e s' incammina  per  sotto Pon-  !8* 
te -scirro , per  dietro  la  parocchia  di  tutl'i  Santi , lino  a S.  Maria  la  Ì8* 
Fede  , suddividendosi  in  lutto  questo  tratto  per  moltiplici  rami  a Ì8* 
destra  ed  a sinistra  , e portando  I'  acqua  per  via  di  canaletti  e tubo- 
laturc  a iaigliaja  di  abitazioni.  — Prosegue  il  Formale  , dirigendosi  Ì6> 
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Erano  que’  condotti  una  delle  fabbriche  mara- 
Yigliose  fatte  da’  romani  nelle  nostre  regioni.  I ro- 
mani , portati  sempre  ad  immortalare  il  loro  nome 
con  azioni  memorande,  e con  opere  magnifiche  e 
stupende,  allorché  trasferirono  il  loro  soggiorno  nei 
nostri  paesi , vollero  anche  tra  noi  lasciar  memoria 
del  sublime  loro  genio  con  taluui  di  quelli  editici, 

aS.  Anna  a Portacapimna  ; e nell’ incontrare  la  strada  del  Borgo  , vi 
indrizza  due  rumi  principali  clic  provvedono  d’  acqua  tutta  quella 
contrada.  Uno  de’ detti  rami  passa  sotto  il  vicolo  Fanale  , enee  avan- 
ti al  teatro  S. Ferdinando  ,c  traversando  il  giardino  del  principe  di 
Ripa  , termina  nel  palazzo  del  principe  di  Forino  ; nel  quale  tratto 
versa  l’acqua  a tutte  le  abitazioni  clic  incontra  , cd  a quelle  intor- 
no S.  Anna  , sopra  Ponte  nuovo  , od  a Foria.  — L’  altro  di  que’  ra- 
mi , die  vieu  detto  di  S.  Giovanni  a Carbonara  , va  per  sotto  la 
chiesa  di  S.  Anna  , traversa  la  strada  supcriore  , quella  de’  Fossi  , le 
muraglie  della  Città,  uscendo  sotto  il  giardino  di  S.  Caterina  , nel 
luogo  detto  sopra  muro  \ dove  somministra  l’  acqua  a due  formuli 
di  S.  Caterina  , cd  a tutte  le  case  di  S.  M.  Y erteceli  con  varie  tra- 
verse e tubolature  ; poi  continua  j>er  Vico  lungo  , e sliocca  a S.  Giov: 
a Carbonara  davanti  al  vicolo  Maltonclli  ; nel  quale  cammino  anche 
si  dirama  per  molti  luoghi  d’  ognintorno.  Volgcsi  il  detto  ramo  di 
S.  Giovanni  verso  S.  Soda  , e tira  avanti  pc’ SS.  Apostoli  , versando 
1’  acqua  da  un  lato  alla  strada  di  S.  Antonicllo  , al  vicolo  di  S.  M. 
ad  Agnone  , a quello  della  Lava  , e di  V erteceli  , e dall’  altro  al  pa- 
lazzo di  S.  Buono  , a’ luoghi  adjuccnti  a’  SS.  Apostoli  , al  vico  Grot- 
ta della  Marra,  all' Orticello  , ed  al  vicolo  Pictalella  ,e  de"  Birri.  Con- 
tinua  lo  stesso  rumo  pel  Largo  Donna  Regina  , c S.  Giuseppe  de' Rii f- 
fi , c con  # traverse  anima  il  vico  Sedile  Capuano , 1'  Arcivescovado, 
il  vico  Gerolomini  , e luoghi  simili.  Poi  si  ticca  per  sotto  il  mona- 
stero di  S.  Giuseppe  de' Rulli , cd  esce  alla  Porta  di  S.  Gennaro,  prov- 
vedendo il  vico  del  Tari,  quello  di  S.  Petrillo , cd  altri  ancora.  Fuo- 
ri Porta  S.  Gennaro  questo  ramo  si  suddivide  in  due  formaletti  , dei 
quali  il  primo  s’  incammina  al  quartiere  de’  "\  ergini  , 1*  altro  volge 
al  Largo  delle  Pigne , e termina  ul  vico  de*  Tagliaferri.  — Tornando 
a S.  Anna  ,ilForinule  Reale  gira  jier  la  strada  di  Pontcnuovu,  e va 
ad  uscire  alle  spalle  di  S.  Caterina  , «love  si  sparlo  in  più  traverse  ed 
in  due  rami.  Alcune  di  queste  traverse  corrono  ad  animare  le  fon- 
tane del  Mercato  , e quelle  della  Marinella  tino  al  Ponte  della  Mad- 
dalena ; come  anche  provvedono  il  Carmine,  ed  il  Borgo  di  Loreto. 
De’  detti  rami  uno  va  per  sotto  le  Carceri  della  \ icario  , cd  esce  a 
piombo  della  Colouna  ; 1’  altro  gira  poi  Largo  di  S.  Onofrio,  e poi  si 
ricongiuuge  all'  altro  sotto  la  stessa  Colonua  , animando  il  primo  le 
case  all’  Annunciata  , a S.  Maria  della  Scala  , a Porta  Isolana  , e Mini- 
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dui  rendcano  celebre  la  superba  Roma.  Avendo  es- 
si duiwjue  (Issale  le  loro  ville  in  Posilli|>o,  in  Pot- 
inolo , in  Baja , ed  altrove , perche  que’  luoghi  de- 
liziosi cd  ameni  fossero  stati  sempre  provvisti  di 
acqua  dolce  e salutifera , peusarouo  di  farla  venire 
donde  meglio  1’  avessero  j)otuto  trovare  (u). 

li  ; ed  il  secondo  quelle  clic  si  stendono  lungo  la  contrada  di  S.  O- 
nofrio.  — Tira  il  Formale  d’ avanti  all' abolito  banco  de’  Poveri  , ed 
alla  Pace  , lino  al  vico  Zurolo,  pei  dove  *'  indrizza  e cala  a Forcella, 
sommi  distrando  I’  acqua  con  moltiplici  concessioni  e luliolature  a 
tutta  la  Strada  de’  Tribunali.  Da  Forcella  .si  stende  un  ramo  del  For- 


male per  S.  Giorgio, e la  Fontana  de*  Serpi , tino  alla  Zecca  a S.  A- 
gostino,e  poi  oltre  alta  strada  inferiore.  Seguita  il  Formale  per  Par- 
cella , il  Divino  Amore  , S.  Biagio  de  Librai  , Corpo  di  Na|>oli , Doli- 
na Romita , dietro  La  porteria  del  Gesù  Vecchio  , e va  ad  uscite  alla 
metà  del  vico  Mezzocau none,  donde  si  spinge  a S.  Giov.  Maggiore, 
e pe‘  Bandii  Nuovi  s'innultra  per  la  Maaouna  dell  Ajuto  , c per  S. 
M.  la  Nova.  Qui  giunto  , volge  verso  1’  Ospedaictto  , poi  esce  a San 
Giusep]*’  , e costeggiando  il  Sedile  diporto,  va  a terminare  poco  lun- 
gi dalla  Pietà  de’  Turchini  j nel  qua!  luogo  unitasi  quest'  acqua  a quel- 
la di  alili  rami  e formali , •’  incammina  per  più  tubolature  verso  il 
quartiere  di  Palazzo  , e ad  altri  luoghi  ancora. 

(a)-  A’  tempi  nostri  non  sono  mancali  Sovrani  , il  sublime  genio 
de' quali  si  «'■  immortalato  in  opere  niente  inferiori  a quelle  degli  an- 
tichi romani.  Tra  tante  che  potremmo  descriverne , ci  limiteremo  al 
solo  Aqucdolto  fatto  da  Carlo  in  Caserta  , trovandoci  ora  a pallore 
di  aqucdolti.  — Ma  uii  (noce  dar  prima  qualche  idea  del  Reale  Pa- 
lazzo quivi  sistente  , per  lo  quale  venne  costrutto  il  evintalo  Aquc- 
dotto.  Kssrndo  dunque  piaciuto  a Carlo  il  ridente  ciclo  cd  altre  buo- 
ne qualità  eli  quel  sito  . cercò  egli  btrsrnc  rilasciare  dalla  santa  Se- 
de.il  padronato  ; c 1’  ottenne  dal  |>ontcÌke  Benedetto  1 4 ^ cedendo  a 
Roma  in  permuta  il  dominio  di  Tri  venti.  Allora  invitò  a se  T archi- 
tetto romano  # Sig.  Vattv  tifili  , ed  incaricullo  pel  disegno  del  nuovo 
Palazzo.  La  città  era  divisa  in  quattro  quartieri  : quello  così  detto 
della  lonr  , conteneva  T antico  palazzo  de’  principi  di  Caserta  ; e 
quivi  tenne  soggiorno  il  re  Carlo, c j*oi  Ferdinando  j.%finc)ic  ven- 
nero compite  le  fabbriche  intraprese  dal  plinto.  VnuvitcUi  dunque 
avendo  scelto  il  sito  («1  nuovo  cditicio,  vicino  al  detto  jalazzo , nc 
segnò  la  pianta  nel  terreno.  Fra  il  luogo  una  pianura  assai  vasta  : i 
lati  principali  della  fabbrica  vennero  situati  verso  mezzogiorno  c set- 
tenti  ione,  od  i minori  verso  T oriente  c 1*  occidente.  S.M.  il  re  vol- 
le egli  stesso  piantare  la  prima  pietra  nelle  fondamenta  ; cd  a tale 
oggetto  nel  giorno  tio  gennajo  tenne  quivi  una  solennissima 

funzione  , assistito  da  monsignor  Gualtieri , da’  grandi  del  regno  , da- 
gli ambasciatoli  esteri  ,da!T  Architetto  , e da  buon  numero  di  solda- 
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Napoli  teneva  allora  a sufficienza  le  acque  del 
Glanio  , e del  Sebeto  ; e gli  abitanti  per  mezzo  di 
coudotti  c canali  sotterranei  le  avevano  diramate 
per  la  Città  tutta.  Ma  i romani  scelsero  quella  di 
un  fiume  , che  da  Scrino  corre  verso  la  Tripalda, 
stimandola  di  qualità  migliore  , c più  adattata  a giun- 
ti a piedi  cd  a cavallo;  cd  acclamato  al  suono  di  bande  musicali.  É 
1'  edifìcio  di  misura  lungo  pai.  900  , largo  700  : a'  quattro  suoi  an- 
goli risaltano  altrettante  torri  ; i due  fronti  maggiori  bau  tre  vani  di 
passaggio  per  ciascuno  con  24  grandi  colonne  di  marmo  ; tutta  l’al- 
tezza del  Palazzo  è di  pai.  i5o,  c comprende  due  piani  magnifici  , 
oltre  alcuni  quartini  superiori , e le  stanze  terranee  addette  per  l’uso 
di  cucine  , stalle  , cantine  ,cc.  L’ ingresso  principale,  eh'  è nel  mezzo 
della  facciata,  mena  ad  un  portico  lungo  pai.  700,  il  quale  nel  lato 
opposto  di  .settentrione  corrisponde  all’  altro  simile  ingresso  ; tale  por- 
tico è diviso  nella  metà  da  un  vestibolo  di  forma  ottagona  , i cui 
quattro  lati  minori  danno  accesso  a quattro  ampi  cortili  , ciascuno 
di  misura  incirca  pai.  3oo  j>er  200  ; i rimanenti  lati  vengono  occu- 
pati dal  portico  e dal  luogo  per  la  magnifica  Scala  , eh'  c fatta  di 
bella  pietra  di  Trapani.  Il  luto  settentrionale  del  Palazzo  è unito  a de- 
liziosi boschetti  , che  ne  rendono  più  ameno  il  soggiorno.  — Parlia- 
mo ora  del  celebre  aqucdotlo  fattovi  costruire  da  Carlo  , per  cui  fu 
detto  Caroli no.  Era  Caserta  povera  di  acque  t e per  un’ abitazione  rea- 
le potea  dirsene  veramente  poverissima.  Pensò  allora  il  re  di  farla 
venire  da  luogo  opportuno  ; e ne  diede  1’  incarico  all’  Architetto  , il 
quale  con  un  ingegno  impareggiabile  seppe  valersi  di  quelle  che  nel- 
le vicinanze  di  Airola  si  andavano  a gittare  nel  fiume  Faenza.  For- 
mano quelle  acque  9 rivi  , il  maggiore  de’  quali  ha  origine  in  un 
terreno  di  Montesarcliio , luogo  detto  il  Pizzo.  Queste  acque  di  unita 
ad  altre  ancora  furono  dal  re  legitiina mente  acquistate  ; c dall'  Archi- 
tetto si  raccolsero  in  un  punto  solo , c vennero  immesse  nel  superbo 
Aqucdottn.  Provvede  esso  Caserta  , c poi  passa  a M adda  Ioni , ed  oltre 
ancora,  lino  a congiungersi  con  quello  già  costrutto  da  Cesare  Car- 
mignano,  che  a Napoli  mena  le  acque  : è un’  opera  veramente  mara- 
vigliosa  , c non  la  cede  a quelle  degli  antichi  romani  ; conta  di  lun- 
ghezza più  di  26  miglia  , misurato  colle  sue  tortuosità  dal  luogo  don- 
de parte  fino  a Caserta.  Lungo  il  cammino  che  la  fabbrica  ebbe  a 
fare,  incontrò  non  plichi  ostacoli  in  monti  ed  in  valli  ; ma  il  saga- 
ce Vanvi  tei  li  ne  trionfò  , traforando  i primi  , ed  appianando  queste 
con  archi.  Lcggcsi  nella  orazione  funebre  composta  per  lui  dal  P. 
Onofrl  , che  nel  luogo  detto  Prato  si  cavò  il  monte  in  pietra  tufo 
per  100  tese  , a Ciesco  per  ()5o  in  pietra  viva,  a Gargano  per  570  , 
c nella  Rocca  per  33o.  Ma  il  maggiore  inciampo  pel  prosieguo  dcl- 
1*  Aqucdolto  , si  trovò  nella  estesa  Valle  di  Maddaloni  : allora  I'  Archi- 
tetto pensò jcongtungcic  le  due  montagne  che  comprendono  la  VaU 
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gere  fino  a Miseuo,  «Uosa  1’  alta* poMzioue  del  suo 
letto.  Perciò  costruirono  un  magnifico  aquedotto  da 
Serino  al  détto  monte  Misero)* 

In  una  larga  pianura  del  territorio  di  Serino , luo- 
go distaute  35  miglia  da  Napoli , si  raccoglie  una 
grandissima  quantità  di  acqua , e vi  forma  una  spe- 


-i  i . 
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le, per  mezzo  di  un  magnifico  ponte  ; e pose  in  opera  il  suo  disegno. 
— Il  Ponte  c formato  da  tre  ordini  di  archi  , l*  uno  alt*  altro  soprap- 
posti : quello  il  quale  sorge  in  piè  della  Valle,  contiene  19  vani  ar- 
cati , cd  i suoi  pilastri  han  più  di  4°  palmi  di  grossezza  , e circa  60 
di  altezza  ; il  second’  ordine  ha  27  archi  ; l’ ultimo  nc  ha  43  • L’ in- 
terno de*  condotti  è di  molta  capacità  , e le  sue  pareti  sono  foderate 
da  una  mistura  , che  resiste  alla  continua  azione  dell’  acqua  , ed  al 
gagliardo  suo  urto.  Giunta  questa  alla  seconda  montagna  , raccoglie»» 
in  un  vasto  serbatoio  , donde  |k>»  si  dirama  a varie  parli  : una  gran 
quantità  di  essa  scende  pel  dorso  del  monte , formando  nel  suo  cam- 
mino e torrenti  ,e  cascate  , e mille  giuochi  e getti  , che  destano  una 
forata  sorpresa  negli  osservatori  : quindi  alle  radici  di  esso  si  aduna 
in  un  altro  reci  piente , dal  quale  poi  passa  al  reale  Palazzo.  Nc  qui 
si  arresta  l’ ufficio  cui  venne  destinata  : avendo  a sufficienza  provve- 
duto a’  bisogni  di  quello  , essa  ripiglia  il  corso  volgendo  ad  occiden- 
te ; e là  fonua  come  un  lago  , dove  sorge  , a ino’  d’ isola  , un  forte 
castello  costruttori  dal  re  nel  1769  : ed  il  lago  è tanto  pieno  di  ac- 
qua, che  dal  Monarca  vi  si  poterono  in  più  occasioni  celebrare  slrc- 

tùtose  Naumachie.  — Poco  lungi  dal  descritto  Palazzo,  verso  il  suo 
ato  settentrionale  , vedesi  la  gran  fabbrica  di  Seterie  delta  di  S.Leu- 
cio  dal  titolo  di  un’  antica  chiesetta  quivi  esistente.  Era  quello  un 
luogo  assai  pacifico  e solitario  : annojato  il  re  Ferdinando  4*°  della 
Corte  e delle  sue  delizie , fecesi  costruire  nel  1773  una  picciola  abi- 
tazione per  suo  ritiro , proprio  dov’era  S.  Leucio,  c quivi  anche  eres- 
se una  Chiesa  per  comodo  de’  custodi , che  intorno  a que’  territori  si 
erano  fissati  colle  famiglie.  Ma  nel  1778  avendo  quivi  il  re  perdu- 
to il  suo  primogenito  Carlo  Tito  , riguardò  con  orrore  quel  soggior- 
no , ed  abbandonollo.  Eransi  intanto  le  famiglie  accresciute  , ed  il  nu- 
mero de*  loro  individui  giungeva  a circa  140  persone  : volle  allora 
il  re  utilizzare  l’  abbandonato  Casino  , e dispose  che  la  fabbrica  fos- 
se ridotta  ad  uso  di  Educazione  pe’ fanciulli  e fanciulle  di  quelle  fa- 
miglie. Ampliò  quindi  il  locale  c le  officine, c v’istituì  manifatture’ 
di  seta  , onde  quelle  persone  vi  si  fossero  occupate.  Cosi  a poco  a po- 
co crebbero , sotto  i fausti  auspici  del  Sovrano  , le  braccia  de’ trava- 
gliatori , i telai  , le  macchine  per  torcere , filare  , c preparar  la  se- 
ta j e quelle  |>er  triturar  le  tinte  ; e tante  altre  che  si  adoprano  a 
mille  e mille  di  simili  usi.  Onde  gli  amoerri , le  nobiltà  , gli  orme- 
sì  , le  filtiiccc,i  veli  , ed  altri  vaghi  lavori  di  seta  vi  si  sono  in  modo 
perfezionati , che  possono  gareggiar  con  que’  delle  prime  manifatture. 
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eie  di  perenne  piscina.  L’acqua  partendo  da  qne- 
sto  sito , scorreva  per  un  ponte  fin#  ad  una  villa 
delta  la  Contrada , da  dove  traversando  un  monte 
nominato  Serra  del  Mortellito , a tale  oggetto  dai 
romani  forato  ne’visceri,  giungeva  nel  piano  di  Fo- 
rino ; e tagliando  i territori  di  MontOrio  e di  S.  Se- 
verino , penetrava  in  un  altro  monte  anche  ad  ar* 
te  iucavato  , il  quale  è al  di  sopra  della  vecchia 
città  di  Sarno.  Poi  calava  sino  alla  foce  del  fiume, 
ed  in  seguito  passava  per  Palma  , lungo  le  Regie 
stalle,  da  dove  correva  a Somma  , eh’ è distante  ot- 
to miglia  dalla  Città  nostra.  Quivi  giunta,  prendea 
la  direzione  della  Fragola  , ed  oltrepassando  Caso- 
ria , e S.  Pietro  a Paterno , ingorgavasi  ne’  canta- 
relli, luogo  cosi  detto  da.  tanti  piccioli  vasi  , che 
quella  assorbivano.  Finalmente  giungeva  a Napoli, 
correndo  verso  la  Città  per  gli  Aquedotti , che  tra- 
versavano la  cupa  di  S.  Eufebio , il  borgo  di  S.  Ma- 
ria delle  Vergini , ed  il  tratto  di  strada  che  si  al- 
lunga lino  all’  attuale  piazza  de’Regi  Studi  (a);  Àl- 

(a)  D.  Pietro  di  Cilena,  viceré  di  Napoli , avendo  formato  il  disc* 
gno  di  togliere  la  Regia  Cavallerizza  dal  Ponte  della  Maddalena  , vol- 
le costruirne  un’  altra  più  comoda  , fuori  la  porta  di  Costantinopo- 
li  $ e ne  intraprese  la  fabbricazione.  Ciò  si  légge  sopra  una  delle  sue 
porte  eh’  è dal  lato  di  occidente.  Però  l’opera  non  fu  condotta  a ter- 
mine , essendosi  conosciuto  che  il  luogo  non  potea  somministrare  ac- 
qua sufficiente  al  numero  de’ cavalli , che  doveva  contenere.  — D.  Fer- 
dinando Ruiz  di  Castro  vi  fece  in  seguito«fco«truirc  al  di  sopra  un 
Regio  Studio  , col  disegno  del  cav:  Giulio-Cesare  Fontana.  II  Sarnelli 
C pae;.  41  ) cosi  ne  parla:  « vi  sono  inoltre  in  Napoli  due  nobilissi- 
» me  fabbriche  del  cav:  Fontana,  celebre  Architetto  , cioè  il  Monte 
» della  Pietà  , e 1*  Università , detta  volgarmente  de'Studj  Nuovi.  l>i- 
» cono  che  questo  luogo  fosse  stato  prima  destinato  per  la  Cavalleriz- 
» za  , essendo  fuori  delle  mura  della  Città:  ina  per  mancanza  dell'ac- 
» qua  non  fosse  stato  giudicato  al  proposito.  Laonde  sopra  i fonda- 
» menti  destinati  per  la  Cavallerizza  , vogliono  die  poi  eretta  fosse 
» la  fabbrica  ddli  Studj.  La  quale  fu  cominciata  dal  Conte  di  Lemos, 
» viceré  di  Napoli  e del  Regno , e ornata  di  molte  statue  trovate  io 
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lora  Volgeva  sii  pel  Colle  ’ tj  ,f‘  radendo  la  Chiesa  di 
>S.  Agnello,  un  ranio  suo  hnttavasi  nelle  nutra  , e 
JP  altro  preudca  la  strada  che  conduce  alla  villa  di 
Allignano  (a);  e jk>ì  stendendosi  per  le  falde  di 
tS*  Martino  , tirava  avanti  pel  Monte  sopra  Chiaja  fin 
sulla  grotta  di  Coccejo  ; da  dove  ili  ultimo  si  vol- 
geva a Pozzuoli , traversando  i visceri  del  monte 
Olibano  ossia  montagna  delti  Brecce , o si  scarica- 
ta presso  Baja  c Miseno  nella  Piscina  Mirabile  (b), 
]>crcoiTendo  così  più  di  cinquanta  miglia  di  cam- 
mino. — 

» Ci  una-,  m tempo  de)  Duca  di  Osanna.  Se  ta  fabbrica  fussc  termina- 
» ta  , mancandole  solamente  un  braccio , sarebbe  la  più  bella  Univer- 
>»  aita  d’  Italia.  £ dicesi  che  in  quello  , ebe  oggi  si  vede , siami  spesi 
» ccncinquautaimla  scudi.» — Dopo  D.  Ferdinando  , il  di  lui  figliuo- 
lo D.  Pietro,  a’ »4  giugno  i6i5,con  sellerine  cerimonia  fece 1* aper- 
tura di  questi  nuovi  Studi.  — Ma  giunti  in  Napoli  gli  alemanni , nel 
1734  , essendo  entrate  nel  nostro  Regno  le  armi  di  Spagna  sotto  Car- 
lo di  Borbone  , i Regi  Studi  vennero  di  nuovo  traslocati  fuori’  porta 
Costantinopoli  ; c fu  allora  che  , per  opra  del  nominato  Sovrano  , inc- 
uoisi a fine  il  lato  sinistro  della  fabbrica  , e la  gran  Sala  superiore 
colla  pubblica  Libreria  che  vi  si  ammira.  È questa  Sala  di  lunghez- 
za pah  ita  , larga  pai;  78  , ed  alta  81  ; il  numero  de’  volumi  poi  am- 
monta a circa  t5o,noo,tra  i quali  conlansi  4>7^°  Manoscritti  , sì 
greci  , che  latini  , persiani  , turchi  , italiani , cinesi , arabi , coptici  ,c 
situili  : de'  Manoscritti  greci  i più  famosi  sono  f Opera  di  Omero  , 
di  Q.  Calabro  Paralimoinenì  del  i 3 1 1 , la  Cassandra  di  Licofronc  , ed 
un  nuovo  testamento  dell’  1 1 .•  secolo  : di  que*  latini  son  reputate  le 
opere  de’  S.  PP.  raccolte  nella  chiesa  di  Troja  ; così  quella  di  S.  Pro- 
spero di  Aquitania,quella  di  Sosipatro Carisio  , e molti  autografi  ri- 
guardanti il  trattato  de’  Matisseni  , e la  battaglia  di  Lepanto  ^ vi  è 
inoltre  la  sacra  Bibbia  dei  X. “secolo  , il  Manoscritto  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino,  ed  altre  molte  opere  famose  c rare,  di  cui  pria  il  Giu- 
stiniani ( Mcm.  storico-critiche  della  R.  Biblioteca  J,  ed  il  P.  Andres 
C Prodomo  della  R.  Biblioteca  Borbonica  J. 

(a)  (Questo  luogo , anzi  tutto  il  Monte  è detto  intignano.  Secon- 
do l’ opinione  di  alcuni  dovrebbe  dirsi  Antoniano  , avendovi  un  tem- 
po tenuto  Villa  V imperadore  Antonino;  a prete  pi  di  altri  c cosi 
chiamato  perché  tmena  al  Lago  di  Agnano,  cd  c conte  se  si  dicesse 
jénte  agtutmun.  E luogo  deliziosissimo,  e vi  ha  tenuto  Villa  il  nostro 
Gio viario  Puntano  , non  che  diversi  illustri  personaggi. 

(b)  Una  delle  maravigliose  opre  è questa  , che  i romani  costrus- 
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Questo  magnifico  aquedoUo  ?eone  per  ardine  di 
Belisario  gittato  a terra  nella  parte  dove  la  Chiesa 
di  S.  Agnello.  Ma  le  acque,  perdendo  il  loro  letto, 
si  sparsero  per  la  campagna  , ed  avendo  inondato 
grande  spazio  di  terreno , si  andarono  poi  tra  ra- 

,r!  ,,  s • TT"^- i *-<'  » •-*  il  Iti; 

scro  | nesso  il  villaggio  di  Bacoli.  Marco  Varron e(t.  5 de  R.  R.  c.  7 ) 
la  vuole  latta  da  Lucullo  per  conserva  di  pesci  ; il  Boccaccio  ( in  li- 
bro de  Jluminibus  JX  attribuisce  a Nerone  , il  quale  condottovvi  le 
acque  del  Serino.  li  Capaccio  f lib.  a.,cop.  2 J ne'  seguenti  tennini  la 
descrive  : Opus  ìUud  regiiun  , dignum  commemoratione , pili*  CfS  in- 
nixum  ,pedes  ternos  wìdique  crassis.  Qua:  quatuor  orrlinibus  , nu- 
mero quaternario  distribuite  symmetriam  quintuplicis  Porticus  pcr- 
elegantern  longitudine  tfjiciunt.  Longa  passibile  aio  , Itila  160. I.a- 
teritia  et  solida  structum  , masso  muro  , parietibus  diligentissimo 
tectorio  versis.  Quoti  durissimum  factum  exislimaivm , quouium  diu- 
lissime  aquas  reliiiuit.  Graduum  rfo  eo  descendebatur.  jillcruni  hoc 
tempore  obstructum  scaloni  conspicimus.  Parimeli  tuia  summa  indu- 
stria con  stipai  luti  adirne  pluriules  aquas  rctinel.  Il  suo  intonaco  c 
co|*rto,  priucipalruenle  nella  [arte  bassa  della  vasca,  dalle  celebri 
congelazioni  o stalattiti  , dove  più  dove  meno  pule  , ed  in  generale 
colla  trasparcnzir-di  cristallo.— Nou  pochi  senatori  c nobili  1 umani 
avena  pure  Ira  noi  le  lóro  particolari  Piscine.-  cosi  Viliio  Podio  arca- 
la nella  sia  A il  la  in  Posilipo,  Q.  Or  leu  zio  in  Bagola  , Domiziano  Ce- 
sare <it  fiaja  , ed  altri  in  armili  luoghi.  Molti  però  de' moderni  scrit* 
tori  le  bau  confuse  colla  Piscina  Mirabile,  non  rillettcndo  essi  che 
le  conserve  di  acqua  piovana  sono  affatto  sfornite  delle  dette  stalat- 
titi, mentre  le  piovane  non  possono  produrle.  In  Pozzuoli,  presso  lo 
Anfiteatro , sotto  1111  frammento  deila  via  Automana  , se  nc  trova  una 
formata  da  due  lunghi  ordini  di  stanze  parallele  ; pria  che  fossero  in 
tutto  scoperte  , le  dette  stanze  non  erano  comodamente  accessibili  , 
omlc  trassero  il  uomc  di  laherinto  o cento  camereUe  : essa  era  forse 


destinata  a raccogliete  le  piovane  dell’  Antiteatro.  Poco  più  lungi  , an- 
dandosi verso  la  Solfatara  , vi  è quella  cosi  detta  di  Candito  , la  cui 
volta  c sostenuta  da  3o  massicci  pilastri; le  giace  appresso  un  residuo 
del  condotto  che  [xsrtava  le  acque  da  Scrino  alla  Piscina  Mirabile: 
nel  lato  di  fronte  a detta  piscina  , verso  il  mezzogiorno  , oravi  un 
tempo  un  bagno  ortndonico,e  nel  1607  le  sue  acque  erano  calde  ed 
attive:  quivi  presso  fu  scoperto  nel  1817  un  egregio  sepolcro  antico 
il  quale  vieti  descritto  dal  diligente  Canonico  de  Jorio.  Un'altra  pi- 
scina pensile  , ma  moderna  , trovasi  nel  monastero  di  S.  (Gennaro , 
poco  lungi  dalla  Solfatara.  Presso  Miscno,  poco  lungi  dalla  fablirira 
delta  da’ naturali  Vescovado  di  Alisene , redesi  quella  cV  c conosciu- 
ta sotto  il  nume  di  Drago/ tari  a ; cd  c chiamata  da  Svetonio  Piscina 5 
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pi  e scoglia  scaricare  nel  mare  (a).  •*—  Però  que-  fr 
sii  mezzi  presi  da  Belisario  , per  indurre  la  Citlà 
ad  arrendersi , riuscirono  inefficaci  a’  suoi  disegni  : jg» 

della  spiaggia  , alle  falde  del  Monte  , in  cui  è cavata  , c comprende 
alcune  gallerie  divise  da  12  pilastri.  Agostino  Mabillonio  la  vuole  lunga, 
da  5 miglia  ; Domcnicantonio  Pan  ino  cosi  ne  parla  : « Nelle  viscere 
w del  monte  Miseno , che  sembra  pensile  , vi  è fa  grotta  Draoonaria, 

» o Tvancoiiaria,  cosi  detta  da  Tntconi  , cioè  vie  distorte  a guisa  di 
» serpi  , o sotterranei  cunicoli,  in  parte  oggidì  in  piedi , cd  in  parte 
» rovinata.  Sta  nel  mezzo  un  adito  lungo  200  piedi,  e lato  28  , e 
» da  ambi  i tati  quattro  stanze  a volte  di  12  in  16  piedi  fra  lo  spa- 
li zio  di  altri  io  e 12.  Le  volte  fatte  a croce  sono  sostenute  dalle 
i>  framezzature.  La  cominciò  Nerone  da  Mi  seno  sino  ad  Averno  , per 
>1  ricevervi  l* acque  calde  di  Baja  per  canali.  Si  vede  l’ ordine  del  pas- 
» saggio  j»cr  quattro  porte  , per  le  quali  si  entra  nelle  quattro  stan- 
>1  zc  latte  per  rinfrescar  I’  acque.  E si  comprende  certo  , che  per  tu- 
li foli  vi  entrasse  1*  acqua  piovana.  » — A vista  di  queste  oscure  grot- 
te stctidesi  l*  antico  Campo  Misenese  de’romaui  , detto  Miliscola , os- 
sia Militimi  schola. 

(a)  Totila,  8.®  re  de’ goti,  avendo  ritolta  Napoli  a’  greci,  adeguò 
al  suolo  le  muraglie  della  Città  nostra  , cd  abbattè  questo  Aquedot- 
to  , che  i napolitani  arcano  alla  meglio  riparato  c rifatto.  Cosi  gli 
abitanti  si  servirono  delle  acque  che  loro  provenivano  dal  Scbeto  c 
da  altri  luoghi  ; c la  memoria  dell’  antico  Aquedotto  venne  a perder- 
si attuilo Ampliata  la  Città  , si  sentiva  bisogno  di  acqua  , princi- 

palmente verso  la  strada  superiore  di  Toledo  ; quindi  si  pensò  di  nat- 
urare I’  abbandonato  Aquedotto , e farlo  servire  a provvedere  quel 
luogo.  L*  insigne  Architetto  e matematico  Pietrantonio  Lettievi  cube 
incarico  di  rintracciare  l’antica  fabbrica, e presentare  al  re  Carlo  il 
suo  progetto  di  riparazione  per  la  sola  parte  danneggiata  : ciò  ese- 
guito , non  si  pose  intanto  mano  all’  opera  , a causa  della  spesa.  — 

Sotto  Filippo  2.0  se  ne  ridestò  1*  idea  ; ma  per  la  stessa  causa  non  vi 
si  diede  esecuzione.  Leggesi  però  in  una  perizia  data  fuori  da  Giam- 
battista Bolvito  di  Tramonte  , che  le  fabbriche  cran  guaste  in  una  so- 
la terza  parte  , e che  per  rifarle  , vi  bisognavano  due.  80,000.  — Re- 
gnando Filippo  Cesare  Canti  imitano  , patrizio  del  Seggio  di  Mon- 
tagna , unitosi  ad  un  altro  nobile  chiamato  Alessandro  Ciminellì  , 
si  offrirono  di  far  venire  a proprie  spese  nelle  mura  di  Napoli  una 
gran  copia  di  acqua  eccellente  da  S.  Agata  de’  Goti  e da  A troia;  ed 
il  re  ne  diede  loro  il  consenso.  Cosi  nel  1627  si  pose  mano  al  lavoro. 

•—  Viene  dunque  quest*  acqua  , detta  Acqua  nuova  o di  C arpiona- 
no ^ da  montagne  , al  di  sotto  di  S.  Agata,  luogo  3o  m.  distante  da 
Napoli; e va  coperta  fino  a Muddaloni , donde  poi  esce  camminando 
allo  scoperto  fino  all’  Osteria  detta  di  Cancello.  Di  qua  partendo  , 
essa  in  origine  serpeggiava  per  le  falde  de’  monti  di  Cancello  c di  A- 
vciLa  ; c girando  per  Giuntile  e Mai  igliano  , giungeva  a Incignano  , 
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gli  abitanti  non  mancavano  di  acqua  sorgiva  , ed 
avendo  cavati  de  nuovi  |>ozzi , si  prendevano  bef- 
fe delle  nemiche  operazioni. 

„ , — —-wpomXKgtCtCtwaaiiii 

premo «.aialnuovo , e finalmente  imlioccavusi  ue’ mairi  Formati.  Essa 
V ®lu,”'<’  u J9  ,m;lBB‘o  del  l ()-i  1)  ; due  anni  dopo , un’  orrenda  scoua 
.li  tremuoto  r"",,,  gran  parie  dell’  opera  ; onde  >1  Cannonano  ed  il 
. mne  i rifecero  i condotti  , ma  li  allontanarono  dalla  montagna 
raspnr  .indoli  per  li  pianure  di  Ai-erra  , talché  per  nuova  strada  si 
"“"giungevano  a Lungoni»  col  primo  cono.  Giunta  al  Salice.  Pac 
<|ua  tu  divisa  in  piu  rami,  e condottata  per  .Napoli.  — Ila  essa  pure, 
come  I altra  della  Bolla  ,i  suoi  assegnamenti  : drizzandosi  verso  il  vi- 
colo  de  _Sa|»nan  a Feria  ,nc  ha  pelli.  Allargo  de1  Poveri,  pel  R.Or- 
ZÌTT'J?  h,Cr'l,f'  lMcura,,‘1* . ec.,cc.  Prosegue  il  Formale 
Sii.rli  ° ! ' C "CS1  ‘J.®’  Carlo  all’ Arena;  e per  sotto  la  Rampa  de’R, 
P*f  ,c  fosse  del  Grano  , dond'  esce  in  mezzo  al  Largo  dc| 
Mcrcatello, poi  s incammina  per  le  Carceri  di  S.  Felice, gira  per  la 
Cisterna  dell  Oglio.e  torna  a Toledo  .stendendosi  dallo  Spiri  ti  San- 
to  tino  al  vico  Porta  enrrese  a Montccalvario.  In  questo  tratto  l1  A- 
quedotto  nel  lato  a dritta  provvede  il  Monastero  della  Consolazione, 
< c tosariello , della  Stella  , de’  Miracoli , il  palazzo  del  Nunzio , e tut- 
e c case  e proprietà  giacenti  tra  i diversi  locali  nominati  : in  quel. 

0 a sinistra  , per  sotto  il  torrione,  va  in  supplemento  al  ramo  di 
jji  o-V:  a Carbonara,. Ile  case  degl’  Incurabili  ,a  quelle  al  Largo 
deUe  Pigne , di  Costantinopoli , della  Città  di  Najmli  alle  Fosse  del  Ora. 

ci  a Largo  del  Mcrcatello.  — Al  vico  porta  Garrese  cessa  il  For  - 
male  « camminare  scoperto,  c diramasi  per  5 tubolature  , delle  qua- 
la  prima  anima  varie  fontane  di  particolari  , la  cui  aoqua  perdo, 
u va  a finire  nel  ramo  di  Chiaja  in  mezzo  al  Largo  del  Castello  ; la 

1 rorrc  ad  attivare  Fontana  Medimi  , c la  sua  acqua  perduta  va  al 
palazzo  di  Gravina  , alle  pubbliche  fontane  di  Piazza  francese  , del 
I entro  Fondo  , della  Darsena  , c del  Castel  Nuovo  , non  che  serve  alle 
macelline  dell  Armeria  al  Largo  del  Castello  , e ad  altre  opere  ai|. 
Cora;  la  3 volge  alla  Fontana  de’  Specchi  presso  la  Gran  Piazza  e 
la  sua  acqua  perdute  , unitesi  con  («irte  di  quella  che  risulta  da  Fon- 

aua  M citimi  , empisoc  i formalctti  iic1  quartieri  di  Palano  c Pizzo, 
«alarne  ,ed  il  ramo  di  Chiaja  ; la  \ e 5 vanno  alle  fontane  del  H. 
aiazzo  a talune  ili  quelle  clic  sono  alla  Darsena  ed  a S.  Lucia  , 
■CI  Castel  dell  Uovo  , ed  al  Chiatamonc.  Il  ramo  di  Chiaja  è ouslilui’ 
lo  da  formaletto  aperto,  che  comincia  al  Largo  del  Castello  .volge 
l11  a Gran  piazza,  |»er  avanti  il  R.Tcalio,o  lungo  Cliiaja  tenui, 
nando  sotto  il  palazzo  di  Miranda.  Qui  si  spaile  in  diverse  tubolate, 
re  , le  quali  s «drizzano  alla  strada  dogli  Alabardieri  , a S.  M,  a Cap- 
l'CHa  , e ad  altri  luoghi  ,scrveiu|u  all  uso  delle  abitazioni  che  incon- 
r.uio  , pei  la  R,  A illa, Cavalleria  , V itloria  , Satriano  , Pigualclli  , e 
di  tutte  le  Font  ine  pubbliche  c private,  che  giacciono  lungo  la  Ri. 
viera  di  Chiaja. 
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Rano  ornai  scorsi  parecchi  giorni  da  che 
II'1*  &|  Belisario  aveva  accampato  il  suo  esercito 

^51  «“torno  alle  mura  di  Napoli  ; ed  intanto 
E si  accostava  a grandi  passi  la  stagione  in- 
gjgjggg  vernale  , minacciando  insoliti  rigori.  Il  Ge- 
nerale , conoscendo  di  aver  consumato  sen- 
za frutto  quel  tempo  , e che  gli  assediati  si  mo- 
stravano ognora  risoluti  e pronti  ad  una  lunga  re- 
sistenza , stimò  prudente  consiglio  evacuare  il  ter- 
ritorio napolitano,  e marciare  contro  Roma  , per 
tentare  d’  impadronirsi  di  quella  importante  Città. 
Ordino  egli  dunque  all’ esercito  di  sloggiare  ; e così 
triti’  i soldati  6Ì  disponevano  alla  partenza. 

Già  si  era  dato  il  primo  segnale  di  trami*,  al 
quale  dovean  le  truppe  levar  le  tende  ed  allestire 
i bagagli  . . . allorché  un  soldato  isaurico , il  quale 
a caso  era  uscito  dalle  file  , corse  sollecito  nel  cam- 
po , e traendo  in  disparte  il  suo  capitano , che  si 
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chiamava  Vaucaride , gli  annunziò  di  avere  scoper- 
ta una  via  da  penetrare  facilmente  nelle  mura  di 
Napoli  ; e soggiunse:  eli’ essendo  entrato  nel  demo- 
lito aquedotto , per  conoscerne  l'interna  costruzione, 
aveva  avuto  agio  di  accostarsi  per  quella  strada  fin 
sotto  le  mura  : — che  il  canale  era  magnifico , fat- 
to a volta , tutto  di  mattoni , e capace  di  dare  il 
passaggio  ad  una  persona  armata  da  capo  a pie- 
di : — che  per  un  certo  tratto  si  stendeva  così  co- 
modo; ma  che  poi  rendevasi  augusto  e quasi  inac- 
cessibile , innoltrandosi  ne’  visceri  di  qualche  mon- 
te, perchè  si  vedeva  incavalo  nella  pietra  tufo:  — 
che  però , allargato  quei  canale , si  sarebbe  potuto 
con  tutta  sicurezza  giungere  nell’ interno  della  Cit- 
tà, ed  impadronirsi  di  quella  (a). — 

Paucaride  trovò  giuste  le  osservazioni  del  sol- 
dato , ed  importante  quella  scoperta  ; essendo  egli 
dunque  scudiere  di  Belisario  , si  affrettò  a comuni- 
care al  suo  signore  la  nuova  ricevuta.  Il  Generale 
ascoltò  con  sorpresa  e con  interesse  quella  relazio- 
ne ; e vedendo  che  la  fortuna  gli  si  mostrava  pro- 
pizia quando  meno  se  ’l  pensava  , si  volse  allo  scu- 
diere ed  al  soldato  , promettendo  loro  ricompenzc 
ed  onori , ove  coll’  ajuto  di  persone  adattate  fosse - 

(a)  Jumque  B Usuriti  t copiis  , ut  rnnvolarrnt  , edixemt , inde  mnx 
discessums  : rum  illi  curis  gmvissimis  Jluctuanli  ,feUciter  hoc  eve- 
nerit.  Istturicum  t /iinu/m  cupido  caepit  uispici'-nda  strutturar  Aqutt- 
ductus  , et  quo  hit  modo  vivilius  aqutf  usuili  periterei.  Ingressus 
pronti  ah  Urbe  ,ubi  Uh  un  Brlisarius  raperai  , rjcpetlilisiimr  progres- 
si! , cuoi  propirr  lahem  , mini  nquee  infitti.  Proxime  nonna  saxum 
iiigens  offi'iidit  : ibi  ipsa  Usci  natura,  non  hnminnm  manibiu  posi- 
tum  , cui  aqutr  jactum  conlsnuarent , velerei  ejus  structorrs  sic  per- 
foralo et  trnnsitum  salii  lanuti  darri  aquis  , negarti  viro,  lluque 
non  aqualem  ubique  habebal  lulitudinem  Aquatduclus , sed  in  eo 
saxo  occuiTcbant  angustiai  viro  prasertisu  loricato.  — Proc.  lib.  I 
cap.  9. 
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ro  riusciti  ad  allargare  il  canale , senza  farne  accor- 
gere i goti-,  ed  i napolitani. 

Quella  operazione  fu  eseguila  colla  massima  caur 
tela  ; e gli  assediali  , che  niente  di  ciò  sospettava- 
no , ma n Urne, v ansi  fermi  sull’orlo  di  quella  mole  , 
eh’  era  per  crollare  e seppellirli  nelle  sue  ruine. 

Belisario  dispose  l’esercito  ad  un  nuovo  assalto  ; 
ma  pria  di  alzar  le  armi,  volle  un’altra  volta  per- 
suadere gli  abitanti  a sottomettersi  all’  obbedienza  di 
Giustiniano , e ad  accettare  le  vantaggiose  condizio- 
ni loro  accordate,  ond’ evitare  così  le  funeste  con- 
seguenze di  una  sicura  disfatta.  Egli  perno  fece 
nuovamente  a se  venire  Stefano  , e con  benigni  mo- 
di a lui  rivolto  , cosi  disse:  — «Non  poche  volte, 
o amico,  mi  è accaduto  di  trovarmi  presente  alla 
presa  di  qualche  città  ; e quelle  cose  che  per  uso 
in  simili  circostanze  accadono  , aneli’  io  per  uso  ho 
pur  troppo  conosciute.  Senza  freno  le  armi  infero- 
ciscono a far  macello  degli  uomini , ne  perdonano 
alle  femmine ( sebben  queste  implorassero  la  mor- 
te ),  che  per  serbarle  a piò  tristo  ed  ignominioso 
destino.  I giovanetti  , fatti  privi  della  loro  libertà , 
sou  costretti  a cadere  in  ischiavitu  , ed  a servire  i 
loro  stessi  nemici  , quali  videro  bagnarsi  le  mani 
nel  sangue  dei  loro  padri.  Tralascio  di  parlarti , o 
amico  Stefano  , degl’  incendi , che  nella  loro  poten- 
za divorano  e fanno  sfumare  le  ricchezze  e lo  splen- 
dore delle  città.  Ora,  mentre  io  la  prospettiva  di 
questi  stessi  mali,  che  altre  volte  ho  veduti  piom- 
bare sulle  città  prese  a forza , nell’  inevitabile  de- 
stino di  Napoli  contemplo  come  in  uno  specchio  , 
vi  assicuro  che  mi  duole  assai  e di  voi , e delle 
suslanze  vostre.  Giacché  lio  apparecchialo  contro 


«a 
«ai 
«8! 

o\  queste  mura  nuove  macchine.,  e tali  vie  di  assai - 
to , eh’  è cosa  impossibile  a succedere  , che  io  non 
ine  ne  impadronisca.  Non  vorrei , credetemi y che 
un’antica  Città,  la  quale  tiene  abitanti  cristiani,  e 
romani , cadesse  nelle  medesime  sventure , che  pia 
un  tempo  1’ afflissero;  Lauto  più  che  ini  trovo  io  al- 
la testa  di  un  esercito  pure  romano , e so  di  ave- 
re nell’accampamento  parecchi  barbari  , l’ira  dei 
quali  non  polio  raffrenare  , se  giungeranno  a pren- 
dere di  assalto  una  città  , per  la  ostinazione  della 
quale  si  troverebbero  di  aver  perduti  e fratelli , e 
congiunti.  Dunque , mentre  ancora  è in  vostra  ma- 
no scegliere  il  partito  più  vantaggioso  , ed  acqui- 
starvi la  pace , pensateci  bene  ; e — poiché  ma- 
turamente vi  sarete  consigliali  , venite  al  detto  o 
al  fatto;  mentre  poi  non  sarà  più  in  vostro  arbi- 
trio il  ritrattarvi  (a)  — ,e  lo  sfuggire  quel  desti- 
no , a cui  la  cecità  vostra  vi  ha  spinti  (li).  » 

A questo  discorso  Stefano  rispose  che  jier  parte 
sua  l’esercito  di  Giustiniano  non  avrebbe  incontra- 
to la  minima  opposizione  e resistenza  a mettere  la 
Città  sotto  r obbedienza  dell'  imperadore  , essendo 
morta  colei  la  quale  sola  potea  vantar  dritti  sul 
Regno  di  Napoli  : ma  che  i principali  soggetti  del 
partito  goto,  e gli  ebrei  mostravansi  risoluti  e fer- 
mi a non  cedere  per  qualsivoglia  idea  di  pericolo. 
Poi  soggiunse  ch’egli  avrebbe  in  Città  adoprato  tut- 
to il  suo  sapere,  per  indurre  coloro  ad  acconsen- 
tire alla  resa  ; e che  non  avrebbe  ripigliato  le  ar- 

(a)  Demnph.  tene.  pyth.  : %ou\tu<rafMro<  roXKeé  , i XI  «Vi'  To' 
Xiytir , i Tpàmir  où  ytS''  i^us  trovai  tw  ùy*xttK%oetj9eu  ru 

•x  parlerei,  A Xi^SiVra- 

(li)  Pruoopio  , /oc.  cil. 
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<8j  **ni  , se  noli  Venisse  costretto  a ciò  fare  da’ doveri , 
& , che  lo  ligavano  verso  gli  abitanti  <li  Napoli. 

3!  . Così  egli  entrò  nelle  mura , sulle  quali  poco  do- 
^ po  furon  veduti  comparire  i comandatiti  de’  goti  , 
e#  e scuotere  le  bandiere,  e le  armi  iu  liero  atto  di 
guerra.  . , . 

*gj  Allora  Belisario  si  decise , e con  voce  tonante 
.ordinò  d.  piano  di  attacco. — Quando  le  ombre  del- 
Ja  «era  cominciarono  a distendersi  pel  cielo,  egli 
qjj  chiamò  a sè  Magno  , capitano  della  seconda  legioue, 
ed  Ernia  , comandante  dugl’Isauri  , ed  ingiunse  loro 
2 che , latta  salta  di  quattrocento  soldati  de’  piu  ar- 
diti e valorosi  * si  fossero  trovati  prouti  al  suo  pri- 
mo comando.  Quindi  ricevè  a particolare  consiglio 
.nel  padiglione  e Bussa,  eFozio,  e Magnolie , ed  altri 
duci  deli’ esetcilo.  E }»okbè  li  vide  tutti  intorno  a 
se  raccolti , il  Generale  espose  loro  il  disegno  di 
volersi  giovare  della  fatta  scoperta  ; ed  insieme  con- 
.«ubarono  il,  modo  da  mondare  ad  effetto  l’ lardi  la 
^ .impresa.  Intanto,  essendo  la  notte  bene  innoltrata, 
<8  distribuì  nuovamente  le  sue  iène  intorno  alla  Cit- 
là  , e 1’  apri  ate  di  molte  macchine  incendiarie , e 
t»  «cale  unite  insieme  per  superare  l’ altezza  delle  rau- 

'S  - maglie.  . 

2?  Secondo  il  concertato,  F ozio  dovea  dar  f assal- 
to dal  lato  di  diente,  la  flotta  avrebbe  incalvata  la 
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^ parte  die  guarda  il  mare  v Magnone  dovea  battere 

• JTi  :l  : j • _ r» 


M 


il  iato  occidentale,  Belisario  e Bussa  quello  verso 
settentrione.  Già  sonava  I’  ora  di  mezzanotte.  Ma- 


y#  guo  ed  Enna  co’  Imo  quattrocento  uomini  armati 
di  corazzi» , di  scudo  , e di  spada,  si  dirizzarono 
4^j  per,  la  sotterranea  via  dell’aquedotto  ; aveva  dascun 

<9(  soldato  urne  liaccola  ed  una  tromba  , dovendo  la  pn- 

<8(  * . 
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ma  servir  loro  per  guida  nel  1'  incerto  cammino, e 
T altra  per  dar  segno,  quando  fossero  nella  Città 
penetrati , alle  truppe  eh1  eran  fuori  le  mura  ; e co- 
sì unitamente  scagliarsi  all’  assalto. 

Belisario  accostatosi  ad  una  torre  contigua  al  ca- 
nale , per  dove  si  erano  introdotti  i suoi  soldati  , 
la  quale  sorgeva  tra  le  due  |>orte  di  Dono’  Orso  e 
di  S.  Sofìa  , e fatto  a se  chiamare  a tiro  di  frec- 
cia i principali  comandanti  de’  goti , cominciò  a trat- 
tenerli con  vaghi  discorsi  , e con  oziose  proposte  di 
resa  , a fin  di  richiamare  la  loro  attenzione  in  quel 
luogo,  e dar  tempo  a’ suoi  soldati  di  traversa  re  si- 
curamente T aquedotto. 

Protetti  dalle  ombre  della  notte , gli  abitanti  tut- 
ti di  Napoli  avevano  abbandonate  le  membra  al 
riposo  ; e giacevano  immersi  nelle  dolcezze  di  son- 
no profondo  , ignari  del  pericolo  che  sopra  di  loro 
si  andava  rovesciando. 

Intanto  gl’  isauri  condotti  da  Magno  e da  Enna 
^inoltravano  il  passo  per  f umida  via  , che  dentro 
alla  Città  li  con  duce  va  ; però  non  sapeano  conghiet- 
turare  in  qual  sito  di  quella  fossero  pervenuti , nè 
trovavano  alcuna  strada  da  uscir  fuori , essendo  l’a- 
quedotto  tutto  murato  da  fitti  mattoni. Ma  un  uomo 
spiando  si  accórse  che  nella  volta  vi  era  un’  aper- 
tura o spiracelo , da  cui  si  scopriva  il  limpido  c ie- 
lo. — Spuntava  quell’  aquedotto  nel  cortile  di  una 
casa  quasi  diruta  , la  quale  era  abitata  da  una  po- 
verissima donniccinola.  In  quel  cortile,  sull’  orlo 
dello  spiraglio  , trovavasi  nato  un  olivastro  , che 
col  tempo  si  era  ingrossato  a guisa  di  un  arbore.  — 
Avendo  conosciuto  i soldati  di  essere  in  mezzo  al- 
la Città , volevano  scaturir  con  impeto  di  sotter- 
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ra  , . . ma  lo  spiraglio  era  ben.  alto,. nè  avcvau 
mezzi  da  scalarlo , tanto  più  che  le  afmi  davan  lo- 
ro non  noco  impedimento. 

« Inogp  diveniva  angusto  al  numero  di  co- 
loro, che,  tratti  dal I* esempio,  vi  concorrevano;  e 
gli  ultimi  si  affollavano  sempre, e stringevano  quei 
che  i primi  si  erano  nel  canale  innoltrati.  Gli  ani- 
mi di  tutti  fluttuavano  nella  difficoltà  di  superare 
quell’  ostacolo  , allorché  ad  un  di  loro  surse  in  men- 
te il  pensiero  di  tentare  la  scalata.  Pertanto , essen- 
dosi sgravato  delle  armi , sforzandosi  colle  mani,  e 
co’ piedi,  ed  ajutalo  da’  compagni  che  lo  sollevaro- 
no ; sulle  loro  spalle  , penetrò  nella  casa  della  don- 
na , ed  imbattendosi  in  lei , la  minacciò  di  uccider- 
la , ove  non  avesse  taciuto.  La  misera  pel  forte  spa- 
vento divenite  mutola.  Egli  allora  , avendo  ligaio  > 
al  tronco  dell’albero  una  lunga  correggia  per  un 
capo,  ne  fe’  calare  l’altro  estremo  nell’  aquédotto. 
Così  tutt’  i soldati  servendosi  di  quel  mezzo , po- 
terono 1’  un 'dopo  l'altro  giungere  .sani  e salvi  nel 
coitile  (a),  i • i ,:>  .*(•  \ r» *o  :.•/  m • .*> 

..Appena  usciti  allo  scoperto , Magno  ad  Enna  fe- 
cero dar  fiato  alle  trombe , avvertendo  Belisario  col 
suono  concertato  ; e.  come  fulmini  si  scagliarono  so- 
pra coloro,  che  custodivano  le  porte  dal  lato  di  set- 
tentrione. , 

All’  improvviso  ed  impensato  assalto  i miseri  go- 
ti rimasero  scossi  ed  avviliti,  e cadevano  morti  sot- 
to le  armi  nemiche  come  grano  mietuto  dall’  agri- 
coltore. Intanto  i soldati , eh’  eran  fuori  le  mura  , 
avendo  a quelle  appoggiate  le  scale , cominciarono 


(a)  Proccpip  | toc.  cà. 
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in  folla  a salirvi  sopra  , per  guadagnare  le  fortifi-  I8> 
cazioni.  Ma  gli  assaliti,  liberi  dal  primo  stordirteli- 
to , si  volsero  furiosi  a difendersi  ; e da  entrambe  )e» 
le  piti  la  strage  alzò  l’impero  n«l  più  spavente- 
vole  apparato.  — £, 

Ahi  ! come  potrà  questa  penna  descrivere  lo  spa-  xp 
ventevole  quadro  di  tanta  luttuosa  catastrofe!  . . *®* 

donde  trarrò  colori  adattati  a rappresentare  ciò  che 
accadde  in  quella  notte  trista  e memoranda  !..  di 
qua’ termini  dovrò  far  uso  per  destare  ne’ cuori  tut- 
ti de’  leggitori  quel  sublime  senso  di  pietà  , eh’  ò 
il  retaggio  delle  anime  sensibili  e virtuose!  . . Sì  , 
qualunque  sforzo  d’ ingegno  non  varrà  a dare  del 
vero  che  un’  idea  ben  lieve  ed  insulliciente. 

L’alto  ed  imponente  silenzio  della  notte  era  in- 
franto dalla  strepitosa  azione  militare:  il  rauco  suo- 
no delle  trombe , che  parean  cantare  l’ inno  di  mor- 
te, il  cnp  mormorio  degli  abitanti  che  si  desta- 
vano .alla  funesta  avventura  , il  feroce  strepito  del- 
le marchine  da  guerra  , il  rumore  delle  armi  , le 
grida  di  vittoria  , ed  i lamenti  della  disfatta  appor- 
tavano a’  sensi  un  indicibile  spavento  Ad  accresce- 
re l’orrore  di  quella  notte  si  aggiungeva  lo  spet- 
tacolo di  un  gran  fuoco,  che  al  cielo  sollevava  in 
lunghi  solchi  le  fiamme,  ed  era  quello  causato  da- 
gli assediatiti , i quali  avevano  accesa  una  quantità 
di  legna  e di  paglia  intorno  alle  porte  della  Cit- 
tà , pér  bruciarle  ed  abbatterle  (a). 

L’ incendio  appariva  nel  suo  pieno  vigore  ; ed  un 


(a)  . . . a bi  illuxit  para  rotili»  , qui  nserndrrnnt , Ulna  incoait  , 
ri  potila  inni  recluais  Iìnnuiuua  omnia  Exercitua  intrudi.  Qui  ad 
portai  onentis  so/ia  ,ohseratas  , locati  funami , cumaruia  ncquuquum 
prosalo  esserti  , igni  colcos  comtperunl.  — Procojtio  , /.  > , cup.  8. 
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riverbero  rossastro  marcava  ogni  ponto  di  qufcifa  )6> 
tragica  scena.  Vedevasi  il  forte  Vitige,  assalito  al- 
le  spalle  dagl*  isauri  , e di  fronte  da’seguaei  di  Be-  )e> 
lisnrio , sostenere  il  suo  posto  con  un  coraggio  e con  & 
un’arditezza  senza  pari  : la  sua  ricca  armadura,  la  )8>. 
vivacità  de’  suoi  movimenti  , la  robustezza  de*  suoi  |8> 
colpi  lo  distinguevano  in  mezzo  agli  altri  combat-  ^ 
tenti , e lo  rendeano  scopo  di  tutte  le  armi  nemi-  )e> 
miche;  quantunque  i suoi  soldati  cedessero  intorno  jj£ 
a lui  in  gran  numero , egli  non  cessava  di  batter- 
si , e sembrava  una  robusta  quercia  fc,  che  in  inez-  j8> 
zo  alle  piante  schiantate  da  furiosa  tempesta,  sola 
ed  inconcussa  si  mantiene  sulle  sue  radici. 

oVedeasi  il  valoroso  Cataldo , non  ostante  i gravi 
pericoli  che  lo  minacciavano  in  ogni  lato , soslenc-  ££ 
re  la  difesa  con  una  calma  imperturbabile , e con  >6> 
ordine  che  faceva  maraviglia.  I pochi  napolitani  , jj£ 
eh’  eran  rimasti  con  lui  sul  disputato  terreno , stu-  )e> 
pivausi  della  somma  perizia  del  loro  comandante , gj  . 
e dalle  sue  mosse  prendean  norma  del  loro  opera- 
re.  Così  alto  di  statura  , tanto  aggiustato  nelle  sue  Je> 
mire,  tanto  pronto  ad  accorrere  dove  il  bisogno  ed  gj 
il  dovere  lo  chiamavano,  tra  lo  squallore  della  stra-  }e> 
ge  , circondato  da  possenti  nemici , minacciato  dal 
fuoco  , elio  voracemente  cresceva  , ed  intanto  * im- 
perterrito e fermo , lo  avresti  preso  per  un  ente  so- 
prumano , pel  gagliardo  Genio  delle  battaglie. 

* Gli  ebrei  nello  stesso  tempo  combattevano  dalla 
parte  del  mare  con  una  straordinaria  bravura  , fa- 
cendo sventare  i tentativi  che  opravano  i nemici  per 


ie> 


sormontare  le  muraglie.  Ma  rapida  fu  1’  azione  di 
quella  notte,  ed  infruttuosi  riuscirono  agli  assediati 
i loro  mezzi  di  difesa,  perchè  in  numero  sempre 
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crescente  i soldati  di  Belisario  si  diffondevano  dal- 
l aquedotto  per  la  Città , ed  assalivano  furiosamen- 
te coloro,  che  intendevano*  alla  custodia  delle  rau- 
ra.  Già  varie  delle  porte,  consumate  dal  fuoco  , ca- 
devano in  cenere,  lasciando  libero  il  varco  agli  ag-jN 
gressori , i quali  vi  si  facevano  strada  a traverso  il 
denso  fumo,  ed  i mozziconi  ardenti  del  legname. 
Amesio , Pollfeo , ed  altri  capitani  che  difèndeva-  i 
no  le  muraglie,  caddero  i primi  sotto  le  areni  ne-  i 
miche;  Vitige,  sopraffatto  dalla  piena  de* nemici , ed 
impotente  a poterai  piu  difendere , per  non  cadere 
ii\  odiato  servaggio,  si  dette  a fuga  precipitosa;  ed 
Optaris  dietro  di  lui  volse  egualmente  le  spalle  ai 
vincitori.  Gli  ebrei , e molti  altri  che  si  trovavano 
impegnati  a sostenere  il  partito  da’ goti  , o de*  na- 
politani , vedendo  la  Città  tutta  occupata  dalle  trup- 
pe di  Belisario  * furon  costretti  a . desistere  da  una 
vana  resistenza  , ed  abbassarono  le  armi.  Il  solo  Ca-  » 
laido’,  niente  scosso  nè  sbalordito  dalla  comune  di- 
sfatta , osava  contrastare  il  passo  nelle  mura  al  gre- 
co Generale  , che  cclcramente  marciava  alla  testa  di 
un*  intera  legione.  — Niuna  speranza  ornai  di  glo- 
ria,© di  soave  contento  poiea  rendergli  cara  Tesici 
stenza  , mentre  la  Città  trovavasi  in  potere  de*  nom- 
inici , e la  misera  Amàlasunta  . . . ah  ! forse  era  pe-;  ‘ 
rifa  sotto  il  ferro  di  Teodato,  o chi  sa  qual’ altro 
tristo  fine  T attendeva  ...  — Con  questo  strazian- 
te pensiero  nella  mente  , Stefano  avea  deciso  di  pe- 
rire sotto  le  armi;  e con  disperato  valore  combat- 

leva  ancora.  <, navata 'sufi  Avatwwa  tìtófr 

i Belisario  era  affiancato  da  Bessa;  ed  altri  illustri 
comandanti  lo  seguivano  da  vicino.  Colf  arme  im-r 
brandita  il  Cataldo,  protetto  solo  da  un  ampio scu-* 
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& do,  colla  testa  alta,  da  dietro  alla  quale  pendevano 
g e svolazzavano  le  terribili  sue  chiome  guerriere  (a)  , 

<8  si  spinse  egli  •contro  al  Generale,  sfidandolo  a bai-  5) 
g tersi  con  lui.  La  sua  voce  minaccevole  colpì  alta- 
<$•  niente  il  cuore  di  Bessa  , e 1 emozione  che  allora  ^ 
« piovo  costui  era  un  «greto  presagio  della  sua  sveu-  j| 
tura;  ma  il  Legato  credette  di  aver  temuto  jiel  suo  ì®5 
<8  Signore  , e volle  difendei  lo  dall’audace  avversario. 
g Fattosi  dunque  innanzi , lo  investì  acremente,  e drizl 
«8  2°gli  ,,n  co,l>°  lancia  nel  petto.  Stefano  paressi  » 

g rollo  scudo  , ed  al  superbo  nemico  , che  fu  mcn  cau-  % 

^ lo  a tenersi  in  guardia,  trafisse  col  ferro  micidiale 
<8  la  ^ola.  Cadde  il  forte  Bessa  ; ma  a quella  vista  £ 

g Belisario  non  potè  contenere  un  grido  di  dolore  , e H 

& sul  Cataldo  scagliò  l’asta  sua.  Quel  colpo  fu  ga-  & 
g gliardo  e memorando.  L’ infelice  Stefano  vacillò  pi  i-  jj 
n>,a  i e P°*  rovesciossi  sul  terreno  ; e la  legione  pas-  56* 
«8  sò  sullo  stramazzato  corpo  di  lui,  ed  entrò  trion- 
g fante  nelle  mura. 

2 . Spuntava  la  prima  luce  del  sole , e T «sercito  g 

g imperiale  era  tutto  nella  Città  nostra  penetrato. 
cg(  Sorp1  end  ente  fu  la  strage  de’  miseri  abitatori , giac-  /6> 
*8  i bè  i greci,  e principalmente  quelli  che  negli  as- 
g salii  avean  perduto  un  fratello,  o un  parente,  in-  je> 
efit  ' «sali  da  insano  furore  , si  scagliavano  sopra  «'hitin-  g 
g <lue,si.  ofiHva  ,oro  incontro,  e ne  fecean  macello,  E 
2 s,  nz  ale,,l,a  differenza  di  età , o di  sesso.  Entrati  g 
& lidie  case,  s impadronivano  delle  robe  preziose,  e j? 
g dietro^  s^menavano  prigionieri  e giovani , e don-  ^ 
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^ rispettando  i più  sacri  asili  , entravano  nelle  Chie- 
se, dove  gli  abitatiti  si  erano  rifugiati  ,e  eoli'  em- 
pio e profano  ferro  scannavano  quelle  misere  vit- 
time della  loro  barbario  (a). 

Ohimè!  . . diletta  mia  Napoli  ! . . quanto  sei  di- 
versa da  quella  che  un  dì  fosti  ! . . quale  trista  pro- 
spettiva a’ miei  occhi  presenti!,  .ah!  mentre  il  vit- 
torioso nemico  spiega  sulla  tua  ruina  le  sue  trion- 
fali bandiere , e conculca  e preme  i miseri  tuoi  a- 
vanzi , accogli  il  pietoso  uflizio  di  questi  occhi  la- 
gninosi , giacche  non  posso  oifrirti  in  tributo  una 

Spenna  pari  a quella  dei  più  dotti  poeti. 

^ — È questa  forse  1’  antica  Città  , delizioso  giar- 

da dino  dei  più  distinti  personaggi  romani  ? non  vi  è 
più  chi  la  ravvisi  : essa  è resa  un  suolo  di  mor- 
^ ti , gremita  tutta  di  cadaveri  straziati  da  lance  , da 
frecce  , e da  spade  : essa  è a guisa  di  una  villa  schian- 
ti tata  da  perversa  tempesta  ; ma  i danni  suoi  le  fu- 
rono  cagionati  da  umane  braccia. 

— Dove  mai  mi  potrò  volgere , e non  trovar  se- 
*3  gni  miserandi  della  sofferta  catastrofe?  Ecco  i bu- 
cai sti  ancor  fumicanti  delle  sue  arse  porle;  e quelle 
mura  maestose  ora  giacciono  aperte,  spaccale  , ti  a 
le  macerie  prodotte  dalle  proprie  ruine  ; ed  il  suo- 
^ lo  vi  è lutto  bagnato  di  sangue,  dove  a spruzzi  , 
^ dove  a rivoli,  e qui  aggrumato,  e là  caldo  edau- 
cora  fluente  tra  le  comjessurc  delle  pietre. 

" — Deh!  piangete  meco  voi  lutti,  che  siete  so* 

*8<  pravvissuli  al  flagello  della  guerra.  Quella  terra  , 
clic  prima  vi  alimentava  , come  feconda  madre  , non 
t potrà  prestare  il  suo  seno  alla  speranza  dell’  agri- 
«S<  coltole.  Le  erbe  , e le  piante  sono  atterrate  dal  piè 

(a)  Procopio  , toc.  cit. 
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dell’  esercito  asseti  ialite  , t*d  il  ferro  ed  il  fuoco  han- 
no steriliti  que’  campi , che  formavano  la  ricchezza 
de’  coloni  e la  felicità  de’  ci  t lati  ini.  — 

I soldati  vincitori , non  contenti  del  sacco , infe- 
rocivano sempreppiù  sopra  i vinti , commettendo 
enormi  delitti.  Giunsero  queste  notizie  all’ orecchio 
di  Belisario  , il  quale  se  ne  dispiacque  altameute  ; 
onde  radunato  a se  dintorno  P esercito  , cosi  tenne 
a’  soldati  il  discorso.  — « Poiché  Dio  ci  ha  con- 
cessa vittoria  ed  insigne  gloria , facendo  cadere  in 
nostro  dominio  una  Città , che  fino  ad  ora  era  sta- 
ta inespugnabile , bisogna  che  non  ci  mostriamo  in- 
degni di  uua  tal  grazia,  ma  piuttosto,  perla  inol- 
ia dolcezza  ed  umanità  usata  verso  i vinti , far  ve- 
dere ch’essi  siano  stati  da  noi  giustamente  soggio- 
gati, Nou  vogliate  dunque  trattare  i napolitani  con 
un  odio  accanito , nè  da  voi  quest’  odio  si  prolun- 
ghi olire  il  line  della  guerra;  giacche  mai  il  vin- 
citore ha  odiato  il  vinto.  Che  se  voi  ammazzerete 
costoro  , non  perciò  toglierete  di  mezzo  i nemici  , 
che  anzi  verrete  così  a punir  colla  morte  coloro  , 
che  sono  per  diventar  nostri  sudditi.  Pertanto  ces- 
sate dal  cagionare  a loro  più  male , mentre  è bia- 
simevole per  causa  dell’  iracondia  sembrare  a’  vin- 
ti , vincitori  di  nemici  ; pelò  non  siate  voi  tanto  be- 
nigni ed  indulgenti  , da  permetter  loro  ogni  cosa. 
Tutte  le  loro  ricchezze  sian  vostre  , in  premio  del 
valore  che  vi  ha  distinti  sotto  le  armi  ; ma  io  vo- 
glio che  rendiate  a ciascuno  i loro  figliuoli  , e le 
loro  mogli.  E da  ciò  impanilo  i vinti  a conosce- 
re quali  amici  la  loro  imprudenza  li  abbia  lat- 
ti perdere  nella  migliore  circostanza  (a),  w — In 

(a)  Procojùo  , loc.  cìi. 
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tal  modo  parlò  Belisario  , ed  i soldati  cedettero  su- 
bito agli  abitanti  i loro  parenti  , e tutti  coloro  che 
avcan  fatti  prigioni  ; ed  accompagnarono  le  loro  ma- 
niere con  tanta  soavità  c benevolenza,  che  ai  gua- 
dagnarono 1’  animo  di  ciascuno.  Così  Accadde  che  t 
napolitani  nello  stesso  giorno,  che  perdettero  la  li- 
bertà , la  ricuperarono  ancora  ; e potettero  d’  allora 
godersi  in  pace  quelle  ricchezze , che  avevano  in- 
terrate per  nasconderle  all’  avidità  della  nemica  sol- 
datesca (a). 

Il  Generale  trattò  ugualmente  bene  il  presidio 
goto , e con  piacel  e ricevè  quella  gente  tra  le  sue 
truppe.  Quindi  distribuì  i premi  a tutti  quo’  sol- 
dati, che  durante  l’assedio  avean  fatta  qualche  azio- 
ne gloriosa;  e dispose  l’ esercitò  agli  onori  del  trion- 
fo. Allora  i soldati  lo  salutarono  Itnperadore  , il 
quale  titolo  uon  era  uu  argomento  di  potestà  , ina 
una  pruova  di  valore.  Belisario,  vestito  di  toga  di- 
pinta , c coronato  di  alloro,  girò  per  la  Città  sopra 
un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi  ^fi- 
nalmente volse  il  [lasso  verso  la  Stefania  , dove  giun- 
to, entrò  co’ principali  comandanti  dell’ esercito  nel 
tempio  , e rese  grazie  al  cielo  per  la  vittoria  ri- 
portata. 

Ma  i napolitani , quantunque  avessero  avuto  mo- 
tivo di  non  restar  dolenti  del  nuovo  giogo  , veden- 
do la  perdita  che  avean  fatta  in  quel  funesto  as- 
sedio , volsero  il  loro  sdegno  sopra  coloro,  che  li 


(a)  Ha*. ; Bclisarius  h abita  oratione  , Neapvlitanis  urores  , libero*  ^ 
et  cceteros  captivos  tmtnes  dimisit  ,nullam  vini  turpem  exprrtos , ip- 
m sepie  animos  militarti  recane ilim  it . Ita  factum  est  ut  JV napolitani 
ilio  uno  die  libertatem  amiscrint  , recuperai  inique  . . . Captos  ibi 
gothos,  nimirum  7 00  servarti  incalumcs  Belisarius  , nec  minori  in 
honort  quam  suos  militcs  kabuit.  — Procopio  , /oc.  rii. 
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Avevano  istigali  ad  una  folle  resistenza.  Oggetto  dì 
particolare  vendetta  furono  i due  avvocali  Pastore, 
ed  Asclepiodotoi  Ma  di  questi  il  primo , essendosi 
destato  nel  coimo  della  notte  allo  strepito  delie  ar- 
mi nemiche,  ebbe  taDto  timore  del  meritato  gasti- 
go,  che  improvvisamente  cessò  di  vivere.  Aseìepio- 
dolo  invano  cercò  guadagnarsi  la  protezione  del  gre- 
co Generale,  perorando  a’ suoi  piedi  in  favore  del- 
ia sua  condotta  , ed  implorando  grazia  e perdono  : 
non  ostante  che  il  generoso  Belisario  gli  avesse  ac- 
cordato quanto  seppe  dimandare , il  popolo  furioso 
si  scagliò  sulla  sua  persona , e gli  lece  soffri  re  tuia 
lenta  ed  orribile  morte  j strascinandolo  per  tuli’  i 
quartieri  della  Città  , e facendolo  a brani  ; quindi 
recossi  alia  casa  di  Pastoie  , ed  avendo  strappato  il 
suo  cadavere  dal  letto , lo  portò  nella  pubblica  piaz- 
za , dove  gli  fece  subire  lo  stesso  ignominioso  de- 
stino. Nè  contento  di  ciò  , i napolitani  portarono, 
que’  corpi  mutilati  fuori  la  Città  , e li  sospesero  ad 
uno  forca  , come  a pena  dovuta  alle  loro  inique  sug- 
gestioni (a).  w òv,"  - i 

li  questo  fu  il  modo  , col  quale  Belisario  trattò 
la  Città  nostra  , quantunque  vi  siano  degli  Sfritto- 
li , i quali  contraddicano  ciò  che  ne  uà  lasciato 
detto  Prot  opio  ; cosi  tra  gli  altri  il  Warnefrido  , 
ossia  Paolo  Diacono  vuole  che  i greci  avessero  fat- 
to un  tale  macello  de’ napolitani , che  il  Generale 
ne  fu  poi  acremente  ripreso  dal  papa  Silvestro  ; on- 
d’  egli  tornò  subito  in  Napoli  a riparare  il  mal 
fallo,  e per  supplire  al  numero  de’ trucidati  citla- 


(h)  Pastai- , qui  plebem  ad  iasaniendum  pcrpulerat  , ubi  captata 
Vrbem  an  imaavrrtit , in  apoplrrium  incidit  , «I  repente  afflarli  a- 
ninuim  ; Ascb-piodotus  erro  rum  Oplimatibm  , qui  supererai! l , ad 
Beliswium  ubiti.  — Pioco|>io  , toc.  cit. 
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dini  , vi  fé’  venire  gente  da  Coma  , da  Nola , da 
Somma  , da  Cimitino  , da  Sorrento  , c fin  da  Si- 
cilia , e dall’  Africa  (a)  ; dando  così  motivo  questo 
scrittore  a molte  penne  ignoranti  e maligne  di  di- 
pingere la  razza  napoli  lana  come  innestata  da  san- 
gue straniero.  Per  la  qual  cosa  monsignor  Falco- 
ne , seguendo  le  false  orme  di  costui , si  fe’  lecito 
dire.  — « La  rovina  di  Napoli , fatta  da  Belisario, 
» si  deve  credere  a Paolo  Diacono  per  ogni  verso 
» non  a Procopio  Cesaricnse  , che  essendo  segre- 
» tario  di  Belisario  , non  volle  , o non  potè  scri- 
» vere  la  crudeltà  del  medesimo  usata  in  Napo- 
li li.  » — Ma  a smentire  queste  inconsiderate  pa- 
role , giova  riflettere  che  Paolo  Diacono  visse  più 
secoli  dopo  di  Belisario , nell’  atto  che  Procopio  fu 
contemporaneo  al  greco  Generale , ed  ha  il  merito 
di  testimone  oculato,. e quindi  più  veridico  (b)  , rap- 
portando costui  che  Belisario  ingiunse  a*  soldati  di 
astenersi  da  ogni  strage  , e di  rendere  la  libertà  ai 
prigionieri  , come  sopra  si  è detto.  Oltrachè  il  War- 
nefrido  parla  xli  papa  Silvestro  , mentre  questo  era 
già  morto  due  anni  prima;  e cade  in  tanti  altri  er- 
rori ed  anacronismi , che  al  paragone , ci  fan  sem- 
pre più  stimare  il  fedele  e ligio  Storico  Procopio. 




(a)  In  Miserila , tib~  16. 

(K)  . . . earum  proprie  rerutn  sit  bistorta , fjttìbus  rebus  geren- 
do inierfuit  is  , qui  narmt.  Veirio  Fiacco.  — Jiistnrin  trarre  signi- 
Jtcatrrrum  cognitionem  prerseiìtium.  Aulo  Gelilo,  1.  9 , c.  18.  — Hi- 
storia  est  narratio  eorum  temporum  , qua  videmus.  S.  Isidoro  , 1.  1 
Orig. , cap.  43. 
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CAPITOLO  7. 


S88&35Sèà£  ntanto  Stefano  fu  distinto  tra  i cadaveri 
^ da’  pietosi  napolitani.  La  ferita  ricevuta 

||  da  Belisario  non  era  stata  mortale  : egli 
j*  dunque  cominciò  a dar  segni  di  vita , ed 
teÉ  aju*at°  dalle  benefiche  cure  di  Pompo- 
nio e degli  abitanti , potè  gradatamente 
ricuperare  l’ufficio  de* sensi. 

Divulgatasi  la  notizia  di  tale  avventura , conven- 
nero nella  sua  casa  le  più  distinte  persone  di  Na- 
poli , essendo  tutti  memori  de’  benefici  ricevuti  dal 
Cataldo  , e desiderosi  a mostrarsene  a lui  grati  , 
sebbene  in  una  circostanza  tanto  funesta.  Il  letto 
dunque  dove  Stefano  giaceva,  fu  attorniato  da’ suoi 
amici  , tra  i quali  distinguevasi  il  vescovo  Pompo- 
nio , Cassiodoro , ed  Antioco,  ed  il  vecchio  Edico- 
ne  , ed  altri  molli.  L’ammalato,  quando  potè  par- 
lare senza  molto  soffrirvi , cercò  conoscere  lo  stato 
inche  si  trovavano  gli  affari  di  Napoli;  e gli  si  dis- 
se che  : - la  Città  era  ornai  passata  sotto  il  domi- 
nio di  Giustiniano  - che  Teodalo  , avendo  inteso  il 
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grido  di  vittoria  de’ greci  , aveva  abbandonata  l’ Iso- 
letta  , ed  evasi  dato  alla  fuga -che  Vitige  ancora  si 
era  posto  iu  salvo  - che  Cuma  e tutte  le  provinole 
del  regno  si  erano  rese , dichiarandosi  pel  partito 
dell’  imperatore  - che  Belisario , avendo  lasciato  nel- 
la Città  un  presidio  di  mille  isauri  comandati  da 
Cononc  (a)  , e da  Demetrio  , procuratore  dell’  impe- 
ro greco , stava  per  abbandonare  i nostri  territori , e 
prendere  la  via  Appi»  (b),  per  andare  contro  Ro- 


(a)  Deinde  Ncapolitanos  ipsum  f multa  licei  blandissime  polliceli - 
t*mj  ree  u sante  s in  Urbem  ac  cipree , a Cono  ne  et  Isauricorum  mille 
prò: sidio  drfensam  , obsidere  constituit.  — Procopio  , loc . cil. 

(b)  Era  questa  una  delle  magnifiche  strade  fatte  da'  romani  nelle 
nostre  legioni.  Le  principali  erano  sette  , cioè  la  fluminia  , la  lati- 
na , la  preti  ostina , la  lavicana  , la  campana  , 1*  ardeatina,  c P oppia, 
eeondo Onofrio  Paiiviuiof de  urbe  rom.pag • 66 J.  Quest'  ultima  però 
v stata  sempre  decantata  da  tutl’i  Scrittori  , onde  Stazio  Papinio  chia- 
itiolla  regimi  delle  eie , ed  il  Bergcrio  la  disse  insigne  ed  ammirabi- 
le,, l u fatta  da  Appio  Claudio  , da  cui  trasse  nome  , nell'anno  44^  ^ 
Roma  , sotto  il  consolato  di  C.  Giunio  Bifolco  3.°,  c Q.  Emilio  Bar- 
boia  à.°.  Procópio  ( lib.  1 .)  cosi  la  descrive  : - Tum  Belisarius  via 
Latina  ex  ercitum  duxit  , Appio  ad  Ice  v am  di  miss  a , quarti  Appius 
censor  nongentis  ante  ahnis  construxerat  , ex  quo  se  illi  indixemnt 
nonten.  Appio:  via:  longi/udinern  quinque  dierurn  spatio  emetiri  vir 
aliuuis  poi  eri  t.  Ab  Urbe  Roma  hxc  Capuani  pertinet  : sed  ea  lati- 
tudine patet , ut  plaudra  duo  ex  udverso  inviccm  occunvntia  hac 
queant  pervadere.  Et  sane  hac  est  prater  costerai  omnes  vias  qui- 
dem  spedata  dignissima.  Appius  qititlcin  ex  alia  et  longissima  lune 
regione  ( ut  peorj  exdsos  Lipides  , et  hos  qui  de  ni  siliceos  ac  suav- 
te  natura  durissimos  in  liane  viam  ve/iendos  curarti  ; quos  compia- 
ti atos  , et  levos  postea  radicato  < , quadratosque  cit'cumcidendofactos^ 
invicela  collocai’ it , metalli  nihil  vel  rei  alterius  interferendo.  - Sten- 
«levasi  da  Roma  (secondo  Pilinerario  di  Antonino  ),  per  Albano  , PÀ- 
riccia  , le  tre  Taverne,  il  Foro  d*  Appio  , Pi  perno  , Tarracina  , Fon- 
di , Formia  , Mini urno  , Sessa  , c Capoa;  j>oi , evitando  le  Foi che  Cau- 
dine ,volgca  per  Nola, e veniva  a Napoli  : quindi  si  allungava  per 
Nocera  fino  a Salerno , girando  di  qui  verso  il  fiume  Calore  , e poi 
a Benevento.  Domiziano  ne  lece  tirare  un  altro  braccio  di  qua  del 
Garigliano  pei  Sin  vessa  , Miseno,e  Cuma,  c la  protrasse  (ino  a Baja 
c Pozzuolo.  — Dalle  strade  principali  del  Regno  facendo  passaggio  a 
quelle  che  tengono  il  primo  luogo  nella  Città  nostra  , bisogna  ram- 
mentare quella  aperta  da  D.  Pietro  di  Toledo  , che  al  presente  Stra- 
da di  Totedo  ai  nomina  > quella  detta  di  Capo  di  Chino , ed  uu  tem- 


$ # « « $ # $ $ # # # w # # $ $ $ $ « « « $ * « 


Digitized  by  G 


— "9  — 


ma  - che  i goti , i quali  si  trovavano  fuori  di  Na- 
poli , irritati  alla  debolezza  del  loro  Capo , si  erano 
a lui  ribellati , e di  comun  consenso  aveano  eletto 
Vitige  per  loro  comandante  - che  costui , per  assi- 
curare l’ autorità  sua  , si  era  voluto  sbarazzare  di 
Teodalo , c che  a tale  oggetto  gli  avea  spedito  con- 
tro il  capitano  Optaris  , il  quale  avendolo  incon- 
trato presso  le  rive  del  Salerno  , poco  lungi  da  Ra- 
venna , lo  avea  ferito  , e giltato  il  suo  capo  nelle 
acque  del  fiume  (a)  ; e finalmente  che  il  nuovo  re 
per  avere  un  argomento  di  parentela  cogli  Amali, 
aveva  obbligato  Matasunta  a sposarlo*  - 

Al  sentir  profferire  il  nome  di  Matasunta , Ste- 
fano si  scosse  , e correndo  col  pensiero  alla  regina  , 

po  strada  cupa  , che  fu  fatta  dal  Dura  di  Ossuna  , e poi  Via  Citerà 
si  disse  da  sua  moglie  Isabella  della  Citerà  ; quella  che  dal  fianco  de- 
stro del  R.  Palazzo  mena  a S.  Lucia  . aperta  da  Enrico  di  Gustila  Q col 
disegno  del  Fontana  , detta  pure  Via  Gusmana  , protratta  poi  |*'r  S. 
Lucia  tino  alla  Chiesa  della  Vittoria  dal  Cardinale  D.  Gaspare  Borgia; 
quella  di  Chiaja  e di  Pogg  ioreale  aperte  da  D.  Alfonso  Pimeulcl  di 
Errerà  ; quella  di  Mergelltna  restaurata  dal  duca  d’  Alba  nel  16-27  ; 
quella  della  Selleria  e del  Pendino  rifatte  dal  Conte  di  Ognattc  ; quel- 
la di  Chiaja  intrapresa  da  dello  Conte  e terminata  dal  duca  di  Me» 
diuaccli  col  disegno  di  Pietro  Marino  ; quella  che  diecsi  Strada  Nuo- 
ra aperta  nel  io3i  dal  Conte  di  Arrach  dal  Castello  del  Carmine  al 
Ponte  della  Maddalena  : c tante  altre  aperte  o rifatte  o abbellite  da 
Carlo  di  Borbone,  e da  coloro  che  in  sua  vece  tennero  il  comando 
di  Napoli  ; non  che  quelle  che  si  vanno  ad  aprire  ora  che  la  Città 
nostra, sotto  gli  auspici  del  regnante  Sovrano  » è per  subire  modifi- 
ca c riforma. 

(a)  Collii  , congregati  apud  Regetam  C t8o  stadiis  distai  a Roma 
Regeta  ) sibi  Italisque  regem  eligunt  Vitigem , rirum  hmid  illustri 
quidem  loco  natum  , sea  clarissimum  praliis  ad  Sirmium  nutra  e- 
ditis.  His  Theodalus  auditis , proecipiti  fuga  Ravennam  peliti.  Mox 
Vitigis  Optarin  , italiane  gotnum  , instare  jubet  , et  Theodalum  ad- 
ducere,  seu  rirum  seu  mortuum.  Quam  in  rem  Optaris  et  animo 
suo,  et  Viligi  obsequens  ,lotum  se  od  inseqaendttm  Theadalinn  In- 
tentissime contulit  , ncque  die m , ncque  noctem  iutermitteus  , itonec 
illum  asseculus  in  ria  ,ajjìxil  Intuii , ac  resupinum , instar  riclintae, 
jugularit.  Funestum  lume  habuit  Theodalus  exitum  rila  et  regni. 
— Procopio,  lib.  I,cap.  io.  ....  . . - 
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«8(  alzò  il  capo  , e proruppe  ; — « E di  Amàlascsta?  . . 

^ che  si  sa  di  Amalasiìsta?  . . » — Gli  fu  risposto 
<8  eh’  frasi  saputo  da  un  soldato  della  guardia  rima- 
sto  ferito  nella  campagna  nel  seguire  Teodato  , che 
<0-  ella  non  era  già  morta , ma  che  il  re  1’  aveva  fi- 
«8  no  allora  tenuta  prigioniera  ne’ sotterranei  dell’ Iso- 
^ letta  ; e che  forse  1’  avea  menata  seco  , e chi  sa  do- 
*8j  ve  ! — Stefano  si  sbalordì  a quelle  parole  , e di- 
jflj  mandò  perchè  mai  non  se  u’  era  fatta  ricerca  per 
,8  la  Reggia?  — « Non  ancora  abbiam  potuto  farlo  a 
*8  disse  Cassiodoro  « giacche  , essendosi  accorti  i nc- 
mici  che  1’  Isoletta  era  abbandonata  , vi  si  son  por- 
ta tati  in  gran  numero  , e non  avendo  potuto  sfogare 
la  loro  rabbia  sul  re  goto  , han  distrutta  la  sua 
«8  abitazione  , fino  a gitlar  nell’  acqua  due  arcate  del 
<8  suo  ponte , al  quale  guasto  ora  si  sta  riparando.  » 

^ Stefano  fe’sentire  , che  volea  tentare  una  visita  ai 
c8  sotterrani  dell’  Isoletta;  c , quantunque  la  N perdita 
del  sangue  si  facesse  ancora  a lui  sentire  in  un  gran- 
C9/  de  abbattimento  di  forze  , ei  volle  soddisfat  e al  cat- 
tai do  desiderio  del  cuor  suo.  Ed  avendo  pregato  gli 

^jj  amici  di  accompagnarlo,  si  avviò  di  uuila  a loro 
<8  lentamente  al  luogo  funesto. 

Con  travi  e tavole  si  era  supplito  a quella  par- 

«8  te  del  ponte  , eh’  era  demolita  ; ODde  la  comitiva  la 

s8  traversò  a piè  sicuro.  L’  Isoletta  appariva  in  una 
Jjji  squallida  solitudine  , in  una  luttuosa  desolazione.  La 
«8  licenza  militare  versò  non  solo  a far  bottino  di  quan- 
di to  v’  era  di  più  prezioso  , ma  cadde  anche  nell’  ec- 
*8  cesso  di  consumare  e distruggere  col  fuoco  e col 

3 ferro  ogni  cosa.  La  Reggia  dunque  non  presentava 
altro  aspetto  che  quello  della  mina  : scassinate  ed 
<8  abbattute  vi  erau  tutte  le  porle , bruciale  ed  arse 
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le  preziose  ed  eleganti  sup|»elletlili , scaìfitti  gl’  in- 
tonachi delle  pareti , rovesciate  ed  infrante  le  statue. 
Sorgeva  essa  da  mezzo  alle  acque,  ma  come  un  gi- 
gante fulminato  dall’ira  del  cielo , come  una  rupe 
orgogliosa  protesa  dall’ onnipotenza  di  Dio. 

Stefano , nel  porvi  il  piede , si  sentì  abbattere  da 
gagliarde  e penoso  emozioni  : il  suo  petto  divenne 
bersaglio  ad  opposte  passioni;  egli  era  per  accostar- 
si a que’  luoghi , dove  avean  confinato  Toggetlo  dei 
suoi  sospiri  ; e nell’atto  che  un  amoroso  palpito  lo 
rendeva  impaziente  a rivedere  l’amata  donna  , una 
segreta  tristezza  gli  ficea  temere  che  sarebbe  forse 
rimasto  deluso  nelle  sue  sperarne,  o che  avrebbe 
trovata  colei  vitlim  t del  furore  di  Teodato  ...  E 
rallentava  i suoi  passi. 

Edicone,  come  piu  esperto  del  luogo  , fece  stra- 
da agli  altri  tutti  ; ed  il  numero  di  coloro  che  ac- 
compagnavano Stefano  in  quella  ricerca  , si  molti- 
plicava rapidamente,  perchè  il  popolo  era  ansioso 
di  conoscere  la  sorte  dell’  infelice  regina.  Ma  il 
vecchio  servo  credette  miglior  partito  avanzarsi  egli 
il  primo  verso  dove  polea  trovarsi  Àmalasunta  j 
afiìu  di  preparare  l’animo  di  lei  all’  impressione  di 
quell’incontro.  Egli  dunque  esortò  Stefano  a fer- 
marsi nel  primo  cortile  , ed  attenderlo  ; ed  essendo 
entrato  nel  giardino  , eh’  era  tutto  devastato  , andò 
direttamente  alla  celletta  , e trovò  la  sua  finestra 
munita  di  cancelli;  allora  sporgendovi  gli  ocelli  a 
traverso  , cercava  distinguere  s’ ella  fosse  ancore 
quivi  dentro  rinchiusa  : ma  niente  vide.  Fece  sentir 
pure  la  sua  \oce,e  neppure  ne  trasse  indizio  ; ri- 
petè allora  I’  esplorazioni , aggiunse  qualche  paiola, 
qualche  chiamala  ^ studiandosi  di  dare  al  tuono  di 
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s^a  voce  una  certa  espressione  «li  sicurtà  e «li  con- 
fidenza . . . tutto  vano.  Girò  quindi  dalla  parte 
dell’  uscio  , chf  in  quella  introduceva  ; era  l’uscio 
ben  chiuso  da  upa  porta  ferrata  ; Ediconc  traguar- 
dò pel  foro  della  toppa  , bussò  prima  pian  piano, 
pf>i  più  risolilo,  chiamò  cinque  o sei  volte;  eve- 
dciitfo  che  noq  fpapva  frutto  dalle  sue  pruove  , pre- 
se a tornare  cQutrìstatq  alla  comitiva. 

Stefano  lesse  sulla  fronte  di  Edicone  l’annunzio 
della  funesta  risposta  ; ed  abbassò  il  capo  con  una 
profonda  tristezza.  Cassiodoro  alla  relazione  del 
vecchio  si  fece  ad  interrogarlo  , se  quell»  celletta 
introduceva  ad  altri  sotterranei  : e quei  rjs|iose  che 
lo  sospettava  ; ma  che  non  n’  era  altrimeuli  infor- 
mato , perche  il  Sovrano  aveva  sempre  a tutti  ini- 
bito, meno  che  al  suo  intrinseco  Vùige , di  Cala- 
re in  quei  luoghi.  Allora  lo  storico  proftose  che 
si,  fossero  visitati  anchp  que’ sotterranei  : ed  essen- 
do piaciuto  il  suo  disegno  pgli  astanti  , ei  volle  di 
persona  recarvisi;  e seco  trasse  il  servo,  ed  alcu- 
ni uomiiq  muniti  di  fiaccole  e di  strumenti  op- 
portuni a scassinare  li;  portp.  mmhm  li 

Un  improvviso  deliquio  tolse  al  Cataldo  il  di- 
scernimento: il  suo  volto  divenne  cadaverico,  im- 
mobili le  sue  membra,  e parca  non  dissimile  da 
un  corpo  disanimalo.  Tutti  temettero  per  la  sua 
vita  , e Cassiodoro  lo  fece  adagiare  in  una  delle 
Stanze  della  Reggia  ; dove  si  dette  ad  apprestargli 
quanti  soccorsi  suggerirgli  I’  arte  e l’esperienza. 

Intanto  Pomponio  avendo  fatto  accostare  quattro 
uomini  alla  porta  d<‘l|a  celletta  , ordinò  che  quella 
fosse  a terra  menata:  così  que’ si  accinsero  alla  o- 
pera,?  dopo  non  mpjto , giunsero  a sgangherarla 
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(fa' suoi  caldini  ,'cd  a fovesciarfo  sul  téVrtWl.  Eli- 
tra! o no  allora  nel  luogo  che  aVea  servilo  ili  pri- 
gione ad  Amalasunta:  era  quello  abbastanza  tKU° 
minalo  dalla  finestra  che  sorgeva  verso  il  giaidi- 
no e poteva  essere  inquisito  in  tulli  i plinti  : le 
pareti  vi  si  stendevano  nel  giro  nude . solitario  j' 
deserte  ; tranne  1’  uscio  che  vi  dava  passaggio  al  di 
dentro , e la  picciola  finestra,  che  le  som  tu  misti’#- 
va  qualche  lume,  ni  un’altra  apertura  vi  si  scor- 
geva, e si  alzavano  dintorno  fredde,  inflessibili  agli 
occhi  de’  spettatori , ed  ugualmente  diffuse  liti' sot- 
to la  copertura  , la  quale  era  a volta , ed  in  for- 
ma di  emisfero.  i h?  o > '• 

Stava  in  un  sito  della  cameretta  ;utìa  tal  panca 
di  tavole  mezzo  marcite  dal  tempo  , la  quale  era 
stata  forse  destinata  all’  infelice  per  uso  di*  lotto. 
Pomponio  si  fece  accostare  un  lume , e chiaramen- 
te vi  distinse  sulla  |>olvere , che  la  copriva  , le  trac- 
ce di  una  persona  che  vi  si  era  so  lamente  seduta, 
ed  alcune  macchie  come  cagionale  da  una  copia 
di  lagrime.  Sull’  intonico  della  parete  contigua  al- 
la panca  osservavansi  molte  cifre  , note  (a)  y e son- 

(a)  Allorché  pii  antichi  ,dopó  la  trojana  guerra  , cominciarono  a 
far  uso  della  lingua,  dottrinale  , scrvironsi  essi  di  caratteri , onde 
gnnre  in  carta  i ]>cnsieri.  In  Roma,  nella  gran  Sala  a volta  delta  Bi- 
blioteca Vaticana  , leggonsi  dintorno  alle  facce  di  sci  pilastri  i no- 
mi di  alcuni  personàggi  , a oui  si  ascrive  p invenzione  di  talune  tr*r- 
tere  e caratteri  ;eosi  vi  si  parla  di  Àbramo  , Mose  , Esdra  , Iside  , Me- 
llóne , Ercole  , Caduto  , Pitagora  ,Cecropc  , Evandro  , Nicostrata  , pc. 
Chiunque  però  sia  stato  l'inventore  delle  diverse  lettere  o caratteri, 
noi  sappiamo  che  i Latini  le  ebbero  a Somigliànzà  di  quelle  che  ui- 
savano  t Greci  , coinè  Plinio  e Tacito  ne  fan  fedè  : d’altronde  se  è 
vero  che  Nicostrata , madre  di  Evandro',  abbia  inventate  le  lettere  la- 
tine , si  sa  che  essa  fu  greca  di  nazione.  — Ma  gli  antichi  , princi- 
palmente le  persone  erudite  , oltre  queste  lettere  , aveano  alcune  cifre 
che  tinte  chiuniavìmsi  ; ed  erano  espressioni  misteriose  indicate  dii  lina 
lettera  puntala  o lineata  , nò  venivano  intese  dal  volgo.  Queste  ci- 
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si , dove  inmi , dove  scritti  col  embolie  ; tra  l’al- 
tro lcggevHsi  questo  passo  : E ripe . n e de  inin.  idi 
meis,  Domine  ; ad  te  confa gi  * doce  me  facere 
volunt  aleni  tuam  , quia  Deus  meus  es  tu  (a). 
Ed  in  dialetto  gotico  quest’  altro:  dita  ausar  thu 
in  Himinam  , beino  hi  nomo  thein  , quiuiai  t/iiu- 
dinassus  theins  , bairthai  vilja  thei'is  , sue  in  Hi - 
mimi , jah  ami  airthai  (b). 

Uno  di  quelli  uomini  frugando  da  per  tutto  , 
si  avvide,  col  soccorso  della  fiaccola,  che  sul  pa- 
vimento vi  erano  varie  orme  di  piede  umano,  di 
misura  e forma  differente.  Sul  priucipio  credette 
di’  egli  stesso  ed  i suoi  compagni  le  avessero  re- 
centamcnte  impresse  sul  terreno;  ma  poi  conobbe 

fre  furono  ioTcnUtc  da  TYmne  t liberto  di  Tullio  .da  Lucio- jinneo 
Seneca,  liberto  di  Mecenate  ,da  Eilurpin , e da  altri  ; o,  ronie  assi- 
cura S.  Isidoro  , Pietro  Diacono  , e Giulio-Gregorio  Giraldo  , da  En- 
nio , tarantino.  — Tali  note  cbiamavansi  am  be  segni  o punti,  e dif- 
fairano  dalle  riffe,  comprendendo  le  prime  il  senso  dimoile  parole; 
e quello  di  una  sola  voce  le  altre. Cosi  con  questa  nota  >—  £espn- 
m evasi  !'  imperadore  Cesare  Augusto  , con  questa  g l'orl*  intero  , e 
con  questa  le  fasci:  colle  sigle  poi,  quando  roleasi  intendere  il 

Senato  ePopoJo  Romano  , scrivevano  le  lettere  puntate  S.  P.  Q.  R.; 
quando  ì Padri  Coscritti , P.  C.;  quando  ì decreti  o Senatus  Consul- 
tum  , S.  C-i  quando  gli  ediUi  della  plebe  o Plehis  Scita,  P.  S.;  ee. 
— Da  queste  noie  , come  dice  Samuele  Petisco  f in  Lexic.  V.  Tinta-  J 
onginossi  la  denominazione  a'  cosi  detti  antichi  Tintili  , i quali  ase..ii 
l' ufficio  di  segnare  in  carta  colla  massima  celerità  , c facendo  uso 
di  simili  note  o f*gni  4ciò  che  i poeti  estemporanei  ed  i celebri  o- 
ratori  declamavano  in  pubblico,  al  dir  di  Marziale  ( Uh.  tj , epiffr. 
*°S  J,  e di  Manilio^/,  tf  de  astronomia J-,  però  molti  di  qui  sii  Notai, 
per  negligenza  , adempivano  male  al  loro  ufficio , riempiendo  di  er- 
rori  le  loro  mistiche  carte  ; ond'  c che  Quintiliano  f l.  1 Instimi,  c. 
3 J se  ne  duole  con  questi  termini  : nmtinnes  nliqutu  meni  circum- 
f't  ri  negliffentia  rxcipirntium  , in  quaulum  Tintarionim  enrruptas. 

(a)  Signore,  a te  son  ricorso  ; liberami  da' mici  nemici  * ed  impa- 
rami a fare  la  tua  volontà , perché  tu  sei  il  mio  Dio.  — PsaL  i<p. 

(b)  Pater  nnstrr,  qui  es  in  Cali s , sancì  i/icelur  nomea  luum  , 
adeeniat  regnum  luum  ,sicul  in  Calo  , ita  et  in  terra.  — Stieruh. 
I.  c.  Conf.  Gonip.Mcg.n.  >4.  Micr.  I.  1.  p.  111.  Reni.  n.  si.  Vale. 
I.  c.  Wdk.  u.  iH.].  S.  E.  li.  p.  a5o. 
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«lìti  quelle  si  allungavano  veiso  un  sito  della  ccl- 
lella  , dove  niuno  ancora  si  era  recato  , e che  quel- 
le erano  confuse , ed  indicayano  una  impetuosità 
di  calpestio  piuttosto  che  un  ordinario  cammina- 
re , mentre  la  terra  era  tutta  smossa  e ribattuta. 

Comunicata  la  sua  osservazione  al  Prelato  , si  fe- 
cero tutti  da  quella  parte;  ed  ecco  , con  grande 
meraviglia  di  ognuno  , apparire  sotto  i loro  piedi 
le  connessine  di  una  cateratta.  Allora  que’  vi  si 
dettero  dintorno  ad  adoprar  leve  e picconi  , per  ri- 
levarla dal  pavimento.  Riusciti  a scoprire  la  boto- 
la , essi  si  videro  sull’orlo  di  una  bocca  d’inferno, 
tanta  era  l’ oscurità  e l’orrore  che  spiravano  quei 
neri  sotterranei.  Una  tortuosa  e sdrucita  scala  di 
fabbrica  ne  facilitava  la  calata  : Pomponio  trasse 
una  fiaccola  da  mano  ad  un  operajo,ed  il  primo 
spinse  il  piede  in  quelle  tenebre  buje.  Dopo  che  fu- 
ron  tutti  giunti  al  basso , si  trovarono  in  certe  gioi- 
te spaventose  , le  quali  si  succedevano  le  une  alle 
altre  in  una  lunga  fila,  ed  erano  coperte  a volta, 
e frammezzate  da  pilastri  di  straordinaria  grossez- 
z ai  Era  il  luogo  rustico  e ruinoso,  ed  avea  l’  aria 
malsana , e grave  e molesta  alla  l'espirazione. 

Edicone , e qualcun  altro  parca  che  avessero  c- 
sitato  ad  innoltrarsi  in  quelle  catacombe,  ed  a pro- 
seguire le  loro  ricerche  ; ma  Pomponio  col  suo  e- 
setnpio  li  fece  decidere  , e tirarono  avanti.  Vedeasi 
il  suolo  ingombro  da  pietre  di  ogni  grandezza  , e 
queste  erano  d’  inciampo  a’  loro  passi.  In  un  istan- 
te il  Vescovo  fermossi , e , come  colpito  da  un  suo- 
no , porse  attentamente  le  orecchie  . . . Pareagli  di 
udire  un  fioco  lamento,  un  sommesso  e languido 
gemito  di  persona  agonizzante.  . .E  si  commosse, 
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credendo  di  trovar1  colei  in  qualche  angelb ■ remo-  Ab 
to ...  Ma  stendo  un  poco  ad  ascoltare,  intesero  j® 
meglio' che  quel 'suOUo  era  prodotto  dalie  acque  del  o> 
intere;  le  quali  bàttevano  d’intorno  all’lsoletthped  ** 
il-  rumore  giungeva  a loro  per  mezzo  di  hn  buco  ^ 
o sfógatojo,  eh’  era  aperto  nella1  parte  bassa  di  una  #> 
muraglia,  e si  elevava  pei*’  poco  dall’ acquai  < >»  ® 

1 P^rò  rton  aveteno  storse  che-due:  o tre  di  quei-  »» 
le  aitale,  quando  videro  steso  a terfa  un  certo  che  ** 
di  bianco;  ed  abbassando  il  lume , scoprirono  che  <g> 
quell’  oggetto  era  una  viltà  , ossia  una  di  quelle  » 
fasce  ; che  le  donue  portavano  intorno  al  capo , per  ]£ 
tenére  in  fieno  i ca|>elli  : era  uno  degli  ornamenti  $> 
femiuili  di  allora  , ma  la  qualità  -sua  Iacea  palese 
che  aveva  apparlelioto  aliai  sciagurata  regina.  A U- 
le  incontro  gli  uomini  formarono  come  un  gruppo,  » 
restando  a considerar  la  fascia  : dava  quella  un-iof 
dizio  , una  pruova-  sicura  che  Amalascnta  pel*  di  » 
là  dovevasi  esser  fatta  passarci;  intanto  apparivano  & 
marnasti  segni  di  violenza  usata  , mentre  la  fascia  ^ 
era  tutta  maltrattata , gualcita , e lacera  ia  f»%>  bali-  & 
de  ; sul  terreno  osservavansi  e con  maggior  dittili-  ? 
zione  le  medesime  orme  della  cedetti  c come  » 
quelle,  disordinate  c vivamente  impresse  più  in 
quel  punto  che  in  seguilo  ; e dall’angolo  di  uo  pi- 
lastre»  si  vedea  staccata  di  fresco  una  pietra , qui»  )e» 
si  che  una  persona,  nel  difendersi  e nel  dibatter-  j* 
si*  contro  coloro  che  le  avessero  voluto  far  «baie  , #» 

si  fesse  a quella  afferrata  per  sostenersi.  • g 

Pomponio  tenne  per  certo  che  hiSciaguratàdbu-  ^ 
ni  si  trovava  là  basso,  e sollecitò  gli  uomini  ad  Ì8» 
avanzare  i lumi , e progredire  le  ricerche.  Quella 
lunga  fila  di  vùli-  sotterranei  , quella  specie  di  te-  $> 
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tio  corridojo , dopo  di  esser  corso  per  una  linea 
dolcemente  ricurva  verso  la  siuistra , piegava  pai 
nella  stessa  direzione  come  per  un  semicerchio 
descrivendo  nell’  assieme  una  figura  quasi  ovale. 
Edicone,  il  quale,  più  animalo  dalie  scoperte  che 
avean  fatte  , spingeva  allora  il  passo  avanti  a tut- 
ti , fu  in  un  tratto  arrestato  da  uua  forte  muraglia 
che  chiudeva  il  passaggio.  Quell’ ostacolo  impensa- 
to empì  di  scout euto  e di  tristezza  il  cuore  di  cia- 
scuno; il  vescovo  rimase  alquanto  iu  silenzio  a scru- 
tinare se  il  luogo  avesse  offerto  in  qualche  palle 
un’  uscita  ...  ma  le  sue  diligenze  gli  tornarono  va- 
ne , perchè  di  lato , e principalmente  di  fronte  se- 
devauo  inesorabili  ed  irremovibili  delle  falde  di 
scogli , le  quali  , sebbene  nella  loro  altezza  sem- 
brassero screpolate  e fesse  , ostentavano  nel  mede- 
simo tempo  la  loro  autorevole  gagliardia. 

Non  trovandosi  altra  via  da  riuscire  nell’  inten- 
to , i ricercatori  risolvettero  di  ritirarsi  ; ma  pria 
di  farlo,  si  stupivano  tra  loro  stessi  dell’avventu- 
ra , non  potendo  comprendere  come  la  regina  non 
si  trovasse  piu  in  un  luogo , dove  apparivano  se- 
gni tanto  patenti  della  sua  presenza,  e del  suo  sven- 
turato destino.  Edicone  diceva  che  l'infelice  avea 
forse  quivi  gemuto  per  qualche  giorno , e che  poi 
Teodato  ne  l’avesse  tratta  per  condurla  seco  lun- 
gi da  Napoli  ; qualcun  altro  osservava  che  se  ciò 
fosse  realmente  accaduto , si  sarebbe  avuto  senza 
dubbio  qualche  notizia  di  lei , dopo  la  morte  del 
ribaldo  Sovrano  : chi  la  giudicava  in  un  modo  , 
chi  un  altro;  quindi  si  fece  una  specie  di  disputa 
e di  consiglio , e le  voci  de’  parlanti  rimbombava- 
no so|tp  le  volte  malaugurose  li  itj  ninnoli  il 
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Era  succeduto  un  istante  eli  silenzio , e Poni jxv 
ilio  fontani  otite  si  volgeva  indietro , |mt  rifare  la 
strada  già  percorsa:  allora  si  udì  con  chiarezza  una 
voce  lamentevole,  ma  cupa  ed  interrotta , la  quale 
parca  venire  da  vicino  luogo.  Non  vi  volle  altro 
per  mettere  lutto  in  moto  quelle  persone  : alla  de- 
stra , alla  sinistra  , ed  in  ogni  punto  de*  sotterranei 
si  correva  . si  girava  , si  ricercava  , scrollando  mu- 
ra , picchiando  co'  piedi  la  terra  , teutand  o ovunque 
di  sciupi  re  una  botola  , una  nuova  prigione. 

Quella  catena  di  volte , quella  sequela  quasi  u- 
nifortne  di  sjiaventose  carbonadi  eran  distinte  in 
due  ordini  o ali  , per  mezzo  di  grossi  pilastri  ; ed 
un  lato  radeva  nella  sua  lunghezza  il  contorno 
dell’  [soletta  , l’  altro  si  stendeva  verso  il  centrò 
della  rujie  , ed  ambedue  questi  ordini  erano  stati 
da  capo  a fondo  riveduti  ed  esplorali:,  Se  nonché 
la  maggior  parte  di  que’  pilastri  , essendo  tagliati 
nella  stessa  rupe  , trovava»  si  irregolarmente  distri- 
buiti ; giacche  solo  que’  di  fabbrica  , i quali  si  c- 
rau  costruiti  per  assicurare  una  porzioni:  della  To- 
llerili ra  n serbavano  per  un  certo  tratto  ima  linea 
retta.  Ve  h’  erano  dunque  di  taluni,  che  pareva- 
no appoggiati  alla  muraglia,  e con  quella  forma- 
vano un  corpo  solo;  degli  altri  che  potean  dirsi 
piuttosto  gambe  di  archi  o di  volle,  c compren- 
devano un  angusto  spazio  al  di  sotto  ; talché  quel- 
le vie  sotterranee,  che  a primo  aspetto  sembra- 
vano spianale  e facili,  erano  in  realtà  uno  stillan- 
do ammasso  di  voltoni  , di  camerette,  di  anditi- 
ili  , di  passaggi  , di  tortuosità,  di  avvolgimenti. 

Fu  appuuto  |>ei  questo  cl»e  all*  attenzione  di 
quelli  uomini  era  sfuggito  1'  esame  di  htia  tale 
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stradotta,  o androncino,  chera  come  accovacciato  tra 
due  barbacani  o pilastri  di  fabbrica  fatti  a scarpa; 
ma  essendo  caduto  finalmente  sotto  1*  occhio  di  un 
di  loro,  al  grido  di  sorpresa  die  mandò  costui, 
tutti  accorsero  a quel  lato.  Trovaronsi  quivi  va- 
rie pietre  seminate  e sparse  nel  davanti  di  quel- 
l’ androncino  , ed  i residui  di  calcina  spenta,  di  a- 
rena,  e di  altro  materiale  per  costruzione.  Pom- 
ponio gittò  lo  sguardo  nel  fi>ndo  della  stràdetta  , 
e fu  colpito  da  stupore  e da  maraviglia;  egli  al- 
lora fece  accostare  un  lume  a quella  parte , ed  es- 
sendosi accertato  che  quanto  vedeva  non  era  una 
illusione  de' suoi  occhi  , indicò  a’ compagni  quella 
scoperta.  Declinava  la  stradetta  sensibilmente  |>er 
una  diecina  di  passi  umani;  poi  diveniva  angusta, 
ed  andava  a battere  in  un  muricciuolo  , il  quale 
chiudeva  I’  adito  ad  altri  sotterranei,  Era  la  fab- 
brica di  fresca  costruzione  , e Pomponio  sospettò 
che  quivi  dentro  avesse  il  ribaldo  Re  confinata 
la  regina:  ordinò  dunque  che  si  fosse  demolito  il 
muricciuolo , ed  egli  stesso  sostenendo  una  delle 
fiaccole , animava  colla  voce  e cogli  atti  gli  operai 
a raddoppiar  lena  e vigore  , per  aprirvi  tosto  una 
breccia. 

A colpi , a scosse , a sbiecate  gli  operai  forzaro- 
no co’  loro  strumenti  la  fabbrica  ad  aprirsi , a sgre- 
tolarsi ,a  cadere;  e si  spinsero  nella  nuova  pri- 
gione. Entrarono  essi  in  un  luogo  assai  vasto  e ca- 
vernoso , dove,  la  luce  delle  loro  fiaccole  non  era 
sufficiente  a far  distinguere , anche  a poca  distati- 
.zi,  gli  oggetti  che  vi  esistevano.  Ma  nell’ atto  che 
que  volevano  proseguire  le  loro  indagini , incon- 
travano molte  difficoltà  a camminare,  mentre  lo 
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d?  sconosciuto  suolo  era  coperto  da  una  specie  di  mcl- 
Jjjj  ma  o di  grosso  fango,  il  quale  rendeva  i passi  sdruc- 
ii eiolevoli  c pericolosi  : era  quella  prigione  cavata 
dj  sotto  f Isoletta , nella  parte  più  bassa  de  fondamen- 
ti ti  della  Reggia  j e da  un  lato  vi  si  era  col  lem* 
d<  po  introdotta  1’  acqua  dei  mare  per  alcune  fissu* 
^ re, e tra  pietra  e pietra  vi  giaceva  ristagnata.  Il 
4V  vecchio  Prelato  , col  piede  incerto  e col  cuore  pal- 
*8j  pitaute  , faceva  il  giro  della  prigione  1 . allor- 
^ quando  , in  un  remoto  sito  della  stessa  distinse  fa 
di  figura  di  una  donna  protesa  sul  suolo,  e quasi  in 
atto  di  dormire  . * . « Eccola!  eccola  l » disse  gri- 
di; dando  , « tutti  si  precipitarono  verso  di  lui.  Allo- 
di ra  il  lume,  che  quelli  appressarono,  rischiarò  fa 
^ persona  di  Amalasunta  , la  quale  col  capo  langui- 
di riamente  abbandonato  sopra  uno  sporto  della  rupe, 
J e colle  braccia  pensiglianti , giaceva  come  nella  pa- 
ce; ce  dell’  eterno  ripose.  ; iì,  .•  id 

« É morta  ! » proruppero  tutti  fissandola  in  vol- 
to  « oh  sciagurata  f . . è morta  ! . t » ,•<>  : 1 1 

di  Teneva  Amalasukta  diffuso  e scompigliato  il  bel 
volume  delle  sue  bionde  chiome , ed  una  manica 
della  bianca  veste  lacera  dalla  spalla  al  gomito  , 
2 nuovo  indizio  della  lotta  , eh’  era  passata  tra  lei  ed 
^ i suoi  aggressori.  .. 

d Pallida  e smunta  avea  la  faccia , appassite  le  lafa- 
^ bra  , incavati  gli  occhi  ; pure  in  mezzo  a quel  fu- 
Resto  pallore,  tra  l’ abbattimento  dei  dolore  odei- 
jj  la  morte , couoscevansi  ancora  in  lei  quelle  vaghe 
4E  fattezze , che  a veano  acceso  più  di  uu  cuore:  non 
d il  fiore  della  prima  età,  non  le  grazie  ed  il  sor- 
2 riso  di  giovinezza  , ma  una  cortese  maestà,  un  soa- 
d ve  decoro,  una  dolcezza,  più  matura  e più  dure- 
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role  era  spàrsa  Be'  suoi  contorni  e ne’  suoi  litica-* 
incuti;  « questi  pregi  area n prodotto  le  sue  scia* 
gore.  . 1 > 

Pomponio  prese  una  mano  di  lei  tra  le  sue,» 
la  trovò  fredda  , gelata  ; nello  stesso  tempo  si  accor- 
se che  quella  aveva  un  dito  infranto  ed  insangui- 
nalo, e si  avvisò  che  la  donna  così  malconcio  lo 
avesse  ritratto  nel  funesto  dibattimento.  Intanto  e- 
gli , non  vedendo  alcun  segno  di  vita  nella  giacca-  ££ 
^ te,  ordinò  a’  quattro  operai  che  l’avessero  tolta  )$> 
sulle  loro  braccia  , e trasportata  fuori  de’ sotterra- 
nei.  (Dosi  fu  eseguito , ed  il  convoglio  lentamente  ^ 
s’incamminò  recando  il  corpo  di  Amalasunta;  e Poni-  p> 
ponio  io  precedeva  con  una  fiaccola  alzata , ed  il  P 
vecchio  servo  lo  seguiva  , sostenendo  divotaniente  u, 
<8  colie  mani  la  bella  testa  della  regina  , per  non  far- 
j®|  la  andare  così  spenzoloni.  ^ 

Mentre  questo  succedeva  , il  male  di  Stefano  ere-  &> 
sceva  in  vigore , ed  inferociva  sulla  vittima  sua  : lo 
sfòrzo  che  avea  fatto  il  giovine  nel  portarsi  all'  I- 
soletta , e la  tempesta  di  passioni  che  perciò  gli  si 
era  suscitata  nel  seno , aveva  conquassata  la  sua 
macchina  , ed  annientate  le  sue  forze.  Stefano  pa- 
rca vicino  ad  esalare  1’  estremo  fiato. 

Uscì  da’ sotterranei  il  convoglio.  Cassiodoro , sen- 
<8  tendo  che  la  regina  si  era  trovata , corse  incontro 
^ agli  arrivati  ; i suoi  occhi  s’  imbatterono  nella  per- 
sona di  Amalasuhta  mollemente  distesa  sulle  brac- 
cia di  coloro  , coll’  immagine  della  morte  sui  sem- 
biante ...  A prima  vista  quello  spettacolo  gli  sem- 
«8  brò  un’  illusione , un  inganno , e volgevasi  attorno 
^ sbigottito  , non  osando  pronunziare  parola  ; ma  quan-  ^ 
<8  do  sentì  profferire  ch'ella  più  non  viveva , si  colpì  je> 
*8 
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<9(  colla  mano  la  fronte.  Come  pii  sarebbe  bastato  il  )8> 

2j  cuore  di  recare  si  trista  nuova  all’aulico!  . . 

<$!  La  camera  , dove  fu  portata  Amalaslnta  , era  )e> 
^ contigua  a quella  , in  cui  Stefano  si  trovava  ; ed  ^ 
aveva  un  alto  vano  di  finestra  dal  lato  di  orien-  «*> 
<*X  te.  Limpida  e serena  era  1 azzurra  volta  del  cie- 
lo  , ed  un  sole  risplendente  diffondeva  la  sua  luce 
,5X  sulla  campagna  , e sull’  lsn letta.  Fortuitamente  un 
^ raggio  del  sole  si  allungò  e si  distese  sul  volto  di 

2j  AwALASUNTAiquel  raggio  fu  come  una  magica  ver- 

ga  che  richiamò  all’  uffizio  della  vita  i sensi  smar- 
riti della  regina:  ella  mosse  leggermente  la  lesta  , 
poi  alzò  un  braccio , poi  schiuse  le  pupille  ed  in 
subito  rinserrolle , e profferì  un  ahimè  lamentevo- 
le. All’ improvvisa  avventura  gli  astauti  furono  scos- 
si da  una  gioja  tumultuosa  : tutti  si  dettero  a gri- 
dare ed  a piangere  di  allegrezza  , Edicone  sembra- 
va un  demente,  tanta  era  l’ agitazione  sua  nel  cor- 
rere qua  e là  per  annunziare  quella  nuova  ; ma 
Pomponio,  ritirato  in  un  angolo  della  camera  , 
pregava  tacitamente  1’  Altissimo  a concedere  bre- 
vi istanti  di  vita  alla  pietosa  cristiana  , perchè  a- 
vesse  potuto  disporsi  al  tremendo  passaggio. 

In  un  baleno  Napoli  fu  informata  dell’  avven- 
tura , ed  in  gran  numero  la  gente  correva  sull9 1- 
soletta  a vedere  la  misera  regiua.  Ma  intanto  uu 
funesto  presaggio  fe’  svanire  la  comune  allegria  : la 
statua  di  Teodorico , la  quale  stava  ne’ cortili  del 
palazzo  augustalc  , diede  a’  napolitani  i soliti  segni 
d imminente  sciagura  ; giacché  caddero  a terra  le 
pietruzze  , eh’  erano  incastrate  sotto  il  ventre  del- 
la pietra  , e ciò  agli  abitanti  era  un  pronostico  di 
tristo  Augurio  , un  annunzio  di  fatalità  e di  morte 
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per  la  figlia  di  Teodorico  , ÀMÀLAsmtTA  (a). 

Ma  non  era  scorso  mollo  tempo , e la  regina  , 
come  destandosi  da  lurido  sonno , si  volse  a se  di 
intorno,  e dimandò  dove  1’  avessero  condotta.— 
« Fatevi  cuore  , mia  cara  padrona  » disse  Ed  icone 
accorrendo  a lei  vicino  « siete  in  buone  mani;  è 
per  voi  cessato  ogni  rischio,  ogni  soffrire.  » 

« SI  » soggiunse  Amàlaslntà  « questo  io  cre- 
do , perchè  sono  uscita  dal  mondo  malvagio  ...  e 
mi  trovo  qui ...  tra  tanto  splendore  **.  é Ditemi: 
è questa  torse  la  patria  de’  beati,  quella  predica-, 
lami  tante  volte  da  Pomponio?  » 

No  » rispose  il  Vescovo  accostandosi  a lei,edr 
a quella  voce  la  regina  dette  un  balzo  di  gioja 
e parve  rinascere  a nuova  vita  « La  tua  anima» 
proseguì  Pomponio  « è ancora  imprigiouata  ne*  le- 
gami del  corpo  , nè  hai  compito  il  tuo  peregrineg- 
gio  in  questa  valle  di  lagrime.  * Ma , volgi  gli  oc- 
chi a mirare  la  sorprendente  : bellezza  de’  Cieli  , 
guarda  ed  ammira  il  soggiorno  , che  ti  ha  desti- 
nato il  tuo  sposo  reale , quel  soggiorno  che  al  pitr 
presto  occuperai , perchè— il  mondo  è una  scena  r 
fa  vita  un  transito  ; venisti , vedesti , partisti  (b).  — 
Si  , fissavi  immote  le  pupille  mentre  io  te  ne  par- 
lo, e sentirai  scenderti  nel  cuore  un  balsamo  soa- 
ve , un’  ignota  medicina  che  ti  monderà  da*  ogni 
macchia  di  questo  sozzissimo  mondo.  » — ìaìtSÌ 
Così . Pomponio  parlando  , rinvigoriva  la  voce  e 
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(a)  Aliquando  post  > cecidrrunt  lapilli , qui  circa  vervnda  erwit t 
tun  inter  hoaiinex  esse  desiti  Theodmici  Jìlia  , Anudasunta . — Pro- 
copioni.  iM  cap.  *4* 

( h)  toemocr.  t*nt  : O*  XOOfXOf  ffkttStf  , 6 0*0*  Tatpoìot  * M*  , 
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<&  eli  atti  col  santo  zelo  , che  in  tutte  le  sue  opere  un-  »» 
^ piegava.  Amalaslwta  parve  d’essere  risanata  dalle 
<9(  parole  del  Vescovo,  perchè  a grado  a grado  una»  )& 
lieve  rosea  tinta  le  si  diffuse  per  le  gote;  e cereo  g 
^ di  essere  sollevata  dalla  positura  in  cui  giaceva , e ^ 
<8j  si  aggiustò  come  in  atto  di  sedere.  Quindi  sciolse  )8> 
la  lingua  a parlare , e prese  a dire  in  tal  mo-  ^ 
crt  rio.  — « Io  adoro  la  divina  misericordia  in  que-  )e> 
*0}  st’  ultima  grazia  , che  ardentemente  ho  implorata  ^ 
,g)  nella  estrema  mia  sciagura  e mi  à stata  concessa,  gj, 
«e!  di  ricevere  cioè  la  vostra  benedizione , o santo  pa- 
^ dre  , pria  di  uscire  da  questo  mondo.  Or  la  mor-  i|) 
efr;  te  non  è più  una  sventura  per  me,  e piego  il  ca- 

po  agli  alti  voleri  del  cielo.  >»  . i >a  > n g 

• Pompon  io  si  fece  ad  interrogarla  sul  come  e sul  jq, 
<#l  quando  era  stata  sepolta  in  que*  sotterranei.  La  re-  j8> 
^ gina  si  agitò  tutta  a quella  dimanda  , come  col- 
«8<  pita  da  funesta  memoria , e stette  alquanto  in  si- 

letizio.  Poi  narrò  che  Teodato  se  1’  era  improvvi-  ^ 
samente  presentato  nella  celletta  colla  costernazio-  jg> 
<$,  ne  sul  sembiante,  e che  aveva  voluto  forzarla  a 
^ seguiHo-—che  essendosi  essa  opposta  a’suoi- tentati-  ^ 
t®;  vi , il  re  avea  sguainata  la  sua  arme  per  trucidarla  )&> 
-—ma  che  poi  tutto  convulso  se  n’ era  allontanato  , jj 
,qi  bestemmiando  ed  urlando.  «—Che  dopo  non  molto 
« era  comparso  un  numero  di  sgherri,  i quali , af- 
^ ferratela  per  le  braccia  , la  trascinavano  in  quello  ^ 
e®  orrendo  sepolcro  , allorché  vide  a sè  davanti  pas-  •$> 
sare  Vitige , simile  ad  una  furia  , il  quale  dietro  di  j*j 
q sé  traeva  la  misera  nipote.  — t >v 

Amalasunta 'aggiunse  ch’era  (xsi’ uscita  de’ sen- 
^ si , e non  avea  .più  veduto  quanto  le  si  faceva  sof-  ^ 
<$.  frire — che  tornata  in  sè  stessa  , erasi  ti  avuta  in.  & 
<»!  & 
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queir  oscura  caverna,  dove,  a suo  credere,  era  sta- 
ta più  di  due  giorni  e due  notti — che  avendo  fi- 
nalmente intese  delle  voci  ne’ sotterranei , ed  il  rq- 
more  di  coloro;  che*- demolivano  il  muro,  avea  cre- 
duto ebe  i suoi  nemici  volessero  andare  ad  ucci- 
derla ; onde  per  lo  spavento  era  caduta  in  deli- 
quio,, — - 

Ciò  detto  , Amalasunta  dimandò  se  Napoli  si  soi- 
steneva  ancora  contro  le  armi  di  Belisario:  ma  non 
le  fu  risposto.  La  sua  voce  era  divenuta  molto  fio- 
ca e stentata;  ed  un  afTanno  angoscioso  comincia- 
va ad  aggitarle  il  respiro  ed  il  seno:  ella  aveacom<- 
, preso  in  quel  cupo  silenzio  le  sventure  della  Cit- 
tà nostra.  Intanto  consociata  a quella  sventura  vc- 
dea  la  sorte  dir  coloro , che  avea  no  Napoli  difesa, 
e tra.  tanti  oggetti  che  le  ripassavano  per  la  nien- 
te, v*  era  1’  immagine  soave  di  un  guerriero  pro- 
,de,  ma  sventurato.  . . V immagine  di  Stefano  . . ; 

Quei  tristo  pensiero  le  si  lesse  chiaramente  sul- 
la fronte,  e le  accorciava  gli;  ultimi  istanti  di  » vi- 
ta. Pomponio  si  avvide  che  la  sua  vita  era  come 
, fiaccola  di  mancante  lucerna , ed  esortò  gli  astan- 
ti a mettersi  genuflessi , ed  a pregare  il  cielo  per 
la  loro  regina  ; nello  stesso  tempo  egli  trasse  dal 
petto  una  croce  di . legno  , e , sollevandola  dinan- 
zi alla  moribonda , cominciò  a prepararla  all’  e- 
i terno  passaggio.  — « Ecco,  o cristiana w ei  le  di- 
ceva « il  quadro  di  quanto  ha  sofferto  il  tuo*  Dio 
pe’ peccati  tuoi.  Intanto  egli  era  innoceute,e,  per 
aprire  a te  le  porte  del  Paradiso , ha  voluto  mori- 
re sopra  un  patibolo  indegno.  Tu , che  l’hai  ofììv 
so  tante  volte  cogli  errori  tuoi , su  , implora  dai 
meriti  suoi  la  grazia  dèli1  eterna  salvazione.  Olili 
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in  isconto  de’ funi  peccati  quanto  fi  lino  fello  sof- 
frire , ma  pria  penimi  a a’  tuoi  nemici , come  Dio 
perdonò  a’ suni  crocifissori. 

« Ali!  si,  mio  Dio  !»  disse  la  pietosa  Cristiana 
« jah  ajlet  uns  t ha  tei  skulam  sjiaima  tua  sue , 
jah  veis  ajlet  am  thaim  skulam  unsaraim  (a).  » 
Allora  il  prelato  soggiunse; — « Bene  , mia  diletta 
figliuola  ; ma  dimmi  : hai  tu  veramente  dimentica- 
to tutto  il  male , che  T iniquo  mondo  ti  ha  fatto? 
sei  tu  disposta  a rassegnarti  all’imperscrutabile  go- 
verno di  quella  Mano  , che  nei  flaggelli  ci  la  co- 
noscere la  grazia  sua  ? » 

« Ah  padre  !»  sciamò  fievolmente  la  regina»  io 
già  da  qualche  tempo  mi  sono  disposta  a fare  la 
volontà  sua;  ed  ho  abbracciate  queste  sventure  in 
espiazione  de’ miei  peccati.  Ma.  . . vi  è chi  non 
ha  colpa  nelle  mie  sventure,  ed  ha  forse  sofferto 
un  destino  pari  al  mio;  pure  ..  . bairihai  vilja 
theins  (b).  » Ed  in  così  dire  le  spuntò  una  lagri- 
ma sugli  occhi,  e tremò  tutta  , e fu  assalita  più 
fortemente  dgl  male. 

Fino  a quell’istante  si  era  inteso  dalla  camera 
vicina  un  forte  singulto;  quando  ecco,  dietro  un 
bisbiglio  ed  un  confuso  rumore  , comparir  da  sot- 
to all’uscio,  a guisa  di  uno  spettro , la  figura  del 
Cataldo,  il  quale  svincolandosi  dalle  manidi  Caa- 
siodoro,  ed  a stenti  reggendosi  in  piedi,  venne  a 
gitlarsi  alle  sponde  del  giaciglio , dove  Amalasui*- 
ta  moriva.  . 


(•)  Et  remine  noti»  debita  nastra  , ut  et  nnt  remittimus  debita- 

ribu\  nostri Sticrnh.  1.  c.  Ci>»f.  Gorop.  Meg.  n.  if.  Micr.l.  i.  p, 

lai.  Reut.  n.  aa.  Vulc.  I.  e.  Wilk.  n.  u5.J.S.  E.  R-  p-  a5«. 

(h)  Fiat  mtnntas  tua.  — Stiernh.  I.  c.  Conf.  Gwop.  Meg.  n.  a$- 
Micr.l.' >.  p.  iai.ee.  c.».  j ' 
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Parve  che  costei  si  fosse  accorta  del!’  arrivato  , 
perchè,  volgendosi  a Pomponio, gli  fece  un  atto  co- 
me per  dimandargli  chi  fosse  colui.— « È un  sog- 
getto ancor  dominato  dalle  umaue  passioni  » le  dis- 
se il  Vescovo  « Quando  sarete  nel  cielo,  pregate 
Dio  anche  per  lui.»  — A queste  ultime  parole  A- 
malasunta  dette  un  forte  sospiro  : e piegando  il  ca- 
po dolcemente  sul  petto  . . . cessò  di  vivere. 

Pomponio  fe’  cenno  agli  astanti  che  la  regina  era 
già  morta.  Allora  Cassiodoro  volle  allontanare  lo 
‘ amico  da  quel  funesto  spettacolo.  Stefano  giaceva 
colla  faccia  prostesa  sul  giaciglio  a pie*  di  Ama- 
lasl'nta  : nel  volerlo  rilevare  dal  suolo,  fu  trova- 
to estinto  , e colle  vesti  tutte  bagnate  di  sangue. 

O che  Stefano , vedendo  spirare  l’amata  donna, 
avesse  voluto  ancb’  egli  morir  con  lei  , o che  nel 
dibattersi  tra  coloro,  che  volevano  impedirgli  di  en- 
trare in  quella  camera,  se  gli  fossero  sciolte  le  fa- 
sce , e riaperte  le  ferite  , egli  era  morto  per  la 
perdila  del  sangue  , e pel  gagliardo  dolore  del 
cuor  suo. 


Fine  della  terza  ed  ultima  Parte. 
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175  N.  - Giuochi  dei  Ginnasio  166  T.  • Grotta  di  Coc- 
ceo  o di  Pozzuoli  88  N.  — 

Jmperadori  romani  che  ban  soggiornato  presso  di  noi 


Dipi 


4°  — 


Si  T.  - Isoletia  del  Salvatore  y T.-  Jus  italico  , Jus 
gallico, Ju»  /asio  36  T.  — 

Lampadio  o Larapadaro  ( rico  di  Napoli  ) 167  T.  - La- 
nini 176  T.  - Laqueari  ìfLl  T.  - Leggi  delle  12  Tavole 
34  T.  - Leggi  gotiche  110  T.  - Lingua  latina  3q  T.  - 
Lingua  italiana  e sua  origine  4»  N.  - S.  Lo  reato  ( chie- 
sa di  ) a3i  N.  - Lucullo  26  T.  — 

S.  Maria  della  Pace  i65  N.  - Méta  nel  Circo  i56T. 

- Mu  nii  Unni  178  T.  - Monete  gotiche  36  T.  - Monti  lat- 
tarci 20  T.  - Municipio  T.  — 

Aa poli  sottoposta  a’  goti  07  T . - Naumachie  208  T. 

- Nettuno  ( tempio  di)  236  NT  - Nilo  fiume  iii  T.  — * 

Obelisco  di  S.  Gennaro  226  N.  - Odoacre  q4  T.  - On- 
cia , moneta  e parte  di  erediti  167  N.  — 

Palano  Augustale  a3o  T.  - Palasto  Reale  26  N.  - 
Palano  vecchio  26  N.  - S.  Paolo  ( Chiesa  di  ) 233  H.  - 
1 y.  Patritia  ( Chiesa  di  ) 2i4  N.  - Patrizio  , carica  di 
sommo  onore  too  T.  - Peschiere  di  Lucullo  27  T.  - Pias- 
se o Seggi  di  Napoli  a3a  N.  . Piede  greco  o romano  l36 
N.  - S.  Pietro  ad  aram  228  N.  - Piramidi  di  Egitto  1 34 
T.  - Podio  nell’  anfiteatro  177  T.  - Pompa  sacru  del 
Circo  i5o  T.  * S.  Pomponio  1^  T - Portici  antichi  di 
Napoli  2Ì0  N.  - Pietro  t^o  N.  — 

Ratto  delle  Sabine  2o5  T.  - Repubblica  quanti  signi- 
ficati abbia  98  T.  - Resiart  178  T.  - Ricchezza  degli  an- 
tichi 192  N.  - Romolo  Augustolo  94  T.  - Romolo  fonda 
Roma  204  T.  — 

Sanniti , classe  di  ginocatori  nell’  anfiteatro  181  T.  - 
Seggi  della  Citili  di  Napoli  232  N.  - Ser  Gianni  Carac- 
ciolo 17!  N.  - Simmaco  1 14  T.  - Soccorpo  nella  Catte- 
drale a3i  N.  - Spogliatoio  182  T.  - Stadio  i34  N.  - Ste- 
fania , Cattedrale  di  Napoli  225  T.  — 

Talento  , moneta  antica  13?  N.  - Teatro  di  Napoli  e 
sue  parti  149  T.  - Teodato  l6  T.  - Teodorico  9Q  T.  - 
Torre  o Campanile  di  S.  Lorenzo 23 1 N.  - Triclinio  199  T. 

Fondali  84  T.  - Venezia  , sua  origine  8p  T.  - Vica- 
ria 28  N.  - Ville  tenute  da’romani  intorno  Napoli  122  T. 
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PARTE  SECONDA, 

Abitatori  primieri  delle  nostre  regioni  168  T.  - Abi- 
tatori He'  diversi  pianeti  e mondi  t85  N.  - Aborigim  di 
Italia  168  T.  • Aci/uaro  , luogo  dove  si  maturavano  i li- 
ni 100  T - Acque  avvolgevano  tutta  la  Taccia  del  globo 
ne’  primi  lem;  i della  Natura  1 53  N.  - Albergo  de’  pove- 
ri 1 3 2 N.  - Altare  de’  SS.  Apostoli  in  S.  Francesco  da 
Paola  1 33  N.  - Altari  sulle  tombe  de’  martiri  T.  - 
Ampliaiioni  fatte  della  Città  di  Napoli  2og  N.  - Anfitea- 
tro di  Pozzuoli  206  N.  - Animali  velenosi  del  nostro  Re- 
gno s 63  N.  - SS.  Apostoli  ( Chiesa  de*  ) 1 33  N.  - Archi- 
vi antichi  e moderni  1 3o  N.  - Arenazioni  d’ Ischia  igo 
N.  - Argonauti  cimentano  la  loro  vita  t86  N.  - Arti  del- 
la seta  , della  lana  , elc.fi  N-  - Asini  126  N.  - Astri , nel- 
la loro  origine  , erano  una  massa  di  liquido  fuoco  122 
N.  - Ausonia  ifig  T.  e N - Ausont  , primi  abitatori  di 
Italia  ifig  T.  — 

Bachi  da  seta  S N.  - Bambagio  6 N.  - Bisantino  , mo- 
neta del  Regno  N.  - Bolla  ( acque  della  ) iji_4  N.  - Bor- 
ghi di  Napoli  N.  - Borgo  ai  Loreto  ( Stabilimento  del) 
1 3 1 N.  -Boschetto  aCapodimonte  4*  N.  - Bruii  t^3  T. 

Caccie  che  tenevansi  da’  nostri  Sovrani  22  N - Cal- 
cidesi tg6  T.  - Caldo  naturale  che  conservano  i piane- 
ti nel  seno  128  N.  - Campagna  ausona  , campagna  opi- 
ca  , e campagna  nocerina  j e loro  città  marittime  e me- 
diterranee 171  N.  - Campanile  di  S.  Chiara  ofj  N.  - Cam- 
po , luogo  dove  1 duell isti  si  recavano  a battersi  72  T. 
-Canali  e condotti  di  acque  piovane  in  Napoli  117  N. 

- Cangiamenti  , cui  andò  soggetta  la  faccia  del  globo , 
dietro  la  caduta  generale  delle  acque  primitive  i54  N. 

- Capo  di  Monte  ( Palazzo  reale  a ) 41  N.  - Capo  di  Na- 
poli ig4  N.  - Carceri  antiche  di  Napoli  37  T.  - Cnrmi- 
nrlln  al  Mercato  ( stabilimento  di  manifatture  ) 1Ì1  N.  - 
Cnstellaneta  182  T.  - Castel  S.  Ermo  1 44  N.  - Cata- 
combe diS.  Gennaro  ql  T.  - Cavalierino  o regie  Stalle 
11  ) N.  - Cavalli  del  Regno  ta4  N.  \de'  Sibariti  che  bal- 
lavano 1 a5  N.  - Caverne  e meati  del  Vesuvio  t^j  N.  - 
S Chiara  ( chiesa  di  ) N - Chiome  lunghe  iu  uso 
presso  gli  antichi  religiosi  go  N.  - Cimmeri  popoli  189 
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N.  - Città  ne*  primi  tempi  dove  si  fabbricassero?  170T. 
e 183  N;  - Circuito  e pori  indi  o di  Napoli  98  N.  - Citici  , 
primi  abitatori  delle  nostre  regioni  168  T.  - Collegio  di 
musica  i3j  N.  ; medico-cerusico  i33  N.  - Comete  e loro 
orbite  5^  N.-  Conia  in/±  T.  - Conservatorio  dello  Spirilo 
Santo  1Ì1  N.  - Consolari  , ministri  antichi  6 T.  - Cor - 
rettori , antichi  ministri  j T.*  Cuoia  196  X.  - Curie  307 
N.  r Cratere  napolitano  197  N.  — ' ‘.i  : 

Daunia  173  T.  - Decurioni  308  N.  - Dèi  , quanti  ne 
avessero  i nostri  maggiori  io5  N.  - Densità  diversa  del- 
le materie  che  compongono  i pianeti  del  nostro  Sistema 
L23  N.  - Depilazione  , pena  in  uso  presso  i goti  89  N.  - Do- 
ganieri iiiN.  - S.  Domenico  maggiore  ( chiesa  di  ) 38  N. 

Ebone  , dio  tutelare  de*  greci-napolitani  ao5  T.  - Eno- 
tria 174  T.  - Enotrio  e Peucezio  170  T.  - Erario  pub- 
blico 311  N.  - Ercolano  [34  N.  - S.  Ermo ( monte  ) i44 
N.  - Eruzioni  del  Vesuvio  i43  N.  - Esattori  antichi  31 1 
N.  • E ir  usci  o Tirreni , popoli  giganteschi  178  N.  — - 

Fabbriche?  di  seterie,  patinine  ,etc.  5 N.  - Falèro  , sede 
di  detta  Citlb  191  N.  ; origine  di  questo  uome  i83  N. 
Fanale  o Lanterna  del  Molo  304  N.  - Favole  degli  aoti- 
chi  i85  -T.  - Ferro  54  N.  - Fertilità  stupenda  della  Na- 
tura nella  produzione  degli  esseri  96  N.  - Fiere  fL»  N. -, 
Finanze  Reali  311  N.  - Fiumi  principali  i83  N.  .-  Fon- 
datori primari  di  Napoli  183  T.  - Forccllense  ( strada  ) 
73  N.  - Foro  di  Vulcano  188  N.  - Fuoco  naturale  sotto 
Pozzuoli  187  N.  - Frammenti  dell’  italiano  rozzo  de'pri-^ 
mi  tempi  101  N.  - S.  Francesco  ( ospedale  di  ) N.- 

S*  Francesco  Sales  ( slabilimeuto  di  ) jl3ì  N.  - Fratrie 
che  fossero?  307  N.  — 

Gabellai  311  N.  - Galileo  Galilei  n3  N.  - S.  Gen- 
narello  all * olmo  (chiesa  di)  73  N.  - S.  Giacomo  ( chie- 
sa di  ) 313  I Vi  ••  Gigante  Tifeo  in  Ischia  189  T.  - Gigan- 
teschi popoli  d’  Italia  178  N.  - Ginnasio  di  Pozzuoli  306 
N.  - Giro  di  Napoli  98  N.  - Girolamo  Tagliavia  esposi- 
tore delle  Leggi  sul  moto  della  Terra  1 1 3 N.  - S.  Giu- 
seppe e Lucia  ( ospizio  di  ) i3i  N.  - Glanio  , fiume  pres- 
so Falèro  184  N. - Guasto  fuori  Porta  Capuana  1 15  N.  - 
Grana  te  Ilo  i34  N.  - Grotta  del  Cane  fio  N.  j della  Si- 
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bilia  Cumana  197  IT 5 * P»»«o//  197  N.;  misurata  „el.  £ 
la  capacita  sua  ^3  N.jde’  S /tortiglioni  ll6  N.  — 

J apigia  i,3  T.  - Imbrecciala  a Porla  Capuana  , che 
fosse  ,n  origine  . |5  N.  - Inchiostro  , antica  sua  origine 
IN.  - Inondazione  di  Napoli  accaduta  nel  i3/3  lfin 
N.  - Inferno  e Palude  Stigia  188  T.  - Ischia  /terra’ vX 
carnea  189  N.  - Isola  di  Sicilia  177  N.  - Isole  di  fronte 
al  nostroCratere  197  N.  - Iscrizione  a musaico  nelieCa- 
tacombe  di  Napoli  ^5  T.  - Italia  donde  detta  i^5  N — 

Laghi  fij  N.  - Lago  di  Agitano  5g  N.  - Lane  5 N - 
Lanterna  del  Molo  204  N.  - Lapide  nel  vico  S.  Nicolò 
di  Gaserta  1 63  N.  - Lazio  antico  e moderno  171  T.  - Leu- 
trecco  N.  - Liguori  1^9  N.  - Lingua  opica  i7i  N : 
napolitano  i75  N.  - Lini  6 fi.- Lo  Trecco  o lo  Trinici 
jj^>  N.-  Lucerne  di  Cassiodoro  19  N.  — 

Magistrati  dell'  antico  governo  di  Napoli  206  T.  - Ma- 
donna  dell' Arco  (ospizio  della)  1X1  N.  - Magna  Grecia 

T*  ’ S'*Mxarl*  n - Pianto  N*  " S.  Maria  della 
fede  ( ospedale  di  ) 1X1  N.  - Mari  quando  formali  1S4 

j \S<  Martino  N.*-  Mèle  129  N.  - Mergellina  ( stra- 
jaJ‘)  j.1,  N-.\ Miniere  54  N.  - Molo  antico  e moderna 
di  Napoli  204  N.  - Montagne  primitive  del  globo  tinnii- 
do  nate  ? i53  N.  . Monte  Echia  il'  N.  - Monte  Eoo. 
meno  m Ischia  189  N.  - Monte  S.  Ermo  ,44  N.  - Mon- 
" dHl".  Misericordia  l33  N.  - Monte  Nuora  originalo  in 
Pozzuoli  188  N.  - Monte  Vesuvio  i38  N.  . Mortelle  ( sira- 
tv?  deÌIe/  “ Moto  della  Terra  inforno  al  Sole  £5 

, “ Muh . ^ N*  * Mura  di  Napoli  209  N.  - Musaici  e 

loro  autori 93  N.-  Museo  Reale  i3 6 N.  - Mutazioni  e scon- 
volgimenti accaduti  sul  Globo  nelle  prim'  Epoche  della 
Natura  i5a  N.  — r 

Napoli  e Pale  poli , due  Citt'a  distinte  2o3  T.  - Nano- 
poh  ricostruita  da’  Cumani  200  T.  - Napoli , ossia  Città 
Nuova  , nome  dato  a vari  luoghi  201  N.  - Nicolò  Coper- 
nico si  appropria  gli  scritti  di  Girolamo  Tagliavia  sulle 
eggi  moto  della  Terra  ll3  N.  - Nobiltà  originata  dal- 
la virtù  rq4  T.  - Nunziatella  ( collegio  della  ) llB  N 

2 r °dett0  Eeu  trecco  N.  - Opere  scritte  da  £ 

C.issiodoro  18  N.  - Opici  , ovvero  Osci  172  T.  - Origine 
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de'  pianeti  e de'  loro  satelliti  56  N.  - Orìgini  d'  Italia 
chi  fossero  170  T.  - Oro  54  N.  — 

Palazzo  della  regina  Giovanna  1 16  N.  - Palazzo  rea- 
le a Portici  » 34  N.  - Palazzo  di  D.  Pietro  di  Toledo  a 
Pozzuoli  1 88  N.  - Palepoli  200  T.  - Palepoli  e Napoli , 
due  città  distinte  2o3  l,- Palude  S ligia  18B  T.  - Papi- 
ri »37  N.  - Partenope , sirena  190  T.  - Parlenope  , città 
fabbricala  da'  Curaani  198  N.  - Pece  119  N.  - Pelasgi 
1^5  T.  - Penitenti  nella  chiesa  primitiva  91  N.  - Percet- 
tori  regi  ai  1 N.  - Persecuzioni  de'  tiranni  sopra  Napoli 
86  N.  - Peucezio  edEnotrio  1 70  T.  - Piste  in  Napoli  1 17 
N.  - Piombo  54  N.  - Pianeti  , dopo  quanto  tempo  passa* 
rono  dallo  stato  di  roventezza  a quello  di  raffreddamene 
to  129  N.  ► Pitagorici  , scopritori  del  Sistema  attribuito 
a Copernico  ii3  N.  - Pizzofalcone  115  N.  - Poggio  rea- 
le e notizie  su  ciò  che  vi  esiste  di  curioso  1 14  N.  - Pom- 
pei 137  N.  - Ponte  della  Maddalena  , o di  Guizzardo  1 14 
N. -Ponte  di  Caligola  in  Pozzuoli  202  N.  * Popoli  Cim- 
meri 189  N.  - Porta  puteolana  o cumana  38  N.  - Por- 
ti del  Regno  201  N.  - Portici  i34  N.  - Porto  antico  e mo- 
derno di  Napoli  ao3  T.  - Purgatorio  ad  Arco  ( 6lrada  ) 
4 N.  - Pluralità  de’  Mondi  56  N.  - Prèsidi , ministri  7 
T.  - Proprietà  di  una  lingua  perfetta  175  N. — 

Quantità  prodigiosa  della  materia  che  compone  i cor- 
pi celesti  , in  rapporto  alla  Mole  della  Terra  N.  - I 
Quattro  del  Molo  2o5  N.  — - 

Raggio  di  Sole  ( vico  ) ic^>  T.  - Rame  54  N.  - Razze 
di  cavalli  de' nostri  Sovrani  ii5  N.  - Ricchezze  nobilita- 
no 104  T.  - Ricevitori  21 1 N.  - Rubeola  , fiume  al  pon- 
te della  Maddalena  100  T.  — - 

Sebeto  , picciol  fiume  che  bagnava  Napoli  antica  98 
N.-  Secolo  favoloso  1 85  T.  - Selve  189  N.  - Sepolcro  au- 
lico scoperto  presso  S.  Maria  della  Vita  5o  N.  - Sepolcro 
di  Virgilio  dove  propriamente  stia  192  N.  - Sepolcro  di 
^ Partenope  195  N.  - Serpi  di  cui  le  nostre  regioni  abbon- 
ii davano  172  T.  - Sicilia  donde  detta  177  N.  - Signore , 
«8(  titolo  che  si  dava  a'  Regnatiti  8 VI. - Sirene  favolose  190 
odi  T.  - Sirenusse  9 isole  190  T.-  Sole  e Luna  ( strada  di  ) 
4 T.  • Solfataja  di  Pozzuoli  187  N.  ; d' Ischia  189  N.  * 


Digitized  by  Google 


- .45 


<8f 

«# 

« po,e’,u'u'  rlar",li  ’ forr1^  dalla  n,a,eria  «*«  con,- 
<8  / 6 a tri  corpi  celesti  ni  N.  - Soldo  costanti- 

3 Sebeto  r?  "’c  N/'  Sca‘'‘''Sgin'  -'''erse  dell’  amico 

« N ÀLÀ///  T'  P"bl>l.chc  dell’  amica  Napoli  q 

à labili  menti  pubblici  di  Nanoli  i ^ i N c # • 

« e Cavallerizza  .,5  N ,J  1 .«•  - Stalle  negre 

<8(  3i  N c/y,/rt  i r * Stampa  , sua  origine  e progressi 
<8<  m “<<Mo  degli  nomini , abitatori  del  Globo,  nelle  pri- 

« T,  r ^nhe  158  N-  - Stalua  di  Partenone  S T . 
ce;  <5<"/è  d’ Ischia  190  N.  — 1 ^ i- 

« rJahelia  rotiva  a S Pietro  Martire  to.  N.  - Tavola  di 

| Tuul  fabl  ' ie,!a'0  Su,la  Cil,h  di  Napoli  ai.  - Tes- 
abbriclie  di  lana  , seta  , canape  , etc.  5 N - Tirre- 

« :‘:r,e  .•”«««»  ■>  t.  . Le  meri .?  ; . 

.e;  gatono  ad  Arco  4 N.  - Torre Faleria  iqi  T.  - Torri  clic 

2 Nano0li0e  . 6n;  di  Na|’oli  201  N-  - T"rn'  de»a  Citfa  di 

2 nnnnt  ’ denominazioni  209  N.  - Tosca, u o Tirreni 

% 6'ganteschi  ,78  N.  - Tremuoto  a quali  specie  di  fab 

% bnche  P'  oduca  più  danno  ,56  N.  - Tribù  207  N _ 

«j  cbnónmll'v  SanUa  ì°  ai  * resuvi0  1 38  N-  - Pereto,  cosi 
2 a N ^ eS,UV,°  ,5‘  N;r  Fetri > loro  antica  origine  , 

S n'  U:S“ri SC  Se?dlil.?  sulla  Gioita  di  Pozzuoli , 

2 3.  cita  degli  antichi  più  lunga  dell’ attuale  iq3  N - 

2 monastero  fondato  da  Cassiodoro  .8N-/V 

I mZ°r  -(  Slrada  de‘ .)  58  N'  ' Vulcani  quando  nati  ,58  N.  . 
mveisità  degli  Studi  napol.dovc  anticam.  stasse  9 N. 

PARTI!  TERZA- 

AcauaN,tella  Bf  ‘%’  * SUe  di‘a'naaioui  in  Napoli  9,  N- 
Pozzuoli  Pf,  a 1?  • 1 ^armignano  99.  N.  - Acque  termali  in 
“7  ,all.r'.  del  Regno  3,  N.  - S.  Agostino 

Senimo  r I ( ° 3 di  ) 84  N-  - S-  ^Uc  o S.  Maria  del 

de  „ Cle  ° 7‘  N'-à- Angelo  a Segno  ( chiesa  di  )don- 

?clùé«?delr?Ta  abbia  'ra"o  il  litoio  86  N.  - Annunziata 
. ) 58  N-  - Anfiteatro  eretto  perCarlolll.  fuo- 
n porta  Sc.uscel  a ,3  N.  _ N.  - Antignano  q7  N.  - Anne- 
dotto  animo  d,  Napoli  92  T:  abbattuto  da  Totila  99  N.  - 
eu"er!  Car0[u‘°  in  Gaserta  94  N.  - Architetti  diversi 

Nuovo  80  N ”1  R%ne  ’ .44  N'  -Arco  trÌOnfaU  nel  Castel 
uovo  80  N.  - Anele  69  T.  - Astati  48  T.  — 
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Bagni  caldi  in  Napoli  3i  N.  - Bagnoli  e sue  acque  me- 
dicinali 3 1 N.-/?o//n(acqua  della)e  sue  diramazioui  gtN  - 

Campane  quando  inventale  c da  «dii  [\l  N.  - Campa- 
nile del  Carmine  57  N.  - Campo  militare  come  costrui- 
vasi  dagli  antichi  5jT.  - Canidia  o Gratidia,  maga  in  Na- 
poli |5  T.  - Cantarelli , luogo  dove  ingorgava*!  l’antico 
Aquedollo  di  Napoli  96  T.  - Carmi gnano  ( acqua  di  ) 99 
N.-  Carmine  ( chiesa  uel  ) 55  N.  - Casa  e Chiesa  de’ Ce- 
stini formata  dal  palazzo  del  principe  Sausevei  ino  77  N.  - 
Castel  Nuoro  a quali  assalti  s:a  stato  sòggello8oN.  - Ca- 
tapulte militari  85  T.  - S.  Caterina  a Formella  ( chiesa 
di  ) 52  N.  - Cavalierino  anticamente  ne’Studi  Nuovi  gb 
N.  - Cento  camerette  in  Pozzuoli  98  N.  - Chiniamone  3o 
T.  - Chiromanzia  16  T.  - Coccodrillo  ucciso  dal  Campa- 
nella nel  Castello  Nuovo  24  N.  ; ed  80  N.  - Cognomi , lo- 
ro origine  72  N.  - Collegio  del  Gesù  Vecchio  83 N.-  Cor- 
radino  decapitato  nel  Mercato  di  Napoli  5(3  N - Corregge 
( strada  delle  ) 43  N.  - Crocifisso  del  Carmine  57  N. 

Decurie  Si  T.  - Dialetto  napolitano  contiene  molte  delle 
primitive  voci  greche  3q  N.  - Dragonaria  (grolla  ) 98  N. 

Ferentari  5o  T.  - Formali  o Condotti  di  acque  iu  Na- 
poli 91  N.  - Fontana  Medina-^  N.  - S- Francesco  da  Pao- 
la ( chiesa  di)  89  N,  - 

Galea  , antica  calata  militare  5o  T.  - Gambiera  49 T.- 
S.  Giov:  Evangelista,  cappella  del  Ponlatio  6 N.  - S.Giov: 
Maggiore  ( chiesa  di  ) 85  N.  - Gratidia  o Cauidia,  maga 
iu  Napoli  i5  T.  - Grotte  plttUimuniche  3o  T.  — 

Incoronata  ( chiesa  dell’  ) 44  N.  - Incurabili  ( Ospeda- 
le dell’)  7 1 N.  - Indovini  i5  T.  - Insegna  ed  Impresa  di 
Napoli  5j  N.  — 

Lapide  marmorea  fuori  S. Angelo  a 8egno88N.-i5'.Leu- 
cto , stabilimento  di  Seterie,  e sua  origine  g5  N.  - Libreria 
de’Studi  Nuovi,  e sue  opere  famose  97  N.  -Lorica  4g  T.  — 

Macchine  antiche  da  guerra  73  T.  - Maestro  della  Mi- 
lizia 61  N.  - Maghi  antichi  i5  T.  - Manipoli  48  T . - Ma- 
noscritti ed  opere  rare  ne' Studi  Nuovi  97  N.-  S.  Maria 
Maggiore  ( chiesa  di  ) 36  N.  - S.  M.  del  Settimo  Ciclo  7 1 
N.  - Miliscola  99  N.  - Muraglie  antiche  di  Napoli,  verso 
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il  mare  83  T.  — 

Navi  greche  a più  ordini  di  remi  54  N.  - Nicolò  Pesce 
54  N.-  Nomi  diversi  adoperali  dagli  antichi , ed  origine  dei 
cognomi  72  N.  - Note  e cifre  dell'aniica  scrittura  ia3N.— 
Orione  54  N.  — 

Palano  di  Gravina  73  N.  - Palano  Reale  in  Caserta 
q3  N . - Paludamento  5o  T.  - S.  Pietro  a Ma j Ala  ( chiesa 
di  ) 74  N.  - Pilo  49  T.  - Piscina  Mirabile  97  N.  - Piscine 
e Vasche  in  Pozzuoli  e contorni  98  N.  - Fontano  ( sepol- 
tura del  ) 6 N.  - Ponti  della  Valle  a Maddaloni  94  N.  - 
Pórci  del  Regno  45  N.  - Porta  Capuana  69  N. 5 di  S.  Gen- 
naro 71  T.  ; antica  di  Napoli  verso  l’ Orticello  71  T.  ; di 
Costantinopoli  74  N.  ; Alba  o Sciuscella  75N.;  Licinia  o 
Ventosa  83  T Prodotti  dello  uostre  terre  46  — 

Rorari  49  T .-Rotonda  ( la  ) tempio  antico  8gN.  — 
Sala  nel  Castel  Nuovo  , per  uso  degli  antichi  re,  inver- 
tita poi  ad  Armeria  81  N.  - Sala  de"  Nuovi  Studi  97  N.  - 
Saraceni , se  venuti  in  Napoli  nel  6.  secolo  86  N.  - Segni 
da' quali  i Chiromanti  traevano  i vaticini  19  T.  -Sepol- 
tura del  Pontano  6.  N.  - S.  Severino  ( chiesa  e monaste- 
ro di  ) 84  N.  - Sigle  che  fossero?  124  N.  - Statue  eque- 
stri fuori  S.  Francesco  da  Paola  90  N.  - Strade  piiuci- 

fiali  fatte  da’romani  nel  Regno  118  N.  - Strade  più  ce- 
ebri  di  Napoli  1 18  N.  - Straordinari  , corpo  di  milizia  ro- 
mana 4g  T.  - Studi  Nuovi,  anticamente  Cavallerizza  96  N.. — 
Teatri  recenti  di  Napoli  66  N.  - Tempio  di  Diaua  7 T.  - 
Terme  naturali  in  Napoli  3 1 N.  Testuggini  militari  78  T.- 
Totumaso  Campanella  uccide  uu  coccodrillo  nel  Castel 
Nuovo  24  N.;  ed  80  N.  - Turme  5t  T.  - Triari  48  T.— 
Vallo  58  T.  - Veglie  o Vigilie  donde  originate  3 T.  - 
Veliti  49  T.-  Veterani  49  T.-  Via  Appi  a 118  N.  - Vicaria 
( tribunale  della  ) donde  detto  5a  N.  - Vico  alessandrino, 
ora  de'  Risi  88  N.  - Vie  fatte  da’ romani  nel  Regno  118 
N.  - Vie  principali  di  Napoli  118  N.  - Vigilie  o Veglie 
3 T.-  Vini  46  N.  — 

Uomo  Pesce  54  N.  > — Zecca  , locale  dove  si 
monete  84  N — 

.4&iìh. 
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